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DIZIONARIO 

STORICO 

DELLA  MEDICINA, 

CHE  CONTIENE 

L’Origine,  i  Progredì  di  quefì’Arte,  le  Sette  che 
vi  fono  Iurte  ,  1  nomi  de’  Medici ,  e  Scrittori 
piu  celebri,  i  loro  fentimenti,  e  le  (coperte, 
alcuni  tratti  fiorici  della  loro  vita,  coli’ 
edizioni  delle  principali  loro  opere* 

COMPOSTO  IN  FRANCESE 

DAL  SIGNOR  ELOY 

P  ora  nellTtaliana  favella  accrefciuto  di  correzioni , 
di  annotazioni ,  colla  giunta  dì  quantità 
di  nuovi  articoli . 

DEDICATO 
^LL’  ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

D.GIOVAN 

A  U  B  E  R  Y 

Chirurgo  di  Esercizio  della  Maestà'  del 
Ee  Cattolico,  e  Sua  Real  Famiglia. 

TOMO  L 

IN  NAPOLI  MDCCLXI. 

Per  Benedetto  Gessari  . 

CON  licenza  de*  superiori,  e  privilegio. 

r 


a* 


pulcini  ego  magnorum  vìrorum  &  imagìnes 
haheam  5  incitamenti  mimi  5  &  natales 
eelebrem  ?  Quidni  eos  honoris  caufa  fem° 
per  appellem  ?  *  e  .  Ego  vero  illos  vene • 

■ror  &  tantis  nominihus  àjjurgo . 

Seneca  Epift.LXIV» 


ILLUSTRISSIMO  SIGNORE. 


A  diftanza  de’  luoghi 
non  ha  punto  diminui¬ 
to  quel  profondo  rif¬ 
letto  ,  che  ho  fempre  nodrito  ver- 
l'o  la  degniffima  Perfona  di  V.  S. 

a  3  11- 


Illiidriffima  ;  che  anzi  penetrato  più 
vivamente  dal  medefimo  ,  ho  cer¬ 
cata  la  congiuntura  dargliene  ulte¬ 
riori  argomenti  .  Nel  tempo  ,  che 
dimorava  qui  in  Napoli  colla  qua¬ 
lifica  di  Chirurgo  Maggiore  della 
Regina  definita,  ebb’  io  F  onore  di 
far’  uficire  da  miei  torchi  F  Operet¬ 
ta  de  la  Conclamine  ^  full’innefto  del 
Vajuolo  ,  fiotto  i  fuoi  autorevoli 
Aufipizj  ;  e  fi  degnò  Ella  ricevere 
sì  fatta  Dedica  con  tanta  umanità, 
che  mi  obbligò  infinitamente  ,  ed 
accrebbe  in  me  vieppiù  il  defiderio 
di  accreditar  le  mie  Rampe  col  di 
Lei  chiariflìmo  Nome  .  Infatti  nel 
pafFaggio  del  Monarca  Cattolico  dal 
Regno  delle  due  Sicilie  a  cotefti 
Dominj  di  Spagna ,  che  vale  a  di¬ 
re  ,  dal  punto  d'  uno  Emisfero  ,  al 
governo  di  tutti  e  due  gli  Emisfè¬ 
ri  ;  eflendofi  ancor  Ella  trasferita 
coll’  impiego  medefimo  nella  Mo- 


narchica  Corte  i  dove  fa  tuttavia 
rifplendere  la  fuà  virtù  ,  e  valore; 
non  mi  fon  punto  alienato  dal  mio 
desiderio  :  e  dovendo  pubblicare  il 
primo  Tomo  del  Dizionario  Medi¬ 
co  Portatile  ,  che  ho  fatto  tradurre 
dal  Francefe  nell5  Italiano  ,  ed  ac- 
crefcere  di  molte  Note ,  e  di  nuovi 
Articoli ,  l’ ho  fatto  ufcire  lòtto  il 
meritevoliflimo  Nome  di  V.  S.  Il- 
luffriflìma  ,  come  un  Opera  -,  che 
per  tutti  i  riguardi  fe  le  conveni¬ 
va.  Contien’  Eflà  una  Storia  di  tut¬ 
ti  coloro  ,  che  nella  Medicina  ,  e 
Chirurgia  fi  fono  diflinti  ,  e  delle 
Opere  da  loro  fcritte  .  E  fi  vede 
fotto  un  colpo  d’  occhio  ,  in  quaf 
maniera  fiali  la  Medicina  coltivata 
preflò  tutte  le  Nazioni ,  e  quanto 
fiens’  induflriat’  i  Profeflòri  d'  iliu- 
flrarla  ,  e  renderla  profittevole  al¬ 
la  Società  »  Tra  tanti  dunque  Vir- 
tuofifiimi  Scrittori  era  ben  proprio 

a  4  e  de- 


e  decente ,  che  la  Perfona  di  V.  S. 
Illulirillìma  faceflè  lor  Capo  ,  co¬ 
me  quegli  ,  eh’  è  ben  conolcitore 
della  Medicina  ,  e  degli  Scrittori 
della  medelima  »  Il  Tuo  Nome  rifuo- 
na  per  tutte  le  Nazioni,  traile  qua¬ 
li  non  ha  ceflàto  mai  di  dar  delle 
ripruove  le  più  patenti  del  fuo  fa- 
pere  ,  e  valore .  Non  entro  nel  det¬ 
taglio  delle  altre  virtù ,  che  f  ador¬ 
nano,  principalmente  dell’  affabiltà 
del  fuo  tratto  ,  civiltà  delle  fue 
dolci  maniere  ,  e  carità  ,  aneli  ec¬ 
cedente  ,  verfo  i  bifognofì  dell’  ar¬ 
te  fua  3  per  non  dire  ciò ,  che  a 
tutti  è  ben  noto,  e  per  non  ren- 
derm’  importuno  alla  fua  mode- 
Itia  ,  che  le  vuol  piuttofto  nafeo- 
Ite  -,  che  manifeftate  ,  Io  intanto 
pregandola  ad  accogliere  quello  Di¬ 
zionario  ,  come  degno  di  V.  S.  II- 
lultriffima,  e  come  contrafegno  del¬ 
ia  mia  invariabile  oflèrvanza  ;  per¬ 
mei 


metta  ,  che  finalmente  implori  la 
lua  validilììma  Protezione  ,  ed  in 
faccia  eziandio  di  cotelti  vaftilsimi 
Regni  nuovamente  mi  glorj  di  ef« 
fere 

Di  V.  S.  Illuftrifs. 


Napoli  31.  Luglio  17Ó1, 


Ojfequiofifs.  Servitore  Obbligati fs. 
Benedetto  Gelfari. 


AVVERTIMENTO 

DEL  SIGNOR  ELOY, 

A.  ' 

Medico  Coììfultante  di  S .  A ,  R .  Madama  la 
Prìncipe jfa  di  Lorena  5  ?  Penfionario 
della  Città  di  Mons* 


DEbbo  avvertire  ,  che  quefp  Opera  non  è 
che  un’  ammaffo  di  materiali  firanieri ,  al¬ 
tro  quafi  non  effendovi  del  mio  i  che  la 
Iceì ca  ,  la  difpofizione  ,  e  la  traduzione  di  alcuni 
palli  tirati  da’ Latini  Storici  in  nolìra  Lingua  por¬ 
tati  ,  per  evitare  una  molelìa  svarianza  .  II  Dizio¬ 
nario  Storico  del  Movevi  ‘  il  Dizionario  univerfaìe 
della  Medicina  di  James  ,  pubblicato  dal  Sig.  Giu « 
Itano  Buffon ,  Dottor  Reggente  della  Facoltà  di  Pa¬ 
rigi  *  la  Biblioteca  Belgica  del  Sig.  Foppens ,  Cano¬ 
nico  della  Chiela  Metropolitana  di  Maiines*  il  Di¬ 
zionario  Storico  portatile  dei  Sig.  YAdvocat ,  Dot¬ 
tore  e  Bibliotecario  della  Sorbona  /  le  Storie  delia 
Medicina  dateci  dai  celebri  Medici  Freind  e  Da- 
niello  le  Clero  \  lo  flato  della  Medicina  antica  e  mo¬ 
derna  di  Clifton  ;  il  quinto  libro  de’  Mali  Venerei 
del  dotto  *Aftruc  *  l’Opera  di  Vander  Linden  de  Seri - 
ptis  Medicis  ;  Gli  Eìogj  de’  favj  Uomini  del  Sig, 
De  T/jou  colle  addizioni  del  T effier  *  finalmente  le 
Vite  degli  Autori  5  che  ho  ritrovate  alla  fronte 
delle  Opere  loro,  fono  le  Tergenti  principali,  da 


cui  ho  attinto  tutto  ciò  ,  che  parteneva  al  mio 
argomento . 

Jbe  Profeffioni  le  più  ferie  hanno  i  loro  di¬ 
vertimenti ,  il  buon  gutto  vi  sa  giungere  1*  utile, 
e  nè  v’  ha  cofa  più  fruttuofa  per  1’  Uomo  di  Let¬ 
tere,  che  la  lettura  della  Storia  della  propria  Pro- 
feffione  ,  e  farebbe  effer  ttraniero  a  se  fletto  ,  il 
non  faper  la  Storia  del  Paefe  che  fi  abita  .  Per 
fcanzare  un  fimile  rimprovero,  da  che  entrai  nel¬ 
la  Medicina,  m’intrattenni  molto  nella  Storia  del¬ 
la  mia  Profeffione,  e  in  quella  de5  grandi  Uomi¬ 
ni  ,  eh’  efercitata  l’hanno;  e  credendo  che  quello 
divertimento  potrebbe  piacere  agli  altri,  concepii 
il  difegno  di  dare  a’  miei  Confratelli  la  fioria  di 
quella  Repubblica  ,  di  cui  fono  i  Cittadini  e  I 
Membri.  Con  quella  mira  da  molti  anni  ho  im¬ 
piegate  le  mie  ore  oziofe  in  unire  in  una  fol’ope- 
ra  ciò  ,  che  in  differenti  Autori  aveva  ritrovato 
avere  relazione  alla  Storia  della  Medicina  e  de’ 
Medici;  e  per  apprettare  alla  curiofità  un  mezzo 
più  facile  di  renderli  paga,  ho  preferito  l’ordine 
alfabetico  a  quello  della  Cronologia  *  In  effetto  fi 
ritrova  fubito  in  un  Dizionario  ciò,  che  bifognerebbe 
lungo  tempo  a  cercare  in  un  libro  fcritto  in  al¬ 
tro  modo:  dall’ altra  parte  i  Dizionarj  fono  oggi 
alla  moda,  io  mi  ci  fono  accomodato* 

Poche  fono  le  feienze ,  dalle  quali  tanti  cam¬ 
biamenti  lofferti  fi  fono,  quanti  dalla  Medicina* 
Com’  etta  avuto  ha  fempre  bifogno  di  ettere  dalla 
ragione  fottenuta,  fperimentato  have  tutte  le  mu¬ 
tazioni  dello  fpirito  umano.  A  prima  giunta  l’*^r- 
U  guarire  fu  puramente  naturale*  la  neceffità 


il  cafo  ne  avevano  gettati  i  primi  fondamenti  « 
In  feguiro  fe  ne  fece  un  corpo  di  Scienza1  ,  la 
quale  fi  divife  in  molte  mani  ,  per  moltiplicare 
gli  ajuti,  a  cui  Fattenzione  di  un  folo  uomo  non 
averebbe  potuto  badare.  Le  differenti  Sette,  pro¬ 
dotte  dello  fpirito  di  fiftema ,  in  tutti  i  tempi  ri¬ 
tardarono  i  felici  progredì  della  Medicina  verfo 
la  fua  perfezionerai  leccio,  in  cui  viviamo,  era 
riferbato  il  pervenire  al  colmo  .  Ecco  il  fondo 
della  Storia  della  Medicina,  che  racchiude  quello 
Dizionario*  e  per  renderlo  completo,  vi  fi  è  ag¬ 
giunto  il  ritratto  dello  dato',  in  cui  era  quella 
Scienza  preffo  i  differenti  Popoli  ,  che  F  hanno 
anticamente  coltivata  ,  e  predo  a*  quali  non  fa 
oggi,  che  una  figura  molto  mefchina  .  Quanto  alla 
Storia  de5  Medici,  fi  è  dudiato  di  parlare  de’ più 
celebri  di  tutte  le  Nazioni,  de’  Chimici,  de’  Bo¬ 
tanici  ,  degli  Anatomici  ,  fi  fono  fìmilmente  dif- 
podi  per  ordine  alfabetico  i  Cerufici  i  più  famofi, 
i  Fiiofofi  Medici  ,  e  le  Perfone  favie  ,  che  con- 
corfe  fono  per  qualche  cofa  all*  avvanzo  della  Me¬ 
dicina  .  A  tutto  quedo  ,  che  fi  è  potuto  racco¬ 
gliere  delia  vita  di  quedi  grandi  Uomini,  fi  fono 
aggiunte  le  loro  opinioni,  e  le  loro  fcoperte ,  e’I 
titolo,  come  anche  il  luogo  delle  impredìoni  del¬ 
le  principali  Opere  loro  .  Non  fi  è  ancora  polla 
in  dimenticanza  la  doria  degli  Dei ,  e  degli  Eroi 
della  Medicina  antica  .  Tutto  il  Mondo  sa,  che 
nei  tenebrofo  tempo  dell’  Idolatria  ,  poco  coftava 
alla  vanità  degli  uomini  il  farli  deificare  ,  e  alF 
ammirazione  de?  Popoli  codava  ancor  meno  il 
porre  nel  ruolo  de’  Dei  fuoi  quelli  >  che  didinti 

fi  eran 


fi  eran  refi  pe’  loro  fervigj ,  o  per  la  loro  induftria. 

Ecco  il  fommario  delle  materie ,,  che  in  que¬ 
llo  Dizionario  ho  difpofle  .  Se  mi  fi  rimprovera  , 
che  altro  non  abbia  io  fatto  ,  che’l  Copifta  ,  di 
cfferlo  in  quello  ,  mi  filmo  molto  onorato  *  no¬ 
mino  i  miei  Originali .  A  che  averebbe  mai  fer¬ 
vilo  il  dare  una  differente  forma  ai  pezzi  della 
Storia,  che  riferifco,  quando  gli  ho  trovati  pref- 
fo  altri  ben  fcritti  ?  L’ambizione  ha  portati  mol¬ 
ti  Scrittori  ad  evitar  dì  comparir  Copifti  ,  fotto 
un  fuperficiale  sfiguramento  han  profittato  con 
quiete  delle  fatiche  altrui ,  e  fon  quinci  divenuti 
Plagiarj .  Torno  di  nuovo  ad  avvertire,  che  quefi* 
Opera  è  una  compilazione  di  materiali  ftranieri* 
c  fpero  che  la  favorevole  accoglienza,  che  ’i  Pub¬ 
blico  ha  fatta  agli  Autori,  quali  fono  i  miei  Ori¬ 
ginali,  patterà  fino  ai  pezzi  fiaccati,  i  quali  non 
fono  meno  loro  opera  ,  per  effer  pofti  in  ordine 
in  quello  Dizionario. 

Prego  il  Lettore  a  voler  confultar  la  Tavo¬ 
la  feguente ,  per  fidare  i  differenti  punti  di  Cro¬ 
nologia ,  che  incontrerà. 

Dalla  Creazione  del  Mondo  fino  al  Diluvio, 


fono  fcorfi  anni  1656» 

Dalla  Creazione  fino  alla  Fondazione 

di  Roma  3253* 

Dalla  Creazione  fino  a  Gesù  Crifio  4004. 
La  Città  di  Troja  fu  prefa  da’  Greci 

Tanno  del  Mondo  2820. 

La  prima  Olimpiade  principiò  nell’Efia- 

te  dell’anno  del  Mondo  3228. 

L’  Egira  principiò  Tanno  della  Salute  6n<, 


Come 


) 


Come  gli  anni  dell’Egira  fono  lunari,  e  per 
confeguente  pili  corti  de’  noftri ,  quelli  non  fi  ri¬ 
ducano  ,  fe  non  facendo  un  trentatreefimo  anno 
intercalare  ;  il  che  bafta  preffò  a  poco  per  far 
quatrare  il  tempo  ,  almeno  con  molta  regolarità 
per  la  Storia  « 


BENEDETTO  GESSARI 


A  chi  legge. 


Superflua  non  meno  che  infruttuofa  cofa  reputo y  E- 
rudito  Leggitore  ,  il  volere  encomiarti  quefì'Operay 
che  ti  preferito  ,  baflando  per  fuo  grand '  elogio  il 
portare  in  fronte  il  titolo  di  Dizionario,,  per  effere  ac - 
colta  con  piacere  e  con  laude ,  come  lavoro  di  fino  gu- 
Jìoy  fecondo  il  genio  de  dotti  Uomini  di  tutte  le  più  col¬ 
te  Nazioni  di  Europa  ,  che  in  quefìo  prefente  illumina * 
to  Secolo  fiorifcono .  Per  la  qual  cofa  lafciando  quefìo 
argomento ,  come  una  briga  del  tutto  inutile  e  vana  , 
vengo  ad  efponerti  quello  ,  che  adoperato  io  mi  fono  y  ac¬ 
eti)  queflo  Dizionario  fojfe  venute  piu  compito  e  abbon¬ 
dante  del  Francefe  ,  fcarfo  di  molto  anzi  che  nò  ;  onde 
a  quefi'  oggetto  ho  fatto  per  entro  accrefcere  gli  articoli 
dell'  Autor  Francefe  di  alcune  correzioni  y  annotazioni 
critiche  ,  e  di  altre  notizie  riguardanti  le  vite ,  gli  ferii- 
ti  e  i  f entimemi  degli  Autori  ,  de'  quali  fi  ragionava  ; 
come  anche  fupplire  i  luoghi  dell '  edizioni  ,  ove  manca¬ 
vano  ;  i  titoli  de'  libri  foverchio  accorciati  ,  che  non  la - 
feiavan  fare  idea  alcuna  dell ’  Opera  ,  che  fi  riferiva  y 
ho  fatto  ampliare  9  con  farvi  aggiungere  altre  opere  ,  e 
molte  volte  le  più  principali  y  di  alcuni  Scrittori  ,  che 
tralafciate  fi  eran  di  farne  menzione  :  il  che  è  fiato  in 
moltijfimi  articoli  y  come  per  te  fiefjo  potrai  enervare  , 
Ma  come  in  quefio  Dizionario  Francefe  tntralaj cia¬ 
to  fi  era  un  buon  numero  di  Autori  y  e  tra  quefti  alcu¬ 
ni  di  grido ,  mio  pen fiero  è  fiato  ,  per  quanto  la  brevi . 
td  del  tempo  e  la  mole  di  quefìo  Dizionario  permetteva y 
che  quefti  in  tanti  articoli  differenti  fi  foffero  aggiuntiy 
ì  quali  fono  flati  anzi  molt  ijfimi  che  nò  ,  e  ritroverai 
regifirati  col  feguente  aft  orifici  (*)  Tutte  quefle  cofo  fi 

fono 


fono  attìnti:  dagli  fteffi  fonti ,  ds  onde  il  chi  art  [fimo  Aug¬ 
ure  Francefe  le  attinfe,  e  da  altri  molti  ,  come  fi  ri - 
trovano  dinotati  nell *  Opera ,  Mentre  io  di  continuo  affa¬ 
ticandomi  pe  tuoi  vantaggi ,  caro  Leggitore ,  goderai  al 
prefente  di  queff  Opera ,  che  molto  pub  giovare  e  a ’  gio¬ 
vani  di  buona  indole ,  infiammando  i  loro  generofi  petti 
allo  Jìudio  colf  e  [empio  di  tanti  chiari  ed  illuftri  uomi¬ 
ni,  e  ponendo  loro  f otto  gli  occhi  la  notizia  de *  buoni 
libri y  e  le  cofe  neceffarie  a  faperfi  9  per  aggevolar  loro* 
lo  jìudio  regolato  delle  belle  arti  ,  e  delle  fetenze  della 
Medicina ,  della  Filofofia ,  e  delle  Matematiche  ;  e  ad 
uomini  provetti ,  per  richiamar  loro  alla  memoria  quel¬ 
lo  ,  cF  era  Jìato  pèr  l'  addietro  da  effi  letto  ,  e  per  la 
lunghezza  del  tempo  da  quejìa  infida  potenza  / cappato . 

Quei  nomi  che  principiano  con  A  e  non  ritrovando  fi 
nella  lettera  A  *  fi  ricorra  alla  lettera  E  « 


I 


D I Z I O  N  A  R I Ò 


POR  T  A  T  I  L  E. 


A 

ARONo  AH- 
RON,o  Aron¬ 
ne  di  AJeffan- 
dria  ,  Medico 
e  Prete  Cri- 
Jìiano  vide  nel 
622.  feri  {Te  in  lingua  Si¬ 
riaca  un  Opera  di  Medici¬ 
na  divifa  in  trenta  trat¬ 
tati,  e  l’intitolò  PandeEljc, 
quale  da  Sergio  fu  accrej cin¬ 
ta  di  due  altri  trattati  .  Ma- 
ferjawaih  ,  Giudeo  di  na- 
feita  e  Medico  di  B a fora 
compilo  li  fo  itti  dt  Aronne, 
e  per  ordine  del  Califo  Mer- 
wan  li  traduffe  in  Arabo 
circa  l’anno  6 83.  La  ma¬ 
teria  di  queft’opera  l’ave¬ 
va  ricavata  Aronne  da 
Greci  Autori  ,  come  pri¬ 
ma  di  lui  aveva  fatto  la 
maggior  parte  di  quelli  , 
che  avevano  fcritto  in  lin¬ 
gua  Siriaca  ;  e  per  mezzo 
de’  libri  fcritti  in  queR’ 
ultima  lingua  avvenne  , 
che  la  dottrina  de’  Greci 
pafsò  agii  Arabi.  Aronne 
Tom  A, 


A 

è  il  più  antico  Autore  , 
che  abbia  parlato  del  va¬ 
iolo  . 

AARON,  o  Aronne,  H A- 
RISCON,  celebre  Rabbino 
Cara  ira  efercita  va  nei  1 294. 
la  Medicina  in  Collant  ino* 
poli  .  Si  ha  di  lui  un  lavio 
Commento  (opra  il;  Penta¬ 
teuco,  che  il  ritrova  mano- 
fcritto  nella  Biblioteca  del 
Re  di  Francia,  e  in  quel  la 
de  Padri  dell'1  Oratorio  eli 
Parigi  •  una  buona  Grani¬ 
tica  Ebrea  col  titolo  Cbelil 
Jopbi  ,  cioè  Eccellente  in 
bellezza  Campata  in  Co- 
fìantinopoli  nel  1581.  in 
8.  e  molte  altr’opere  .  Cit¬ 
ta  ipelio  le  tradizioni  de¬ 
gli  antichi  Ebrei  ,  e  fe- 
gue  quafi  da  per  tutto  il 
fenfo  litterale  . 
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ABANO,  vedi  A  porto. 

AB  ARIS  ,  Scita  ,  fi  cre¬ 
de  e  (fere  Rato  verfato  ncl- 
A  '  ìa 
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Ja  Medicina  ,  Era  Sacer¬ 
dote  di  Apollo  Iperboreo. 
Fu  uno  di  quelli  barbari, 
di  cui  la  Grecia  ammirò 
la  faviezza  e  Ja  virtù;  fi 
dice  ch’era  dotto  nel  pre¬ 
dire  le  tempere  ,  i  tre- 
muoti,  e  lcorreva  il  mon¬ 
do  rendendo  oracoli  ^  fi  dà 
per  autore  di  molti  Ta¬ 
li  imam  ,  la  virtù  de’ quali 
èra  di  prelervare  per  Tem¬ 
pre  le  Città  dalla  pelle  . 
Platone  efalta  la  Tua  intel¬ 
ligenza  nell’  arte  degl’  in- 
cantefimi  ;  altri  aflicurano 
che  da  lui  i  Troiani  com¬ 
perarono  il  Palladio  ,  eh’ 
egli  compoTe  di  ofla  uma¬ 
ne,  e  per  quella  ragione 
il  pongono  prima  della 
guerra  Troiana  ;  altri  con 
più  verifimìglianza  il  ri¬ 
portano  a’  tempi  di  Pita¬ 
gora,  Jambl  'icQ  il  fa  /cola¬ 
re  di  Pitagora  ,  e  dico¬ 
no  che  dagl’  Iperborei  fu 
mandato  Ambafciadore  in 
Atene  verfo  P  anno  564. 
avanti  G.C.  E'  molto  evi¬ 
dente  che  tutto  ciò  Te  ne 
racconta,  è  favolofo*  quel¬ 
lo  eh’  è  Toltanto  vero  è  , 
che  fu  un  uomo  ftimatif- 
fimo  .  Egli  compofe  alcune 
opere  ,  delle  quali  li  nomi 
fola  mente  ci  fon  pervenuti  , 

/’ arrivo  di  Apollo  pref 1 
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fo  gP  Iperborei  ,  in  ver  fi  ;  le 
n«zze  del  fiume  Ebro  ;  un 
libro  delle  generazioni  de ’ 
Dei  ;  una  raccolta  di  oracoliy 
e  un  altra  di  efpiazjoni . 

ABAT1A  (Bernardo)  di 
Tolofa  ,  Medico  ,  Giure- 
confulto  ,  e  Matematico 
fiorì  nei  decimofefto  feco- 
lo  infegnò  il  Dritto  ,  le 
Matematiche  ,  e  le  lingue 
dotte  in  Parigi  ed  altro¬ 
ve;  compoTe  ancora  diverfi 
trattati ,  de’  quali  gli  Au¬ 
tori  parlano  con  elogio. 

*  ABBATIQ  (  Baldo 
Angelo  )  Cubino ,  fiorì  nel 
decimofefto  fecolo ,  di  lui 
fi  hanno  :  De  admirabili 
Vipera  natura ,  &  de  miri - 
ficis  ejus  facultattbuSy  libe)\ 
Urbini  1591.  in  4.  Norim¬ 
berga >  apud  SebaJL  Heusle - 
rum  1603,  in  4.  Haga- 
Comitis  apud  Sana,  Broun 
1660.  in  12.,  Opus  pr accia - 
rum  concert ationum  difeuffa - 
rum  de  rebus  ,  verbis  ,  & 
fententiis  controverfis  ex  om¬ 
nibus  fere  Scriptoribus .  Li¬ 
bri  xv.  Pifauri  1595-  in  4. 

*  ABDALSALAM  BEH 
GENGHIDEST  AL-GIA- 
BALT,  nativo  di  Bagdet,  e 
originario  della  Provincia 
detta  Gebal  ,  era  Filofofo 
e  Medico  lotto  il  Cabla¬ 
to  di  Natfer  ;  fu  acculato 

di 
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di  effere  Motazale,  nome 
che  fi  dà  ad  uua  fetta  fcif- 
matica  de’  Mufulmani,  e 
come  tale  fu  menato  nella 
priggione  ,  e  furono  bru¬ 
ciati  i  fuoi  libri. 

ABElLLE  (  Scipione  ) 
fratello  di  Gafparo  ,  cele¬ 
bre  Prete  Francefe  ,  mori 
a  Parigi  li  9.  Decembre 
1697.  era  dotto  Cerufico, 
compofe  una  fioria  com¬ 
pendiata  dell’offa  ,  ch’è  fti- 
mata  ,  nella  quale  v’inferì 
vero  di  fua  invenzione, 
de’  quali  PAb.  Abeille  fuo 
fratello  fi  avrebbe  potuto 
far’onore. 

*  A  BELLA  Salernitana, 
femmina  molto  perita  di 
Medicina,  fiorì  fotto  i  Re 
Angioini  ;  e  tra  V  altre 
opere  lafdò  un  trattato 
De  * tra  bile . 

4  ABEN-EZRA ,  famo- 
fo  Rab.  Spagnolo  ,  il  cui 
nome  proprio  era  Abramo, 
e  fi  chiamava  Rabbi  Abra¬ 
ham  Ben  Meir  Aben-Ezra; 
meritò  da'  fuoi  concittadi¬ 
ni  Ebrei  il  fopranome  di 
Sapiente  .  Si  era  eftrema- 
mente  dato  alla  ricerca 
di  tutte  le  cofe  curiofe 
di  maniera  ,  che  impiegò 
quafi  buona  parte  della  fua 
vita  in  viaggiare  ,•  e  do¬ 
po  avere  fcorfo  i’ Inghil* 
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terra  ,  la  Francia ,  l’Italia, 
la  Grecia  morì  nell’  Ifola 
di  Rodi  di  anni  75.  •  ma 
non  fi  fa  precifamente  in 
qual’anno. Alcuni  vogliono 
nel  1174. ,  altri  nel  1  I94-» 
e  fecondo  Genebrardo  nel 
1217.  fi  trafportarono  le 
file  offa  in  Terra  Santa  . 
Egli  fu  un  eccellente  Fi¬ 
losofo  ,  Medico  ,  Poeta  , 
Cabalila  ,  e  farnofo  inter¬ 
prete  della  Scrittura ,  mol¬ 
to  perito  nell’Agronomia, 
che  alcuni  gli  attribuifco- 
no  la  dividane  del  Cielo 
in  dodeci  parti  eguali  per 
mezzo  dell’equatore  ,  per 
lo  che  è  fiato  feguito  da 
più  dotti  Aftronomi .  Tra 
le  fue  opere  ve  n’ha  una 
intitolata  Poema  Rithmi - 
cum  de  Schahiludio  ,  cioè 
del  gioco  de  Jchiacchiy  tra¬ 
duce  dall’Arabo  in  Ebreo 
un  libro  di  Afirologia  giu¬ 
diziaria  ,  di  cui  il  titolo 
era  Initium  Sapienti oc  ;  ol¬ 
tre  i  Commentar)  fopra  la 
Scrittura  ,  ed  altri  libri  , 
fi  ritrova  di  lui  in  Medici¬ 
na  De  Lnminaribus  &  Die- 
bus  Critici  s  li  ber  .  Lugdunt 
apud  Jok.Trechfelium  1496. 
in  4.  Frane furt.  apud  Nim 
colaurn  Hoffmann ♦  1614.  in 
12.  e  cum  j oh*  Caniveti  A * 
mi  co  Medicorum  Rom#  apud 
A  2  fra- 
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fratres  de  Ni c olmi s  1544. 
io  4*  e  l\  ritrova  ancora 
con  li  libro  di  Michel¬ 
angelo  Blonde  de  Diebus 
Griticis  & c.  Lugduni  1550. 
in  8. 

*  ABENZOAR  AROHA- 
LY,  Arabo, di  quelli  fi  ha: 

De  Regimine  Sanitatis  liber , 
editus  a  J  oh,  Georgio  Schen- 
ckio  .  Bajilea  a  pud  Ludovi - 
cum  Konig  1618.  in  12. 

ABERCROMBiO  (Da¬ 
vide  )  Medico  inglefe  ,  del 
quale  abbiamo  un  Tratta¬ 
to  circa  la  cura  de'  mali 
venerei  ,  Rampato  a  Lon¬ 
dra  nel  1654.  con  quello 
titolo:  Tuta  ac  efficax  luis 
venerea ,  [ape  abfque  Mer¬ 
curio  ,  &  Jemper  abjque  ja- 
livatione  mercuriali  cu'and # 
methodus  in  12.  Abbiamo 
dello  Beffo  Medico  un’altr’ 
opera,  dove  tratta  ancora 
di  quella  malattia  ,  ed  è 
titolata:  Davidis  Abercrom- 
byì  opufcula  hattenus  edita . 
Tondini  1687.  in  12.  Di  più 
fi  ha  di  quello  la  leguen- 
te  opera  Davidis  Abercrom- 
byi  M.  D.  De  varìatione 
Pulsus  Obfervationes,  Accejfit 
ejufdem  Aatloris  nova  Me¬ 
dicina  ,  tum  fpcculativ#  , 
tum  pratile#  clavis  .  Ton¬ 
dini  y  apud  Samuelem  Smith , 
1685.  in 4. 
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ARETHENCOURT 
(Giacomo)  Medico  di  Ro¬ 
veri  ,  del  quale  abbiamo  il 
Trattato  feguente  .*  Nova 
pcenitentialis  Quadragefima , 
&  Purgatorium  in  morbum 
Gallicum  five  venereum ,  una 
cum  Dialogo  aqu #  argenti , 
ac  Ugni  Guadaci  colluttati- 
tium  fuper  ditti  morbi  cu - 
rationis  prelatura  .  Opus 
frutiiferum  .  P  arifiis  1527. 
in  8.  Egli  è  il  primo  Me¬ 
di  co  Francefe  eh’  abbia 
fcritto  fopra  i  mali  vene¬ 
rei  ,  forfi  perche  quella 
malattia  fi  fece  fentire  a 
Roven  prima  che  all’altre 
Città  del  Reame  li  comu¬ 
nicale  :  almeno  quello  è 
quel  che  ne  penfano  Ra« 
batlais  e  Menjo. 

*  ARriENGNEFIT,  o 
A  LBENGNEFIT, Scritto¬ 
re  Arabo,di  quello  fi  hanno: 
De  virtutibus  Medicinarum , 
&  Cibomm  ,  il  quale  tro¬ 
vali  colle  opere  di  Mefue; 
di  più  con  Elluchafem  Eli- 
mithar  T '  acuinis  Sanitatis  , 
de  Sex  Rebus  non  naturali- 
bus  ,  hunc  Gerhardus  Cre- 
monenfts  ex  Arabica  lingua 
in  latinam  vertit  .  Argen¬ 
tar  ati  ,  apud  Job.  Scott um 
1591.  fai.  De  Balneis,  fer¬ 
mo  in  appropinquatione  Me¬ 
dicina  ex  corpore  ;  li  ritro¬ 
va 
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va  nella  raccolta  Venezia¬ 
na  de  Balneis  fatta  da  Giun¬ 
ti  pag.429.  Venetiis  ,  apud 
Juntas  1  543.  in  fog. 

ABHOMERON-ABEN- 
ZOAR  ,  è  lo  Ifelfo  che 
Avenzoar  ,  qual  vedi. 

ABI  OSBAIA  ,  Storico 
Arabo  Icriffe  la  vita  di 
più  di  900.  Medici  tanto 
della  lua  Nazione  ,  quanto 
Siri  ,  Perfi  ed  Egiziani  . 
Il  fuo  modo  di  fcrivere  è 
mifchiato  d’entufiafmo ,  e 
pieno  di  quantità  di  fa¬ 
vole;  in  quello  fi  è  adat¬ 
tato  molto  al  guflo  della 
maggior  parte  degli  Arabi. 
Il  principal  fine  di  quello 
Storico  è  di  vantare  i  gran¬ 
di  onori  ,  le  penfioni  ,  e 
Je  ricotnpenfe  confiderabili 
che  li  Califi  avevano  a 
Medici  accordate  ,  delle 
quali  fa  menzione  nella  fua 
opera  -  Ecco  a  che  termi¬ 
nano  le  notizie  che  quell1 
Autore  ci  ha  trafmelfe  , 
non  facendo  parola  dell1 
altre  più  interelfanti,  come 
farebbero  quelle  de1  ferirti 
di  quelli  Medici,  che  in¬ 
felicemente  neffuno  finca 
noi  è  pervenuto,  fe  fi  ec¬ 
cettuano  quelli  di  Mefue, 
di  Rhafi  ,  e  di  Avicen¬ 
na  . 

ABIOSI  (Giovanni)  di 
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Napoli  ,  propriamente  di 
Bagnuoli  vicino  Napoli ,  vii- 
fe  fulla  fine  del  xv.  fecolo, 
verfo  l’anno  1494.  Era 
Profelfore  di  Medicina  e 
di  Matematica  ,  e  lafciò 
diverfe  opere  molto  Ri¬ 
mate;  tra  quelle  v’ha  un 
Dialogo  dell’  Allrologia 
giudiziaria,  che  dedicò  ad 
Aifonlo  I.  Re  di  Napoli, 
ch’è  flato  pollo  neM’I ridice 
de’  libri  proibiti  .  Quejlo 
Dialogo  fu  fcritto  in  latino 
per  far  /’  Apologia  dell' Afìro- 
logia  giudiziaria  con  le  pre¬ 
dizioni  dal  Diluvio  finoair 
anno  1702.  di  G.  C.  L al¬ 
tre  fue  opere  fono  :  Com - 
pendium  Khetoricce  ,  ex  opti¬ 
mi  a  utriufque  lingua  aneto - 
ribus  excerptum  .  Commen¬ 
tarla  in  opera  Claudiani  de 
Kaptu  ProferpincC . 

*  ABLUNO  (Gianpiero) 
di  quelli  fi  ha  :  Commen¬ 
tario  Vinum  ne  mixtum  ,  an 
meracum  obnexiis  jun'cìura- 
rum  Doloribus  conventat  . 
PerufiiC  157}.  in  8. 

ABOLl-ABISCENNE, 

ved.  Avicenna . 

*  ABOULHELM  ,  na¬ 
tivo  di  Murcia  nella  Spa¬ 
gna  ,  gran  Matematico,  fi 
Rabiiì  in  Damafco  ,  dove 
fece  il  Droghilla  per  gua¬ 
dagnar  danaro,  eperlun- 

A  3  go 
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go  tempo  vi  efercitò  la 
Medicina  . 

ABOUL-MIAMEN-MO- 
STHAFA,  Medico  celebre 
tra  gli  Arabi  ,  fatico  fopra 
un  libro  titolato  :  Efcha- 
rat  vai  Nadbair  ,  eh’  è  un* 
opera  di  Fifonomia.  Morì 
l’anno  dell’Egira  1015.  di 
noftra  fallite  1606. 

ABOU  MAFIE R  MOUS- 
SA-BEN' JASSER,Maeftro 
di  Ali-Ben  Abbas,  Autore 
dì  un  cotfo  di  Medicina,  tF 
colato  :  Malekl.  Gli  Orien¬ 
tali  Tene  Torso  Tempre  fer¬ 
vilo  ,  fino  a  tanto  che  ufcì 
il  Canone  di  Avicenna, 
ABOU  S AH  AL,  fopran- 
noraato  Al  Mallìhi  ,  cioè 
il  Criflìano  ,  fu  Maellro  di 
Avicenna  nella  Medicina; 
compcfe  un  libro  intitola¬ 
to:  Miaty  cioè  Centiloquiurrty 
li  cento  T cattati. 

ABOU -SA  LEM  ,  Medi¬ 
co  Criftiano,  Giacobita  di 
fetta  ,  foprannomato  Ben- 
Caraba  ,  nativo  di  Maia- 
tiac  o  Mitelino  nell’ Ar¬ 
menia  ,  ferviva  Aiadino 
Selgiucida,  Sultano  d’ìco- 
nia  .  Per  difperazione  fi 
avvelenò  elfo  fleffo  ,  cre¬ 
dendo  di  aver  perduta  la 
buona  grazia  di  quello 
Principe  . 

ABRAHAMO,  celebre 
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Patriarca  e  Padre  de’Cre- 
denti  nacque  in  Ur  nella 
Caldea  nel  1 996.  avanti 
G.  C,  Si  dice  che  quello 
Patriarca  Teppe  la  Medi” 
cina  ,  che  apprefe  dagli 
Egizi  in  tutto  quel  tempo 
che  dimorò  nel  loro  Paefe. 
Nulla  fi  trova  nella  Scrit¬ 
tura  che  polfa  Ter v ire  di 
fondamento  a  quella  opi¬ 
nione  .  Dee  la  Tua  origine 
quella  tradizione  al  fenti- 
mento  de’  Maghi  Perfiani, 
che  confondono  Abraham© 
con  Zoroallre,  Fondatore 
della  loro  Religione  ,  e 
della  loro  Filofofìa ,  come 
anche  della  Filofofìa  ,  e 
della  Religione  de7  Cal¬ 
dei  . 

ABRAHAMO  de  Baui¬ 
me  >  nativo  di  Lecci,  Dot¬ 
tor  di  Medicina  nel  xvi. 
fecolo  ;  fece  una  Grama- 
tica  Ebraica  ,  che  fu  tra¬ 
dotta  in  latino  ,  non  è 
molto  Rimata. 

*  ABRECH  (Giofuele) 
di  quelli  fi  ha  un’  Opera 
titolata  òvHpoxp'icrios  &c.  in 
cui  con  molta  erudizione 
facra  e  profana  parla  de* 
fogni  ,  de’  vari  generi  di 
effi  con  difinirli  ,  e  delle 
loro  cagioni  e  circoflanze, 
e  della  giuda  maniera  d’in- 
terpretarli  »  T remom#  apud 
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Arnoldum  IVeflhoviumióO’j* 

in  8. 

ABREU  (  Aleffio)  nato 
ad  Alcazova  nella  Provin¬ 
cia  di  Alentejo  in  Porto¬ 
gallo  ,  fu  uno  de’più  illu- 
ftri  Medici  di  quello  Rea¬ 
me  nel  fine  del  xvi.  fecolo 
e  principio  del  feguente  * 
Don  Alfonfo  Hurtado  de 
Mendoza  Viceré  d’ Angola 
volle  averlo  prelfo  di  se» 
Abreu  il  fervi  non  Polo 
in  qualità  di  Medico,  ma 
qualche  volta  da  uomo 
ji  guerra  ♦  Giunfe  ancora 
lefercizio  della  Cirugia  a 
qaello  della  Medicina  ;ma 
finalmente  effendofi  nojato 
di  dar  sì  lungi  dalla  fua 
Patria,  ritornò  al  fine  di 
nove  anni  nel  1606.  In 
Lisbona  ,  dove  fu  dichia¬ 
rato  Medico  del  Re*  In 
quella  Città  pubblicò  nel 
1622.  un  Trattato  titolato: 
De  feptem  ìnfirmìtatibus. 

ABSYRTUS  ,  Medico 
nativo  della  Città  di  Prufa 
o  Burfa ,  piazza  della  Biti* 
nia  a  piè  del  monte  Olim¬ 
po  ;  fiorì  verfo  Tanno  530. 
Abbiamo  di  quello  alcuni 
frammenti  difperfi  in  dif- 
fenti  edizioni:  cioè  in  quel¬ 
la  raccolta  in  lingua  greca 
fatta  da  Gio:  j^lefsandro 

Brajficano  contenente  venti 
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libri  ,  titolata  IV (Mrovnttov  » 
cioè  De  Re  Ruflica  feleèlo- 
rum  &c.  e  dedicata  a  Co - 
fantino  Cefare  .  Baftlea  * 
apud  Robert .  Winter  1539- 
in  8.  e  in  latina  lingua  colf 
interpretazione  di  Giano  Cor * 
naro  4  Bafile#  ,  apud  Probe* 
nium  1538.  in  8.  Ed  alcuni 
capi  de  Mulo-Medicina  , 
che  fi  trovano  negli  Au¬ 
tori  chehan  trattato  della 
veterinaria  0  Medicina  delle 
bejìie  :  cioè  ftampati  in  gre* 
co»  Bufile# y  apud  ]oh,Valde* 
rum  1597.  in  4.  in  latino 
coir  interpretazione  di  Gio: 
Ruellio  .  Parijìisy  apud  Si* 
monem  Colin#um  1550*  in  8. 

ABU-BAHARIBNU- 
CHALSON ,  Filofofo,  Me¬ 
dico,  Allrologo,  ed  elegan¬ 
te  Poeta ,  nacque  in  Gra¬ 
nata  e  morì  nella  llelfa 
Città  Tanno  1424. 
ABUBETER-RHAZES, 

Ved.  Rhazes » 

ABULPARAGE  (Gre¬ 
gorio)  famofo  Medico  e 
celebre  Storico  Criltiano, 
nativo  di  Malafia  vicino 
alTEufrate*  Si  ha  di  quello 
una  Storia  univerfale  dalla 
Creazione  del  Mondo  fino 
al  fuo  tempo  molto  filma¬ 
ta  dagli  Orientali  *  Quefìa 
Storia  era  divi  fa  in  dieci 
parti  0  Dina [he ,  nella  prima 
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Jl  con  foie  va  la  Storta  degù 
antichi  Patriarchi  da  Adamo 
fino  a  Mosè  :  nell  a  feconda 
racchiudeva  fi  quello  che  pa/so 
fotta  Giojue  ,  e  gli  altri 
Giudici  dii  franilo  :  la  terza 
gì  tingeva  fino  f  i  Re  loro : 
la  quarta  comprende  iijìorìa 
de  Re  Caldei  :  la  quinta 
quella  de '  Magi  o  Perfiani: 
la  fefìa  quella  de 1  Re  Greci 
fiati  idolatri  :  la  fettima 
quella  de ’  Romani  :  /’ ottava 
quella  dell'  Imperio  de  Greci 
f otto  gP Imperadari  Grifi  ha ni: 
la  nona  quella  de  Coman¬ 
danti  Arabia  intorno  la  quale 
molto  fi  diffonde  :  per  ultimo 
nella  deama  Dìnafitia  fi 
contiene  la  Storta  de  MaqottL 
La  parte  la  più  eccellente 
di  quefifopera  è  quella  che 
riguarda  i  Saraceni ,  i  Mio- 
golfi  ,  e  ìe  conquide  di 
Gengis-Kan  -  Pocock tra¬ 
ci  uffe  queìTopera  da  Arabo 
in  Latino  ,  e  la  (lampo  nel 
l66^«  e  lo  j le  fio  Pocock  pub¬ 
blico  nel  medejimo  anno  la 
Storia  de ’  Medici  Arabi  dì 
A  bui  far  a g  e .  A  bui  fa  rag  e  v  i  f  * 
fe  nel  x  11 1.  fecole;  co mpo le 
altr’  opere  pertinenti  alla 
Teologìa  .  Pocock  rifiuta 
quelli  che  lian  pretefo  che 
que(F  Autore  aveife  abju* 
iato  il  Criftianefimo. 

.  AB  U  LH  USE  NT  BN  U- 
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TELMID  ,  nacque  a  Bag* 
dad  ;  fuo  padre  era  alla 
fronte  dei  Clero  di  quella 
Città,  era  Criltiano  della 
fetta  de’  Giacchiti  ;  (ludiò 
con  tal  riufeita  che  diven¬ 
ne  in  poco  tempo  dottif- 
funo  Medico.  Coni pofe  un 
opera  ,  nella  quale  trattò 
di  tutte  le  malattie  dei 
corpo  umano ,  principian¬ 
do  dal  capo  ,  pacando  al 
differenti  membri  ,  e  ter¬ 
minando  a’  piedi  ,  T  in r 
tolò  :  Elmalihi ,  cioè  la  verei 
realità  ,  e  fu  dall’ Autore 
patentata  al  Snidano  die 
allora  regnava,  e  così  fi 
fece  conolcere  alla  Corta. 
La  fua  opera  fece  rumore, 
e  fi  meritò  il  pollo  di  Me¬ 
dico  ordinano  della  Cafa 
del  Soldano  ,  in  quello 
pollo  fi  acquiilò  onori  e 
ricchezze:  Non  prefe  mai 
danaro  ne  dagli  artefici!, 
nè  da  poveri ,  per  ragione 
diceva  ,  che  non  era  uomo 
da  vendere  i  fuoi  aiuti  per 
bagattelle,  quanto  a" doni 
confiderabili  che  gli  veni¬ 
vano  da  Principi,  da  Ric¬ 
chi  li  accettava  volentieri. 
Efercitava  la  fua  Profefi 
(ione  con  tal  difpotifmo  , 
che  fe  accadeva  ad  uno 
de’  tuoi  infermi  di  traf- 
gredire  i  fuoi  ordini,  nella 

più 
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più  leggiera  circoftanza  , 
celava  di  yifitarlo  ,  an¬ 
corché  foffe  lo  fteffo  Sol- 
dano.  Morì  l’anno  di  G. 
C.  994. 
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ACACIA  o  AKAKIA 

(Martino)  era  di  Ghalons 
dì  Campagne  ,  e  portava 
il  nome  di  lenza  malizia, 
che  cambiò  in  appreso  in 
quello  di  Akakia  ,  che  in 
greco  [igni fica  lo  fteffo  ,  ed 
hanno  di  poi  ritenuto  i  juoì 
difendenti  .  Fu  Profedo  re 
di  Medicina  e  di  Cirugia 
nel  xiu.fecolo.  Studiò  in 
Parigi  (otto  il  famofo  Brif- 
for,  e  di  poi  profefsò  effo 
fteffo  nel  Collegio  Reale 
di  quefta  Città  con  molta 
riputazione.  Morì  nel  15^. 
31  Pubblico  gli  è  tenuto 
per  un  gran  numero  di 
opere  ;  le  principali  fono. 
Cl.  Galeni  Pergameni .  Ars 
Medica  ,  qua  &  Ars  parva, 
idart.  Akakia  interprete  &* 
enarr atore.  Lugduni  1548.  in 
1  ó.Venetiis  1587.itt8.in  offi¬ 
cina  Kratmi  1549.  in  8.  CL 
Galeni  P  ergameni  de  ratio - 
ne  curandt  ad  Glauconem 
itbi  t  duo  .  IVjart.  Akakia  tn - 
terprete .  Commentarti  ejuf- 
dm  in  eofdem  libros.Lugdu - 
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vi  1551./^  16.  Parifiisapul 
Simonem  Calinajum  1538. 
1*04.  De  Mor bis  Midie bribits 
libri  duo  .  Extant  in  Gyn,e- 
ciorum  libris  ab  Ifr.  S pa¬ 
chi 0  editis  p.  745.  Synopfis 
eorum^qu£  quinque  prioribus 
libris  Galeni  de  facultatibus 
fimplicium  medicamentorum 
continentur  .  P arifiis  1  55  5* 
in  %.Confìlia  Medica. Extant 
in  ooere  Laurentiì  Scholzìi 

4 

Francofurti  1598.  in  fog. 
Suo  figlio  Martino  Akakia 
fu  parimente  Profeffore  di 
Cirurgia  nel  Collegio  Rea¬ 
le,  e  Dottore  di  Medicina. 
Martino  Akakia  fu  ricevuto 
Dottor  di  Medicina  della 
Facoltà  di  Parigi  nel  1572* 
T rijlano  di  Rofìaing  Cava¬ 
liere  deir  Or  dine  di  S.  Mi¬ 
chele  ,  e  Amyot  Ve f covo  di 
Auxerre  furono  fuoi  protet¬ 
tori  y  e  gli  fecero  dare  da 
Carlo  IX.  nel  1574*  la  ca" 
rica  di  primo  Lettore  e  P  ro - 
feffore  Reale  di  Cirugia  . 
Nel  1578.  fu  fatto  fecondo 
Medico  di  Arrigo  IH.  Come 


quejìo  impiego  gli  dava  della 
multa  occupazione  pregò  il 
Re  di  dare  la  fua  carica  di 
Prof  e  foce  Reale  a  Giovanni 
Martin  ,  uomo  molto  capace 
e  degno  di  riempiere  quejio 
poflo  \  ma  quejf  ultimo  aven¬ 
do  alt)'  impieghi  >  de  non 
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gli  permettevano  di  dare 
tutto  il  tempo  a  fare  le  le¬ 
zioni  a  fuoi  [colarti  rimifie 
quejla  carica  di  nuovo  tra 
le  mani  di  Akakia ,  che  la 
diede  di  poi  a  Pietro  Seguiny 
fuo  genero  ,  e  morì  poco  tem¬ 
po  apprefifio  nel  1588.  di  49. 
anni  in  circa  .  Laficib  due 
figli  ,  due  mafie  hi  ed  una 
femmina ,  che  fi  mariti)  con 
Pietro  Seguici  uno  de ’  piu 
detti  Medici  della  Facoltà 
di  Parigi  ,  cF  effe  re iib  quejla 
Profejjìone  nel  Collegio  Reale 
dal  1588.  al  1599.  Marti¬ 
no  Akakia  ha  compoflo  un 
trattato  de  morbis  mulieri- 
bus  ,  e  Confida  Medica  ,  i 
quali  fono  filati  attribuiti 
anche  al  Padre . 

»  ACAMPO  (Simone) 
Napolitano  ,  V  opere  da 
quello  lafciateci  fono:  Com¬ 
mentarla  in  libros  Galeni 
de  dijfierentUs  febrium  in 
textus  xiii.  nempe  a  textu 
XLVI.  ufiq\  ad  textum  ivi  r  r# 
tertii  libri  Artis  Medicina - 
lis  .  In  làbrum  de  Tumori- 
bus  prater  naturam  ,  Qji# 
Theortce  ac  Prattice  ad  Fe- 
bres  y  Vulnera  ,  &  Tumores 
prater  naturam  pertinent  9 
mira  rerum  novitate  trattan - 
tur  .  A  Simone  Acampo  , 
funtore  y  recognito  y  &  in  lu - 
eem  edito .  Neapoliyapptd  Se- 
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cundinum  Roncaliolumì 642, 
in  4.  apud  Dominicum  Mar¬ 
car  anum  1647.  Ejufidem  in 
varios  Galeni .  libros  Com¬ 
mentarli  .  Neapoli  1647. 
in  4. 

*  ACCOLTÌS  (France- 
feo  de)  Aretino,  fi  ha  di 
quelli  :  De  Thermis  Puteo - 
lorum  y  &  vicinis  in  Italia^ 
Liber  .  Neapoli  1  5  7  5 .  in  4» 

ACCOROMBÓNE  (Ge¬ 
ronimo)  era  nativo  di  Gu- 
bio  o  Eugubio,  Città  d’Ita¬ 
lia  nello  Stato  dellaChiefa 
nel  Ducato  di  Urbino  « 
Infegnò  la  Medicina  in 
Padova  con  molta  fama 
verfo  l’anno  1594.  Abbia¬ 
mo  di  lui  alcuni  trattati, 
come  :  De  Latte  *  Venetiis 
1596.  in  8.  Noriberg#  1^98- 
in  4.  De  Catarrho  *  Venetiis 
159 6,  in  8.  e  fi  ritrova  an¬ 
cora  con  Sexto  Pacito  Pa- 
pyrienfi  de  Medicina  ex 
animalibus .  Bafiiese  1598. 
in  4.  De  Putredine  Venetiis 
1594.  in  8. 

*  ACCOROMBONE  (Fe¬ 
lice)  Di  quelli  abbiamo  : 
Annotationes  in  librum  Ga¬ 
leni  de  Temperamentis  «  Ro¬ 
tti#  1 590. 

*  ACCURSINO  ,  o  AC¬ 
CORSI  NIO  (Bartolomeo) 
fi  ha  di  quelli  ;  Trattatuum 
&  Confi ultationum  medici¬ 
na- 
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nalium  T omus  prior .  In  quo 
prater  multa  ,  qua  in  tratta¬ 
ti  bus  a  vernine  hattenus  ex 
profeffo  examinata,  habentur\ 
in  paucis  etiam  Confultatio - 
nibus  generofiorum  prafidio- 
rum  materiarum  formulò  , 
qua  omnibus  peni  morbis  in - 
fervire  pofifunt ,  continentur . 
Ravenna  apud  Petrum  de 
Paulis  1622.  in  4. 

ACESIAS,  Medico  Gre¬ 
co  ,  il  quale  avendo  intra- 
prefo  di  guarire  un  uomo 
afflitto  dalla  gotta  ,  gli 
accrebbe  i  dolori  ,  e  refe 
il  male  incurabile.  Era  sì 
infelice  nell’  efercitare  la 
fua  Profeflìone,  che  allor¬ 
ché  fi  parlava  di  qualchedu¬ 
no  che  non  era  riufcito 
nella  fua  intraprefa,  fi  di¬ 
ceva  comunemente  per  pro¬ 
verbio  :  Acefia  vi  fi  è  mi - 
fichi ato  .  Ne  hanno  parlato 
gli  Autori  che  han  raccolti 
i  Proverbi  di  Ariftofane  . 
Vedi  Acefias  medicatus  efl 
negli  Ada^i  di  Erafimo . 

ATENEO  fa  menzione 
di  uno  Acefias  ,  che  fi 
pone  al  numero  degli  Au¬ 
tori,  che  han  trattato  della 
maniera  di  fare  le  Con¬ 
ferve  ,  il  quale  per  quel 
che  pretende  Fabricio  ,  è 
differente  da  quefto  ,  che 
ahbiam  parlato . 
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ACESO  ,  figlia  di  Efcu- 
lapio,  a  cui  la  Favola  at- 
tribuifce  una  profonda  co- 
nofcenza  .della  Medicina. 
Le  Clerc  vuole  che  gli 
Antichi  fiotto  1’  allegoria 
di  Acefo  han  voluto  de¬ 
notare  un’aere  depurato  da* 
raggi  del  Sole  ,  e  quindi 
refi#  medicinale  ,  proprio  a 
riparare  le  forze  di  quelli, 
che  ’l  refpirano  . 

ACHILLE  ,  Eroe  nell* 
affedio  di  Troja  ,  fu  tenu¬ 
to  come  anche  fuo  padre 
Peleo  ,  fapere  la  Medicina, 
che  aveva  imparata  nella 
fcola  di  Chìrone  Centauro. 
Si  dice  che  Achille  an¬ 
dando  all’afifedio  di  Troja, 
che  fu  prefa  da’Greci  l’an¬ 
no  del  mondo  2820.  ,  vi 
portò  una  lancia,  che  Chi¬ 
tone  aveva  donato  a  fuo 
padre  ,  e  aveva  la  virtù  di 
guarire  le  ferite,  che  aveva 
fatte  ;  il  che  felicemente 
ifperimantò  Telefo .  Il  fer¬ 
ro  di  quella  lancia  era  di 
rame  ,*  e  Paufania  riferifce 
che  fi  vedeva  ancora  a 
fuoi  tempi  in  un  Tempio 
di  Minerva  ,  eh’  era  in 
Fionda  ,  Città  della  Pam™ 
filia  . 

Plinio  racconta  la  gua¬ 
rigione  di  Telefo  di  un" 
altra  maniera  ?  e  riferifce 

fu 
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fu  quedo  due  diverfi  fen- 
timenti  .  „  Alcuni  ,  dice 
„  queft’Autore  ,  vogliono 
3,  che  Achille  guarì  Tele- 
„  fo  colla  pianta  detta 
yy  Achillea  y  eh’  è  una 
yy  fpecie  di  Millefoglio  . 

Altri  vogliono  ch’abbia 
33  inventato  il  Verderamey 
„  eh’  è  di  un  grand»  ufo 
3,  negl’  irapiadri  ,  e  fog^ 
33  giungono  che  per  quello 
3,  Achille  fi  dipinge  ra- 
,3  fchiando  il  Verderame 
33  (ch’è  una  fpecie  di  ru- 
3,  gine  del  rame  )  colla 
3,  punta  della  fua  lancia, 
33  con  farla  cafcare  fopra 
,,  la  ferita  di  Telefo  .  3, 
Omero  c’  infegna  ancora 
che  Euripilo  emendo  fiato 
ferito  pregò  Patroclo  3  ami¬ 
co  di  Achille  3  di  fargli 
parte  degli  eccellenti  ri¬ 
medi  3  che  aveva  imparati 
da  quello  Eroe,  difcepolo 
di  Chirone  ,  il  più  giudo 
tra’  Centauri . 

ACHILLINI  (  AJelfan- 
dro  )  Profeifore  di  Filofofia 
e  di  Medicina,  era  di  Bo¬ 
logna  ,  grande  ,  ricca  e 
belliflìma  Città  d’  Italia  . 
Il  fuo  fpirito  era  vado 
all’  edremo  ,  fi  attaccò  a’ 
Pentimenti  di  Averroe,  e 
fu  cognominato  il  gran 
Filofofo.Padova  e  Bologna 
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il  videro  trionfare  nelle 
loro  Univerfità,  dove  at¬ 
traile  fcolari  da  tutte  le 
parti  del  Mondo .  Era  un 
acerrimo  Argomentante  che 
in  queluo^hi  dove  da  ignoto 
argomentava  ,  volgarmente 
dicevano  :  Hic  aut  DÌabolusy 
aut  Achìllinus  efl  .  Ebbe 
per  nimico  Pomponazio  , 
e  fi  lacerarono  vicendevol¬ 
mente  . 

ACHILLINI  pubblicò 
diverfe  opere  di  Filofofia, 
e  le  feguenti  di  Medicina: 
De  fubjecioMedicirice  cum  an¬ 
nota  ttontbus  Pampbili  Mon- 
tii  .  Veneti is  apud  Hieron . 
Scotum  1 5 68.  infoi,  cum 
reliquis  fuis  operi  bus  .  De 
bum  ani  corporis  Anatomia  « 
Venetiis  1521.  in  4.  In  Mun-> 
dini  Anatomìam  Annotano - 
nes  .  Qued’  ultim’  opera 
comparve  col  Fafciculus 
Medicina  di  Giovanni  de 
Ketham  .  Venetiis  1522.  in 
fol.  Si  attribuire  aH’Achii- 
lini  la  feoperta  del  mar¬ 
tello  e  dell’incudine ,  due 
piccole  oifette  delPudito^ 
Quedo  grand’  uomo  morì 
in  Bologna  nei  1512.  e  fu 
feppeliito  nella  Chiefa  di 
S.  Martino  ,  ove  fi  legge 
quedo  Epitaffio  d’ inven¬ 
zione  di  Giano  Vitale: 

Ho- 


A  C  A  C 

Hofpes ,  Achillinum  tumulo  qui  queeris  in  iflo 
Falleris :  <7/e  fuo  jundus  Ari/loteli 
Ely/ium  colìt  ;  &  quas  rerum  hic  difcere  caujas 
Vix  potuit ,  plenis  nunc  videt  die  oculis . 

Tu  modo  ,  per  campos  dum  nobilis  umbra  bentos 
Errat  ,  die  longum  perpetuumque  vale  . 


ACHIMBESSI  ,  nome 
di  un’officio  ,  o  più  tofto 
di  un’  Officiale  del  Gran- 
Cairo  ;  lignifica  il  Capo, 
il  Prefetto  de’ Medici.  Il 
fuo  officio  è  d’  informarfi 
del  merito  di  quelli  ,  eli’ 
efercitano  la  Medicina  in 
quefta  Città  ,  e  di  accor¬ 
dar  loro  privilegi.  Si  ha 
molto  poco  riguardo  al 
merito  e  al  fapere  di  co¬ 
lui,  che  fi  onora  col  titolo 
di  Achimbaljl  ;  perche  il 
Bafsà  del  Cairo  ne  rivefte 
Tempre  quello  che  più  il 
paga  •  duetti  allùncontro 
non  molto  s’  imbarazza 
per  lo  merito  di  quelli , 
che  fi  prefentano  per  ot¬ 
tenere  le  loro  licenze  ; 
e  ne  fanno  lempre  abba- 
ttanza,pur  che  non  fi  pre- 
Tentino  colle  mani  vuote. 

*  ACHMETES  (Figlio 
di  Seirira)  di  quetti  fi  ha: 
Oneirocntìca  nunc  primum 
Grcecè  in  lucem  edita  ,  ex 
Bibliotheca  Regis  Chrijìia - 
nijjìmi  .  Luteti#  apud  Mar- 
cum  Orry  1603.  in  4.  ex - 


tant  curri  Artemidori  Onei - 
Yocriticis. 

ACHROMOS,  ferrimi- 
na  fuppofta,  che’l  famofo 
Tiraquello  ha  potto  al  nu¬ 
mero  di  quelle  ,  ch’anno 
efercitata  la  Medicina  . 
Quett’Autore  vuole,  che  Ip- 
pocrate  n’abbia  parlato  in 
occafione  di  un  rimedio, 
ch’ella  aveva  per  la  gua¬ 
rigione  della  dilenteria  . 
Ma  quetto  è  un’equivoco, 
che  certa  traduzione  di  un 
patto  dei  libro  vii.  delle 
Malattie  epidemiche  dello 
ttetto  Ippocrate  ,  ha  data 
luogo  .  Fabio  Calvo  Medico 
di  Ravenna  che  tradulfe 
il  primo,  Ippocrate  in  la¬ 
tino  fopra  un  manoferitto 
del  Vaticano  per  ordine 
del  Pontefice  Clem.  VII. 
fpiega  la  prima  parola  di 
quetto  patto,  come  fe  avef- 
le  letto  1 rapini  Meretnix ,  in 
luogo  dì  ’Tropv da  FomicattOy 
e  prendendo  la  parola,  che 
fegue  per  un  nome  di  fem¬ 
mina,  traduce  in  tal  gui- 
fa  tutto  il  patto  ;  Mere - 

trix 
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trix  Achromos  dyf enteria  ms* 
dela ,  come  fé  vi  fotfe  flato 
a  tempi  d’Ippocrate  una 
baldracca  chiamata  A c Fifo¬ 
ni  os  j  che  aveva  un  rime¬ 
dio  per  la  Difenteria.  Ma 
aitr’Interpreri  han  tradot¬ 
to  diverfameote  queflo  paL 
fa,  Cornaro  e  Foefio  dico¬ 
no  :  Scortatiti  impudens ,  vel 
turpis  dyfienterice  medetur  , 
Dacier  così’!  traduce:  la 
Fornicazione  è  un  cattivò  e 
deteflabìle  rimedio  per  la 
difenteria .  Ordinazione  per 
verità  eflraordinarià,  che 
rade  volte  fi  pratica  a  que¬ 
flo  fi  ne.  Ippocrate  non  è 
però  il  fole,  che  ne  faccia 
menzione.  Aezio  dice,  che 
la  fornicazione  ferma  le 
Difenterìe  croniche,-  Paolo 
dice  parola  per  parola  la 
Aeflà  cofa, e  alcuni  Autori 
moderni  fem brano  averla 
copiata. 

*  ACIDALÌO  (Cri Aia- 
no)  v’ha  diqueftì  :  Dìfputa* 
tiode  Pleuritidck  Extat  Deca - 
de  III .  difiputationum  ,  quaS 
collegit  &  edìdìt  BafileaJ  oh* 
Jacobus  Genathiusióio.in  4. 

*  ACOLUTO  (Giovan¬ 
ni)  Fìfìco  di  Breslavia  ,  e 
Accademico  Curiofo  ,  vi 
fono  di  quefli  alcune  Of- 
lervazioni  in  Germanorum 
Màfie  ellaneis  curiofiis  ,  cioè 
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Decur. II.  an .  ni.  Obferv . 
n.  178.  de  Pleuritide  fuppu - 
ratan.iyt).  de  Idio-Syncra- 
fia  fimgulari .  180.  de  Reme - 
dio  calcali  ,  ex  Remedio- 
rum  fufpenfione  n.  181.  de 
Affetta  raro  &  vario .  De - 
cur,  11.  ann .  IV.  Obfervat. 
n.  168.  de  Febre  acuta  ,  Su¬ 
dore  Croceo  particulari  finita 
n.169.  de  Pota  vini  in  Mali - 
gnis  n,  170.  de  fenili  facun* 
ditate  n.  171.  de  Abortibus, 
ornai  lochiorum  fluxu  defli - 
tutìs .  Decur.  11.  ann.vi.  Ob¬ 
fervat.  n.n.  de  Vomitu  fan - 
guinis  borrendo  n. 22.  de 
darthrocace  w.23.  de  Delirio 
gravi ,  cum  impotentia  fiponfii 
ex  f afeino  *  Decur.  1  \.an.  ix. 
Obferv .  tj.ióo.  de  Gravi  (fi¬ 
rn  is  ex  fola  cere  bri  corte  ufi* 
filone  Symptomatibus  n.161. 
de  Magna  Capltìs  contu filo¬ 
ne  abfque  ullis  Symptoma¬ 
tibus  n.iói>  de  Fiflula  pe¬ 
ttorali  «.163.  de  IJcburia  ex 
cafiu  ab  alto  n.  164.  de  Uri¬ 
na  vificida  n.  165.  de  Inve¬ 
terato  affettu  fic  orbati  co  9 
tandem  fialivatione  curato 
n.166.  de  Saltvati  one  mer¬ 
curiali  Epilepfiue  ha  b  ita  ali s 
averrunca. Decur.  1 1 1 .077.1  v. 
ObfierV' n.$6.  TypoceleCan- 
crofaycum  extir  pattane  te  fi- 
culi  curata  n.^j.de  Horren a 
da  Epulide » 


ACRO - 
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ACRONE  o AGRONE 
d’  Agrigento  o  Girgento 
Città  di  Sicilia  ,  celebre 
Medico  ,  contemporaneo 
di  Empedocle  fioriva  verlo 
il  principio  del  xxxvi.  fe- 
colo  .  L’oppofizione  ,  che 
regnava  tra  fentimenti  di 
quefii  due  Medici  ,  fa  cre¬ 
dere  che  non  erano  buoni 
Amici  .  Empedocle  Ipie- 
gava  li  fintomi  delle  ma¬ 
lattie  ,  e  l’efficacia  de’  ri¬ 
medi  con  i  principi  della 
Filofofia  y  all’incontro  A- 
crone  ftimava,  che’l  razio¬ 
cinio  foffe  affatto  fupertìuo 
trattandofi  di  Medicina  . 
Si  (lima,  che  abbia  pratica¬ 
ta  quefia  fcienzacon  molta 
riufcita  ,  ed  è  comune  cre¬ 
denza,  che  fia  fiato  l’Inven¬ 
tore  della  fetta  Empirica, 
almeno  1’  Empirifmo  lo 
fpaccia,  come  uno  de’ Tuoi 
fettatori.  Quefto  fentimen- 
to  è  fondato  fopra  un  paffo 
di  Plinio,  che  die t:  Alia 
faclis  ab  experimentis  fe  co - 
gnominans  Empiricen ,  cocpit 
in  Sicilia  ,  alerone  Agrigen¬ 
tino  Empedoclis  Phyjìci  au - 
thoritate  commendato  ,*  ma 
come  potrebbe  crederli,  eh’ 
Empedocle  foffe  diventato 
predicatore  de’  fentimenti 
di  Acrone  ,  quando  erano 
in  fatti  tra  loro  difeordi? 


E’  molto  più  probabile  ^ 
penfare,  che  la  fetta  Era’ 
pirica  pri nei piaffe  molto 
tempo  dopo  il  Medico  di 
Girgento,  e  che  ne  foffero 
i  capi  nel  trigefimo  ottavo 
iecolo  Serapione  Aiefsan- 
drino  ,  e  Filino  di  Cos  . 
E’  vero  però,  che  Acrone 
era  Empirico  ,  ma  alla 
foggia  degli  Afclepiadi  , 
fenza  efiertì  mai  eretto  in 
Capo  de1  i ettari .  Comun¬ 
que  fia  ,  fu  efiremamente 
fiimato,  liberò  la  Città  di 
Atene  dalla  gran  pefie,  che 
venne  nel  principio  del¬ 
la  guerra  della  Morea  ; 
fece  accender  fuochi  per 
purificar  l’aria  ,  e  quindi 
allontanò  quefia  terribile 
malattia  .  Acrone  aveva’ 
imparato  quefto  fecreto  da¬ 
gli  Egizi  .  ,  . 

Diogene  Laerzio  dice,  eh’ 
Acrone  avendo  domandato 
agli  Agrigentini  un  luogo 
nella  Città  per  fabbricarvi 
una  tomba  ,  Empedocle  ri- 
moffe  il  popolo  dall’accor- 
dargli  quefia  richiefia  ,  e 
a  tale  oggetto  fece  un  di- 
feorfo  ,  col  quale  fofienne 
fortemente,  che  ,  poiché 
veruno  aveva  la  permiffio- 
ne  di  aver  la  propria  fe- 
poltura  nella  Città  ,  fi 
doveva  egualmente  efclu- 

derne 
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derne  II  Medico  A  c  roti  e. 
La  gelofia  fu,  che  molle 
Empedocle  io  quella  occa- 
fione  ;  era  fi  punto  da  che 
Acrone  fi  riguardava  per 
Principe  de’  Medici  ,  e 
pretendeva  che  non  pote¬ 
va  efiergli  rifiutata  la  Aia 
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dimanda  per  ragion  di 
quella  qualità  .  Suida  ri- 
ferifee  ch’Erapedocle ,  per 
burìarfi  delia  vanita  di 
Acrone  ,  gli  propofe  di 
poi  ,  fe  pur  voleva  con^ 
tentarfi  di  quella  ifcrizio- 
ne  per  Epitaffio 


Acronem  fummum  Medtcum  ,  fummo  patre  natttm*y 
In  fumma  tumulus  fummus  habet  patria . 


Quelli  ver  fi  fono  fatti  Co¬ 
pra  i  verfi  Greci  ,  e  Da¬ 
niello  ledere  così  li  tra- 
dulfe  :  „  Acrone  Agrigen- 
5?  tino  ,  il  più  eminente 
„  tra  Medici,  figlio  di  un 
„  padre  eminente  ,  giace 
in  quefta  rupe  eminente, 
5»  nel  luogo  il  più  emi- 
jy  nente  della  fu  a  Patria 
»»  eminente  „  ,  Snida  ag- 
giugne,  che  Acrone  fcrifie 
in  lingua  Dorica  un  Trat¬ 
tato  di  Medicina  ,  e  un 
libro  degli  alimenti  ,  che 
devono  fervire  quando  fi 

{  T  St  kptlP 

^  ACRONE  o  ACRONIO 
(Giovanni)  Medico  e  Ma¬ 
tematico  ,  nacque  nella 
Frifia  ,  una  delle  Provin¬ 
cie  Unite,  infegnò  le  Ma¬ 
tematiche  in  Bafilea,  dove 
morì  nel  1563.  Abbiamo 
di  lui  di  verfi  trattati  .  De 
Terra  mota  .  De  Spbara  . 


De  Aftrolabii  ,  &  Annuii 
Agronomici  confezione. 

ACTUARIO  ,  celebre 
Medico  Greco,  profefsò  la 
Medicina  in  Coflantino- 
poli  ;  ma  non  fi  fa  preci- 
famente  in  qual  tempo  * 
fecondo  Giulio  in  Crono L 
Medicor .  viveva  vedo  Pan¬ 
no  1100. ,  fecondo  Renato 
Moreau  verfo  il  1200. 
Renato  Moreau  nel  trattato 
delia  fagnìa  dice  che  vive¬ 
va  intorno  il  il 00.  Morer. 
DiSion.art. Attuar ius.  Man- 
get.  Bibliotfh  de  Script.  Me¬ 
die.  Fabricio  il  pone  a  tem¬ 
pi  di  Andronico  Pcleologo 
circa  il  1300.  quejV  epoca  è 
conforme  a  quella  del  Lam- 
pecio  %  che  fa  Attuario  con. 
temporaneo  di  Andronico  II. 
detto  il  Vecchio  ,  0  Antico  , 
che  principio  a  regnare  nel 
1283.  e  queji  epoca  vien  an¬ 
che  feguita  dal  du  Canqe  » 

Ma 
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Ma  veruno  Scrittore  di 
quelli  fecoli  avendone  par¬ 
lato  y  e  difficile  il  deter¬ 
minare  il  tempo ,  nel  quale 
è  vifsuto  .  Non  lappiamo 
altro  della  Tua  educazio¬ 
ne  ,  de’  Tuoi  fentimenti  , 
e  de’  Tuoi  ftudj  ,  che  ciò 
che  poffiamo  cavare  dalle 
fue  opere. 

Giovanni  figlio  di  Zac¬ 
caria  era  il  fuo  vero  no¬ 
me  .  Tutti  li  Medici  del¬ 
la  Corte  di  Coftantino- 
poli  portarono  il  titolo  di 
Attuario  ;  ma  per  una  di- 
ftinzione  ,  di  cui  non  ne 
Tappiamo  la  esula  ,  e  di 
cui  non  poffiamo  render 
ragione  alcuna,  fi  con  fer¬ 
vo  ,  sì  particolarmente  at¬ 
taccato  allo  Scrittore  ,  di 
cui  ora  parliamo  ,  che 
appena  vien  riconofciuto 
fotto  altro  nome  ,  che  di 
quello  di  Aquario. 

I  fei  libri  di  Terapeu¬ 
tica  ,  ch’ei  fcriffe  per  ufo 
del  gran  Giamberlano  ,  che 
fu  mandato  perAmbafcia- 
dore  nel  Nord,  quantun¬ 
que  compolii  ,  come  dice, 
in  pochiffimo  tempo  ,  de¬ 
sinati  per  parricolar’ uti¬ 
lità  dell’  Ambafciadore  , 
contengono  al  giudizio  del 
Dottor  Preind  un  compen¬ 
dio  giudiziofo  degli  Scrit- 
Tom.I, 
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tori  che  ’l  precederono  , 
ed  alcune  ofiervazioni  che 
non  fi  erano  giammai  fatte 
prima  di  lui;  come  fi  può 
vedere  nella  lezione  della 
palpitazione  del  cuore  . 
Quell’  opera  non  è  mai 
comparfa  in  Greco  ;  Ruel- 
lio  ha  tradotto  in  latino 
il  quinto  e  fello  libro,  e 
la  fua  verfione  è  /lata  Cam¬ 
pata  in  Parigi  .  If  opera 
intiera  è  (lata  tradotta  da 
Arrìco  Mathifio  da  Bruges 
fotte  quello  titolo; Meikodi 
medendi  libri  j ex  .  Venctus 
1554.  in  4. 

Quanto  alle  due  opere 
di  Aquario  circa  gli  {pi¬ 
riti  ,  non  fono  ,  fecondo 
il  Dottor  Freind,  che  un’ 
ellratto  di  Galeno,  e  non 
fono  quali  di  alcun’  ufo 
nella  pratica  della  Medi¬ 
cina.  Goupil  le  cacciò  alla 
luce  in  Parigi  ;  e  Giulio 
Alelfandrino  le  diede  in 
latino  fotto  il  titolo;  De 
afticniùus  &  ajTeEUbus  fpì~ 
ritus  animali* ,  kujufquenu - 
trilione  .  Libri  11.  Paris* 

1  5  57- 

A&uario  bave  molto  a 
lungo  elpofta  la  dottrina 
•delle  orine  in  fette  Trat¬ 
tati  .  Egli  fi  lufinga  di  aver 
portata  quella  parte  molto 
ai  di  là  dal  punto,  ove  ì 
B  Tuoi 
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Puoi  predeceffori  l’avevan 
lafciata  »  ed  adicura  di 
aver  fatto  alle  loro  oifer- 
vazioni  delie  aggiunte  con- 
fiderabihdìme.  Quett’opera 
non  fu  mai  pubblicata  in 
greco  ,  e  fu  tradotta  in 
latino  da  Ambrogio  Leone 
da  Nola  ,  e  ne  rivide  la 
traduzione  Goupii,  e  niiu - 
Jìrb  con  annotazioni,  e  fedii . 
De  urinis  libri  feptem  .  Vene - 
tiis  i  591.Ì»  4.  Bajiha 
Parifis  l  54^»  tn  8.  Ultraje- 
Bi  1 570.  in  8. 

L’ altre  opere  di  quello 
Medico  fono  :  De  medie  a- 
mentorum  campo  fu  ione  hber , 
joanne  Ruellìo  interprete  . 

Panfih  I  539-  in  12.  B  a  fi¬ 
fe  £  1 540»  e  1 546.  in  8.  De 
Febribus  liber*  Extat  opera 
Veneti  de  Febribus  pag.  17 6. 
Venetiis  i^^.infol.  De  Venti 
feti  ione*  De  Dieta.  Re gale  s. 
Commentarli  in  Htppocratis 
jdphorìfmos .  Quelli  quattro 
ultimi  trattati  fono  rimadi 
snanofcrittL 

Aquario  era  inclina¬ 
to  per  i  fiderai  ,  per  la 
teoria  ,  per  i  raziocini .  Ei 
non  f  contentava  di  filo¬ 
sofar  fopra  le  malattie,  che 
gli  erano  note  per  la  prò- 
pria  ifperienza ,  fpecolava 
anche  quelle  ,  delle  quali 
non  era  idruito ,  che  per 
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le  difcrizioni  che  ne  tro¬ 
vava  predo  gli  Autori  , 
che  in  quedo  fono  guide 
quaf  Tempre  mal  fiore  - 
Ci  dice  nell’  ultimo  capo 
delle  orine  ,  eh’  dT.ndo 
applicato  qualche  tempo 
allo  dudio  della  natura, 
f  Tenti  fortemente  drafei- 
nato  a  quello  della  Medi¬ 
cina  ;  e  che  i  fretti  le¬ 
gami  della  teoria  di  que¬ 
lla  Scienza  colia  FìloTofa 
naturale ,  il  determinarono 
per  queda  parte  ;  quanto 
alla  pratica  ,  che  la  fatica 
e  le  no»e  ,  da’  quali  non 
ceda  giammai  di  efsere 
accompagnata  ,  ne  l’avreb- 
bono  allontanato  per  Tem¬ 
pre  ,  fe  non  fi  fofìfe  avvi- 
fato  che  una  giuda  e  folida 
teoria  della  Patologia  era 
di  una  neceffìtà  affoluta 
per  la  cognizione  dell’arte 
di  guarire  .  Penfai  ,  die’ 
egli  ,  che  non  fi  poterle 
far  forza  fopra  un  metodo 
di  trattare  una  malattia, 
qualunque  ella  fi  folle,  fe 
non  era  fondato  fopra  il 
raziocinio  ,  e  che  con  una 
buona  teoria  far  fi  potreh- 
bono  fenza  fatica  dei  gran 
progredì  nello  dudìo  della 
Medicina  ,  e  praticarla 
felicemente  .  Non  efTendo 
l’autorità  di  Aquario  di 

tanto 
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tanto  pefo  da  flrafcinare 
il  Lettore  ne’  Tuoi  errori, 
non  mi  occuperò  a  fcie- 
gliere  ciò  che  v’ha  di  vero 
nelle  lue  idee,  da  ciò  che 
v’ha  di  fallo.  Noterò  che 
la  teoria  può  facilitar  l’ar¬ 
te  di  guarire  ;  ma  che 
alla  fperienza  attribuir 
deefi  il  buon’efito. 

Aquario  è  il  primo 
di  tutti  gli  Autori  Greci, 
che  abbia  introdotto  nella 
Medicina  la  notizia  e  l’ufo 
de’  Minorativi  ,  come  la 
Calila  ,  la  Manna,  le  Sena, 
e  altri  limili  .  Con  ogni 
apparenza  aveva  letto  li 
Medici  Arabi  ,  e  fembra 
che  da  quelli  abbia  tolto 
quella  fpecie  di  purganti. 
Aveva  cavato  molto  dall’ 
opere  di  Galeno,  di  Aezio^ 
e  di  Paolo  Egineta  ,  e 
pare  anche  che  quali  nulla 
ha  fcritto,fe  non  fecondo 
quelli  Autori ,  poiché  tutte 
le  malattie  ,  delle  quali 
parla,  erano  già  Hate  pri¬ 
ma  di  lui  difcritte  da  Me¬ 
dici  Greci .  Dice  però  fopra 
quella  materia  cofe  parti¬ 
colari  ,  che  gli  fon  proprie, 
principalmente  fopra  l’ori¬ 
na  e  fopra  il  polfo,  delle 
quali  aveva  in  collume  di 
farne  ufo  per  le  fue  indi¬ 
cazioni. 


ACUMENO  ,  Medico 
Ateniefe  ,  del  quale  par. 
lano  Platone  e  Senofonte 
con  vantaggio  .  Fu  amico 
di  Socrate  ,  e  padre  di 
EurilTìmaco  .  Tutto  ciò 
che  noi  fappiamo  de’  fuoi 
fentimenti  riguardo  alla 
Medicina ,  è,  che  credeva 
con  ragione  ,  che  ’l  pal¬ 
peggiare  ad  aria  aperta 
folfe  un’efercizio  piìifano^ 
che’l  palpeggiare  fotto  por¬ 
tici  o  altri  luoghi  coper¬ 
ti  . 

*  ACUNA  (  Cellofano 
Diallriltan  de  )  lì  ha  di 
quelli  ;  j4ntìthefis  ad  repe - 
Utionem  tertiam  pYo  Medi - 
cina  IbeYorum.  Lovanii  apud 
Jacob.  Zegerf,i6/\$.  in  4. 

A  D 

ADAM ,  le  Profellioni 
hanno  tutte  la  vanità  da 
farrifalire  la  loro  origine 
nell’  antichità  più  rimota 
che  polfono  ;  e  la  Medi¬ 
cina  in  quello  non  è  Hata 
meno  dell’  altre  .  Adamo 
è  liato  conofciuto  da  tutto 
il  mondo  per  Jo  prim’uo- 
tno  ;  ma  fi  cerca,  fe  riguar¬ 
dar  fi  dee  anche  come  il 
primo  Medico.  Molti  gli 
accordano  la  conofcenza 
della  Medicina  Dommatica 
B  3  o  ra* 
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o  ragionante  \  e  afficurano 
altri  ch’almeno  pofsedeva 
la  naturale  „  Non  fi  può 
mettere  in  difputa ,  che  lo 
fleffo  decreto  dell’  Onni¬ 
potente,  che  l’aveva  con¬ 
dannato  alla  morte  ,  non 
l’aveffe  anche  refo  fcggetto 
alle  malattie  ;  e  quindi  ne 
fìegue  ,  che  ha  fatto  tutto 
ciò,  che  ha  potuto  per  ga- 
rantirfene  ,  o  per  ìiberar- 
fene .  Quand’anche  Adamo 
non  avelie  nulla  apprefo 
per  la  rivelazione  circa  il 
bene ,  o  il  male  ,  che  gli 
potevano  fare  riguardo  al¬ 
la  fua  fallire  le  piante  ,  i 
frutti,  e  ì’altre  cofe  tutte, 
che  la  terra  ,  e’I  redo  de¬ 
gli  elementi  producono  , 
la  Storia  facra  c’ìnfegwa  , 
che  ville  lunghifGmo  tem¬ 
po  per  poter  fare  a  qoeft’ 
oggetto  molte  fperienze 
fopra  elfo  fteffo  ,  e  fopra 
i  fuoi  figli  .  Vero  è,  che 
la  maniera  del  vivere  ferri- 
pi  ice  e  uniforme  de’ primi 
tempi  ,  e  la  buona  cofli- 
tuzione  de’corpi,  che  udi¬ 
vano  ,  per  dir  così,  dalle 
mani  dei  Creatore,  dove¬ 
vano  rendere  le  malattie 
più  rare  di  quello  ,  che  non 
fono  (fate  in  apprelfo  ;  e 
Q  potrebbe  quindi  conchiu¬ 
dere  ,  che  Adamo  non  ha 
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avute  molte  occafioni  per 
iflruirfi  della  Medicina  per 
ilperienza  »  Ma  fe  fi  bada 
ai  comando  ef  predo  di  mo!« 
tiplicare  il  genere  umano, 
come  ancora  agli  efercizj 
violenti,  che  han  dovuto 
foffrire  i  primi  uomini  per 
alloggiarfi  ,  nutrirli  ,  e  di¬ 
fenderli  dagl5  infiliti  degli 
animali  ,  fi  offerverà  ben 
predo,  che  le  occafoni  di 
fervi r fi  della  Medicina  , 
fegtiirono  da  vicino  la  pre¬ 
varicazione  dei  prim’  uo¬ 
mo.  In  effetto  li  parti,  e 
le  loro  confeguenze  peri- 
colofe  demandavano  nell1 
uomo  conofcenze  partico¬ 
lari  per  confervarfi  ne’lo» 
ro  dif  cendenti  ;  la  puni¬ 
zione  di  partorire  con  do¬ 
lore,  fulminata  contro  al¬ 
le  femmine  nella  perfetta 
di  Èva  ,  domandava  che 
fi  avede  qualche  mezzo  , 
almeno  ne’  cali  più  odi- 
nati  ;  le  madri  sì  bene  , 
che  i  bambini  avrebbero 
fpeflìffìmo  urtato  in  fa  (li¬ 
dio  fi  ,  e  numerofi  fcogli 
dell’umanità  nafeente  ,  fe 
Dio  non  avefTe  pollo  nel¬ 
lo  fpirito  di  Adamo  le 
nozioni  neceffarie  per  evi¬ 
tarli  ,  o  fe  quello  non  fi 
foffe  applicato  ad  allonta¬ 
narne  i  pericoli ,  in  feguela 

ài 
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di  ciò,  che  apprefo  aveva 
per  ifpenenza.  Da  un’al¬ 
tra  parte  1’  efercizio  ,  il 
travaglio  tanto  proprj  ad 
allontanare  le  malattie  , 
divennero  else  ftefse  le 
forgenti  di  una  infinità 
de’  mali  .  Le  ferite  ,  le 
ammaccature,  i  slogamen¬ 
ti  ,  le  fratture  ,  e  tanti 
altri  accidenti  funefti ,  fe¬ 
cero  nafcere  1’  occafione 
d’inventare  ,  e  di  fervirfi 
di  quella  parte  della  Me¬ 
dicina  ,  chiamata  di  poi 
C/V ur già  ,  la  quale  dovè  ne¬ 
cci]  a)  temente  praticarfi ,  fin 
da  che  Èva  cacciò  a  luce 
il  primo  figlio  ,  a  cui  fi 
dovè  forzo! amenze  legare  il 
bellico  .  Ma  quando  tutte 
quelle  ragioni  non  llabi- 
ìiffero  la  neceffità,  e  per 
confeguente  ,  1’  ufo  della 
Medicina  nel  tempo  fteffo 
di  Adamo  ,  ve  ne  fono 
altre  ,  che  provano  ,  che 
Dio  aveva  dato  al  primo 
Uomo  la  conofcenza  dell’ 
arte  di  guarire,  e  che  dal¬ 
le  mani  di  Dìo  fieffo  te¬ 
neva  tutti  i  Tuoi  rimedi 
l’antica  Medicina  .  Dio  , 
cavando  l’uomo  dai  nulla, 
«l’inlegnò  gli  aiuti,  per  li 
quali  doveva  confervarfi, 
allor  che  a  lui  infegnò 
l’ufo  de’  frutti ,  e  de’  ie- 
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gumi  per  fuo  nutrimento.: 
Ecce  dedi  vobis  omnem  her- 
barn  &  uni  ver  fa  Ugna  .... 
ut  fiwt  vobis  in  efeam  .  Li 
libri  fanti  c’infegnano  an¬ 
cora  ,  che  rAltilfim©  creò 
li  medicamenti ,  ed  è  da 
mentecatto  il  difpreggiar- 
lì  :  Aìtijjimus  creavi :  de  ter - 
ra  medie  amenta  ,  &  vir  pru- 
dens  non  abhorrebit  dia  ,  Da’ 
medefimi  libri  fanti  anco¬ 
ra  fi  sà  ,  che  Dio  creò  il 
Medico  ,  e  la  Medicina, 
che  ha  dato  la  feienza 
agli  uomini, e  ch’etfo  gua- 
rifee  l’uomo?  S.  Agoftino 
fi  fpiega  molto  chiaramen¬ 
te  in  quella  occafione  al 
libro  ni.  della  Città  di 
Dio  •  Corporis  medicina  , 
die’  egli  ,  fii  alttus  rerum 
originem  repetes ,  non  inve¬ 
nti  ur  un  de  ad  bomines  ma • 
nare  potuerit  ,  nifi  a  Dea , 
cui  rerum  omnium  flatus 
fialufque  ejì  tribuenda  .  Si 
trova  anche  nella  Sacra 
Scrittura  ,  che  Dio  fece 
venire  tutti  gli  animali 
avanti  di  Adamo  ,  affin¬ 
ché  loro  imponete  nomi 
convenienti  ;  donde  alcu¬ 
ni  credono  poter’  inferire, 
che  ’l  prim’  Uomo  aveffe 
ricevuto  nello  fteffo  tempo 
una  conofcenza  perfetta  di 
tutte  le  loro  qualità  ,  sì 
B  5  ben 
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ben  che  di  quelle  di  tutte 
l’altre  creature  ;ed  eflendo 
quello,  ne  fegue  che  non 
ignorava  i  loro  ufi  in  ri- 
guardo  alla  Medicina. 

Si  dirà  forfè  ,  che  Ada¬ 
mo  effendo  flato  creato 
nello  flato  della  grazia  , 
non  aveva  alcun  bifogno 
della  fcienza  della  Medi¬ 
cina  ,  poiché  ella  non  è 
altro  ,  che  quella  di  gua¬ 
rire  ,  e  le  malattie  non 
avevano  allora  alcun’  im¬ 
perio  fopra  di  lui  *  Ma  Dio 
avendo  preveduto  la  cadu¬ 
ta  del  noftrocomun  Padre, 
volle  ben’accordargli  que- 
fla  fcienza ,  quantunque  fo- 
prahbondante  nello  fiato, 
nel  quale  era  ftato  creato, 
perche  ella  era  il  rimedio, 
che  la  fua  mifericordia  in¬ 
finita  aveva  preparato  a 
i  mali,  e  alle  infermità, 
che  dovevano  far  parte 
del  caftigo  deftinato  all* 
uomo  ribelle  ai  fuo  Crea¬ 
tore  .  11  dono  quindi  del* 
la  Medicina  ,  che  Adamo 
aveva  ricevuto  nello  ftato 
della  grazia,  era  più  tofto 
un’ornamento  pel  fuo  fpi- 
rito,  che  una  nozione  ne- 
ceffaria  al  fuo  ftato  ;  pof- 
fedè  egli  quella  fcienza  in 
tutta  la  fua  ampiezza,  nel 
mentre ,  che  fottometten- 
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doli  agli  ordini  di  Dio  , 
fi  fece  un  dilitto  il  ren¬ 
detene  prevaricatore  .  Ma 
diventato  criminofo  per 
foliecitazione  di  fua  mo¬ 
glie  fedotta  dal  ferpente, 
e  lafciatofi  ftrafcinare  dal 
fuperbo  defiderio  di  dive¬ 
nire  fimile  al  Creatore , 
fubito  fi  accorfe  delle  den- 
fe  tenebre ,  nelle  quali  il 
fuo  fpirito  fu  inviluppato, 
e  ne  divenne  più  faggio, 
per  fentire  la  vergogna 
della  fua  nudità,  e  ii  (li¬ 
moli  de’  trilli  mali  ,  de’ 
quali  andava  ad  effere  la 
giufta  vittima  .  La  fcienza 
della  Medicina ,  ph’era  di¬ 
venuta  allora  un  aiuto 
necelfario  ad  Adamo  ,  fu 
confiderabilmente  ofcurata 
in  confeguenza  di  fua  ca¬ 
duta  ;  ella  farebbe  fiata 
ancora  comprefa  in  quel 
grado  d’ignoranza  ,  dove 
l’altre  fue  conofcenze  fu¬ 
rono  immerfe  ,  fe  Dio  , 
ugualmente  mifericordiofo 
nelle  fue  vendette,  e  giufio 
ne’fuoi  decreti ,  avelfe  gia¬ 
llamente  voluto  lavarglie¬ 
ne  alcuni  raggi  di  quella 
fcienza  ,  per  confervar  se 
llefio  ,  e  la  fua  pofterità, 
e  riparare  gY  infiliti  de’ 
mali,  infeparabili  dalla  fua 
natura . 


*  ADA- 
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4  ADAMI  (Tobia)  fi  ha 
di  quelli  la  feguente  opera: 

T bornie  Campanella  lib.  De 
fenfu  rei  v.m  vecenfuit  , 
evulgavit. 

4  ADAMO  (Melchiorre) 
fi  hanno  di  quelli  :  Vita 
Germanorum  Medicorum  , 
qui  jeculo  Juperiori  quod 
excurrit  claraerunt  :  conge- 
/Ve  ,  &  ad  annum  1620. 
deduCta .  Heidelberga  apud 
Jonam  Ro/am  1Ó20.  in  8. 
e  poi  in  4.  in  cui  fi  con¬ 
tengono  le  vite  di  circa 
129.  Medici  Tedefchi. 

4  ADELARDO,  Inglefe, 
fenile  molti  libri  in  Re 
Medica  y  &  Quafiionum 
ISJaturalium  lib.i.  f  iorì  nel 

1  I3°* 

ADELFO  (Giovanni) 
Medico  di  Strasburg ,  mor¬ 
to  nel  xvi.  leccio,  fcrilfe 
la  fioria  di  Fiderico  I. 
Imperatore  ,  e  una  Rac¬ 
colta  di  buone  Novelle  . 
Eifetigrinio  ne  fa  menzio¬ 
ne  lotto  l’anno  1515. 

ADER  (Goglielmo)  Me¬ 
dico  di  Tolofa  t  diede  al 
Pubblico  un  libro  curiofo, 
e’1  quale  non  manca  di 
erudizione  ,  il  cui  titolo: 
Enarrationes  de  JEgrotisy  & 
Morbis  in  Evangelio  y  Opus 
in  Miraculorum  Chrijìi  Do¬ 
mini  amplitudinem  Ecclefia 
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Chrifiicfna  elimatum  .  T  ole  fa 
ió2c.  1623.  in  8.  l’Autore 
cerca  in  quell’opera  ,  le  fi 
avellerò  potuto  Panare  per 
l’ arte  della  Medicina  i 
mali ,  che  Gesù  Grillo  gua¬ 
riva  per  miracolo  ,  e  fa 
vedere  per  conchiufione  , 
che  li  miracoli  di  Gesù 
Crifìo  fono  tanto  più  ma- 
ravigliofi,  quanto  le  ma¬ 
lattie,  delle  quali  fanb  gli 
uomini,  erano  incurabili. 
E  di  piu  abbiamo  di  Mder 
que fi' alir  opera  ;  De  Pellis 
cognitionej,  Praevifione,  & 
Remediis  .  [Toiolas  1628, 
in  8. 

*  ADIMAMTO,  quello 
Scrittore  viene  citato  da 
Plinio  ,  dai  quale  trafcrilfe 
molte  cofe  nel  lib.i^.HiJ}* 
Naturai. 

4  ADOLFO  (  Crifiiano 
Michele  )  Archiatro  del 
Duca  diZeitz,  Medico  di 
Lipfia,  e  Accademico  Cu- 
riofo  ,  di  quello  fi  hanno 
molte  ofiervazioni  nell* 
Efemeridi  di  Germania  , 
le  quali  fono  2  Ephemer. 
Germanie,  centur.i  1 1.  e  1  v. 
obferv.qó.  de  capite  gallina 
lapideo .  ob/erv .  97.  de  con - 
vulftone  reciproca.  obferv.g%. 
de  Grifi  fingulari.  obferv.qq. 
Vermes  referri  pojjunt  ad 
m  orbos  Epidemios.cent.v .v  1. 

B  4  eb- 
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Obferv.  14.  de  Mira  odontal¬ 
gia  caufa  .  Obferv .  15.  de 
Navis  obfervata  notanda  . 
Obferv ,i  6.  de  fu  b ito  fattore 
putredinoso  in  juvenis  vario - 
lis  extincìi  cadavere  ,  0£- 
ferv.  17,  rie  fegnitie 

pertinacijfima  ,  Obferv.  18. 
de  Acidularum  quadam  ope¬ 
ratane  notata  .  Obferv,  i9« 
Sternutati  fiato  tempore  re. 
diens  .  Obferv. 87.  de 
idiofyncrafia  f cerniate  cujuf 
dam  ratione  purgantium  , 
Obferv. 88,  de  feBione 
in  fenibus  utiìitate  .  Ob¬ 
ferv.  89.  de  feEl'tonis 

in  feb.r  ibus,  intermittentibus 
ufu  ,  Obferv. qo.  de  Vomito, - 
rientra  neceffltate.  Obferv. qi. 
de  Malo  hypocbondrìaco  ha- 
r  editar  io ,  Obferv.  92..  Herniac 
quoque  pertinenti  ad  morbos 

Jjccreditarios.Centur.vu.vuu 
Obferv ,33.  de  praftantijfimo, 
&  facile:  parabili  contra  cal- 
tulum  remedìo  .  Obferv. 34. 
d?  Inedia  nota bili.Ob few .35. 
fmgularis  febris  tentati a  ty- 
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pus  •  Obferv. 36»  de  Morbo 
quodam  incongruo  .  Obferv , 
37.  de  m/Vdi  Idia  fyngr  afta  , 
Obferv .  38.  de  FV/if  fic  di - 
ftis  meteorids, 

*  ADRIA  (  Giangiaco- 
mo)  di  Mazara .  Fu  cele¬ 
bre  Medico  ,  imparò  le 
lettere  umane  a  Mazara» 
la  Rettorica  in  Palermo , 
e  Radiò  in  Napoli  la  Fi- 
lofofia  *  e  la  Medicina 
preffo  il  rinomato  AgoRi- 
no  Nifo  ,  fi  Dottorò  in 
Salerno  nel  1510.  Fu  Me¬ 
dico  delPImperadore  Car¬ 
lo  V.,  che’l  dichiarò  Me¬ 
dico  ,  e  Cavaliere  Impe¬ 
riale  9  e  Proto-Medico  di 
tutta  la  Sicilia,  Fu  gran¬ 
demente  Rimato  in  Paler¬ 
mo  ,  che  i  Palermitani  il 
decorarono  del  titolo  di 
loro  Cittadino  •  Morì  nel 
i5<5o.  e  fu  fepellito  nella 
Chiefa  di  S.  Francefco  de' 
Minori  Conventuali,  dove 
fi  legge  il  Tegnente  Epi¬ 
taffio  ; 


Hìc  jacet  in  fuo  fepulchro  excellens  Artium 
&  Medicina  DoHor  Johannes  J acobus  Adria  de 
Paulo  Sieulus ,  &  Maz,artenfts  Mi  Ics ,  &  Me- 
dicus  Irnlierialis  ,  Sicilia  Proto-  Medicus  ,  Ò* 
Concivis  P anormitanus .  arino  1560, 

Scriffe  varie  opere  ,  delle  te  ,  oltre  manoferme  ,  e 
Risali  alcune  fono  Rampa-  fono  :  Topograpbia  inclita 

Ci- 
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Civitatis  Mazari#  .  Panar¬ 
mi  a  pud  ]chan.  &  Antoni  um 
Pajiam  1515.  in  4.  Eptjìola 
ad  Conjugem  ,  Panarmi  apud 
Antonium  de  Mayda  151Ó. 
in  4.  De  laudibus  Cbiijìi , 
&  laudibus  B.Mari#  V.  ad 
Clementem  PP.  VII.  Panor - 
mi ,  typis  Antoniì  de  Mayda 
1529-  in  4.  De  Phiebotomia 
ad  C-arolum  Imperatorem  . 
Si  conferva  in  Palermo 
l’originale  m.s.  in  4.  predo 
Lodovico  de  Miceli  .  De 
xialneis  Siculis  ad  Antonium 
filium  .  De  prtffervatiune 
P ejìilenti#  ad  Antonium  fi¬ 
lium  .  Legenda  SS,  Viti  , 
Modejìi  ,  Cref centicC  ad 
Mazarienfies  .  De  laudibus 
JMazarta .  De  Medicinis  ad 
vartos  m orò os  hominum  , 
jioria  S'tcula ,  che  v’ha  m.s. 
Ira  le  mani  di  molti.  De 
fitti  Va  Ili  s  MazariiC  ,  ^ 
Hettorem  Pignatellum  Pro - 
Kegem ,  fi  conferva  in  Pa¬ 
lermo  manofcritto  dal  pro¬ 
prio  Autore  nella  Biblio¬ 
teca  del  Marchefe  Mado- 
nio . 

^ADRIANI  (Matteo)  Me¬ 
dico  Spagnolo ,  era  Criftia- 
BO  >  quantunque  nato  da 
parenti  Ebrei  .  La  perizia 
co  aveva  della  lingua  fan- 
ta ,  il  refe  caro  ac[  Eraf- 
mo»  e  agli  altri  Dotti  del 
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fuo  tempo.  Dimorb  qual¬ 
che  tempo  in  Alemagna, 
e  dipoi  nel  1518.  inle¬ 
gnò  in  Lovanio  la  lingua 
Ebraica  ;  dopo  quello  pafsò 
in  Francia  ,  e  fece  Itam- 
pare  alcune  opere  in  Lione, 
dove  .fi  fermò  per  qualche 
tempo . 

ADRIANO  (Plmpera- 
dore)  il  quale  principiò  a 
regnare  Panno  120.  della 
falute,  0  piu  toflo  117. ,  fa¬ 
voriva  molto  le  Scienze, 
e  aveva  ^abiliti  Collegi 
per  le  genti  dì  lettere . 
Aurelio  Vittore  riferifce , 
che  quello  Principe  polle- 
deva  molte  fcienze,  tra  le 
quali  pone  la  Medicina  . 
Ma  tutto  il  fuo  fapere 
giunto  a  quello  de’  fuoi 
Medici,  non  impedì,  che 
una  perdita  di  fangue,  alla 
quale  era  foggetto, non  il 
gettalfe  in  una  idropifia  » 
che’1  portò  ad  ammazzarli, 
ferendoli  fotto  la  mammel¬ 
la  in  un  luogo  dimoftra- 
togli  da  Ermogene  ,come 
il  più  proprio  a  rendere 
la  lua  ferita  mortale  .  Ri¬ 
guardo  a’  fuoi  Medici,  ben 
lungi  dal  lodarfene,  elcla» 
mò  poco  prima  di  morire: 
Che'l  gran  numero  de'  Me* 
dici  avevano  uccifio  il  R -  * 
Quelle  parole  di  Adriano 

erano 
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•frano  una  fpecie  dì  pro¬ 
verbi  o,  (opra’ 1  qualePIinio, 
che  vilfè  prima  di  qued’ 
Irò  pera  dorè»  fa  quedà  nota: 
Hirìc  illa  infelici^  monumenti 
ìnfcriptio  ,  turba  fie  Medi - 
eorum  periiffe  . 

A  E 

*  AETHO  (Giovanni) 
da  Fteudenberg  .  Diè  alle 
Ita  tape  codui  l’opera  fé* 
gtiente.  Deahufuy&im- 
pojìura  Medicatiti um  libeT 
ItiS  ,  perquam  utihs  ,  ac 
jucundiis  futurus  quìbus  cum 
Medirii  erit  negottum  Mar - 
purgì  ,  apud  Cervicornum 
1538.  in  8. 

A  EZIO*  Appare,  che  vi 
fono  (fati  tre  Medici  di 
quello  nome,  e  hanno  tutti 
tre  meritato  d’e(fere  com¬ 
memorati  .  Il  primo  è 
Aezio  Sicario ,  o  Siciliano. 
Dagli  fcritti  di  quello  ,  e 
dall’  opere  di  alcuni  altri 
Autori  dìcefi  ,  che  Galeno 
abbia  cavato  il  libro  de 
.Atra  bile  ,  che  fe  gli  attri- 
buifce  .  Per  tefilimonianza 
di  T iraquello  ,  de  Nobili¬ 
tate  cap,  31.  p.  253.  y  fi  ha 
che  il  preferite  Aezio  Siri' 
liano  ficr'ifje  un  libro  de  Atra 
bile,  five  Melancolia  .  In 
oltre  tra  libri  fpurj  di  Ga- 
leaó  y  fecondo  l'edizione  di 
Venezia  de ’  Giunti  del  1586. 
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in  fioL  pag .  19.  ritrova  fi  il 
fieguente  trattato  con  quejlo 
titolo  :  Galeni  attributus 
liber  de  Dynamidiis  cen- 
fura,  liber  magna  ex  par¬ 
te  èx  Aetio  defumtus  , 
erroribus  tamen  plurimis 
fcatens  .  Se  quefif  opera  fta 
del  nofitro  Aezio  ,  0  di  Anzio 
di  Ami  da  non  è  facile  il 
determinarlo . 

Il  fecondo  è  Aezio  di 
Antiochia  ,  famofo  per  i 
varj  (lati  ,  che  (uccelli  va  - 
mente  abbracciò  :  lafciòdi 
eder  Vignatolo  per  diven¬ 
tare  Orefice  ;  abbandonò 
il  grembiale  di  Orefice 
per  dudiare  la  Medicina, 
e  rinunziò  la  Medicina  per 
renderli  capo  di  partito  . 
Fu  gran  difenfore  dell’ere- 
fia  Arriana  .  Entrò  al  fer- 
vizio  di  un  Medico  chia¬ 
mato  Sopolis  ;  (luchò  le 
Belle  Lettere  a  fpefe  di  un 
certo  Armeno  y  efercitò  la 
Medicina,  e  la  lafciò  per 
prendere  gli  Ordini  facri* 
Sembra  che  fi  avvanzade 
in  qued’  ultimo  dato  y  per¬ 
chè  diventò  Vefcovo  ver- 
fo  l’anno  361. 

11  terzo  fu  Aezio  di  Ami- 
da  nella  Mefopotamia  • 
Oggi  detta  Diarbecker  Pro¬ 
vine  ia  della  Turchia  Afta - 
tica  tra  il  Tigri  cT Eufra¬ 
te 
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te  ,  cono  feruta  dagli  Anti¬ 
chi  J otto  il  nome  di  Mefo - 
potamia .  Studiò,  ed  efer- 
citò  la  Medicina  in  AleL 
fandria  ,  dove  fece  de’gran 
progreffi  la  fine  del  quar¬ 
to  fecolo  ,  e  verfo  la  met¬ 
ta  del  quinto-  Vanderlin- 
den  il  pofe  nel  455.  Re¬ 
nato  Moreau  nel  350.  ed 
alcuni  altri  nel  437.  Ma 
con  maggior  verojimiglian- 
za  credono  coloro  che  7  fan 
fiortre  verfo  la  fine  del  quin¬ 
to  ,  e  principio  del  fé  fio  fe¬ 
colo  y  perchè  il  raccolgono  da 
proprj  fcritti  di  Aezio.  Ved. 
il  Dottor  Freind.  Hiftor . 
Medicin.y  Mangeto  Biblioth . 
Scriptor.  Medi  cor.  artic.Ae- 
tius  Amidenus  .  Fu  di  re - 
ligione  Crijlianoy  come  fi  ri¬ 
cava  da  due  luoghi  dtfuoi 
fcritti  Tet^ab.  11.  ferra.  4- 
cap.  50.  ,  Tetrab.  iv.  fer- 
mon.  i.cap.  11. In  alcuni  co¬ 
dici  m.s.  ,  come  riferifeono 
Fabrtcio  ,  e  Freind  ,  fe  gli 
dà  il  titolo  di  xèpwi  ófiydxy 
Comes  obfequii  ,  che  quefi 1 
ultimo  rende  per  lo  primo 
degli  Ufficiali  ,  che  andava¬ 
no  innanzi  /’  Imperadore ,  e 
facevano  le  provifioni  ,  co¬ 
me  quelli ,  che  ora  fi  chia¬ 
mano  Marefcialii  di  came¬ 
ra.  Le  opere  di  Aezio  non 
permettono  dubitare  della 
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Tua  erudizione  :  ha  raccol¬ 
to  tutto  ciò  che  ha  trova¬ 
to  di  migliore  ne’  libri  de’ 
Medici,  che’l  precederono: 
e  vi  fi  trovano  diverfi 
frammenti  degli  antichi  , 
che  non  fi  veggono  altro¬ 
ve  ,  come  anche  la  di- 
fcrizione  di  alcune  nuove 
malattie,  e  molte  cofe  che 
riguardano  1  morbi  degli 
occhi  ,  e  li  rimedi  eter¬ 
ni  .  Aezio  aveva  molto  a 
cuore  quefia  fpecie  di  ri- 
medj  ,  detti  Topici  non 
malamente  ragiona  fulla 
virtù  di  molti  -  Ave  va  una 
sì  alt"  ili  ma  de’  Cauteri  , 
che  favellando  dell’ Alma 
invecchiata  ,  e  dell’  Em¬ 
piema,  ne  configlia  l’ap¬ 
plicazione  in  molti  luoghi 
del  corpo  :  cioè  due  f opra 
le  articolazioni  delle  due  cla¬ 
vicole  fin  modo  perì)  di  non  of¬ 
fender  fi  rafpera  arteria :  due 
altri  piccoli  j otto  le  maf celle 
vicino  all ’  arterie  carotidi : 
due  altri  fatto  le  mammel¬ 
le  tra  la  terza  ,  e  quarta 
cojìa  :  due  altri  nel  dorfo 
tra  la  quinta  ,  e  fefìa  co/ìa: 
un  altro  in  mezzo  al  tora¬ 
ce  vicino  al  principio  della 
cartilagine  enfiforme  dafopra 
la  bocca  del  ventricolo  :  e 
due  altri  tra  f  ottava  ,  e 
nona  cofia  :  e  tre  finalmcn - 
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te  nel  dorfo  ,  cioè  uno  nel 
mezzo ,  e  due  altri  un  poco 
piti  baffo  dall ’  una  ,  e  /’  dt/- 
parte  laterale  delle  ver¬ 
tebre  :  nello  (leffo  tempo 
non  è  molto  fcrupolofo 
nella  Scelta  di  qoelti  luo¬ 
ghi  ,  poiché  di  rado  dile¬ 
gua  le  parti  mufcolari  , 
quantunque  fodero  le  più 
proprie  per  quella  opera¬ 
zione  .  Ci  ha  dato  anco¬ 
ra  alcune  offervazioni  in¬ 
torno  agl5  Incanti  ,  e  agli 
Amuleti^  quali  erano  tan¬ 
to  in  voga  prelfo  gli  Egi* 
zj  ,  con  molte  rirlefiioni 
folla  tarma  eia  ;  è  il  pri¬ 
mo  Medico  Greco  ,  Cri¬ 
stiano  ,  che  faccia  men¬ 
zione  di  quelli  Amuleti. 

Aezio  efercitava  anche 
la  Cirugia  ,  e  ci  ha  dati 
avvertimenti  fu  ciafche- 
duna  fpecie  di  operazione, 
fuori  delle  fratture ,  e  luf- 
fazioni  .  Abbiamo  alcune 
opere  fcritte  da  quello  Me¬ 
dico,  come:  Contrariti  ex 
veteribus  Medicina  Tetra • 
hiblos  ,  hoc  eft ,  libri  qua- 
Suor*  Baftl.  15  <  5  -  in  folio, 
Lugd.  1  549,  in  folto  15ÓO. 
in- 12.  4.  voi.  De  Febribus, 
pag,  58. 

Quejìa  divi  filone  delle  Ope¬ 
re  di  Aezio  in  quattro  Te- 
trabìbbk  ,  e  ciaf  cuna  T  etra* 
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bìbbi  a  in  quattro  jermont  % 
e  ciafchedun  fermane  in  ca¬ 
pìtoli  ,  Jlima  Fabricio  effe- 
re  [lata  fatta  da  qualche  Mo¬ 
derno  ;  perchè  la  maniera 
onde  effe  jieffo  fi  cita  ,  e  vien 
citato  da  Fczio  ,  è  relati¬ 
va  alla  ferie  numerica  de * 
Libri  ,  cF  erano  allora  al 
numero  di  ftdìci  ,  cioè  età - 
j curi  fermone  faceva  un  li¬ 
bro  ;  e  quantunque  in  un 
luogo  il  T raduttore  fi  fer¬ 
ve  della  voce  Quaternioni, 
per  trafeuratezza  effere  feor- 
fa  una  tal  voce  jìima  il  Dot¬ 
tor  Freind.  Nondimeno  una 
tal  divisone  fu  fatta  dal? 
Interprete  Latino  fui?  tdeay 
che  così  f offe  Jìn  dal  prin¬ 
cipio  fiata  fatta  dal? Auto¬ 
re  :  Totum  opus  in  quatuor 
Tetrabiblos  ,  ìooc  eft  Qua- 
terniones  univerfales ,  fingtt- 
los  quatuor  fermones  ,  five 
lìbr  os  par  ti  ale  s  ,  continente  sy 
difiinxiyvelut  Autorem  ipfum 
ab  inttio  fecifje  apparet  . 
Prcefat ,  in  fine  -  Non  ab¬ 
biamo  del?  opere  di  Aezk 
impreffe  in  Greco y  che  le  due 
prime  Tetrabibbie  ,  0  gli  ot¬ 
to  primi  libri  .  Dicefi  che 
gli  altri  otta  ritrovanfi  m.s . 
in  molte  Biblioteche  .  Nel 
Liudenio  renavate,  Mer- 
cUini  del?  opere  di  quefia 
Autore  Ji  baauel  che  fegue: 

Lì , 
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Librorurn  Med'tcinalfum  lo* 
mus  primus y  primi  fc  ili  e  et 
libri  ofto  nunc  primum  in 
lucem  editi  Grxcè .  Venetiis , 
apud  Aldum  y  &  Afulanum 
1534.  in  fol.  Contra&x  ex 
Veteribus  Medicina  7  etra* 
biblos  hoc  efl  y  Qiiaternio  y 
id  e  fi  y  libri  univerfales  qua- 
tu  or  ;  finguli  quatuor  Jer- 
mones  compleclentcs  :  ut  fiat 
tn  fumma  quatuor  fermo* 
quaterniones  y  id  efl  , 
Jermoncs  xvi.  Latini  y  ex 
interpretatione  J ani  Corna¬ 
rii  y  fine  nominattone  loci  y 
anni  ,  aut  impreffons  in 
fol.  Venetiis  ex  Offe.  Far « 
rea ,  1549.  in  8.  ex  verfio- 
ne  ejìif  dem  CT  Joban.  Bapt. 
Montani  y  Bafilex  y  apud 
Hiercnymum  Frobonium  y 
1  5  •?  5*  in  fa-  ex  Ìntegra  Cor * 
narii  verfione  *  Bafilecc  y 
apud  eundem  y  1542.  & 
1549.  Pari  foYma  Lugduniy 
apud  Gedofr .  &  Marcel - 
lum  Beringorum  1549.  in 
fol.  apud  Sebajì .  de  Ho* 
noratis  1560.  in  12.  voi, 
4.  Quibus  duabus  poflremis 
editiontbus  accefferunt  in 
duos  priores  libros  (  quos 
de  fimplicibus  fcripfit  )  Jcho- 
Ita  rei  Medie x  Jìudicfls  piu - 
nmam  profuturay  per  Hu* 
gonna  Soler  inm  y  Sanìonen - 
ferri  >  Fariftis ,  1567.  infoi. 
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Excerpta  de  Balneis  extant 
pag.  4 li  2.  operis  Veneti  de 
Balneis  in  fol .  De  febribus 
liber  extat  operis  Veneti  de 
febribus  pag.  58.  in  fol.  Re* 
peri  tur  etiam  totum  A  etti 
opus  in  pergrandi  volumine 
De  Medicina  Artis  Prin - 
cipibus  y  po[ì  Hippocr atenei* 
&  Galenumyab  Henrico  Ste  " 
phano  anno  1567.  in  fol.  edito* 

*  A  EZIO  (  Cleto  )  di 
Segna,  di  quefto  Medico 
fi  hanno  le  feguenti  ope¬ 
re  :  Dtlucidatio  in  Alpha* 
rifm.  xxii.  prima  feSì.pre 
defenflone  interpretationis 
Marfilii  Gagnati  >  nuper  edi* 
ta  per  F  hi  landra  m  Colti* 
tium  .  Romx  y  apud  Bartb » 
Zanneitum  ,  1621.  in  8. 
Dodecaporion  Calcanthinum • 
Romx  y  apud  Barth.  Zan$> 
nettum  y  \6io.  in  14.  De 
morbo  Jlrangulatorio  opuf. 
Romx  y  apud  Lud.  Grigna • 
num  y  1636.  in  16 . 
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*  AFINEO  (Enrico)  diè 
alla  luce  :  Quxfìiones  Me¬ 
di  ex  y  &  Naturales  .  An* 
tuerpix  y  1517.  in  4. 
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AGAMEDA  5  moglie  di 
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Multo ,  alla  quale  il  Poe*  medicamenti  ,  quanti  la 
fa  Omero  fa  tedimonian*  terra  ne  nutriva 
za  ,  che  conolceva  tanti 

?  i  '  4  ■  > 

Agameda  bionda 
Che  tante  Medicine  conofcea  , 

Quante  ne  nutre  la  benamata  terra,Omer,Iliad.lib-n „ 


Si  chiamava  in  altra  gui- 
fa  Perlmeda  ,  alcuni  cre¬ 
dono  ancora,  che  quella, 
che  Omero  chiama  ito  al¬ 
tro  luogo  Ecameda^ la  qua¬ 
le  lavava  la  ferita  di  Ma¬ 
caone  coll5  acqua  tepida  j 
fia  la  della  . 

AG  A  PIO  era  di  Alef- 
fandria,  einfegnò  la  Me¬ 
dicina  inBizanzio,  dove 
il  fuo  merito  gii  acquidò 
la  dima  di  tutti,  elafua 
Profedione,  beni  ,  e  ric¬ 
chezze  confiderabili .  Sui- 
da  riferì/ ce  ,  che  quefli  fcrif- 
fe  alcuni  Commentar j  fulla 
Medicina . 

AGATARSIDE  ;  Au¬ 
tore  dei  quale  ne  parla 
Plutarco  (  Sympofiac.  lib* 
vili,  probi.  9.)  Hafcrit- 
to  egli  una  doria  ,  dove 
parla  di  una  malattia  en¬ 
demica  ,  alla  quale  i  po¬ 
poli  ,  che  abitano  le  co¬ 
de  del  Mar  Roffo  fono 
foggetti  ;  per  quedo  le 
Clero  P  ha  podo  nel  ran¬ 
go  de’Medici ,  benché  non 

■j 


foffe  di  queda  Profeffione. 
Compofe  una  doria  de’ 
Paefi  vicini  al  Mar  Rodo, 
nel  quale  difcrive  certi 
piccoli  Dragoni  ,  o  Ser* 
pentelli  di  una  lunghezza 
molto  confiderabile  ,  che 
s’  ingenerano  nelle  parti 
mufcolofe  delle  braccia  , 
e  delle  gambe ,  delle  qua - 
li  fi  nuirifcono  ,  e  fe  qual¬ 
che  volta  da  quejìe  efceno 
con  cacciare  un  tantino  il 
capo  fuor  a  ,  fequejlo  fi  toc¬ 
ca  ,  immediatamente  fe 
ne  rientrano  ,  internan¬ 
doli  nelle  carni  ,  e  per  ogni 
dove  rivolgendo  fi  ,  crudeli 
infiammagioni  producono  * 
Quedo  Autore  fi  didin- 
gue  dagli  altri  dello  def- 
fo  nome  ,  per  lo  cogno¬ 
me  di  Gnìdio y  vilfe  fiotto 
Tolomeo  Filometore  ,  il 
quale  regnò  circa  150.  an¬ 
ni  dopo  Alelfandro  il  Gran¬ 
de  ,  e  verfo  il  180.  pri¬ 
ma  di  Gesù  Grido  .  Fu 
il  primo  ,  che  fcrifje  della 
Vera  cagione  dell ’  accrefci- 
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mento  del  fiume  Nilo  ;  ave  a 
compofio  molti  7  ratta tt ,  co¬ 
me  fi  sà  da  Fozio ,  ma  ne  fi 
(uno  pertinente  alla  Medi¬ 
cina  ,  fuorché  quello ,  in  cui 
fi  conteneva  la  fudetta  ma - 
lattia  ,  tutte  le  fue  opere 
però  fon  perdute  . 

AGATINO  ,  Medico, 
di  cui  ne  parla  Galeno  ,  ■ 
Celio  Aureliano  ,  e  Aezio. 
Ha  compofio  diverfi  trat¬ 
tati  (opra  P  elleboro ,  fo- 
pra  il  polfo  ,  e  su  vari 
altri  foggetti  .  Era  della 
fetta  Pneumatica  ,  e  per 
confeguenza  feguace  di 
Ateneo.  Suida  racconta, 
eh’  era  flato  Maeflro  di 
Archivine  ,  il  quale  efer. 
citò  la  Medicina  in  Ro¬ 
ma  ,  fotto  P  Impero  di 
Trajano.  Galeno,  che  con¬ 
futa  i  fentimènti  di  Aga¬ 
tino  ,  offerva  ,  che  quello 
Medico  non  approvava  , 
che  s’ intraprendelfe  di  vo¬ 
ler  infegnare  per  via  di 
definizioni  ,  quindi  fem- 
bra  ,  che  non  era  molto 
portato  per  la  Logica  . 
Galeno  fa  parola  di  uno 
de’ Tuoi  Maeflri  ,  Medfco 
Pneumatico  ,  il  quale  fi 
burlava  anche  de’ Logici, 
e  per  quella  ragione  il  la- 
fciò  ,  fotto  del  quale  avea 
principiato  a  ftudiarc» 


*  ACATO  (Pietro  An¬ 
giolo  )  Cacciò  quelli  alla 
luce  certi  fcolii  margina- 
li  con  alcune  dotte  efer- 
citazioni  fopra  il  libro  di 
Gabriello  Falloppio  de 
Morbo  Gallico  .  Fatami  , 
apud  Lue  am  Bertellum 
1564.  in  4.  ritrovali  a il- 
che  cogli  Opufcoli  di  Ga- 
brielo  Falloppio  un  fuo 
opufcolo  col  titolo  Arca- 
norum  liber  .  Patatài  apud 
Lucam  Bertellum  ,  15 ófi.ià 
4.  Diè  alle  (lampe  anco¬ 
ra  un’  opufcolo  di  Giro- 
lamo  Capovacca  :  De  do - 
Elunarum  differentiis  ,  five 
de  Methodis . 

*  AGERIO  (  Giovanni 
Enrico  )  Difputaiio  Inau¬ 
gurali*  de  Varicibus  .  Ar¬ 
gentorati  ,  *671.  in  4. 

*  AGERIO  (  Niccolò  ) 
Vi  fono  di  quelli  :  The «* 
fes  Medico- Phy ficee  de  No¬ 
mine  [ano  ;  item  de  DyJ en¬ 
teria  .  Argentorati  ,  1593. 
in  4. 

*  AGREGATORE  (Gu¬ 
glielmo  )  Brefciano  ,  fio¬ 
rì  nel  1472.  e  fu  undot- 
tilfmio  Medico,  che  ci  la- 
fciò  la  fegueme  opera  ' 
Ad  unamquamque  agrits r- 
dinem  a  ' capite  ad  pedes  , 
PraBica  .  Ejufdem  de  Fe - 
irikus  trafitta*  «  De  Pefxe* 

De 
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De  Confitto  obfervando  lem - 
pere  pejìiìentiali ,  ac  eliam 
de  cura  Peflis  tra&atus.l/e- 
netiis  ,  06?.  Scotum  , 

1508.  <»  fcl. 

AGNO  D  ICE  ,  Vergi¬ 
nella  Ateniefe  *  la  quale 
avendo  alcuni  prìncipi  di 
Belle  Lettere  ,  e  deae¬ 
rando  ardentemente  fape- 
re  di  Medicina,  fguisòil 
fuo  fèdo  fatto  abito  da 
giovane  ,  e  frequentò  la 
fcuola  di  Hierafilo  ,  dove 
imparò  quedafcienza.  Ma 
volendola  ancora  fapere 
per  pratica  ,  vi  li  appli¬ 
cò  con  diligenza,  e  (opra 
tutto  per  T  infantare  del¬ 
le  donne  gravide  .  Gli  al¬ 
tri  Medici ,  che  facevano 
l’uffizio  allora  di  Mam¬ 
mane,  F  accufarono  nell’ 
Areopago  di  non  efercita- 
re  quella  Profeffione  ,  che 
per  corrompere  le  fem¬ 
mine  ;  ma  Agnodice  fe 
vedere  la  loro  calunnia  , 
collo  fcoprire  il  fuo  feffo 
a’Giudiciji  quali  proibiro¬ 
no  agli  uomini  di  efercita- 
re  per  l’avvenire  il  medie- 
re  di  Raccoglitori  di  parto. 

AGRICOLA  (Giorgio) 
Medico  Tedefco  fu  in  idi- 
ma  nel  xvi.fecolo.  Nac¬ 
que  a  Glauch  ,  o  Glau¬ 
ca  nella  Mifnia  li  24. 
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Marzo  dell’  anno  1494. 
Studiò  in  Lipfia,  dove  im¬ 
parò  il  Greco,  e’1  Latino; 
ed  sdendo  dipoi  .  paffato 
in  Italia  ,  ebbe  per  mae- 
ftri  i  più  dotti  uomini 
del  fuo  tempo  .  EfTendo 
ritornato  in  Germania  9 
vi  efercitò  la  Medicina 
con  molta  gloria,  e  com- 
pole  quelle  maravigliofe 
opere  ,  che  di  lui  abbia¬ 
mo  ,  le  quali  gli  hanno 
fatto  meritare  tanti  belli 
elogi  ;  eccone  i  titoli; De 
ortu  ,  &  caufis  fubterraneo * 
rum  libri  v.  De  natura  eo« 
rum  ,  qua  effluunt  ex,  terra 
libri  iv.  De  natura  Fojfi - 
lium  libri  x.  De  veteribus , 
&  novi*  Metalli* ,  libri  1 1. 
Bermannus  ,  fwe  de  Re 
metallica  dialogus  ,  li  ber  I. 
Interpretatio  vocurn  Rei  me , 
tattica  ,  conjunBim  Bafil 
1558.  infoi.  IVittemberga 
1612 .  in  8.  De  Re  Metal¬ 
lica  ,  libri  xil.  quibus  of¬ 
ficia  ,  infirumenta  ,  machi- 
na  ,  ac  omnia  denique  ad 
Metallicam  fpeBantìa  non 
modo  luculentiffime  deferì - 
buPntur ,  fed  &  per  effigie* 
& c.  ob  oculos  ponuntur  • 
Bafil .  1561.  in  fol.  IVit . 
temberga ,  1614.  in  8 .Scb* 
weinfurtt  y  1607 .  in  8.  De 
Menfuris  *  Ù1  Ponderi  bus 
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Romanorum  ,  atque  Gracco- 
rum  lib.  v.  De  externis 
Menfuris  y  &  PonderìbuSy 
libri  li.  De  NìenfurtSy  qui* 
bus  intervalla  metimur  ,  /*- 
ber  i.  De  pretto  Metallo- 
rum  ,&  Moneti s  ,  libri  1 1 1. 
conjuntlim  Bajil.  1550 .in 
folio  .  De  Animantibus  fub„ 
terraneisyliber  I .in  certa  capi¬ 
ta  divifiiSy&  nonnullismar- 
gtnalibus  enornatus  a  Job. 
Sigfrido  FV'ittembergcCy  apud 
Zachariam  Schurerumy  1614. 
in  3.  De  Pelle  libri  tres  y 
Bafilex  1554.  in  S.Scbwein- 
furti  y  1657.  in  8.  opera 
Leonhardi  Baufchii  denuo 
adornati  y  Gieffe  1611.  in 
8.  Libri  quìnque  de  Men¬ 
furis  y  &  P onderibus  .  In 
quibus  pleraque  a  Budteo  , 
&  Portio  parum  animad- 
ver fa  dii igente r  excutiuntur. 
Parifiis  apud  Cbrijìi.  l/Ve - 
chelum  y  1533.  in  8.  Berg* 
mannus  fìve  De  Re  metal¬ 
lica  y  Dialogus  y  Bajìleat  , 
apud  Frobenium  y  1549.  in 
8.  Opus  de  Fo/filibus  ,  cum 
Georg.  F abricii  de  Metal - 
licis  rebus  ,  &  nomini b us  y 
Obfervationibus  variis.  Ba- 
filea  y  1657.  in  8.  Lapis  Phi- 
lofophicus  .  Colonia  y  1354. 

Agricola  impiegò  tutto 
il  Tuo  avere  nel  ricercare 
i  Teseti  della  Natura  ,  e 


vi  fece  fcoperte  sì  rare  * 
che  di  molto  avvanzò  Pli¬ 
nio  ,  e  Ariftotile  ,  quan¬ 
tunque  in  quefto  dileguo 
non  fu  foccorfo  dalle  ric¬ 
chezze  di  un  Principe  co¬ 
sì  grande,  quanto  Aleffan- 
dro,come  lo  era  (lato  quell’ 
ultimo  .  Col  vifitare  tut¬ 
te  le  Miniere,  e  col  trat¬ 
tare  familiarmente  con  i 
Scavatori  de’metalli  acqui- 
ftò  una  perfetta  conofcen- 
za  della  natura  de’  Metal¬ 
li  .  La  maggior  parte  di 
quelli,  che  hanno  fcritto 
dopo  di  elfo  ,  han  cavato 
dalla  fua  Opera  la  più  gran 
parte  di  quello  ,  che  han 
faputo  .  E’  veraciffimo  in 
quel  che  dice  ,  e  il  fuo 
Itile  è  di  una  eleganza  de¬ 
gna  dell’  antica  Roma  . 
Scrijje  a  i  Duchi  delia  Saf- 
fonia  y  che  la  parte  fotter¬ 
ranea  de ’  loro  flati  era  pià 
ricca  di  quella  ,  che  poffe- 
d e  va  no  fopra  terra  . 

f  più  dotti  uomini  dei 
fuo  tempo  1’  onorarono 
della  loro  filma  ;  tali  fo¬ 
no  Wolfgang  ,  Meurer  y 
Giorgio  Fabricio  ,  Vale¬ 
rio  Cordo,  Giovanni  Dri- 
ander  ,  Paolo  Eber  ,  Dei- 
dier  Erafìno,  che  pofeuna 
Prefazione  alla  fronte  dei 
Dialogo  di  Agricola  De 
C  Re 
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Re  metallica,  Andrea  Al¬ 
ci  aro  non  il  trattò  così 
favorevolmente  come  que¬ 
lli  grandi  uomini  nomi¬ 
nati ,  fcrilfe  contro  di  lui 
intorno  a  j  peli  ,  e  alle 
rnsfure  ;  ma  Agricola  vi 
yifpofe  con  un’Opera  pie¬ 
na  di  erudizione  titolata: 
A  ci  e  a  qua  Andr,  Alciatus 
denuh,  difputavit  de  menfu - 
risy  &  ponderibus  ,  brevis 
Defendo  , 

Ecco  quello  che’l  Signor 
de  Thou  dice  di  quello 
dotto  Medico  >  favellando 
de’Letterati  che  morirono 
nel  1554.  ,, Porrò  tra  quelli 
v  GiorgioAgricola  nativo 
di  Glauca  nella  Mifnia, 
il  quale  ha  fcritto  de* 
v  Metalli  >  e  delle  Mi- 
„  niere  ,  degli  Animali 
,,  fotterranei  ,  con  tanta 
,,  efattezza  ,  che  in  que- 
jj  Ho  genere  ha  fuperato 
tutti  gli  Antichi,  e  ha 
pollo  in  chiaro  quella 
parte  della  ftoria  natu¬ 
rale  ,  non  fol  tanto  per 
ifpegare  ciò  che  gli  An¬ 
tichi  bau  detto  ,  ma  coi 
trovare  molte  cofe,  che 
gii  altri  fecoli  non  ave¬ 
va  n  potuto  rinvenire  . 


s» 


3» 

>5 

n 

5? 

n 

w 

M 


A  G 

„  Ha  fatto  anche  ,  dopo 
„  Guglielmo  Budeo ,  Leo- 
„  nardo  Porzio  ,  e  Andrea 
,,  Alciato  ,  un  Trattato 
,,  molto  efatto  de*  pefi  , 
„  e  delle  mi  fu  re  ,  del  va- 
,,  lore  de*  metalli  ,  e  del- 
„  le  monete.  Morì  li  21* 
,,  Novembre  di  queft’an- 
„  no  1555,  a  Chemnitz 
,,  nella  Mifnia  ,  vicino  a 
,,  quelle  famofe  miniere 
,,  degli  Elettori  di  Saffo-* 
„  ni^  y  dopo  avere  fcoper- 
yy  te  ,  e  ollervate  molte 
,,  cofe  ignote  agli  Anti* 
yy  chi , 

Sul  principio  della  Re¬ 
ligione  pretefa  riformata 
parve  Agricola  volerla  ab* 
tracciare  :  aveva  anche 
fatto  un’  Epigramma  con-» 
tro  alle  Indulgenze  ;  ma 
avendo  ri  conosciuti  i  fuoì 
errori  ,  tellimoniò  in  ap- 
prelfo  la  grand*  avverfione 
per  quelle  nuove  opinioni, 
e  morì  da  buon  Crilìiano 
nel  feno  della  Chiefa  Ro¬ 
mana  .  Giorgio  Fabricia 
fece  il  fuo  Epitaffio  ,  e 
compofe  fopra  le  fue  ope* 
re  quello  Epigramma  ,  che 
merita  qui  di  aver  il  fuq 
luogo . 
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Viderat  Agricolti  y  Phxbo  monflrante  ,  libellos 
J  uppiter  ;  &  tales  edidit  ore  fonos  . 

Ex  ip/o  hic  terra  thefauros  eruet  orco  y 
Et  Fratris  pandet  tertia  regna  mei . 

E  queff  altra  del  medefimo  getto  non  merita  di  ejfere 
Autore  fopra  lo  Jìeffo  fog *  trajcurato  • 


Agr  icola  e  terris  thefauros  eruit  omnes  ; 

Quoque  forent  ufuy  quo  pretiove  y  docet . 
Uebuit  in  terris  vir  tantus  vivere  ;  quo  non 
Ingenium  majus  patria  noflra  tulit . 

Urbe  jacet  Citio  ,  vìtreus  quam  tangit  EVtfler  ; 
Fama  viri  terris  intumulata  manet . 


AGRICOLA  AMMO¬ 
NIO  (Giovanni  )  Alema. 
no  ,  fu  Profeflfore  di  Me¬ 
dicina  ,  e  di  Lingua  Gre- 
ca  in  Ingolftad  circa  l’an¬ 
no  1496.  Il  fuo  Papere 
eftraordinario  il  fe  paca¬ 
re  per  lo  medico  il  piu 
illuminato  del  fuo  tempo, 
pofe  in  ordine  l’ opere  d’ 
Ippocrate  ,  e  commentò 
alcuni  libri  di  Galeno  . 
Ecco  i  titoli  delle  fue 
opere  -..Hippocratis  Coiy  Me¬ 
dicina  ,  &  Medicorum  om¬ 
nium  Pr tncip is  ,  Apbor'tf- 
morum  ,  &  fententiarum 
medicarum  ,  libri  VII*  in 
eum  ordinem  ,  in  quem 
ante  hac  nunquam  difpo- 
fuit  quifquam  ,  digefti  . 
Jufta  quem  facile  quivis 
materiam  quamcurnque 


Medicam ,  quam  inquire» 
re  cupiverit  ,  externplo 
inveniet.  Adie&a  infuper 
narratione  fententiarum 
fingularum  perquam  fa¬ 
miliari,.  ac  campendiofa. 
Accedit  li  ber  fextus  epi- 
demiorum  Hippocratis  ex 
traslatione  Leon.  Fuchfii* 
codem  ordine ,  atque  etiam 
difficiliorum  fcrupulorum 
brevibus  expofitiunculis  t 
atque  Annotatiunculis 
enarra  tur.  Ingalfladiiy  1537- 
in  4.  Scholia  copio  fa  in 
T herapeuticam  methodum 

Galeni  ,  1534»  in  8»  AlUm 
gufa  .  In  Artem  medicina- 
lem  Galeni  Commentarti  , 
Bafileti  y  1541.  in  8.  In 
Galeni  libros  / ex  de  locis 
effeblis  Commentarti  .  No- 
rimbergx  ,  1538.1»  4  .Ora- 
C  2  tio 
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tio  de  pr -t^anti a  Corporis 
Fiumani ,  la  quale  trovali 
Dei  tomo  primo  delle  Ora¬ 
zioni  IngoHladiane  .  .Az- 
notqtiuncule  in  lìbrum  Ni- 
calai  Alexandrini  ,  de  com - 
pofiùone  Medicamentorum  . 
Ingoljladii  ,  1541»  /»  4. 

Medicina  herbarie  ,  libri 
duo  .  Quorum  primus  ha - 
bet  herbas  hujus  Jeculì  Me •„ 
dicis  communes  cum  veteri - 
^«5“  ,  Diafcoride  vi  d  e  lice  t , 
Galeno ,  Oribafio  ,  Paulo  > 
Astio  ,  Plinio  j  &  horum 
fimilibus  .  Secundus  ferea- 
yecentibus  Medicis  inventai 
cmtinet  herbas  ,  atque  alias 
quafdam  preclaras  medici¬ 
na  s  y  ut  que  pojì  Galenum 
vel  invefligat*  funt  5  -u<?/ 
ufum  Medicum  pervenerunt . 
Beffile*  apud  Bartholom . 

Weflhemerum ,  1539.  /»  8. 

*  AGRÌCOLA  (  Gio¬ 
varmi  Giorgio  )  Si  ha  di 
quello  Medico  la  feguen- 
te  Opera  :  Cervi  e%codtatìr 
di 9  dijjetli  in  Medicina  ufus , 
Amberge  9  1603.  ia  4. 

*  AGRICOLA  (  Gio¬ 
vanni  )  di  Naumburg  vi 
fono  di  quelli  :  De  Melo - 
tide  ,  ftve  Plica  Polonica , 
Difputatio  ,  fi  trova  nab¬ 
la  Raccolta  delle  Depu¬ 
tazioni  fatta  da  Giovati 
Giacomo  Genazio  Decad* 
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4.  Bafilee  1620 .  4.  Ne- 
gli  Atti  di  Lipfia  fup- 
plem.  tom.  1.  p.  106.  fi 
ritrova  un'altra  opera  di 
quello  Autore  in  lingua 
Tedefca  ,  il  cui  titolo  co- 
sì  fi  da  :  Job.  Agricola  no¬ 
tte  in  Poppi't  medie  amenta 
Chymica  ,  auBe  animad- 
verfionibus  D,  Job.  Helfricì 
J ungbens  Med ■  Lic.  Nerim • 
berge  ,  impenfis  Job.  Zie - 
gerì ,  id8ó.  4. 

*  AGRICOLA  (  Gior¬ 
gio  Andrea  )  Quello  fu  un 
Medico,  e  Fìiofofo  ,  che 
fcrilfe  ioTedefco,  le  cui 
opere  fi  ritrovano  negli 
Atti  di  Lipfia  dell’  anno 
1717.  pag.  84.  e  583.  in 
tal  guiia  titolate  :  Agri¬ 
cole  ( Georgii  Andree  )  PbiL 
&  Med.  Doti.  &  Phyf.Ord , 
Ratisbonens.  T ent amen  mul- 
tiplicationis  univerfalis  om¬ 
nium  arborum  ;  fruticum% 
&  fiorum  .  Ratisbone  ,  fum 
tibus  Autorts ,  171 6.  infoi. 
T entaminis  Multiplicationis 
univerfalis  omnium  arbo¬ 
rum  y  fruùcumy  &  fiorum. 
Tomus  Secundus  9  Autore 
Geòrgie  Andrea  Agrieoi * 
Phil.  &  Med.  Doti.  & 
Pbyf.  Ordtn.  Ratisbonenf \ 
Ratisbone  ,  fumtibus  Au* 
Boris  1 71 6.  in  fol. 

AGRIPPA(Enrico  Cor* 


/ 
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nel  io  )  Medico  contempo¬ 
raneo  di  Paracelfo ,  nello 
di  cui  (ledo  rango  L  han 
pollo,  nacque  in  Colonia 
li  14.  Settembre  1486/re- 
fier  nel  Tuo  elogio  de’fag- 
gi  Uomini  ,  e  Vanderlin- 
den  nella  fua  opera  De 
fcriptis  Medici*  ,  il  fanno 
nativo  di  Nertesheim  nell’ 
Elettorato  di  Colonia  . 
li  fuo  libro  delia  Filofofìa 
occulta  ,  che  avea  compo¬ 
rlo  nella  fua  gioventù ,  djè 
luogo  a  credere,  che  por¬ 
tava  Tempre  feco  un  De¬ 
monio  fotto  la  forma  di 
un  cane  nero.  Paolo G io 
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vio  inciampato  in  quella 
favola,  fcriffe  che  Agrippa 
poco  prima  di  morire  , 
fcacciò  un  gran  cane  ne* 
ro ,  che  da  per  tutto  i’ac- 
cornpagnava  ;  gli  tolle  un 
collare  pieno  di  figure,  ed 
imagini  magiche  ,  dicen¬ 
dogli  tutto  accefo  di  col-' 
lera  :  Jlbi  perdita  beftia,quit 
me  totum  perdidi/li  ;  e  ’l  ca¬ 
ne  andò  a  precipitarfi  nel¬ 
la  Sacnne  :  Un  Poeta  fon¬ 
dato  / opra  quefla  favola  fe¬ 
ce  quejlo  dijiico  intorno  al 
fuo  trattato  della  vanità  del¬ 
le  fetenze  • 


Sint  vana  hxc  humana  licet  ;  fed  vanius  illudo 


Hxc  a  latranti  te  < 
Paolo  Gio  vio  fuppone  qui, 
che  Agrippa  morì  a  Lio¬ 
ne  :  ma  fecondo  Naudeo* 
il  quale  giuflifica  queflo 
Medico  dal  delitto  della 
Magia  ,  egli  è  collante 
che  morì  in  Grenoble 
preffo  il  Ricevitore  del¬ 
le  Finanze  della  Pro¬ 
vincia  *  e  ai  riferire  del¬ 
lo  (ledo  Naudeo  la  Ilo* 
ria  di  Paolo  Giovio  intor¬ 
no  al  cane  nero  non  è  più 
vera  di  quello,  che  dice 
del  luogo  dove  A^rippa 
finì  i  fuoi  giorni .  Quelli 
che  han  riferito  fino  alle 


dicilfe  Sopho  . 
minuzie  ,  che  riguardano 
quello  dotto  Uomo,  han» 
no  detto  ,  eh’  egli  aveva 
ordinariamente  due  cani 
nel  fuo  gabinetto,  de’quali 
uno  fi  chiamava  Monjieur9 
e  F  altro  Mademoi felle  »  Ne 
nutriva  Tempre  cinque  o 
lei  ,  i  nomi  dell i  quali 
fono  ripetuti  allo  fpedb 
nelle  Tue  lettere  ;  e  fi  tro¬ 
vano  alia  fine  delle  Tue 
Opere  V  Epitaffi! ,  che  li 
fuoi  amici  compofero  per' 
alcuni  di  effi  . 

Melchiorre  Adani  ,  il 
quale  ha  fcritto  uri  conn 
G  3  pen- 
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pendio  della  vita  di  Agrip¬ 
pa,  dice  di  quello  tra  Pal¬ 
ate  cofe,  che  aveva  efer- 
citata  la  Medicina  in  Gi¬ 
nevra  ,  in  Fribourg  di 
Brifcovia  (  Confonde  qui 
V  Adam  Fribourg  di  Bri- 
fcovia  con  Fribourg  de' Svizr 
zer*  £ome  nota  il  Brucherò) 
e  in  Francia  .  Non  fi  fa 
fe  (latte  lungo  tempo  in 
Ginevra  ,  ma  fembia  ,  dal¬ 
li  Regiftri  del  Configli*? 
di  quella  Città  ,  eh’  egli 
fu  ricevuto  Cittadino  gra¬ 
tis  Fii.  Luglio  dell’  anno 
1522.  Ecco  i  propri  ter¬ 
mini  del  Regiftro  di  quell’ 
anno  rapportati  dal  Si* 
gnor  Daniello  le  Clerc. 
Spettabili  Dominus  Hen- 
yÌcus  Cornelius  A  grippa  Ar - 
tium  ,  &  Medicina  Dottory 
de  Collonia  fuper  Rhenum 
fuit  admijfus  Burgenfis  gra¬ 
tis  . 

Vi  fono  molti  alti  ,  e 
batti  nella  vita  di  Agrip¬ 
pa  .  Principiò  ,  per  quel 
che  fi  dice  ,  dall’  elfer  Se¬ 
cretarlo  dell’  Imperatore 
Mattìmiìiano  I.,  poi  Ca¬ 
pitano  tra  le  truppe  di 
Antonio  di  Leva  ;  in  ap- 
,  pretto  Proiettore  di  Lettere 
facre  a  Dole  ,  e  a  Parigi  ; 
Sindaco,  e  Avvocato  Ge¬ 
nerale  a  Metz  .  Medico 
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della  Duchetta  d’  Anjou  » 
madre  di  Francefco  I.  e 
finalmente  Configliere  ,  e 
Storiografo  di  Carlo  V. 
Il  fuo  libro  della  vanità 
delle  Scienze  gli  tirò  ad¬ 
dotto  molti  nemici  e  per- 
fecuzioni  .  L’  Imperatore 
Carlo  V.  refe  pubblica  la 
fua  difgrazia  ;  e  quell’ 
uomo  ellraordinario ,  que¬ 
llo  prodigio  di  fapere  ,  il 
quale  era  pattato  per  cari¬ 
che  confiderabili ,  e  aveva 
avuta  tutta  la  (lima  da  tut¬ 
to  quello  che  v’ha  d’illullre, 
tra  li  Grandi,  e  li  Dotti, 
fu  generalmente  fcredita- 
to  ,  e  morì  alla  per  fine 
opprelfo  dalla  miferia  ,  e 
dalla  povertà  .  Non  è  fuor 
di  propofito  il  fogg\ungerey 
qui  il  feguente  puffo  di 
Giacomo  Brucherò ,  che  pub 
Jervire  di  un  adequata  ra. 
gione  delle  difgrazie  ,  che 
accadono  ad  uomini  del 
carattere  del  nofìro  Agrip¬ 
pa  :  Verum  ut  magnum ,  & 
facundum  A^ippce  obtige - 
rat  ingenium  ,  ita  animi 
inclinatione  varius  ,  &  a 

fe  ipfo  fcepiffime  diverfus  , 
defultoriam  vitam  fupra  mo- 
dum  amavit  ,  fortuna  fu ce 
hoc  patto  mifery  fané  multo - 
ties  fa  ber  ,  &  infelix  fato- 
rum  artifex  :  ma  il  carata 
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tere  di  quejV  uomo  viene 
ben  efpreffo  in  un  Epigra - 
fe  y  che  fi  porrà  piu  bafj'o . 

Quelli  che  acculano 
Agnppa  di  Magia  y  rac¬ 
contano  ,  che  ftando  in 
Lovanio  ,  e  ’l  Diavolo 
avendo  ffrangolato  uno 
de’  Tuoi  fcolari  ,  ordinò 
quetto  Medico  ad  un  De¬ 
monio  di  entrar  nel  ca¬ 
davere  y  e  di  farlo  patteg¬ 
giare  cinque  y  o  fei  volte 
er  la  ttrada  pubblica  3  af- 
nchè  1  popolo  pigi iaffe 
quefta  morte  per  una  na¬ 
turale  Apopleflìa.  Ma  que- 
tta  ftoria  non  è  meglio 
fondata  di  quella  del  gran 
cane  nero;  e  quantunque 
fìa  vero  *  cheAgrìppa  ftu- 
diò  la  Magia  ,  non  v’  ha 
apparenza,  che  dalla  fpe- 
colativa  fode  pattato  alla 
pratica  .  Ecco  il  giudizio, 
eh’  egli  (fedo  ci  ha  la* 
feiato  di  quella  feienza  y 
allor  che  ritornato  dagli 
errori  della  fua  gioventù 
ne  parlò  ingenuamente  * 
„  Quello  dice  (  de  vani - 
3,  tate  [denti atum  cap .  45.) 
yy  il  quale  confiderei  i 
yy  libri  della  Magia  da 
yy  vicino y  e  con  giudizio 
„  li  conofcerà  agevolmen- 
3,  te  dalle  loro  regole  , 
^  e  precetti  ,  e  dalli  co- 
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yy  (fumi  ,  e  cerimonie  di 
,3  cui  trattano  y  dalla  ma* 

„  niera  de  i  loro  caratteri* 

3,  e  figure,  lingua  y  ordi- 
,,  ne  de’  loro  difeorfi  y  e 
„  termini  inetti  y  etter 
„  pieni  di  puri  deliri  * 

3,  e  impofiure  y  ed  edere 
,,  ftate  forgiate  da  pochi: , 
„  anni  da  gente  ignorante 
,,  di  tutta  la  Magia  ufi- 
yy  tata  dagli  antichi  y  cat- 
3,  tivi  artigiani  di  ogni 
,,  male  artificio  y  di  uit 
iy  mefcuglió  di  alcune  ci- 
,,  rimonieprefe  dalla  Re- 
yy  ligione,  con  parole 3  e 
„  fegni  (frani  3  e  feono- 
3,  fciuti  3  per  fpaventare 
„  i  femplicÌ3  e  gli  fcem* 
3,  pi  3  gl’infenfatÌ3  equel- 
33  li  che  non  hanno  im- 
„  parato  le  buone  lettere* 
yy  Ma  non  ottante  tutto 
yy  qdefto  non  He  fegue  3 
„  che  quette  arti  fieno 
33  fa  volofe  3  e  non  produ* 
„  chino  alcuno  effetto  * 
„  perchè  fe  noi  fodero  y 
,,  e  da  quette  non  fi  ef* 
3,  fettuattero  molte  cofe 
,,  maravigliofe  3  cattive  3 
,3  e  notevoli  3  non  fareb* 
,,  bere  proibite  tanto 
3,  ftrettàmente  3  ed  efpref* 
,,  farnente  dalle  Leggi  di- 
„  vine  3  e  umane  per  ef- 
^  fere  affatto  cacciate  3  t 
G  4  3,  etter* 
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,,  efierminate  dalla  ter- 

ra  • 

„  Conferò  ,  foggiunge 
5)  (  tbià,  cap.  48.  )  ch’ef- 
„  fendo  ancora  giovane 
^  mi  fono  podo  a  feri- 
„  vere  5  ben  tre  groflì  ìi- 
„  bri  della  Magia  ,  e  gli 
,,  ho  titolati  dell’  Occui- 
3,  ta  Fiiofofia  ,  de’  quali 
„  tutto  ciò,  eh’  io  pofifo 
,,  aver  peccato  per  curio- 
„  fità  di  gioventù  ,  voglio 
,,  ben  emendare  con  que- 
„  fia  mia  ritrattazione  . 
,,  Tuttavolta  ho  io  al- 
„  meno  tanto  profittato, 
,,  che  ho  imparato  a  fa- 
,,  pere  diffuadere  gli  al- 
„  tri  di  applicarvi  il  la- 
5,  ro  fiudio  .  Per  tanto 
,,  chiunque  pre  fumé  fa  per 
„  divinare  non  per  virtù, 
5,  e  fecondo  la  verità  di 
3,  Dio  ,  ma  per  virtudi 
„  Diaboliche,  e  per  ope- 
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,,  razioni  degli  fpiriti  ma* 
,,  ligni  ;  quelli  che  fi  van- 
,,  tano  di  fare  miracoli 
„  per  vanirà  di  Magia  , 
„  eforcifmi  ,  incantefìmi, 
,,  compofizioni  amorofe  , 
„  che  attirano,  e  altri  ar- 
„  tifici  diabolici  ,  e  con 
,,  efercitare  idolatrie  frau- 
„  dolenti,  abbagliano  gli 
„  occhi  ,  e  fan  vedere 
,,  tanta  fi  me  ,  le  quali  di 
„  poi  ben  prefio  fvanifeo* 
„  no;  tutti  quelli ,  dico, 
„  con  Giovanni  Mambres, 
„  e  Simone  il  Mago  fa- 
„  ranno  deftinati  per  per- 
„  petuo  tormento  ai  fuo- 
„  co  eterno. 

Morì  Agrippa  nel  1595. 
di  età  di  49.  in  50.  anni. 
Il  carattere  dì  A grippa  ft 
ritrova  nella  feguente  Epi¬ 
grafe  ,  che  fi  a  regiflrata  nel 
principio  delle  fue  opere  Ram¬ 
pate  in  Lione  per  Beringos 


Fratres . 

Inter  Divos ,  nullos  non  carpit  Momus . 

Inter  Heroas  ,  monflra  quoque  infetìatur  Hercules . 
Inter  Damones  ,  res  Èrebi  Fiuto  irafeitur  omnibus 
JJmbris . 


inter  Philofophos ,  ridet  omnia  Democritus . 
Cantra  deflet  cuncla  Heraclitus . 

Nefcit  quoque  Pyrro  ; 

Et  feire  fe  putat  omnia  Arifleteles , 

Contemnit  cunBa  Diogenes  • 

Nullis  hic  parcit  Agrippa  » 

Contemnit , 

Seti 
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Scìt ,  nefcit ,  3  n'Jff  ,  irafcìtur  ,  infettatur  9 

carpit  omnia .  # 

Ipfe  Philofophus  3  Dtcmon ,  Herosy  Deus  &  omnia  . 


Abbiamo  di  lui  1’  opere 
Seguenti  ,  che  concernano 
la  Medicina  :  Contra  Pe- 
fìem  Antitoda  fecuriffima . 
pag .  588.  De  Medicina  in 
genere  .  De  Medicina  ope¬ 
ratrice  .  De  Pharmacopolia. 
De  Chirurgia  .  De  Anato - 
mijìica  .  De  Veterinaria.  De 
Diataria  .  .De  ^rfe  Coqui¬ 
naria .  De  Alcnmiftica.Lu- 
gduni  1535.  in  %.  pag. 234. 
Tutto  quello  è  racchiufo 
nel  fecondo  tomo  delie 
fue  opere  . 

AGRON .  ved.  ACRO¬ 
ME  di  Girgento  . 

*  AGUADO  (Macedo¬ 
nio  )  di  Siviglia  fcriffe  : 
De  Melancholia  .  Xerefei  , 
102(5.  * 

*  AGUEAR  (Tomma- 
fo  de) fi  ha  di  quelli  un’ 
Apologia  contra  llefonfum 
PJunez  .  Marcente  3  162 1: 

in  4. 

*  AGUILAR  (  Fran- 
cefco)  Ne  abbiamo  la  Te¬ 
gnente  Opera  :  De  Febrium 
puiridarum  curatione  ad - 
verfus  Betricbardum  Caxa- 
nes.  Valenti  ce  ,  1592.  in  8. 

/  AGUILERA  (Anto¬ 
nio  ab  )  Dottore  di  Me¬ 


dicina  nato  in  Inunguera, 
e  dimorante  nella  Città 
di  Guadalajara  del  terri¬ 
torio  d’  Alcalà  nella  nuo¬ 
va  Caftiglia ,  fcriffe  le  fe- 
guenti  opere:  Rudimento- 
rum  Medicinae  libri  otto  . 
Compiuti  apud  Johannem 
de  Villanova  y  1571.  infoi . 
Expoficion  fobre  las  prepa - 
rationes  de  Mefue  .  Com¬ 
piuti  y  15 69.  in  g.  Si  ri¬ 
trova  un1  altr’  opera  De 
varia  curandi  ratione  attri¬ 
buita  ad  un’  altro  dell* 
ifleffo  nome. 

A  I 

AIALA  (Gabriello)  Me¬ 
dico  di  Anverfa  ,  e  Dot¬ 
tore  dell’  Univerfità  di  Lo- 
vanio  nel  xvi.  fecole.  Era 
parente,  forfè  fratello  di 
Baltaffarre ,  di  cui  il  Du¬ 
ca  di  Parma  ne  fece  tan¬ 
to  conto  ,  che  ’1  fe  A  tri¬ 
ni  in  iflratore  di  Giufhzia, 
e  poi  Conigliere  nella 
Corte  di  Malines.  Tutti 
due  furono  in  grande  Ri¬ 
ma  di  dottrina  ,  e  con  ra¬ 
gione  .  Abbiamo  molte 
opere  eli  Gabriello  Ajala, 

e  tra 
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e  tra  1’  altre  :  Popularia 
Ep  'tgY ammala  Medica  .  Car¬ 
men  prò  vera  Medicina  ad 
Luem  pejlilentem  ,  additis 
ab  Authore  in  hune  ipfum 
feholits  »  Elegiarnm  liber 
nnus:  conjuntlim  .  Antuer - 
pia>  1562.  in  4. 

*  AICARDIO  (  Paolo) 
Abbiamo  di  quello  Medi¬ 
co  :  Hieron.  Mercurialis 
traftatus  de  Morbis  cuta - 
neis  ,  &  omnibus  corporis 
humani  excrementis  y  quem 
in  quinque  libros  digejfit  , 
&  edidit  &t< 

*  A ICHOU  Giovanni) 
Conftlium  in  Hydrope 
monftruofa  ,  che  fi  ritro¬ 
va  nell’opera  di  Lorenzo 
Scolzio  «  Hanovia  16  io* 
in  foL 

AIDOUN-  ABOUL* 
HASSAN  -  AL-MOKH- 
TAR  -  BEN  -  ALDOUN  , 
Medico  di  Bagdet  è  Au¬ 
tore  del  Takvim  al-Scbat ; 
il  quale  è  un  Trattato  de’ 
Morbi  y  e  de’  loro  Rime* 
dj,  ridotti  per  ordine  al¬ 
fabetico  y  e  dipinti  in  va¬ 
rie  claflì  fecondo  il  me¬ 
todo  delle  Tavole  Agro¬ 
nomiche  * 

AIELLO  (  Sebaftiano  ) 
Napolitano  Filofofo  ,  e 
Medico  ,  viffe  nel  xvi. 
fecole ,  e  Rampò  nei  15 77- 


A  ! 

apud  Horatium  Salvianurtfi 

in  4.  Un  difeorfo  fopraT 
imminente  pelle  nel  Re¬ 
gno  di  Napoli  degli  anni 
1575*76. 77.  un  altro  fo- 
pra  i  catarri ,  e  tmacom* 
pofizione  poetica  in  lode 
di  Alberto  Acquaviva  d’ 
Aragona  decima  Duca  d* 
Atri . 

*  Aignan,  fu  Medico  dei 
Re  ,  e  del  Principe  di 
Condè ,  Dottore  in  Padua 
di  Medicina ,  diè  fuora  le 
feguenti  Opere  :  LePretre 
Medecin  &ff.  in  12.  V  an¬ 
cienne  Medicine  a  la  Mode 

Paris  ,  1693.  in  12* 
T aiti  de  la  Goutte  & c,  Pa - 
risyapud  Jpmbertum ,  1707. 
in  1 1* 

*AILAKI,  fu  (colare  di 
Avicenna  ,  e  Autore  di 
un  libro  intitolato  Asba - 
bu  Alamaty  cioè  cagioni* 
e  legni,  o  Prognostici  de’ 
Morbi  *  Herbeloté  Bibliot * 
orientai * 

AKAK.IA  |  vidé  ACA¬ 
CIA* 
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*  ALMAR  (  Ozia  )  fu 
di  Grenoble  ,  vi  fono  di 
lui  alcune  Offervazioni 
unite  con  quelle  di  Laza- 
ro  Riverio  Rampate  in 
Londra  apud  Milonem  Fle* 
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fcher  ,  1646.  in  8.  pag. 

4^8. 

/  ALANO  (  Filofofo  ) 
Si  hanno  di  coftui  :  Di - 
àia  de  Lapide  Philofopbico , 
che  fi  ritrovano  col  fecre- 
to  di  Jodoco  Crevero  Cam¬ 
pato  da  Giufto  di  Balbia- 
no  Lugd  uni  Batavortim 
apud  Chrijìopborum  Raphe - 
lengium  ,  1 599.  in  8.  & 
vol.ìiuTheatri  Cbymici  in  8. 

*  ALARDO  di  Aftar- 

dam  compofe  le  faglienti 
Opere  Hippocratis  Coi  ad 
Damagetum  Epi/ìoU ,  cum 
primis  erudita  ,  jtifla  ,  ac 
falutaris  Interpretatio  ,  & 
P  ar  aphr  afis  S  alingiaci  apud 
Job .  Soterem  ,  1530.  in  8. 
Scholia  in  Marbodai  Galli 
Cjnomanen/ts  de  Gemma - 
rum  lapidumque  pretioforum 
formis  ,  naturis  ,  vi- 

ribus  eruditum  opufculum . 
Coloni -e  apud  Heronem  Alo- 
pecium  ,  1589*  *n  8. 

*  ALARDO  (Aulezio) 
di  Lewarden  diè  fuora  .* 
Monitìo  ad  illujìres  ,  & 
ampliffìmos  Dominos  Ordì- 
nes  Frifta  de  reformanda 
Praxi  Medica  .  Francherai 
apud  FFgidium  Radatum  , 
1603.  in  4. 

*  A  LARDO  (  Lampri- 
dio)  fcriffe  coftui  una  Pa¬ 
tologia  facra  Campata 
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Lipfiae  y  anno  1Ò35.  in  12* 

*  ALATINO  (  Mosè  ) 

G  aleni  commentarìum  in 
Hippocratem  de  AereyAquisy 
Ù*  Locis  interpretatus  ejì  • 

*  A LAYMO  (Marc’ An¬ 
tonio  )  Fu  un  celebre  Me¬ 
dico  ,  e  Filofofo  Siciliano* 
nacque  nel  1590.  in  Agai- 
bofto  terra  di  Sicilia, do¬ 
po  di  aver  ftudiato  eoa 
molto  profitto  le  lettere 
umane,  fi  applicò  allo  ftu. 
dio  della  Filofofia,  e  del¬ 
la  Medicina  ,  nelle  quali 
feienze  fece  maravigliofi 
progreffì  ,  che  nel  16 io- 
in  Meflìna  fu  decorato 
della  Laurea  Dottorale  . 
Nel  1616.  fi  portò  in  Pa¬ 
lermo  dove  efercitò  la  fua 
profeffione  con  fommo 
plaufo  ,  e  fopra  tutto  ri- 
fplenderono  i  fuoi  gran 
talenti,  eia  fua  ammira¬ 
bile  abilità  nel  1624.  al¬ 
lora  quando  veniva  Pa¬ 
lermo  defolato  dalla  Pe¬ 
lle  ,  dalla  quale  e  prefer- 
vò  ,  e  liberò  moltiflìmi  . 
Il  grido  del  fuo  nome  fi 
fparfe  per  tutta  Europa  , 
eh'  effendo  egli  arrivato 
in  Bologna  gli  fu  offerta 
la  prima  Cattedra  di  Me¬ 
dicina  ,  che  rifiutò  ,  per 
non  lafciare  la  fua  Sici¬ 
lia  cerne  per  la  ffetfa 
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ragione  non  volle  accet¬ 
tare  di  edere  Protomedi¬ 
co  di  Napoli,  onore  offer¬ 
togli  da  Don  Giovanni 
Alfonfo  Henriquez  Gran¬ 
de  Ammiraglio  di  Carti¬ 
glia  Viceré  di  Napoli  . 
Erede  un’  Accademia  di 
Medicina  in  Palermo.  Fi¬ 
nalmente  carico  di  gloria, 
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e  di  onori  morì  in  Palei^ 
ino  a’ 29.  di  Agofto  1662» 
di  anni  72.  e  fu  feppelli- 
to  nella  Chiefa  di  S.  Ma¬ 
ria  degli  Agonizanti  ,  da 
elfo,  mentre  viveva,  uni¬ 
to  con  altri  eretta  ,  e 
abbellita ,  con  querta  Scri¬ 
zione  fcolpita  fulla  lapi¬ 
de  fepolcrale . 


En  burnì  Jìernitur  ,  qui  ab  humo  ipfe  totam  Sicilìam 
dira  [sviente  pe/ìe  liberavit  .  Proh  dolor  !  Ipfe  efl 
mirabilis  ille  DoBor  D.  Marcus  Antonius  Alaymo 
Nob.  falutaris  Academide  P  anorAnflitutor ,  &  Pria - 
ceps  ;  Perillujìris  Deputationis  [anitatis  Deputatasi 
&  Perillujìris  Prat.  pluries  Confultor  venera bilis  hu- 
jus  congregationis  [acri  templi  fundator  vigilanti jft- 
mus ,  virtutibus  clarus  y  pietate  infignis  requievit  4* 
KaL  Septembris  1662.  <etat.  72.  Sacerdos  DoBor 
D .  Jofepb  Patris  obfequent.  monumentum  hoc  lacry- 
mabundus  pofuit . 


L*  opere  delPAlaymo  liam- 
pate,  e  manofcritte Peno.* 
Dtaleciicon  ,  feu  de  [ucce, 
daneis  medicamentis  ,  optf 
jculum  ne  dum  Pharmacopo- 
Its  neceffarium  ,  verum  etiam 
Medicis ,  Cbymicifve  maxi¬ 
me  utile  y  in  quo  nova  ,  & 
admiranda  natura;  arcana 
reconduntur.  Panarmi  apud 
Alpbonfum  de  Ifolay  1 637. in 
4.  Confultatìo  prò  ulceris  Sy+ 
ria  ci  nunc  vagantiscuratione. 
ibid.apud  PetrumOrlandumy 
1632.  in  4.  Difcorfo  intor¬ 


no  alla  prefervazione  del 
morbo  contaggiofo  ,  & 

mortale,  che  regna  ai  pred¬ 
iente  in  Palermo  ,  e  in 
altre  Città  ,  e  Terre  del 
Regno  di  Sicilia  .  ibid* 
apud  eund.  1625,  in  4. 
Configli  Medico  -  Politici 
comporti  d’  ordine  dell’ 
Illuftr*  Senato  Palermita¬ 
no  per  le  occorrenti  ne- 
certìtà  della  perte  .  ibid * 
predo  Nicolò  Bua  1652. 
in  4.  Di  più  lafciò  ma- 
nofcritto  ciò,  che  fegue; 

Opus 
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Opus  aureum  prò  cognofcen* 
dis  curandifque  febnbus  ma- 
Vigni s  .  Confultationes  Me¬ 
dicee  prò  arduijfimi.  profli- 
gandis  morbis  .  Commenta¬ 
rla  in  hijìoriam  ab  Hip  pò- 
crate  in  Epidemici!  Conjli. 
tutionibus  obfervatam  . 

*  ALATO  iGiambatti- 
fta  )  nacque  in  Chieti,  e 
per  la  fua  gran  dottrina 
fu  chiana  ito  in  Padova  a 
legger  Medicina  nel  1 545. 

4  ALBANESIO  Guido 
Antonio)  Medico  Paduano 
flampò: Aphorifmorum  Hip - 
pocratis  Expofitio  Peripa¬ 
tetica  .  Patavii  ,  apud  Pau- 
lum  Prambottum  1649.^4. 

4  ALBANO  (  Bartolo¬ 
meo)  fi  ha  di  quelli  :  De 
Balnets  oppidi  Bergomatis 
Tranfcheri  .  V’  ha  unito 
con  altri  dello  Hello  ar¬ 
gomento.  Bergomi  ,  1  582. 
in  4. 

4  ALBATENIO .  Que¬ 
llo  Medico  come  atcella 
Giovanni  Serapione,  che 
vilfe  nello  tempo  ,  cioè 
nel  1070.  rradulfe  i  libri 
di  Galeno  in  Lingua  Ara¬ 
bica  ,  e  fcrilft  un  trattato 
de’  Semplici . 

*  ALBERGO (  Giovan. 
ni  )  della  terra  di  S.  Ste¬ 
fano  nella  Valle  di  Maza- 
ra,  fu  Dottore  di  Medici¬ 


na,  ed  efercitò  la  fua  Pro» 
felììone  con  molta  avve¬ 
dutezza  ,  die  fuora  :  Stim¬ 
ma  Tratlatuum  Chirurgica 
Praxeos  ,  in  qua  continen- 
tur  duo  capita  Chirurgica 
Praxis  .  In  primo  difeurri- 
tur  de  morbis  capttis  folu - 
tee  unitatis  .  In  fecundo  de 
morbis  externis  humani  cor - 
poris  ;  comprehcndendo  quin- 
que  TraBatus  de  Tumori- 
bus  y  de  Ulceribus ,  de  Uul- 
neribus  .  de  FraBuris  ,  & 
Luxationi  bus. P  anoimi  apud 
Felicem  Marinum  ,  1703» 
in  12. 

4  ALBERICO,  fu  Dot¬ 
tore  di  Medicina,  chevif- 
fe  nel  1160.  portò  in  lin¬ 
gua  Latina  gli  Aforifmi 
d’  Ippocrate  ,  e  come  di¬ 
cono  ,  Icrilfe  altre  cofe  in 
Medicina  di  io  min  a  im¬ 
portanza  .  , 

4  ALBERIO ( Claudio) 
Da  quelli  fi  ha  :  De  con¬ 
cordia  Medicorum ,  Difpu- 
tatio  exoterica  .  Genevec  apud 
Joban.  le  Preux  ,  15^5» 

in  8. 

4  ALBERI  ZZI  (Pietro 
Giufeppe)  Dottore  di  Fi* 
lofofia  ,  e  Medicina  pub¬ 
blicò:  Cr  itolo  già  Medica  , 
in  cui  fi  llabilifcono,  efclu- 
fi  i  vermicciuoli ,  altre  ca¬ 
gioni  della  pelle  ,  e  fui 

di- 
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diverfo  pensamento  s’  ad¬ 
dita  una  idea  di  metodo 
prefervativo ,  e  curativo: 
contro  alla  Lettera  di  Bar¬ 
tolomeo  Corte  diretta  al  R • 
P.  D.  Mauro  Alefsio  Laz- 
zarelli  intorno  all*  aria, o 
vermicciuoli  fien  cagione 
della  pelle  ,  ftampata  in 
Milano  nel  1720»  in  8. 
dove  nello  dello  anno  fi 
ilampò  ancora  la  Ontolo¬ 
gia  eoe.  predo  i  Fratelli 
Vigoni  . 

*  ALBERTI  (  Giulio 
Godofredo  )  Difputatio 
inaugurali  ,  jub  pr  cefi  dio 
Henr .  Meibem ,  de  Ulcerum 
natura  ,  &  curatine  in  ge¬ 
nere  .  Helmfì .  167 4. 

/  ALBERTI  (Valerio) 
Si  ritrova  di  quello  Medi¬ 
co:  Difputatio  de  figuri  va¬ 
riar  um  rerum  in  LapidibuSy 
&  fpeciatim  Fojfilibus  Comi - 
tatui  Mansfeldici  ,  Ref pen¬ 
dente  Job .  Amando  Brun- 
,  Lìpfia  167$*  in  4. 

*  ALBERTINO  (Anni¬ 
baie  )  da  Cefena  >  cacciò 
alla  luce  1*  opera  che  Te¬ 
glie  :  De  AffeEiionibus  cor¬ 
di  s  y  libri  tres  .  Quorum 
L  agli  de  naturali  bus  .  IL 
&  in.  De  Preternaturali- 
bus  :  De  Palpitatione  riem¬ 
pe  ,  '&  Syncope  5  atque  ea- 
rum  curatione  *  In  qutbus 
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multa  Problemata  jcitu  di - 
gnifsima  enodantur  y  &  pre¬ 
cipue  de  membrorum  prin- 
cipatu  :  fede  Anima  :  primis 
Morborum  generibus  :  De 
Pefie  y  ac  de  feopis  mìt ten¬ 
di  fanguinem  ,  exaSle  di- 
fputatur  .  Venetiis  ,  apud 
Job.  Guerilium  ,  161S-  in 
4.  Ccefence  apud  Nerium  , 
1648,  4* 

ALBERTO  (Salomone) 
Profefsòla  Medicina  a  Vit- 
temberg  .  Se  gli  attribui- 
fee  con  ragione  la  {coper¬ 
ta  della  Valvola  del  Co¬ 
lon  ,  che  chiamali  comu¬ 
nemente  la  Valvola  di  Bau- 
hino  y  Fabula  Baubini  « 
Egli  dice  averla  per  la 
prima  volta  olfervata  in  un 
Beve  y  o  Gallerò  ,  e  di 
poi  nell’  Uomo  .  Pubblicò 
nel  1585.  un’  opera  titola¬ 
ta  Hijìoria  plerarumque  Hit- 
mani  Corporis partium  mem- 
bratìm  jeripta  ,  &  in  ufum 
Tyronum  retraElatius  edita 
WittembergiZ  in  8.  ibid. 
1630.  in  8.  e  1622.  in  8. 

Abbiamo  ancora  di  lui: 
T res  Orationes  I.  De  co- 
gnitione  Herbarum  .  II.De 
Mofchi  aromatis  preti  off  si- 
mi  natura  ,  efficacia. IH. 
De  Di f ciplina  Anatomica : 
tum  de  Galeni  libro  y  qui 
de  ofsibus  infcribitur  ,  & 
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Tyrombus  nuncupatur  .  An¬ 
nega  funt  I.  The  mata  Me¬ 
dica  de  Morbi*  Mefenterii: 
Ardore  Jìomacbi:  SingultUy 
&  de  iacrymis .  II. Struttura 
ureterum  Renis  dexteri  mi¬ 
rifica  .  III.  adumbratio  ,  & 
defcriptio  furfum  fiutanti um 
membranularum  aiyvotiSù? 
invenis  brachiorurn  ,  &  cru- 
rum  .  Norimberga  ;  1585. 
in  8.  Orationes  quatuor .  I. 
De  fludio  Dottrina  Phyfic£'. 
II.  De  Felle  ad  interina 
refiagnante  ,  ncque  talem  vi* 
talem  fuccum  e  ventricu - 
lo  demiffum  contagiane  de¬ 
pravante  .  III.  De  fudore 
cruento  .  IV.  De  Medendi 
Scientiay  Profefforibus  ejus 
imprimi s  de  Rafis  libro  no¬ 
no  Manfori  Arabum  Regi 
dicato  ,  V.  Quaftio  cur  p ae¬ 
ri*  non  fit  interdicendum 
Iacrymis  :  &  cur  in  laery - 
mis  fu  [pitia  y  &  gemitus 
ferì  con)ungantur  ,  VI .  Qua- 
Jìio  num  Metallica  Mine - 
ralla  ,  fi  carbonibus  abolean - 
tur  y  juo  nitore  fi - 

ve  fufpirio  conferant  ?  VII. 
Prafatio  in  librum  G aleni 
nrtpi  vpuv  five  de  lotiis  IVit- 
temberg£y  1590.  in  8.  Ova¬ 
tto  *de  fur ditate  ,  &  muti- 
tate  .  Quaflto  y  an  &  quid 
grandini  in  fue  ,  cum  fcor- 
buto  in  bomine  y  fit  commer • 
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cit  :  pronunciata  ad  gradum 
Dotìoratus  M.  Ernefli  Het- 
tembachii  Norimbergay  1  59i. 
in  8.  &  IVittemberg#  ea - 
dem  forma  y  &  anno  .  Con¬ 
fitta  aliquot  Medica  .  Ex- 
tant  eo  in  opere  quod  Joan- 
nes  Phil.  Brendelius  colle - 
git  y  &  cdidit  .  Francof. 
i6\<$.in  4. ObfervattonesAna • 
tomiccc  IVittembergce ,  1620, 
in  8.  Galeno  adfcriptum 
Gracum  librum  de  Uri  ni s 
ab  innumeris  mendis  repur- 
gavit  y  (V  latinitate  donavit . 
IVittembergXy  apud  Hxredes 
Joannis  Craponis  1586,  in 
8. 

ALBERTO  il  GRAN- 
de  ,  più  conofciuto  fotto 
quello  nome  ,  che  fotto 
quello  di  Alberto  Bolfta- 
dio,  era  cognominato  Grò- 
tus  •  Nacque  in  Svevia  , 
e  propriamente  in  Lawitu 
ghen  ,  fi  acquiliò  molta 
riputazione  per  io  fuo  fa- 
pere  di  Teologia,  di  Me¬ 
dicina  ,  e  di  Filofofia  .  En» 
trh  nell’Ordine  de’  Dome¬ 
nicani,  e  fu  ricevuto  Dot¬ 
tore  in  Parigi  nel  1236. 
altri  ferivano  nel  1245.  la- 
fegnò  di  poi  in  Colonia» 
dove  ebbe  S,  Tommafodt 
Aquino  per  fuo  fcolare  , 
Nel  1260.  fu  pollo  falla 
fede  Epifcopale  di  Ratif, 

ho- 
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bona  ;  ma  nei  12 63.  fi  fopra  tutto  in  Parigi,  in* 
dimife  di  quefta  Dignità,  fegnò  in  quefia  Città  coti 
per  ripigliare  i  Puoi  efer-  tanta  riputazione,  che  la 
cizj  ordinari  nelle  Acca-  fcòla  non  effendo  capace  di 
demìe  .  Rientrò  nel  fuo  contenere  tutti  i  Puoi  fcola- 
Monifiero  di  Colonia,  do-  ri  fu  forza  cotinuare  le  fue 
ve  morì  nel  1282.  in  età  lezioni  in  mezzo  dì  una 
dì  75.  anni.  Natale  di  piazza  pubblicatile  fu  chia- 
Alejfandro  mette  la  fua  mata  la  Piazza  Mauberta% 
Morte  alli  15.  Novembre  come  chi  diceffe  la  piazza 
del  1280.  di  anni  87.  po-  di  Maefiro  Alberto  :  Te¬ 
nendolo  nato  nel  1194.  <?«*  to  quefio  racconto  fi  [lima • 
irato  nella  fempre  Venera -  favolo [0  da  Natale  drAlef- 
bile  Religione  Domenicana  f, andrò  ,  non  ejfendovi  ve¬ 
rni  122  !•  e  fatto  Vèfcovo  di  run  documento  nè  nella  fio- 
Rati  sbona  nel  1259.  quale  ria  di  Francia  ,  nìinquel- 
rinuncio  di  là  a  due  anni .  la  di  Parigi  ,  Il  nome  del- 
Hijìor.  Eccl.  tom .  tó.  dell *  la  piazza  non  dal  Maefiro 
ediz,  di  Napoli .  Alberto  deriva ,  madaljeu. 

Si  vuole  ,  che  Alberto  do  Mauberti  di  certo  citta - 
il  Grande  era  sì  fiupido,  dìno  Parigino  ,  come  cofla- 
e  tanto  goffo  in  fua  gio-  da  accertati  monumenti. ibid- 
ventù  ,  che  i  compagni  cap,  4.  art,  4.  fcboL  1. 
fu oi  di  fiudio  ne  faceva-  Macero,  il  quale,  per 
no  il  loro  ordinario  tra-  quel  che  appartiene  alla 
frullo  .  Finalmente  non  Chimica  ,  bave  efpofie 
potendo  refifiere  alle  lo-  quantità  di  favole  ,  rife¬ 
ro  beffe  ,  prefe  la  firana  rifce  ,  che  S.  Domenico 
rxfoluzione  di  precipitarli  aveva  avuto  il  fecretodel- 
giu  dalle  muraglie  del  la  Pietra  Filofofica  ,  e  F" 
Convento  .  Era  già  fui  aveva  trafmeffo  ad  Al- 
punto  di  farlo  ,  gli  appar-  berto  il  Grande  ,  il  quale 
ve  la  Santa  Vergine  fui-  per  quefio  mezzo  aveva 
la  muraglia  ,  gli  donò  tolti  in  tre  mefi  i  grofìi 
quel  fapere  ,  e  quella  ahi-  debiti  del  fuo  Vefcovato 
lità, che ’1  refero  in  appref-  di  Ratisbona  ;  efinalmen- 
fo  sì  famofo  .  Alberto  il  te  quefii  aveva  infegnata 
Grande  fi  fece  ammirar  quefia  fcienza  a  $.  Tom- 

ma- 
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mafo  tao  fcoiare .  E1  vero 
che  Alberto  il  Grande 
credeva  potabile  la  tramu¬ 
tazione  de’  metalli  ,  col 
purificarli  feparandone  tut¬ 
to  ciò  ,  che  v’  ha  d1  impu¬ 
ro.  Egli  chiamava  il  piom¬ 
bo  un’  oro  leprofo  ,  etpref- 
fione  ,  che  dice  va  efiere  ti¬ 
rata  da  Ariftotile  :  pone- 
•  va  ancora  per  principio 
generale,  che  tutti  i  me¬ 
talli  hanno  un’ origine  co¬ 
mune  nell’ argento  vivo, 
e  nei  folta;  ma  tutto que. 
fio  non  dà  alcun  grado 
di  verofimiglianza  al  rac¬ 
conto  di  Mayero  ;  quelli 
Pentimenti  di  Alberto  il 
Grande  non  paffano  i  li¬ 
miti  della  Teoria  ,  e  fo- 
pra  quella  materia  dalla 
teorica  alla  pratica  v’  ha 
ancora  un  lungo  cammi¬ 
no  .  Per  la  corrifponden- 
za  ,  che  egli  manteneva 
colli  Minatori  fparfi  in 
tutta  1’ Alemagna,  dee  le 
fue  conofcenze  fui  la  Me¬ 
tallurgia  . 

Alberto  il  Grande  è 
Hato  accufaro  di  Magia  ; 
ma  Tritemio  ,  Pico  Mi- 
jrandolano ,  e  Naudeo  Phan 
purgato  di  quella  taccia. 
E  il  Tritemio  nel  libro  de' 
Scrittori  EccUfiajlici  par. 
landò  di  lai  così  dice:  Non 
Tom.  I. 
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furrexit  poli  eum  vir  fi- 
milis  ei,  qui  in  omnibus 
litteris  ,  fcientiis  ,  &  re¬ 
bus  tamdoòlus,  eruditus, 
&  experrus  fuerit  .  Quod 
autem  de  Nccromantia  ac- 
cufatur,  iniuriam  patitur 
vir  Deo  Dileòlus.  La  fcien- 
za  ,  che  polfedeva  de’  fe- 
creti  della  Natura  ,  P  ha 
ancora  efpollo  a  paflfare 
per  Autore  di  molte  ri¬ 
cette  frivole  ,  di  opinio¬ 
ni  fuperlliziofe,  e  di  trat¬ 
tati  apografi  ,  indegni  del¬ 
la  fcienza,  e  della  gravi¬ 
tà  di  quello  Santo  Vefco- 
vo.  Ha  fcritto  più  di  ven¬ 
ti  volumi  in  taglio  .  Ec¬ 
co  i  titoli  delle  opere  per¬ 
tinenti  alla  Medicina  , 
che  fono  (late  pubblicate 
tatto  al  fuo  nome  De  nu¬ 
trimento  ,  &  nutribili  .  Li - 
ber  Venetits  ,  1517.  in  4. 
De  Alchimia  li  ber  Bufile#, 
1561.  cum  aliis  .  Scriptum 
fa  per  Arborem  Arijìotelis  . 
Bafilea  ,  1516.  cum  aliis. 
De  Mtneralibus ,  &  rebus 
Metallicis  .  Libri  V.  Arge* 
nt.  1541.  in  8.  De  Con - 
cordia  Philofophorum  in  La¬ 
pide  Pbilofopbico  .  Compo - 
fitum  de  Compofttis  .  Liber 
odo  Capitulorum  de  Lapide 
Philofophorum,  Argent.l6i$. 
voi.  4.  Tbeatri  Gbemici  . 

D  Li - 
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Iilium  Floris  de  fpinis  evul- 
fura  .  Specufum  Alchemi# , 
de  compojìtione  Lapidis&c, 
De  Memoria  ?  &  JntelleBu 
libri  li.  Venet r  1517.  in 
foglio  .  D?  Vvtutjbus  fier = 
barum ,  Lqpidumyty  Ani- 
m^lium  quoryndam  .  Z)e 
Secretis  Mulierum  Libellus 
fum  fcholiis  &c .  Antuerp ? 
5538.  8? 

Noe  faremo  ,  che  |in8 
artico  o  di  Alberto  il 
Grande  ,  e  del  fuo  dWce- 
polo  S.  anche 

Religiofo  deli’  Ordine  di 
S,  Domenico  ?  Nacque  ne! 
5227.  Natale  d ’  Aleffandr & 
pone  la  fua  nafcita  fui  prin¬ 
cipio,  dell7  anno  1225.  della 
famiglia  dc’Contidi  Aqui¬ 
no  T  Morì  nel  fpo  viaggio 
al  feconda  Concilio  di 
Lione ,  dove  era  flato  chia^ 
piato  da  Papa  Urbano  ;v? 
nel  Moniflero  di  Foffa  nuo? 
va  delf Ordine  deCifìereien - 
fi  vicino  Terracina  nel 
1 2 74 J-’ opere,  che  fe  gli  at¬ 
tribuircene  fopra  la  Chi? 
unica  fono  le  feguenti  :  Sci 
Creta  Alchemine  magnalta 
de  corporibus  fupercAeJU 
bus  ,  f&  quod  in  rebus, 
inferipribus  tnveniantur  3 
quoque  modo  extrahantur  . 
De  Lapide  Minerali ,  Ani¬ 
mali  ^  Piantali  »  Thefau- 
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ru$  Alchemitc  fecretijfimu^ 
quem  dedit  frafri  fuo  Rei • 
naldo  Colonia  y  1579»  in  4» 
Lugduni  Batavorumy  ió02<> 
in  ^Aurora  five  Aurea  Hora* 
Commentarium  fuper  Tur- 
barn  PbilofophoYum  brevio- 
rem  5  ut  dieitur  ,  cuna  qliis  • 
Francof,  1625.  in  8. 

Si  è  ancora  impretfo  fot¬ 
te  a)  fuo  nonne  ;  De  mo - 
tu  cordisliber  .  Romayi^jo^ 
in  foL  cum  reliquie  ejus  epe- 
ribus  . 

*-  Alberto  (  Luigi  )  Fu  di 
Padova  e  diè  fuora  un  ope¬ 
ra  con  quefto  titolo  :  De 
Nutritioney  Augumento  ,  & 
Generatione  ,  DifputationeSo 
In  quibus  Arifloteles  defen¬ 
di  tur  adverfus  GalemtmVei- 
netiisapud  Vqrifcos  .  1Ò27 , 
in  4. 

*  ALBERTO  (  Giaco¬ 
mo  )  di  Windaw  Fu  un 
dotto ,  e  celebre  Medico, 
e  Filofofo ,  il  quale  fcrif- 
fe  ,*  De  ik letali  or  um  ,  &  cau - 
fis  y  centra  Chymifas ,  bre - 
vis  r  &  dilucida  explicatio, 
Lugduni  apud  JoL  Be*ion. 
1575.  in  8.  Dune  Apologe - 
Ucce  Refponfipnes  ad  ]ofe- 
phum  Quercetanum.  In  prio¬ 
re  de  Paracelficorum  Lada¬ 
no  y  &  calcinati $  cancrorum 
oculis  differitur  .  In  pofte - 
riere  Cbymiam  effe  vanan% 


1 
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ojlenditur  .  Lugduni , 

Job,  Aufultum  ,  i  ^7<5.  <>?  8. 
Proqymnafmata  in  Job.  Fer¬ 
miti  Itbrum  de  abditis  re¬ 
rum  naturadium  ,  medi- 
tamentorum  cauffs  ;  qmbus 
adduntur  quorumdam  gra- 
vijjìmorum  morborum  cura • 
,  Bafilrx  ,  ie- 

bajl.  Henr.  Petriy  1579./^ 
8,  Clipei  co  tikÌi  ,five  ratio  di- 
gnofcendarum  fedinm  male 
affettar um  ,  affetta  um 
prater  naturam  ,  Lau farina, 
apud  ]  oh,ChiquelUumyi*)%'7' 
in  8.  Lugduni  apud  Cbo - 
vetum ,  1596.  in  8.  Libel- 
lus  de  P effe  ,  Lau  fannie  , 
1571.  in  8, 

*  ALBERTO  (  Miche¬ 
le)  Fu  pubblico  eft.aordi- 
nario  Profetfore  di  Hall  , 
e  Fifico  ordinario  della 
Repubblica  di  Norimberg, 
e  Accademico  curiofo&c. 
vi  fono  di  quelli  nelPEfe- 
tneridi  di  Germania  le  fe¬ 
denti  olfervazioni  ,  cioè 
C,ent,  ix*,  e  jv.  Oh  fervati 
100,  De  morte  critici  dila¬ 
ta  ,  Ibid .  Obf,  101 .  Deflu¬ 
iti  Nlertflruo  per  [udorem 
fa  agnini s  }.  pedibus  .  ibid, 
Obf,  102.  De  experimento 
Letali  y  in  fe  ipfo  temer a- 
rn  Empirici  Balneatoris  , 
ibid,  Obf.  182.  De  Salta 
Media  s  via  bum i da  ,  pa - 


randt  ratione,  cent.vi.Ob/, 
43.  De  genealogia  / alia  Me¬ 
diorum  perviam  ficcampa- 
ratorum, Negli  Atti  di  Lip- 
fìa  fi  fa  menzione  di  que¬ 
lle  al tr’  opere .  Suppl.tom. 
9.  p.  465,  Syflema  Jurif- 
prudenti#  Medie#  ,  tom.  1. 
Hai #  ,  apud  Orphanotro- 
phrum  ,  IJZ9.  in  4.  tom,  1 1* 
Scbneeberg# ,  impenfis  Car, 
FVilt.  Fulda ,  1725.  in  4. 
Trattatio  Medico  -  Forenfis 
Torta  r<c  fubjettis  aptis  ,  & 
ineptis  fecundum  Morales  , 
&  Pbyficas  caufas  ventila¬ 
ta  a  D -  Mich.  Alberti  & c . 
Hai #  Magdeburgic#  y  apud 
]  oh.  Cbrijì,  Hendelium  , 
1730.  in  4. 

*  ALBICO,  Arcivefco- 
vo  di  Praga  nativo  di  Un* 
czow  in  Moravia  fu  nel 
1411,  inalzato  a  quella  di¬ 
gnità  da  Vinceslao  Redi 
Boemia,  che  poi  il  rinun¬ 
ciò  al  Vefcovo  di  llmutz 
per  lo  Priorato  di  Wilfe- 
rad  ;  fu  uomo  di  talento, 
e  d  i  là  pere  ,  Compofe  al. 
cuoi  Trattati  di  Medici¬ 
na,  cioè:  Praxis  medendi: 
Re  girne  n  Sanitatis  ;  Regi- 
men  Peffilenti#  (lampa ti  in 
Lipfia  apud  Marum  Brand . 
1484.  in  4.  molto  tempo  do¬ 
po  il  fua  morte, 

*ALBINEO(Natanaele  pu 
D  2  Me. 
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Medico  Genevri  no  molto 
celebre  nel  profilino  paf- 
fatofecolo  ,  compofe  :  Bi - 
bliotheca  Chemica  contraria. 
Genevtf  apud  ]oh.Antoniumy 
&  Sam .  de  Tournes  ,  1654. 
in  8.  Novum  Lumen  Cby. 
mtcum  ibidem  .  Arcanum 
Hermetic#  Philofophiae  Ibi - 
dem  • 

♦  ALBIMIO  (Colanti- 
no)  da  Villa  Nova  (lam¬ 
po  :  Magia  Ajìrologica^  hoc 
e/i  ,  Clavis  gympathìee  fe- 
ptem  Metalloruniy  <&  feptem 
fele&orum  Laptdum  ad  Pia - 
netas ,  prò  majori  illius  eht- 
Adattane  ,  Parifùs  apud 
Cai.  Sebeflre  >  e  Davidem 
Gillsum ,  16 11.  8. 

ALBINO  (  Bernardo  ) 
uno  de’ p’ùfamofi  Medici 
del  Tuo  tempo  ,  nacque  a 
7.  Gennaio  1653.  a  Def- 
fau  ,  dove  Tuo  padre  Cri- 
lìofaro  Albino  era  Borgo- 
tnaftro  .  Dopo  averlo  fat¬ 
to  fiudiar  qualche  tempo 
nella  cafa  fotto  un  Precet¬ 
tore  ,  il  mandò  nel  Col¬ 
legio,  dì  cui  il  fa  vi  o  Ar¬ 
eico  Àlers  era  allora  Ret¬ 
tore,  e  il  quale  dopo  po¬ 
co  tempo  fu  chiamato  alla 
fcuola  di  Brema  ,  dove  il 
giovaneAlbino  in  età  di  16. 
anni  il  feguì  col  confenfo 
di  Tuo  ladre.  Da  Brema* 
dove  aveva  fatti  de’ gran 
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progredì  fopra  tutto  nel¬ 
la  Filofofia,  e  nella  Me¬ 
dicina  ?  e  fi  trafportò  a  Le- 
yde,  dove  moltilfimo  pro¬ 
fittò  dàlie  lezioni  di  Car¬ 
lo  Dreìincurzio ,  di  Teo¬ 
doro  Kranen  ,  e  di  Luca 
Schacht ,  per  cui  divenne 
uno  de’ più  abili  Medici, 
eh’  abbia  prodotti  que(T 
Accademia  .  Però  i  Tuoi 
Parenti  impazientemente 
defiderando  di  vederlo ,  fi 
portò  nel  1 676.  a  far  lo¬ 
ro  una  vifita  ;  ma  effen- 
do  morta  fua  madre  poco 
tempo  dopo,  ritornò  Pan¬ 
no  Tegnente  a  Leyde  .  Di 
poi  fi  pofe  a  viaggiare  per 
ì  paefi  Baffi, nella  Francia, e 
nella  Lorena  ,  e  nei  1680. 
fu  di  ritorno  nella  fua 
Patria .  Nello  fteffò  anno 
fu  chiamato  per  Profeffor 
di  Medicina  a  Francfort 
fulP  Odera  .  La  fua  fama 
fi  portò  sì  lungi ,  che  Fe¬ 
derigo  Guglielmo  Eletto¬ 
re  di  Brandeburg  P  invi- 
tò  a  venire  nella  fua  Cor¬ 
te,  dove  il  fece  fuo  Me^ 
dico ,  e  Configliere  priva¬ 
to  .  Efercitò  degnamente 
quefti  due  impieghi  fino 
alla  morte  dell’Elettore, 
che  avvenne  a  29.  Aprile 
del  1688.  Si  ritirò  allora 
a  Francfort  ,  ove  riprefe 
la  Aia  carica  di  Profeto- 
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re.  Circa  feianni  appref- 
fo  li  Curatori  dell’Acca- 
demia  diGroninga  gli  of¬ 
ferirono  la  dignità  di  Dot¬ 
tore  Provinciale  ,  e  di  Pro- 
feffore  di  Medicina  ,  era 
difpodidìmo  ad  accettare 
quelle  offerte;  ma  l’Elet- 
tor  Federigo  per  impedir- 
nelo  ,  gli  accrebbe  la  pen- 
fione  ,  e  ’1  colmò  di  bene- 
ficj ,  e  gli  fece  per  ifcritto 
delle  belle  promeffe,  im* 
pegnandofi  oltre  quello  , 
di  dargli  il  primo  Cano¬ 
nicato  ,  che  vacarebbe  a 
Magdeburg  .  Quelle  prò 
meffe  furono  adempiute 
dopo  tre  anni,  perchè  nei 
1697.  il  chiamò  1’  Elet¬ 
tore  a  Berlino  per  farlo 
fuo  Medico  ,  ed  ebbe  nel¬ 
lo  deffo  anno  un  Canoni¬ 
cato  in  Magdeburg  ;  ma 
come  non  poteva  attende¬ 
re  a  tutt’i  doveri  di  Cano¬ 
nico  ,  il  diede  ad  un’altro 
coll’  approvazione  dell’E¬ 
lettore  .  Cinque  anni  ap¬ 
pretto  il  Conte  di  Waife- 
naar  avendo  in  nome  dell’ 
Accademia  di  Leyde  re¬ 
plicate  le  illanze  ,  che  ave¬ 
va  fatte  predo  il  Re  di 
Pruflìa  due  anni  prima  per 
avere  il  Signóre  Albino 
in  qualità  di  Profeffore  di 
Medicina,  riufcì  \n  quell’ 
ultimo  tentativo.  Albino 
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entrò  nel  fuo  Profefforato 
a  Leyde  nel  1702. e  l’adem¬ 
pì  per  lo  fpazio  di  19.an- 
ni ,  cioè  fino  alla  fua  mor¬ 
te,  con  tutta  V  applicazio¬ 
ne  polli  bile  .  Morì  a  7. del 
mele  di  Settembre  172 1. di 
età  d  anni  68. e  8-mefi. Sposò 
nel  169Ó.  Madama  Sufanna 
Catarina  figlia  del  Signor 
Tommafo  Siegfried  Rmgs 
Profetare  di  Giurifpru- 
denza  a  Francfort  full’ 
Odera  ,  n’ebbe  undeci  fi¬ 
gli  ,  quattro  mafchi ,  e  fet¬ 
te  femmine  .  Li  due  pri¬ 
mi  de’  fuoi  figli  fono  il 
Signor  Bernardo  Siegfried, 
e  ’l  Signor  Gridano  Ber¬ 
nardo  ,  i  quali  cammina¬ 
no  degnamente  falle  fue 
traccie  .  Il  primo  è  Pro¬ 
feffore  di  Medicina  a  Ley¬ 
de  ,  e  ’l  fecondo  Profeffo- 
re  edraordinario  della  def- 
fa  facoltà  in  Utrecht  . 

Il  Signor  Bernardo  Al¬ 
bino  ha  fcritto  tra  gli  al¬ 
tri  libri;  De  Corpu/culis 
in  fanguìne  contentts  .  Ùs 
T arantulce  mira  vi .  De  fa- 
cro  Freyenvealdenfium  fonte . 
Di  Bernardo  Albino  fi  ri- 
trova  nelle  Mifcellanee  cu - 
r sofie  di  Germania  una  ofi- 
fervazione  De  ovo  hutna- 
no  e  dextro  tede  penden¬ 
te  :  Decur.  1 1.  Ànn.  4. 
obferv.  n.  94.  E  di  più 
D  3  Ora- 
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Orario  de  Incrementi,  & 
(latti  Artis  Medicee  Peculi 
xvii.  data  ad  diem  5.  Id. 
Febr;  i7ii.cum  Magiftra- 
tu  Academico  fe  abdicaret, 
Lugduni  Batavorum  ;  apud 
Samuelem  Luchtmans  . 
1711.104.  Specimen  Ana- 
tomicum,  exhibens  novatn 
tenuium  bominis  intedino, 
rum  deferiptionem.  lugdu¬ 
ni  Batavorum  apud  Henr. 
Mulhoviutn  ,  1724.  in  8. 

Bernardo  Siegfried  ha 
dato  ai  Pubblico  le  Opere 
ièquenti  \  Htfioria  Mufcu- 
loYttm  Homhns  ,  Lugduni* 
Batavorum  1734.  in  4*  Pro- 
nes  ofjium  feetus  humani  l 
accedit  ojieogenià  brevis  bi° 
flotta  .  Lugd .  Batav.  1737° 
in  4.  Tabula  anatomica  . 
Lug.  Bai,  1741.  in  fol. 
Traélatus  de  <  Elibus  corpo- 
ris  humani  •  Lugd.  Bata- 
vor.  apud  Henr.  Mulho» 
^ium,  1726.  in  8. Xabulse 
fceleti,&  mufculorum  cor- 
poris  humani  forma  atlante 
cum  fig.  zS’.dupL  56. Lugd. 
Bar.  1747-  irl  fogi.  Tabu¬ 
lar  ofEurn  humanorum  for¬ 
ma  atlanr.cum  fig.  54.  do¬ 
pile.  68.  Lugd.  Bat.  1735. 
in  foL  Àcademicarum  an- 
notationum  lib.  irr.cum 
fig.  Lcydae  1754.  104. 

*  ALBINO  (  Giacomo) 
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di  Amburgo  fcriffe  :  De 
Jcorbuto  difputatio ,  la  qua¬ 
le  fi  trova  ,  Decade  iv. 
Difputationum  ,  quas  colle • 
git  ,  &  edidit  Bafilea  Job» 
Genatbius  làio.  in  4. 

*  ALBINO  (  Eleaza¬ 
ro)  Scrilfe  in  lingua  In- 
glefe  la  feguente  opera  , 
che  con  quello  titolo  fi 
ritrova  negli  Atti  di  Li- 
pfia  dell  anno  1722  pag. 
18.  Hifloria  naturalis  infle¬ 
tter  um  figuris  <zneis  centum 
ad  vivum  expreffis  illuflrata . 

*  ALBOSIO  Giovanni) 
Borgognone,  ftampò:0£/tfr- 
vatio  Li  top  badi  i  Senonenflsy 
flve  Embryonts  in  utero  ma¬ 
terne  putrefatti,quod  viva  hi - 
floria  memorabili  contexuìt . 

ddjetta  levi  ,  &  fluccintta 
exercitatione  Simonis  Pro - 
vancherii  ,  Ligonenfis  f  de 
caufìs  naturaltbus .  Senonis 
apudjohannem  Saviney\ 582. 
in  8.  Bafìle<£ ,  1588.  in  8. 
extat  etiam  cum  F ranci fei 
Koujfeti  de  Exflettione  Eoe • 
tus  vivi  ex  matte  &c.  li . 
òro»  Francofurti  apud  NL 
colaum  Bajfccumy  r6oi.  in 
8.  Item  cum  colle ftaneis  de 
Diuturna  gravidi  tate  .  Am- 
flxlodami  ,  apud  Pctrum 
Vanden  Berge  ,  t66i,  in  12. 

*  ALB RECTO  (Giovai» 
Pietro  )  Famofo  Medica 

d’Il- 
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cTUdefeim  ,  e  Accademici 
Curiofo,di  quefìi  vi  fono 
molte  ofservazioni  nelle 

Mi/ cellari.  Nat.  de  Curio/i 
di  Germania^  cioè  ;  Decur. 2. 
mn.i.  obf. 77.  Verme  per 
neatum  urinar  ium  exclufo. 
Aid.  obf.  78.  Meatus  ab  in¬ 
izino  caco  ad  veficam.  Ibid * 
ebj,  79.  Hydropicx  cujuf 
dan  aqua  ex  hypocondriis 
projuens  morbum  folvit  . 
ibid  obf.  80.  De  Flatibui 
tor poris  humani  ,  cur  tam 
dijfialter  nonnunquam  di • 
fcuticntur.  ibid.  obf.%  1.  Di 
fìerconm  egregia  in  nonriul- 
lis  viìtute.  ibid.  obf.%1.  Di 
Lochiti  aquofis.  ibid. obf '.83. 
ex  àbjceffu  renum  fubfìantià 
per  uritiam  espurgata *  ibid,. 
Decur,  11.  ann.  vi*  obf  io. 
De  tnfigni  cerebri  fuppurdti 
iuantitate  ex  naribus  fluen¬ 
te.  ibid.  obf.it.  De  intefli- 
fo  colo  mirum  in  moduin  a 
fatibus  di/lento  ,  hydroperrt 
(fciten  mentiente  ,  deqUe 
lene  fphacelato  ,  &  cotruplp. 
iddi  obf.  li.  De  flemuta- 
iine  exitiali.  ibid.  obf.  13. 
D  fcetu  nigro  a  maire  pul - 
*oee  pyrio  adufla  exclufo. 
ibd.  obf.  14*  De  irti  agi?)  atto¬ 
rie  $r  avi  dar  um.  ibid.  obf.  I  5. 
Di  fcetu  in  utero  materno 
fin(ultiente.  ibid .  obf  16.  De 
CUn  doloris  1 jchiadici.  ibid . 
tìbjìj.  De  mira  cordis  pai- 
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pìtatìone.  ibid.  obf.  18.  De 
homine  prò  Demoniaco  ha - 
bito ,  fapa  vómiforia  Sylviì 
curato  i  de  qui  retto  Anti~ 
monialibus  uténdi  rtoodóìibid. 
Decur.  i  i.dnn.viii*óbf.t6 5» 
De  difflcultate  abortum ,  vel 
diretle  ,  vel  indirette  provo - 
candì,  ibid.  obf  166.  De  im*^ 
prAgnationis  teritatis  ajlutid 
nonnunquam  detegendaAbid* 
obf.  1 67.  De  veritàte  hi  fio * 
vìa  ,  qua  de  cultrivoro  Pruf- 
fiaco  profìàt.  ibid.  obj.i6%i 
De  fibre  maligna  Ufu  fpiri - 
ius  vini  curata .  ibid. obf.  1 6g* 
De  [iugulari  quorundam  ho * 
fninum  idiofync rafia.  Decur - 
ili  ànn.q.  ibid.  obj.7%*  Di 
perìculofà  àrtUum  in  aquà 
frigida  imniijjioni  a  febrici * 
tante  quodam  inflituta.  ioidi, 
obf.yq*  De  peffariotkm  ufu 
egregio  in  immòdicis  uteri 
hAmorrhdgiis.  ibid.  dbf  8o* 
De  lapidis  TEtitii  vi  r tute 
conira  abortum.  ibid .  òbf.fHt* 
De  guttà  fetenà  in  puerpera 
felici  ter  curata,  ibid.  obf.%  I* 
De  extraordinaria  vorfiitus 
diuturni  càufd.  ibid .  ùbflft 2* 
De  pulverum  còrdìalium  ef~ 
fé  blu  nonnunquam  purganteò 
ibid.  iibf.(&àt.  De  f udore  fa • 
bulefo.  ibid.  obf.  85»  De  febri: 
maligna  corrept/t  concionaci* 
ce.  iòidi  obf.%6.  De  Idcry • 
mis  latteis  ^  fluxuquè  oculó - 
rum  chylofo  in  infante  recerti 
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nato,  iblei,  obf.^'j.  De  larido 
non  fine  periculo  faciet  va¬ 
riai  is  Iaborandi  impofito.jbid . 
§bf%%.  De  pediculis  abortum 
pr&fagientibus.  ibid.  obf. ^9. 
De  Metallorum  palingenefia . 
ibid .  Decur.  i  1 1.  ann. 2.  obf 
201.  De  erucis  per  vomitum 
re  fedii  s.  ibid.  obf.  203.  De 
occulta  vermlnatione  diutur - 
dy furili  caufa.  ibid.  obf. 
204.  De  Fafcinationls  ra- 
rlorlbus  quibufdam  exemplis. 
ibid.  obf  205.  De  virulenti 
pafUnacce  annofa  qualitaii- 
bus.  ibid.  Decur.  in.  ann .3. 
obf.  1 24.  De  cuticula  univerfi 
corporis,  unguium  ,  &  capil- 
lorum  inba  ,  intra  femefìre 
fpatium  depofitione.  ibid. obf 
125.  De  variolis  optime  fam 
fuppuratis  In  veficulas  aquo • 
fas  (abito  tranfmutatls .  ibid. 
obf  1 2 6.  De  variolis  ex  aeris 
salidiori  regimine  in  anthra- 
ses  quaft  &  fphacelaùonem 
totius  corporls  abeuntibus . 
ibid.obf  127.  De  in  fi g  ni  ene- 
matum  antipyr elicer um  ufu. 
ibid.  Decur. ni.  ann.^.  6. 
obf. io.  De  cy ani  vinate  an- 
tihydr epica,  ibid.  obf.  21.  De 
leuccorrhtfa  atrocijfima  cum 
bamorthagia  uteri  alternatim 
affli  gente  >  deque  apio  in  in- 
ftgni  quantitate  fine  noxa 
fumpto.  ibid.  obf.  22.  De 
abfcejfu  hepatis  ex  temerario 
tìpii  ufu  feliciter  tandem  cu* 
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rato.  ibid.  obf. 25.  De  infignì 
hepatis  fruflo  in  ipfa  bom¬ 
barda  explojione  per  exiguam 
plagam  extra  corpus  profit 
diente,  ibid.  obf.i<\.  De  tìce- 
moptyfi  periodica  plurium 
annorum .  ibid.  obf.  25.  Dì 
fanguinis  fputo  ex  negledb 
ven£  fetlionis  ,  &  cucur/i- 
tularum  ufu.  ibid.  obf.  '6. 
De  miferiis  ex  podagra  re - 
currente  illatis.  ibid. obf  1J. 
De  Puerpera  cujufdamepi - 
lepfta  fune  [la  ex  fono  'am- 
panarum.  ibid.  obf .  28  De 
repentina  ex  terrore  cediate 
cum  infeqitenti  epilepja  fe¬ 
liciter  fanata.  ibid.  Decur, 
ni.  ann. 9.  &  io.  obfi.  De 
Febre  lethargica  in  firabif 
mura  utriufque  oculi  definen¬ 
te.  ibid *  obf  2.  De  hernic 
pubis  ab  obfìetrice  quadaw 
prò  utero  ha  bit  a  ,  ac  pejfinv 
traclata.  ibid.  obf.  3.  Z> 
morfu  canis  non  rabidi  Ir¬ 
vi  ori  at  perniciofo.  ibid. obf  J. 
De  Ipecacuana  famofo  ilo 
contra  Dyfenteriam  f peci  fio. 
ibid.  obf.  11.  De  in  feci  or  un 
ovìs  fine  p  '-fvi.e  maris  cm 
femella  conjundlione  niblo- 
minus  nonnunquam  feccumis. 

ALBUCASfS  ,  Medco 
Arabo  eonofeiuto  fotte  il 
nome  di  Albucafa 9  Abu- 
chaftus  ,  Bulcafs  Galf , 
Alfabaraviusy&  Azaravus - 
Verun  Medico  Arabo  ha 

pai* 
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parlato  di  quello  Autore, 
e  non  è  flato  conofciuto 
in  Europa  fé  non  da  Mat¬ 
teo  de  Gradibus,  che  morì 
nel  1460.  fino  a  che  il 
P.Riccio  ne  diede  una  mol¬ 
to  cattiva  traduzione  nel 
1519.  non  mai  veduta  da 
Gefnero  .  Il  Traduttore  il 
colma  di  lodi,  e  non  ri- 
conofce,  che  Ippocrate,e 
Galeno  {opra  di  lui  .  Pre¬ 
tende,  che  le  lue  opere  fieno 
fcritte  con  molta  chiarez¬ 
za  ,  precifione  ,  e  nettezza. 
Ha  comporta  un’opera  ti¬ 
tolata  Al-Tafrif ,  o  Metodo 
di  Pratica ,  divifa  in  tren- 
tadue  trattati ,  nella  quale 
pare  ,  che  fia  eccellente 
nella  parte  Diagnoftica,  e 
nella  difcrizione  de’  finto, 
mi  delle  malattie  .  Egli  è 
vero  ,  che  quello  libro 
molto  metodico, e  merita, 
che  fé  ne  faccia  cafo  ;  ma 
è  ben  olfervare ,  che  non 
contien  cofa  ,  che  non  fi 
trovi  nell’opere  di  Rhazes: 
per  efempio  il  vigefimo 
ferto  Trattato  fopra  le  ma¬ 
lattie  de’  Fanciulli  ,  il 
ventefimo  ottavo  fopra  le 
malattie  Artritiche  ,  il 
trentèlimo  ,  che  tratta  dei 
Medicamenti  capaci  di  ca¬ 
gionar  la  morte,  fono  in 
qualche  maniera  intiera- 
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mente  copiati  da  quello 
Autore.  Di  più:  la  difcri¬ 
zione,  ch’egli  dà  del  Vaio¬ 
lo  nei  trentunefimo  Trat¬ 
tato  è  parola  a  parola,  che 
Rhazes  dà  della  Pelle  ,  di 
cui  egli  ha  pure  conferva- 
to  le  divifioni,  e  i  titoli 
de’  capitoli  .  VAl-Tasrif 
di  Albucafi  è  flato  tradotto 
in  latino  ,  e  imprelfo  a 
Bafilea  con  alcuni  altri  Au* 
tori  nel  1541.  in  foglio, 
fotto  quello  titolo  .*  Me - 
thodus  medendi  certa ,  dar  a f 
&  brevis  ,  pleraque  qua  ad 
Chirurgiam  requiruntur  lib . 
IH.  exponens ,  cum  injìru - 
mentis  ad  omnes  ferì  morbos 
ut  ili  ter  ,  &  yptt<pix.(ós  depi- 

Bis .  Si  fono  pure  llampate 
l’opere  di  Albucafis  in  Ve¬ 
nezia  nel  1500.  in  foglio; 
e  a  Strasburgo  nel  1532. 
in  foglio  .  Vi  fi  vedono 
molte  figure  d’ iftromenti 
di  Cirurgia  ,  ch’è  la  parte 
della  Medicina ,  chertudiò 
con  maggiore  attenzione. 
Per  quel  che  rifguarda  la 
Litotomia  ,  diferive  lo  ftef- 
fo  luogo  per  lo  taglio,  che 
Fra  Giacomo,  e’1  Signor 
Rau  hanno  feelto  in  quelli 
ultimi  tempi  riguardo  al 
taglio  laterale  .  Albucafis 
aveva  un’alta  opinione  per 
lo  cauterio ,  ed  è  flato  il 

pii 
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più  ardito  operatori  di 
guanti  l’han  preceduti. 

Non  fi  fa  in  qual  tempo 
quello  Autore  è  viifuto  ; 
ma  li  luppoli  e  comunemen¬ 
te  ,  che  ville  verfo  Tanno 
108  v  *  quantunque  fi  abbia 
motivo  di  crederete  non 
Aa  tanto  antico:  perochè 
trattando  delle  ferite  ,  de* 
fcrive  le  freccie ,  di  cui  fi 
fervono  i  Turchi ,  li  quali 
non  han  cominciato  a  far 
figura  nel  mondo  ,  che 
verfo  la  metà  del  duode¬ 
cimo  leccio  *  Si  pub  anche 
inferire  da  quello  che  dice? 
che  la  Cirurgia  folle  quali 
eftinta  al  Aio  tempo?  e  che 
jrelUdero  appena  alcune 
veftigia  di  queft’arte;ch’è 
venuto  lungo  tempo  dopo 
Avicenna  ,  il  quale  morì 
nelTanno  103Ò.  perche  A 
fa?  che  vivendo  queft’Au* 
t ore  la  Cirurgia  era  molto 
coltivata .  Albucafi,  che  la 
fa  rivivere,  crede  che  fiat 
tìn’eftrema  temerità  Telerà 
citarla  ,  fenza  eller  perfet¬ 
tamente  verlato  nell’Ana- 
tomia  i  e  fenZa  conofcer’a 
fondo  le  virtù  de’ rimedi, 
che  fi  devono  adopraré,  e 
configlia  a  tutti  quelli,  che 
la  coltivano  ,  a  non  trattar 
per  avidità  di  guadagno 
una  malattia ,  di  cui  igno» 
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rano  la  caula ,  e  che  fonò 
incapaci  di  curare .  Rigetta 
tutto  ciò?  che  non  é  fe tri¬ 
plicemente  ,  che  di  precau¬ 
zione  nelTartedi  guarire, 
e  non  ritiene  fe  non  quel¬ 
lo  ,  ch’è  alfoìotamepte  ne- 
cefifario.  Egli  ci  fy  fa  pere, 
che  aggiungeva  molta  let¬ 
tura  ad  una  lunga  fperien* 
za  ,  e  che  nulla  riferifce* 
dì  cui  non  fia  (iato  tefti- 
monioi  Egli  è  il  folo  tra 
tutti  gli  Antichi ,  ch’abbia 
difcritto  ,  e  infegnato  Tufo 
degl’iftrotnenfi ,  che  con¬ 
vengono  a  citffcuna  ope¬ 
razione  .  Ma;  una  cofa  ri¬ 
marchevole  in  quello  Me* 
dico  é  ,  eh’  avvertifee  il 
Lettore  qualunque  volte, 
che  vi  ha  qualche  pericolo 
flelToperazione  j  ch’egli  ne 
dimorfa  le  cagioni,  e  fac¬ 
cia  cdtìófcere  i  mezzi,  che 
fi  pofsono  impiegare  per 
diffì parlo  ,  o  aimen  dimi* 
fruirlo* 

*  ALBULCASlS  BEN- 
ABERAZERIM  ,  dotto 
Medico  Arabo  ,  contem¬ 
poraneo  di  Giovanni  Me- 
fue,  fcriffe  ùi  libro  delle 
preparazioni  de’  Medica¬ 
menti. 

ALBUHAZANIBNU- 
HA1DOR,  Filofofo ,  Me¬ 
dico  ,  Aftrologo  ,  nacque 
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in  Fez  *  Capitale  del  Rea* 
me  dello  Redo  nome  in 
Africa  Tulle  code  di  Bar¬ 
baria .  Fu  per  lo  fpazio  di 
molti  anni  Medico  dei  Re 
di  quefto  Paefe  .  Morì  di 
Pefte  Fanno  di  noftro  Si¬ 
gnore  1415.  Ha  lafciato 
un  Trattato  della  cura 
della  malattia  di  cui  morì. 

*  ALBULElZER,o  AL- 
GOVAZIR  .  Quefto  Me¬ 
dico  fiorì  circa  Fan.  1165. 
di  G.  C.  fcriffe  :  De  cu - 
fattone  lapidis  Trafàatus  , 
che  ritrovafi  inter  fpurios 
Galent  libros ,  &  curri  par» 
•vis  Rhafis  Opufculis  .  Ve - 
netti S  apud  otìav.  Scotum 
1497.  in  folio . 

*  ALBUM  AZAR,  oAL- 
BOASSAR  *  Fu  infigne 
Filofofo ,  Medico*  e  Aftro- 
logo  *  Arabo  di  nazione  , 
quantunque  allevato  in 
Africa.  Scriffe  molti  fiìme 
eofe,  tra  le  quali  un  trat¬ 
tato  De  conjunftionibus  ma - 
gnis ,  che  fi  ritrova  m.  s. 
nella  Biblioteca  Bodlejana 
fecondo  il  catalogo  di  Ox* 
ford  riportato  da  Eilbron- 
nero .  Hift.Math.univ.  Fiorì 
nel  nono  fecolo.  Vedi  Gef- 
mero  Biblìcth .  e  Blanc.  in 
Chronol .  Mathematic. 

*  Albuzio,  celebre  Me¬ 
dico  di  famiglia  Romana» 
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di  cui  parla  Plinio  Hifl . 
nat.lib.29.  cap.i.  fi  crede» 
che  fia  viffuto  fotto  gF 
Imperadori  Tiberio  »  e 
Caligola  ,  e  fu  uno  de' 
Medici  »  che  ftava  predo 
de1  Principi  »  o  Impera* 
dori. 

Alcacar  »  o  Alcazar 
(Andrea)  Medico  ,  e  Ci- 
rufico,  era  di  Guadalaxara 
Città  di  Spagna  nella  nuo¬ 
va  Cartiglia  .  Infegnò  la 
Cirurgia  nell’  Univerfità 
di  Salamanca  »  in  cui  era 
Primario  Profejfore  ,  chia¬ 
mato  da  Roderico  a  Caflró 
nel  Med.  Poli  tic .  pag.  68» 
Andrea  Voloacer ,  dove  im¬ 
prese  nel  1575.  un’opera 
intitolata  :  Chirurgia  libri 
fex>  in  quibus  multa  Anti¬ 
quorum  &  Recentiorum  fubm 
obfcura  loca  »  hatlenus  non 
declarata  ,  interptetantur  . 
Salmanticx ,  apud  Domini- 
Cum  a  Portonariis  &c.  in 
foglio  .  Abbiamo  ancora 
di  lui  :  De  Vulneri  bus  ca - 
pitis  liber  ibidem  1582.  in 
foglio. 

Alcadino ,  oAlcadimor 
figlio  di  Garfino  ,0  di  Gar - 
fino  ,  nativo  di  Siracufa 
nella  Sicilia  ,  fu  un  favio 
Filofofo,  c un  famofiflìmo 
Medico  ,  e  buon  Poeta  . 
Dopo  aver  profefsata  la 

Fi- 
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Filofofia  ,  e  Medicina  in 
Salerno  ,  ove  aveva  fatto 
prima  i  fuoi  jìudj  ,  fu  fcel- 
to  dall’  Imperatore  Erri¬ 
co  VI.  per  fuo  Medico 
ordinario,  e  liberò  fubito 
quello  Principe  da  una 
pericolofiftìma  malattia  , 
per  cui  fi  pofe  in  molto 
credito  .  Dopo  la  morte 
di  Erri  co,  che  accasò  nei 
1198.  Alcadino  non  fu 
meno  riputato  da  Federi¬ 
go  IL  fuo  fuccelfore  ,  a 
cui  dedicò  un  Trattato  de’ 
Bagni  di  Pozzuoli  ,  alle 
cui  petizioni  il  compofe ,  e’i 
compole  in  verfi  ,  perche 
quello  Imperatore  amava 
la  Poefia .  Quello  non  era 
una  cofa  nuova  ,  poiché 
altri  fayj,  come  Democri¬ 
to  ,  Filone  ,  Nicandro  , 
Q  Sereno,  e  Andromaco 
avevano  fatto  altre  volte 
molti  Poemi  fopra  foggetti 
di  Medicina  ,  di  cui  Ga¬ 
leno  fa  menzione  .  Oltre 
il  Trattato  de''  Bagni  di 
Pozzuoli ,  in  cui  è  degno  di 
annotar  fi  ,  eh ’  ejjendo  quefli 
al  numero  di  31.  differenti 
bagni ,  con  molta  chiarezza , 
0  precifione  ne  defcrìjfe  le 
virtù  con  dare  d  ode  ci  verfi 
a  ciajcheduno  \  fcrtffe  ancora 
due  altri  libri  il  primo  De 
Triumphis  Pleurici  Impe- 
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ratoris,  el  fecondo  De  hiì 
quas  a  Friderico  IL  Impe¬ 
ratore  preclare ,  ac  forti- 
ter  gefta  funt  :  e  tutti  due 
anche  fcritti  in  verfo  ,  come 
dice  Giovanni  Elio .  Fiorì 
queflo  celebre  Medico  ,  e 
Poeta  nel  fine  dell undecimo^ 
e  principio  del  duodecimo 
fecolo ,  effendo  morto  di  an* 
ni  52.  Il  libro  De  Balneis 
Puteolanis  fi  ritrova  nella 
raccolta  de ’  Giunti  col  titolo : 
De  Balneis  omnia  ,  quas 
extant  apud  Graccos  ,  & 
Arabes  .  Venetiis  apud 
Juntas  1553.  in  foglio  ;  e 
in  un'altro  libro  il  etti  titolo: 
Opufculum  de  Balneis  Pu« 
teolorum  ,  Bajorum,  &  Pi- 
thecufarum  a  Joanne  Elyfio 
Medico  inftauratum  ,  de- 
nuo  a  Scipione  Mazzella 
Neapoiitano  recognitum  , 
&c.  Neapoli  apud  Hora- 
tium  Salvianum  1591.  in  8. 
e  fi  offerva  ancora  in  un  altr 
opera  intitolata  l  Synopfis 
Authorum  omnium  ,  qui 
haélenus,  De  Balneis,  aliif- 
que  Miraculis  Puteolanis 
fcripferunt,  per  Joan.Fran- 
cifcum  Lombardum  Neap. 
adjeélis  eiufdem  locis  ob- 
feurioribus  non  inutilibus 
Scholiis  .  Neap.  imprime- 
bat  Matth.  Cancer  1559. 

Alcaimo  (  Marcanto¬ 
nio) 
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nio  )  Medico  nativo  di 
Sicilia  fi  fece  (limare  per 
la  fua  dottrina  nel  1630. 
e  1635.  compofe  alcune 
opere  ingecnolìffime ,  e  tra 
Laltre  :  Confultatio  prò  in¬ 
feri  bus. 

*  ALCANAMOSALO, 

Ved.  Canamufalo. 

*  ALCAZAR  (Luigi) 
Fu  Religiofo  della  fempre 
Venerabile  Compagnia  di 
Gesù  di  nazione  Spagnola, 
nacque  in  Siviglia  nel  1554. 
dopo  aver  letto  la  Filo- 
fofia,  infegnò  in  Cordova, 
e  in  Siviglia  la  Teologia 
per  lofpazio  di  ventanni: 
s1  applicò  quafi  per  altre- 
tanto  tempo  fopra  l’inter¬ 
pretazione  delTApocalilfe, 
che  cacciò  fuori  col  titolo: 
Vefligatio  arcani  fenfus  in 
Apocalypfi  y  di  poi  compofe 
alcuni  Commentari  fopra 
alcuni  luoghi  del  Vecchio 
Teftamento  ,  che  hanno 
rapporto  alle  rivelazioni 
di  S.  Giovanni,  che  furo¬ 
no  impreffì  dopo  la  fua 
morte  ,  che  feguì  in  Sivi¬ 
glia  a  16.  di  Giugno  1613. 
Lotto  quello  titolo  ;  Ineas 
Veteris  Tejlamenti  partes , 
quas  refpicit  A pocalypfis , 
nempe  Cantica  Canùcorum , 
Pfalmos  complures  ,  multa 
D ariteli s  )  aliorumque  libro- 
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rum  capita  libri  v.  flam- 
pati  a  Lione  1651.  in  due 
tomi  in  foglio  .  Gioangia- 
como  Mangiti  il  pone  tra 
li  Scrittori  Medici,  perche 
alla  fine  del  fecondotomo 
v’ha  un’appendice  De  Ma¬ 
li  s  Medie  is. 

Alchindo  (  Giacomo  ) 
Medico  Arabo  ,  era  in 
riputazione  circa  1’  anno 
1145.  Abbiamo  di  lui  : 
De  Medicinarum  Compoft - 
tarum  gradibus  inveftigan- 
dis  ,  Libellus  ,  cum  Mefues 
operibus  .  Patavit  1584. 
in  8.  Stima  il  Freindejfer 
forfè  quello  flato ,  che  vijfe 
fotto  i imperio  di  Aiutiamone , 
e  fu  un  celebre  Peripateticoy 
e  Cardano  lib.  ió.  Subtilita- 
tum  ,  ne  fa  conto  tale  ,  che 
t'annovera  tra  i  dodici  in¬ 
gegni  fotti  li  del  Mondo  , 
ajj ugnandogli  il  decimo  luo¬ 
go  .  Si  pub  giudicare  del 
fuo  fpiritOy  e  della  fua  eru¬ 
dizione  da  i  due  fuoi  libri 
impreffi  :  De  temporum 
mutationibus  ,  e  dall'altro 
riportato  di  fopra  ,  in  cui 
riduce  la  forza  de ’  medica¬ 
menti  alli  precetti  dell'Arit¬ 
metica  ,  e  della  Mufìca  ;  in 
quefto  dice  Averroe  aver  egli 
tifata  una  foverchia  fotti- 
gliezza ,  e  / limala  una  me¬ 
ra  opera  fpeculativa  appog- 
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gìata  a  verun  fondamento  , 
fupponendo  ,  che  la  forza 
del  rimedio  nel  compofto  deb¬ 
ba  fempre  crefcere  m  ragion 
duplicata  ,  e  giudica  lo  flef ■ 
fo  Averroe ,  che  l'origine  di 
que fi'  errore  fia  fiata  l'aver 
tnal'intefe  le  parole  di  Ga • 
leno  fepra  que/lo  [oggetto  , 
Quefla  ftefs '  opera  De  Me- 
dicinarum  compofitarucn 
gradibus  inveftigandis  cum 
Mefues  operibus:  item  cum 
Tacuinisfanitatis  Ellucha 
fem  Elimithar  \  fi  ritr  ova 
ftampata  in  Argentina  1531. 
in  foglio ,  Oltre  delle  opere  fin' 
ora  riferite  ,  fi  trovano  altre 
opere  citate  da  Autori  fotta 
Mitri  titoli ,  come  De  catione 
fex  quantitatum;  De  quia- 
que  effentiis  :  De  motu 
diurno  ;  De  Vegetabilibus: 
De  theoriea  magicarum 
artium  .  Queff  ultima  opera 
ha  dato  occasione  a  tutti  i 
Demonografi  di  parlar  d' Al- 
ehtndo ,  come  di  un  pemiciofo 
Mago  .  F rance [co  Pico  ,  e 
Corrado  fVimpina  hanno  am - 
piamente  favellato  dell'  ere - 
fie  ,  delle  biafleme ,  e  degli 
affurdi ,  che  in  quefla  libro, 
fi  offervano .  Il  famofo  Gio. - 
vanni  Pico  non  fembra  aver¬ 
ne  giudicato  tanto  [vanta - 
giofamente  ,  poiché  dice  di 
non  aver  conofciuto  fe  non 
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tre  uomini ,  che  aveffero  sfio- 
rato  la  Magia  naturale  ,  e 
permeffa  ,  cioè  Alchindo  , 
Rogiero  Bacone  ,  e  Gugliel¬ 
mo  Vefcovo  di  Parigi  .  Vi 
fu  un'altro  Medico ,  e  Filo - 
fofo  Arabo  collo  fieffo  nome 
di  Alchindo  ,  che  fior ì  nel 
1445- 

*  ALCINOO  ,  celebre 
Filofofo  Platonico  molto 
rinomato  preffo  gli  Anti¬ 
chi  ,*  il  tempo  in  cui  vif 
fe  è  molto  incerto ,  da  al¬ 
cuni  uomini  dotti  nel  prin¬ 
cipio  del  fecondo  fecola 
di  G.  C.  vien  pofio  ,  fe¬ 
ce  un’  elegante  introdu¬ 
zione  all’ Opere  di  Plato¬ 
ne,  che  fu  tradotta  in  la» 
tino  da  Marfilio  Ficino  » 
quale  fu  riveduta  ,  ed 
emendata  da  Giacomo  Car- 
ptntario  ,  che  1’  illuftrò 
anche  con  un  dotto  com¬ 
mento  ,  fi  hanno  di  lui 
per  quel  che  riguardò  la 
Medicina  due  capi  il  pri¬ 
mo  :  De  corpore  membri f- 
que  hominis  y  atque  animà 
viribus  caput  ;  e  ’1  fecondo 
De  eaufis  mortuorum  9  tut¬ 
ti  due  fi  ritrovano  in  uri 
libro  De  DoBrina  Platonis 
ftampato  in  Parigi  Greco- 
Latino  apud  Micb.  Vafco - 
fanum  ,  1532.  in  8. 
Aicmeone  ,  difeepob 

di 
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di  Pitagora  ,  era  di  Cro¬ 
tone  .  Quantunque  Filo- 
fqfo  fi  era  particolarmen¬ 
te  applicato  alla  Medici¬ 
na  ;  e  fecondo  Calcidio  ari" 
tico  comment,  tore  di  Pia¬ 
tone  è  il  primo  cd’  abbia 
fecati  animali  ,  col  dife- 
gno  di  conofcere  le  par¬ 
ti  che  li  compongono  , 
Molti  Autori  antichi  ri¬ 
ferirono  li  fentimenti  di 
quello  Filofofo- Medico  . 
§1  fgppone  eh’  abbia  co- 
nofcigta  U  comunicazio¬ 
ne  della  bocca  con  Torec- 
cdiie  9  che  chiamano  oggi 
giorno  la  tromba  di  Eufta^ 
duo,  e  fopra  ciò  che  afii- 
cura  ,  che  |e  capre  Spi¬ 
ravano  in  parte  per  le 
orecchie  ;  Qual  fintimen - 
to  viene  da  Ariflotele  cen- 
furatQi  hift?  animai  lib.  i. 
cap.  1 1.  lo  ftejfo  Arinotele  $' 
invefle  del  ritrovato  del  mea • 
to  ,  che  va  dalla  bocca  all } 
orecchio  ,  che  fu  ojfervato 
prima  da  Alcmeone  come 
prova  lo  Scbulzio ,  Spec.  i. 
Hift.  Anat.  il  quale  dal 
puffo  di  Calcidio  citato  di 
fopra  y  e  le  cui  parole  fo - 
wo.-Alcmaeon  Crqtonienfis 
in  phyficis  exercitatus  , 
quique  primus  exfedio- 
nem  aggredi  aufus  eft  , 
de  oculi  natura  multa,  &. 
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preclara  in  lucem  proti** 
lit  ,  ricava  con  dire  :  En 
Anatomes apud  Crotonia- 
tas  ,  inter  omnes  falrem 
Grxcos  ,  primo  inftiturumi 
exrrcitium  .  Hiftor.  Me¬ 
die.  pag.  173.  Qttefi'  dir 
tore  fior)  fecondo  Alfonfo 
Ciacconio  nell '  Oiimoiads 
65.  fcri[fe  un  libro  De  Na¬ 
tura  ,  come  rifertfee  Fava* 
rino  preffo  Laerzio  :  il  Ciac 
conio  il  fa  autore  de  libri 
De  invifibihbus  ,  &  do 
Diis  ;  ma  il  Brucherò  ere • 
de  y  che  dal  Giacconi  0  non 
fieno  filate  ben  intefie  le  pa¬ 
role  di  Laerzio  ,  che  dtjft  y 
che'l  libro  di  Alcmeone  De 
natura  ,  così  principiava  : 
De  invifibjlibus  ,  &  de 
mortalibus  ,  manifreftum 
quidem  feientiam  habenc 
Dii,  hominibus  autem  con- 
jiciendum  eft.  Le  Opere  di 
quejìo  Autore  fi  fion  perdu¬ 
te  y  ficcome  perduto  fi  'è  quel 
libro  ,  che  Ariflotile  fcriffe 
contra  di  Alcmeone  ,  dal 
quale  fi  averebbero  potuto 
cavare  buona  parte  de'  fuot 
fentimenti ,  quel  che  fi  ritro¬ 
va  prejfo  Scrittori  Antichi 
riguardando  la  notomia  è 
quello  che  fi  è  accennato  di 
fopra  y  riguardando  ad  al¬ 
tre  parti  della  Medicina  , 
U  figurati  cofe  ci  fono  per- 
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venute  de*  fuoi  /enti menti , 
gioì  ,  che  l*  udito  fi  forma f- 
fe  ,  perchè  le  orecchie  fono 
al  didentro  vuote  ,  e  che  tut¬ 
ti  Ì  luoghi  vacui  rifonano 
quanto  la  voce  vi  penetra . 
A  riguardo  dell ’  odorato  , 
diceva  ,  che  ,  /’  anima , 

principal  parte ,  fe¬ 
condo  effo  ,  rifiede  nel  cer¬ 
vello  ,  e  quello  che  riceve  gli 
odori ,  fi  attragono  col¬ 
la  refpirazione  ;  lingua  di - 
fiingueva  i  fapori ,  />er  /a  /«a 
mollezza  ,  per  lo  fuo  calo* 
te  temperato  y  e  per  la  fua 
timidità  «  //  feme  ,  ejfere 
and  parte  del  cervello  .  Il 
feto  nutrirfi  nel  ventre  della 
madre  y  con  attrarre  il  nu¬ 
trimento  per  tutte  le  parti 
del  fuo  corpo  y  il  quale  è 
tfieriormente  porofo  come  una 
fpogna  .  La  fa  I  ute  dipen¬ 
dere  dall  eguaglianza  del 
caldo  y  del  freddo  y  dell'umi¬ 
do  y  del  fecco  y  e  anche  del 
dolce  y  e  dell ’  amaro  ,  e  di 
altre  qualità  fenfibili  .  Le 
malattie  al  contrario  prò - 
durfi  allorché  una  di  quefie 
cofe  domina  full ’  altre  ,  per 
cui  fi  viene  a  rompere  V unio¬ 
ne  y  e  r  armonia  ,  Si  fcrif 
fe  dal  Carifiio  (Hifl.mirab. 
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c.  95.  )  che  Alcmeone  m#« 
ri  di  morbo  pediculare  ,  il 
che  è  falfo  come  appare  da 
Arift atile  (  Hifhanimal.lib. 
V.  cap.  31.)  confondendo  il 
Poeta  Alcmane  ,  che  morì 
di  quefio  male  y  con  Alcmeo¬ 
ne  • 

ALCONE  ,  o  Alconte 
famofo  Cirufìco  ,  chiama¬ 
to  da  Plinio  Medicus vul- 
nerum .  Quello  Alcone  ave¬ 
va  tanto  guadagnato  nel¬ 
la  fua  pratica,  che  aven¬ 
do  pagato  all’Imperatore 
Claudio  un’  ammenda  di 
dieci  milioni  di  piccoli 
feflerzj ,  che  fanno  ducen- 
cinquanta  mila  docati  di 
noftra  moneta ,  ed  effondo 
flato  efiliato  ,  e  di  poi  ri¬ 
chiamato  ,  guadagnò  in 
pochi  anni  una  egual  fo ra¬ 
ma  .  Non  fi  fa  nulla  in 
riguardo  alla  Chirurgia 
di  Alcone  >  fe  non  ch’era 
perito  nell’  arte  di  curare 
1’  Ernie  per  via  d’  incido- 
ne  ,  e  in  quello  di  acco¬ 
modare  le  fratture,  come 
appare  da  quelli  verfi  di 
Marziale,  il  quale  potreb¬ 
be  effere  flato  fuo  con¬ 
temporaneo  .  ’ 


Mitior  implicitas  Alcon  fecat  enterocelasy 
Fraffiaque  farbilt  dedolat  ojfa  manti.  Lib.2.Epigr»85* 

Piu - 


A  L 

Flavio  Gìufrppc  yììb.ig, 
Cap.  li  »  fa  menzione  di  un 
certo  Arcione  ,  che  fioriva 
fatto  Caligola  y  il  quale  fu 
chiamato  per  curare  certir 
e  fi  erano  fiati  feriti  nella 
rivolta  accaduta  allora.,  che 
fu  il  f addetto  Imperatore 
affa  fin  ito,  Daniello  le  Clerc , 
Hiitor.de  la  Medicin.  pag« 
579.  y  crede  che  fia  la  fi  e  fi 
fo  di  Alcone  ,  e  cìf  e  fendo 
Flavia  firaniero  non  abbia 
ben  Jcritto  quefio  nome  ,  tan - 
to  più  che  quefio  Certifico 
viveva  [otto  Claudio  facce f - 
fore  di  Caligola  ;  e  Perrqrey 
che  ingannò  quefio  florico, 
Ebreo ,  è,  che  quefie  due  con - 
fonanti  1  &  r  hanno  quafi  lo, 
Jìefio  fuono  ,  facile  a  prender  fi 
e  T una  per  f  altra  ,  è  vero , 
che  vi  fi.a  un  i  di  pik  ,  ma 
quefio  può  effere  sbaglio  non 
meno  dell ’  Autore ,  che  de1 
Copi  fi  i  . 

4  AL  DEGRETTO,  Pu¬ 
trido  Paduano  infegnò 
con  molta  lode  per  lo 
fpazio  di  34.  anni  la  Me¬ 
dicina  nell5  Univerfità  di 
Padovane  mentre  con  ogni 
diligenza  cotidianamente 
affitte  va  agl1  infermi  attac- 
tati  dalla  pefte,  mori  nell5 
anno  1631.  di  età  d1  anni 
58.  Diè  alle  ttampe  un 
Trattato  De  Lue  Venerea, 
Tom «  L 
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che  aveva  afcoltato  dalla 
bocca  di  Ercole  di  Saffo- 
nia  nel  1597. 

*  ALDÈS  C  Teodoro  ) 
Fu  un  dotto  Filofofo  ,  e 
Medico  Inglefe  ,  che  fio¬ 
rì  nel  xvi  1.  fecolo  fcritte: 
Difjertatio  epificlica  de  Ge~ 
neraùone  Afimalium  conta  a 
Harvejum  Amfielod.  apud 
Petrum  Vanden  fierge  i666< 
in  12.  Ritrovali  ancora 
cum  celeberrirnerum  Anato - 
micorum  Sevcrìni ,  C a ftr en¬ 
fi  s  ,  ] a filini, Cabrolìi  varili 
Opufculis  Anatomici s.  Fran¬ 
co/ urti  y  apud  Hermannum 
a  Sande  „  i<568.  in  4.  Di 
piò  cum  J ohannis  Georgi i 
Volcameri  Collegio  . Anato. . 
mico  concinnato  a  C  tariffi - 
mis  Triumviris  .  ibid.apud 
eunderrk  anno  ,  &  forma  ea- 
dem,  .  E  pelU  Biblioteca 
Anatomica  di  Daniello  le 
Clerc  ,  e  di  Giangiacomo 
Mangeto  .  Genevs  apud 
Job.  Anton ,  Chovety  1  <58 5* 
in  foglio»  Obfervationes  na - 
turales  in  Ovisfaclj; .  Am¬ 
fielod.  1673.  in  i2.  e  fi  ri¬ 
trova  parimente  nella  fo- 
prafcritta  Biblioteca  .  De 
urina  .  ibid .  apud.  eund.eod. 
ann.  &  form. 

*  ALDINO  (  Tobia  ) 
di  Cefena  cacciò  alla  luce: 
Exa&iJJìma  dejcriptiq  va¬ 
li  ria 
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r'tarum  quarumdam  Vlanta- 
rum  ,  qua  continentur  Ra¬ 
ma  in  Morto  Farnefiano . 
Romti  y  apud  ] acobum  Mct- 
[cardi  ,  1625.  in  foglio  . 

ALDROANDO,  oAL« 
DOBRAN  DI  (  Uiiffe  )  di 
Bologna  >  Fiiofofo  ,  e  Me¬ 
dico  era  in  gran  Rima  ver- 
fa  la  fine  xvr.  e  principio 
del  xvii*  fecolo  .  Le  Tue 
3  pere  lenificano  quanto 
oa  Tua  fcienxa  era  univer¬ 
sale  .  Compofe  cento  ,  e 
ufao  Trattato  3  che  abbia¬ 
mo  in  molti  volumi  ,  e 
fi  Rimano  particolarmen¬ 
te  quelli ,  in  cui  parla  de¬ 
gli  uccelli  ,  degli  anima¬ 
li  a  quattro  piedi  ,  e  de’ 
pefei  &c.  Ecco  li  princi¬ 
pali  di  queRì  Trattati  ; 
Qrnithologiti  ,  hoc  efi  de  Avi- 
bus  Hi  fior  iti  Libri  xn. 
Agunt  de  Avibus  rapaci* 
bus  & c .  Bononiti  1 599*  i  n 
foglio  ,  &  Francofi  1616 * 
in  foglio  .  Ornithologiti  T 0- 
mus  alter  :  Agìt  de  Avibus 
ttrrefirtbus  menjti  infervien- 
tibus  j  &  canoris  .  Bono - 
ni  ti  ,  1600.  in  foglio  3  & 
Franco  fi  1629.  in  foglio  . 
Qrmthologia  Tomus  tertius 
ac  poflremus  :  Agìt  de  Avi- 
bus  aquaticis  3  &  circa 
aquas  degentibus .  Bononiti> 
1603.,  Francofurti*  1621. 
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De  Antmalibus  infecUs  Li¬ 
bri  vii.  cura  fingulorum 
icontbus  ad  vivum  enpre  jfvs* 
Bononiti  1602.  Franco  f nr  ~ 
ti  3  1Ó23.  foglio  .■  De 
Quadrupedibus  [oliàtpedì- 
bus  volumen  integrum.  Bo¬ 
noniti  3  1616.  in  foglio  y 

Francofurti ,  1623.  in  foglio. 
Quefi'  Opera  /’  unì  ,  e  limò 
Giovanni  Cornelio  Ucerve- 
rio  3  e  da  Geronimo  T am- 
b urini  fi  diede  alle  Jìampe ; 
/’  Aldroando  non  fu  il  foto 
Autore  di  tutte  l' opere  3  che 
vanno  / otto  al  fuo  nome  ,  fe 
non  a  riferba  di  quelli  fei 
primi  tomi  i  foglio  ,  che 
ufeirono  prima  della  fua 
morte  ;  poiché  altri  dotti  Uom 
minivi  faticarono  / opra  fe¬ 
condo  quel  vaflo  piano  la- 
/ ciato  dall '  Aldroando  y  e  in 
fronte  di  ciafcheduna  di  e  fi- 
fi a  vi  fono  i  nomi  degli 
Autori  y  che  [aggiungeremo 
alli  titoli  dell ’  opere  riferi¬ 
te  dal  Signore  Èloy  ,  Qua- 
drupedum  omnium  Biful - 
corum  Hi  fiori  a  y  quarn  J 
bannes  Corn*  Uterverius  col- 
Uger,e  inctipity  T homas  Dem- 
pfierus  3  Baro  a  Muresk  % 
Scotus  3  perfecle  abfolvit  3  e 
Marcus  Antonius  Bornia 9 
atque  Hieronymus  T  ambu- 
rinus  in  lucem  edidit  Bo¬ 
noniti  apud  Job.  Raptifiam 

Ba- 


A  t 

Ballagambam  ,  i6i^*  in 

foglio  ,  iodi .  apud  Sebaflia- 
num  Bonbomynium  y  ìózi, 
in  foglio  .  De  Pi  fri  bus  li¬ 
bri  quinque  ;  &  de  Cetis 
liber  unus  a  Job.  Com.Uter- 
verio  collerii ,  &  editi  ope • 
ra  Hieronymi  Tamburini  . 
In  qui  bus.  omnia  bue  fpe- 
riantia  accurati jfime  deferì - 
bnntur^pifcium  icones  ad  vi- 
yum  oh  oculos  ponuntuYy  tan- 
d.emque  etiam  natura ,  mo- 
res  y  ac  proprietates  ita  de- 
clarantur  ,  ut  quicquid  de 
iis  diri  qneat  ,  facile  inno- 
tefeat  y  Bortoni#  apud  job. 
BaptiJtam  Bcllagambam  . 
1613.  in  ìfoglio  ,  Francof. 
apud  J ob.Treudelium  1629. 
in  foglio  .  ibid,  apud  Ca * 
fparum  Rceteliumy  1^40*  in 
foglio.  De  reliquie  Anima¬ 
li  bus  exangui  bus  y  utpotè 
de  Mollibus  y  Qrujlaceis  , 
Tefiaceis  ,  Ù*  Zoopbytis 
libri  quatuor  y  poft  mortem 
Autori s  editi  .  fri  quibus 
p radiria  ammalia  omnia  ac - 
curatìjfime  deferibuntur  , 
deferipta  legentibus  vivis 
ìconibus  oh  oculos  ponun - 
tur  y  eorumque  natura  , 
meros  y  ac  proprietates 
ita  declarantui  ,  ut  fa - 
Cile  quicquid  de  iis  dici 
queat  ,  inde  innate fcat  .  Bo - 
TJQniay  apud  Bellagambanriy 
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1 606.  in  foglio  »  Francof , 
Treudelium  ,  1623* 
foglio  .  Meritano  anco . 
ra  quejie  altre  opere  di  ef - 
fere  memorate  ;  FI t fiori#  fer - 
pentum  y  &  Draconum  lim 
bri  duo  j  Bartholomxus  Amm 
brofinus  concinnava , 

.  Borioni#  apud  Clemenm 
tem  Ferronium  .  1640. 
foglio  .  De  Quadrupeàihus 
digitatis  vivi paris  ,  libri 
tres  :  &  de  Quadrupedibus 
digitatis  oviparis  , 
Bartholom#us  Ambrofmus 
collegit  Bononi#  apud  Nìcol . 
Tebaldinum  1^37  .in  foglio, 
Monflrorum  Hìjloria  curri 
Paralipomenis  omnium  ani¬ 
mali  um  Bartol.  Ambrofmus 
in  Patrio  Bottoni#  Archi - 
Gymnafto  ftmpl.  Med.  Pro - 
feffor  ordinarius  ,  Muf#i  II- 
lu/ìriff.  Senatus  Bonari.  & 
Horti  pub  lì  ri  Prafeiri  us  y 
labore  ,  C?'  Jludio  compofuity 
Marcus  Antonius  B ernia  in 
lucenti  edidit  propriis  fum- 
tibus  .  Borioni# ,  Nicol. 
Tebaldinum,  1642.6^  164^. 
in  foglio  in  Tomi  xi  1.  Mu - 
f#um  Metallicum  ,  Borioni # 
apud  J  oh.  Bapt.  Ferroniumy 
1648,  irc  foglio  <ro>2  figure . 
Dendrologia  naturalìs  ,  fri - 
licet  Arborum  Hifìori#  libri 
duo  ,  Item  fy  lva  Gianduia ~ 
ria  y  Acino fumque  Poma • 
E  2 
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rium  ,  Ex  Auttoris  collega-  procederono  ,  per  quefèé 
neis  digefla  per  Ovidium  non  rifparmiò  nè  fpefe  , 
Montalbanum  •  Bonomt  ,  nè  viaggi:e  aveva  preffa 
1665.  Franco/ 1  1671*  in  di  fe  Difegnatori ,  Pittori, 
foglio  .  Ejfendo  Giovane  Scultori  ,  Intagliatori  in 
fcriffe  in  lingua  Italiana  .  rame,  a’ quali  davagrolfi 
Delle  ftatue  antiche,  che  lìipendj  .  Morì  cieco  nell* 
per  tutta  Roma  indiverli  Ofpedaie  di  Bologna  nei 
luoghi,  e  cafe  fi  veggano,  1605.  dopo  avere  rovinata 
quale  Opufculeito  è  flato  la  fua  falute,e  confuma- 
Jiampato  con  quello  delle  te  le  Tue  facoltà  nelle  fue 
Antichità  della  Città  di  ricerche.  Il  Cardinal  Maf- 
Roma  raccolte  per  Lucio  feo  Barbarino  ,  che  ap- 
Mauro,  Vene2.1556.1558.  predo  fualzato  al  Papato 
e  1562.  fotto  il  nome  di  Urbano 

Aldroando  profefsò  a  Vili.  ,  gii  formò  un  bel  - 
Bologna  la  ftoria  natura-  lifiìmo  elogio  in  verfi  , 
le  ,  nella  quale  fi  lafciò  che  ’/ Jeguente  : 
dietro  tutti  quelli,  che9! 

Multiplices  rerum  formas  ,  quas  pontus ,  &  ather 
EMbet  ,  &  qu'tdquid  promit  &  abdit  humus  » 
JMens  haurit  ,  fpp&ant  oculi ,  dum  cuntla  fagaci  , 
Aldrovande  ,  tuus  dirigit  arte  liber  $ 

Jidiratur  proprios  folers  indujìria  fcetusy 
Quamque  tulit  moli  fe  negai  effe  parem  : 

Cbjiupet  ipfa  fimul  rerum  fcecund.a  ereatrix  > 

Et  cupit  effe  juum  quod  videt  artis  opus  . 


*  ALEMAGNA  (Giam- 
battifta  de  )  Calabrefe  fio¬ 
rì  circa  il  fine  del  xv.  e 
principio  del  xvi.  fecolo 
t  pubblicò  un  trattat.De 
Febrìbus  nel  1530. 

*  ALEMANO  (Adriano) 
Quello  Medico  vifse  nel 
xv  1.  ftcoio  ,  e  fi  hanno 


di  lui  :  Hippocratis  ,  Me¬ 
dicorum  omnium  Principiti 
de  aere  ,  aquis  ,  &  locis  , 
liber  olim  mancusy  nune  in - 
teger  ,  qui  Galeno  ,  de  ha- 
bitationibus  ,  &  aquis  ,  & 
temporibus ,  &  Regionibusy 
infcribitur  ,  Commentariis 
quatuor  illujìratus .  Parijiis 

apud 
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apud  JEgidium  Qorbimim 
1557.  tri  8.  H/ppocratis  Me - 
dicorum  omnium  Principis 
de  Flattbus  liber  ,  commen - 
tartis  tlluftratus  apud  Mar - 
tinum  J uvenem  1  5  57.  in  8. 
^ALESSANDRI  (France¬ 
sco)  Fu  della  Città  di  Ver¬ 
celli  nel  Piemonte,  fi  Cam¬ 
parono  da  quefto  Medico: 
Pbxbus  Medìcamentorum  , 
tam  fimplicium  ,  quam  com~ 
pojitorum  materiam  ,  natu¬ 
ra  m  ,  vtres  ,  normam  ,  & 
compofit'tonem  radiis  fuis  lu - 
culentifime  ilhcjìrans  :  ut 
hoc  uno ,  omni  po[ihac  libro- 
rum  copia  negleRay  &  Me¬ 
dici  ,  &  Pbarmacopolx  con¬ 
tenti  y  quAibet  exinde  in 
cujufvis  falutem  depromere 
pejfint ,  Opus  y  in  quo  Avi¬ 
cenna  ,  Plinti  ,  Mattato¬ 
li  y  Braffavoli  y  Amati ,  Pr£- 
pofiti  y  Fuchfii  y  Leoniceni  y 
Sylvii  y  Cordi  y  Manardi  , 
Car darti y  plurimorumq ;  alio- 
rum  y  tam  Veterum  ,  quam 
jRecentiorumy  Arabumy  Gr<t- 
corum  y  IPX  Latinorum  variiy 
W  pene  infiniti  errores  foli- 
di  ffimis  rationibus  demon- 
[ìrantur  y  &  rcfutantur  ,  ac 
proinde  Theoricis  etiam  t 
Mediana  Jìudtofis  credibile 
utilius  futurum  .  Venetiis 
#pud  Gratios .  P erchacinum 
1565.  in  foglio.  Francof. 
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apud  Job.  Spieffium  1604. 
in  4.  lbid.  apud  Job.  Ja - 
cobum  Porfium  1^15.  in  4. 
De  Pejìe  .  Augufi<zT ami- 
norum  158 6.  Quefto  Trat¬ 
tato  il  traduffe  F  Attorie 
in  Italiano  col  titolo  :  T rat- 
tato  della  Pefle  ,  e  delle 
Febbri  Peflilenti . 

AleSsandria  (  Bibliote¬ 
ca  d’  )  Quefta  famofa  Bi¬ 
blioteca  principiò  Sotto 
Tolomeo  Sotero  ne’  primi 
anni  del  trentèlimo  ottavo 
Secolo  del  mondo  ,*  Sotto 
Suo  figlio  Tolomeo  Fila- 
dei  fo  era  già  comporta  fd£ 
cento  mille  volumi  ;  Ever- 
gete  figlio  di  queft’ultimo 
travagliò  anche  ad  accre¬ 
scerla  per  le  diligenze  di 
Fiatartene  Cirenaico  Suo 
Bibliotecario;  e  di  poi  fi 
accrebbe  prodigioSamente. 
L’Edificio  ,  che  conteneva 
l’antica  Biblioteca ,  eSfen- 
dofi  trovato  ripieno  di 
quattrocento  mille  volu«* 
mi  ,  fi  fu  nell’ obbligo  di 
porre  nel  Tempio  di  Sera- 
pi,  i  nuovi  libri ,  de’quali 
fi  era  Satto  acquìfto  ;  e 
quefta  Seconda  Biblioteca, 
la  qual  non  era ,  che’l  Sup¬ 
plemento  della  prima  ne 
conteneva  trecento  mille. 

Tal’era  lo  fiato  di  qua¬ 
rta  famofa  raccolta ,  allora 
£  $  che 
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che  Celare  ,  nel  tempo 
della  guerra  cLmra  di 
Pompeo  ,  troy^tidofi  in 
pericolo  nella  rivolta  di 
Aletlandrìa ,  fece  dar  fno^ 
co  <V  vafcelli  ch’erari  nel 
Porto  ;  1’  incendio  fi  co¬ 
municò  all’  antica  Biblio¬ 
teca  ,  e  li  quattrocento 
mille  volumi ,  che  vi  eta¬ 
no  racchiufi  furono  confu* 
mari  dalie  fiamme  .  La 
Città  di  Aldfandria  fi  fol¬ 
le  vò  però  d3  quella  per¬ 
dita  immenfa  ;  li  duecento 
mille  volumi  della  Biblio¬ 
teca  dì  Pergamo  dati  da 
Marc’  Antonio  a  Cleopa¬ 
tra)  e  l’aitre  aggiunte»  che 
s’ingegnarono  farvi,  refero 
la  nuova  raccolta  piò  ma¬ 
gnifica  ,  e  piò  numerofa, 
che  non  era  llara  Pantica, 
Quello  prodigiofo  ammalio 
di  libri  contribuì  infinita¬ 
mente  alla  {lima  della  Cit¬ 
tà  di  Alelfandria  ;  li  dotti 
vi  fi  univano  da  tutte  le 
parti  ;  e  in  particolare  le 
Scuole  di  Medicina  erano 
tanto  celebri  fotto  T  Im¬ 
perio  di  Valente  verfo  l’an¬ 
no  567.  ch’Ammiano  Mar¬ 
cellino  riferifce  ,  che  ba¬ 
cava  ad  un  Medico  di 
effere  (lato  iftrutto  in  que¬ 
lle  Scuole  ,  per  renderli 
rantolio  ragguardevole ,  ed 
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acGiiifiarfi  la  (lima  del 
Pubblico. 

11  gran  numero  de’  li¬ 
bri  ,  che  fi  erano  ammaf* 
fati  con  tanta  diligenza 
non  meno  ,  che  fpefa  in 
quella  famofa  Biblioteca, 
e  che’!  fuòco  aveva  rifpar- 
miaro  in  parte  a  tempo 
dell’ incendio  fopfaggiunto 
durante  la  guerra  di  Ce¬ 
lare  contro  a  Pompeo, 
divenne  la  vittima  final¬ 
mente  delle  fiamme  nel 
Ó42.  allorché  li  Saraceni  fe- 
rono  la  conquida  di  Egit¬ 
to  .  Gregorio  Abplfarage 
riferifce ,  che  Attiri  o  Amru 
Generale  de’ Saraceni  ave. 
Va  avuto  qualche  difegno 
di  confervare  quella  Bi¬ 
blioteca  a  preghiera  di 
Giovanni  il  Gramatico  , 
feguace  di  Arillotile  ;  ma 
che  Amrl  avendone  ferite® 
a  àOmar  Califo  ,  quelli  gli 
rifpofe  :  ,,  Che  fe  tutti 
„  quelli  libri  non  contetl- 
,,  gono  ,  che  le  fteffe  cofe 
„  dell’Alcorano  ,  devono 
„  efiere  bruciati  ,  come 
„  inutili  ,  perche  ballava 
,,  l’Alcorano ,  come  ripie- 
no  di  tutte  le  verità  , 
„  che  importavano  Papere.- 
,,  fe  contenevano  cofe  con- 
„  trarie  ,  era  ancora  piò 
„  necefsario  bruciarli .  „ 

Sui- 
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Sulla  decisone  di  quello 
Barbaro  ,  nemico  o  dif- 
preggiatore  delle  Scienze, 
delle  quali  cercava  abolir¬ 
ne  ogni  monumento,  que¬ 
lla  prodigiofa  raccolta  di 
libri  fu  condannata  alle 
fiamme.  Non  fi  bruciaron 
però  tutti  in  una  volta  ; 
ma  fi  diltribuirono  al  li 
Bagni  pubblici  della  Città, 
il  numero  de’  quali  allora 
afcendeva  a  quattrocento 
mille  ,  e  fervirono  per  lo. 
fpazio  di  Tei  meli  a  Scal¬ 
dare  quelli  Bagni .  Appena 
ne  Scapparono  alcuni  ,  e 
tra  quelli,  che  furono  Sot¬ 
tratti  al  furor  delle  fiam¬ 
me  ,  fi  ritrovarono  felice¬ 
mente  gli  fcritti  degli  an¬ 
tichi  Medici  Greci  ,  che 
quelli  Barbari  non  con- 
fervarono  Se  non  a  rifleSSo 
di  loro  flelTl  ,  Sperando  di 
trovarvi  la  maniera  ,  come 
prolongarG  la  vita  .  Gio¬ 
vanni  il  Gramatico,  e  al¬ 
cuni  altri  dotti  ,  che  fi 
fermavano  allora  in  Alef- 
fandria  ,  tentarono  ogni 
Sorta  di  mezzi  per  invo¬ 
lare  alle  fiamme  alcuni 
manoscritti  ,  e  vi  riusci¬ 
rono  a  loro  buon  grado. 

Avanti  la  preSa  di  Alef- 
fandria  fatta  per  Amri  , 
gli  Arabi  non  conoscevano 


gli  Autori  Greci  ,*  e  non 
Su  Se  non  dopo  la  conquida 
di  quella  Città  ,  che  die¬ 
dero  cominciamento  allo 
dudiare  .  La  prima  versio¬ 
ne  ,  che  fu  fatta  di  quelli 
Autori  fu  in  lingua  Siria¬ 
ca  ,  efiendo  i  Sirj  li  piu 
portati  per  le  Scienze  fpe- 
culative  ,  che  gli  Arabi  . 
Ma  in  apprelfo  furon  tra¬ 
dotti  dal  Siriaco  in  Arabo; 
è  da  notarli  ,  che  in  turte 
quelle  verdoni  ,  o  imita¬ 
zioni  Arabe  ,  gii  Autori 
Greci  fono  Itati  Tempre 
sfigurati. 

Diodoro  di  Sicilia  rife¬ 
risce  ,  che  la  più  antica 
Biblioteca  fia  Hata  quella 
di  Ofmandia  Re  di  Egitto; 
fi  leggeva  Sul  frontefpizio 
quella  iscrizione  :  Kimedj 
per  le  malattie  dell' anima  . 
Ma  di  poi  vi  fu  una  gran 
gara  tra  i  Re  di  Egitto  * 
e  di  Pergamo,  chi  avreb¬ 
be  la  più  bella  ,  e  la  più 
numerofa  raccolta. 

ALESSANDRINO  DE 
NEUSTAJN  (Giulio)  dì 
Trento  ,  Medico  dell’Im¬ 
peratore  Carlo  V.  e  di  Fer¬ 
dinando  Suo  fratello,  fu  in 
illima  nel  xvi.  Secolo  circa 
l’anno  1556,  Fuchariffimo 
all’Imperatore  Mallimilia- 
uq  Ih  ch’era  un  Principe 
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infermiccio  y  q  ne  ricevè 
confiderabiii  benefìci  ,  e 
onori  grandi  *  e  gli  per¬ 
nii  fe  quello  buono  Impe¬ 
ratore  di  farìi  paffare  a 
fuoi  figli  5  quantunque  non 
follerò  legittimi.  Aieffam 
drino  fende  in  profa,  e  in 
verfo  diverte  opere  confi- 
derabili,  le  quali  fan  te- 
dtimonianza  quanto  la  fua 
dottrina  era  foda,  e  uni- 
Terfale  .  Ecco  il  catalogo 
di  quelle  òpere  :  De  Me - 
(Vicina  y  &  Medico  %  Dialo- 
gus  libris  quinq;  difìintlus. 
Tigurt  1557.  in  4.  Salu- 
brium  ,  jeu  de  Sanitene  men¬ 
da  y  libri  trtginti  tres .  Co¬ 
lonia  1575.  in  fogl.  In  Ga~ 
leni  precipua  / cripta  Anno- 
tationes  ,  qua  commentario- 
rum  loco  effe  poffunt.  Acceffit 
trita  tlla  de  Theriaca  qua- 
filo .  Bafilea  1581%  in  fogl, 
P adotrophia  ,  carmina  .  Ti* 
guri  15^9.  in  8.  Ant-Argen- 
terica  prò  Galeno  .  Venetiis 
1552.  in  4.  Ant- Argenteria 
eorum  fuorum  adverfus  Ga - 
leni  calumniatores  Defenfw . 
Venetiis  1  564.  in  4.  Epijìola 
Apologetica  adverfus  Remb , 
Do  dona  u  m  .  F  rancof  1 5  84. 
in  4.  Epijìola  ad  Petrum 
Andr .  Matthiolum  de  ani- 
madverfionibus  quibufdam 
An  Gajenum  :  de  expurgatio- 
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ne  vomica  pulmonis:  de  Au¬ 
tore  libri  de  Theriaca  ad 
Pifonem  .  Extat  lib.t.Epifi . 
Matth.  pag. 20.  Epi/iola  ad 
And  renani  Camulium  .  Qua 
agitar  de  quatuor  dubtis  * 
1.  an  intermittente  tertiana 
altera  die  fanguis  mittendus ? 
il.  an  fanguis  in  biliofo 
maxime  abundet  ?  1 1 1.  an 
in  declinatione  ,  ratione  im - 
minentis  alterius  morbi ,  mo¬ 
ri  y  quis  pojfit  ?  iv.  an  piper 
ad  jecur  perveniat  ?  Extant 


cum  Andì\  Camntii  Excuf- 
fione  precipui  morbi ,  nempe 
Cordi s  palpitationis  Maxi- 
miliani  IL  Cafaris  .  T/a* 
rentia  apud  Georgiani  Ma * 
refcottum  1580.  in  4.  Enar- 
tiomatan  fexaginta  quatuor 
Galeni  liber  ,  Item  Galeni 
encomium  .  Venetiis  1 548. 
in  8.  F rancof.  apud  Andr . 
IVecheli  Haredes  1598.  in 
fog.  Confitta  Medica  .  Inter - 
pretatio  A'cluariì  Joannts  9 
de  ajfeSlionibus  y  &  acìioni - 
bus  fpiritus  animali s  .  Extat 
cum  ejufdem  //T.vr.  Methodi 
Medendi  ,  quos  edidit  Conr. 
Henricus  Matthifltts.  Venetiis 


1 5  54*  tn  4* 

Quello  Medico  morì  di 
età  d’anni  84.  ma  non  lì 
fa  in  qual’ anno  .  Nacque 
circa  Panno  di  G.C ,  1506- 
g  meri  in  Trento  nel  1 59°* 

Man* 
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Manget.  Bibliot.  Script.  Me-  fior.  Ecco  il  filo  Epitaf- 
die,  Moreri  Dicitori.  Hi •  fio  : 

Ctifaribus  fi  quis  multos  infervìit  annofy 
Acceptus  maqnis  Principibufque  fuit . 

Tey  Julj  ,•  vatem  pojfum  medicumque  faterty 
Dottrina  in  cujus  gratin  tanta  fuit. 


•ALESSANDRINO, di 
coftui  fi  ha  :  Commenta - 
rius  in  librum  G aleni  de 
Settis.  Extat  Tom.  i .epe' 
rum  G  aleni  translaùonis 
Barbara  .  Venetiii  ,  apud 
Ocìavianum  Scotum  ,  1505. 
in  foql.  reni. 

*  ALESSANDRINO 
(  Giorgio)  pubblicò:  Enar~ 
rationes  Rerum  Prifcarum 
de  Re  Ruflica  curri  P  bili  fi- 
pi  Serva  Idi  Annot.  in  Co- 
lumellam  ,  Lugduni  ,  1541. 
in  8. 

•  alessandrino 

(  Giovanni  )  Da  quello 
Medico  fi  diedero  alla  lu¬ 
ce  :  Commentarli  fuper  Epi - 
derniorum  Hippocratis  lib. 
Extant  cum  Jo/jannitìi  Ar - 
ticella.  Vsnetiis  ,  apud  Otta - 
vianum  Scotum  ,  1483-  in 

f*gl- 

ALESSANDRO  ,  Me¬ 
dico  che  morì  in  Lione 
per  la  Fede  di  G.  Crifto 
verfo  la  fine  del  fecondo 
fecolo ,  fotro  gl’  Impera¬ 
mi  Marc’  Aurelio ,  e  Lu¬ 


cio  Vero. 

ALESSANDRO  d’Afro- 
difìa,famo(o  Commentato¬ 
re  di  Ariflotile  ,  viveva 
a1  tempi  di  Galeno  nel  fe¬ 
condo  fecolo  di  noflro  Si¬ 
gnore  :  E  propriamente  ver¬ 
fo  la  fine  del  fecondo ye  prin¬ 
cipio  del  terzo  fecolo  .  I  Gre¬ 
ci  il  chiamavano  il  Com* 
mentatore  >  e  fu  per  altro 
il  più  illuftre  Interprete  di 
Ari  fi  otile  .  Fu  egli  il  pri¬ 
mo  y  che  profeta  fife  la  Fi- 
lofofia  Peripatptica ,  la  qua¬ 
le  fu  [labilità  in  R.orna  dagl' 
Imperatori  Marc'  Aurelio > 
e  Lucio  Vero  fu  0  figlio  ,  co¬ 
me  dice  ejfo  fififo  ne  fuoi 
commentar j  .  Ncrc  abbiamo 
fopra  la  dottrina  di  Arifio- 
tile  opra  più  antica  dì  quel¬ 
la  di  Aleffandro  Af  odtfeoy 
effendofi  perduta  quella  di 
Ermino  ,  non  refiandoci  che 
alcuni  frammenti  »  Da  que- 
fìi  commentar j  apprefe  Pio¬ 
tino  i  fentimentì  de'  Peripa¬ 
tetici  ,  e  S.  Geronimo  dicey 
che  li  traduffe  in  latino ,  ad 
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oggetto  dy  ìflruirfi  delle  co¬ 
gnizioni  filo fo fiche  .  Si  può 
annoverare  tra  lì  Medici, 
per  aver  trattato  ne*  Tuoi 
problemi  diverfi  quifiio- 
ni ,  che  concernano  ia  Me¬ 
dicina  ,  e  per  avere  in 
particolare  (critto  Tulle 
Febbri .  Giorgio  Valla  di 
Piacenza  traslatò  in  lati¬ 
no  T  Opere  di  Afrodifeo, 
fotto  quelli  tìtoli  :  Pro - 
blemaium  SetUones  quìnque. 
De  Febri  um  c aula  ,  &  dif- 
ferenti i?  Qpufculum  •  Bafi * 
lece ,  1542.  in  8, 

ALESSANDRO  ,  co¬ 
gnominato  FI  LA  LETE  , 
cioè,  amico  della  verità, 
fu  Medico  ,  e  fuccedè  a 
Zeuffi  nella  fcuola  degli 
Erofiliani ,  la  quale  era 
nella  Frigia. 

ALESSANDRO  TRAL- 
LIANO,  dotto  Medico, 
e  Filofofo  ,  così  chiamato 
perchè  era  nativo  di  Tral- 
les  ,  Città  famoTa  della 
Lìdia  ,  dove  fi  parlava  la 
lingua  greca  con  piò  pu 
rità  eh’  altrove  •  Non  fi 
fa  in  qual  tempo  fia  vif- 
futo  ^  alcuni  dicono  nel 
quarto  fecolo  circa  l’anno 
3 do.  ,  e  altri  nel  quinto 
al  413.  V;  è  però  mag¬ 
giore  apparenza,  che  fio- 
riffe  nei  feft.Q  fecolo  ver* 
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fo  T  anno  560. ,  fotto  l’Im¬ 
pero  di  Giufiiniano  il 
Grande  ,  e  fembra  anche 
non  doverfene  dubbitare 
predo  la  tefiimonianza  di 
Agatias  ;  ,,  Astemio  il 
,,  Tralliano,  dice,  è  mi- 
,,  rabilmente  riufeito  net 
„  far  macchine:  Tuo  fra- 
„  tei  io  Metredoro  è  fiato 
„  un  celebre  Gramatico, 
e  Olimpio  un’  eccellente 
„  Giurifconfulto  Diodoro 
„  infegnò  la  Medicina  a 
„  Tralliani  ,  e  Aleffan* 
„  dro  fi  fermò  in  Roma, 
„  dove  vilfe  con  onore  . 
Quefio  Aleflandro  di  cui 
parliamo  ,  viveva  poco 
tempo  prima  che  Agatias 
còminciafie  a  feri  vere  la 
fioria  nel  565.  Quefio  fio. 
rico  ne  parla  con  vantag¬ 
gio  ,  come  anche  de5  Tuoi 
quattro  Fratelli,  de’quali 
ne  riferifee  i  nomi,  e  la 
Profeiìione  nel  paffo  cita¬ 
to. 

11  Padre  di  Alelfandro 
fi  chiamava  Stefano  .  Era 
egli  ftefib  Medico  ,  pof- 
fiam  quindi  congetturare, 
che  nulla  trafeurò  per 
1’  ifiruzione  e  per  i  pro¬ 
gredì  di  fuo  figlio  nella 
Tua  Arce.  Aleffmdro  do¬ 
po  aver  prefe  qualche  tem¬ 
po  le  lezioni  di  Tuo  pa* 
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dfe  ,  fi  pofe  fotta  la  difci- 
plina  del  padre  di  quel 
Cofmas  ,  ad  iftanza  del  qua- 
e  compili)  y  e  dedicò  la  fua 
spera  .  Viaggiò  nella  Fran¬ 
cia  ,  nelle  Spagne ,  è  nell1 
Italia,  e  finalmente  fi  fer¬ 
mò  in  Roma,dove  fi  acqui* 
fìò  una  gran  (lima .  Quefia 
ftima  era  tale  ,  che  non 
era  tenutt>  fidamente  in 
querta  Capitale  per  un 
grand’uomo  nella  fiua  arte, 
ma  veniva  altresì  confiul- 
tato  come  tale  ne’varj  Pae- 
fi  ,  che  precorfie  ;  in  una 
parola  era  egli  cónoficiu* 
to  fiotto  il  titolo  di  Alefi 
/andrò  il  Medico.  Non  fem- 
bra  ,  che  quefìo  titolo  fofi- 
fie  mal1  acquirtato,  eche’l 
dovefte  o  al  capriccio  del 
popolo  ,  o  a  qualche  cu¬ 
ra  ,  di  cui  fi  do ve(fe  più 
torto  attribuire  il  buon 
efito  ai  cafio  ,  che  al  fiuo 
fiapere  .  Il  merito  per  la 
vartezza  delle  fiue  cogni¬ 
zioni  ,  e  per  la  fiaviezza 
di  fiua  pratica  E1  il  folo  Au¬ 
tore  di  querti  ultimi  fie- 
cqlì  di  Lettere,  che  s’ab¬ 
bia  fatto  un  piano  prima 
di  ficrivere  ,  e  che  fi  pofi- 
fa  chiamare  un  Autore 
originale  .  Le  fiue  opere 
fono  molto  metodiche  , 
quantunque  non  fu  della 
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fetta  de’  Metodici  :  come* 
malamente  flimò  il  Fabri» 
cioy  e  fi  può  riguardare , 
con  Areico  ,  come  il  mi¬ 
gliòre  Autore  di  Medici¬ 
na,  che  fia  comparfio  tra 
Greci  dopo  il  tempo  d’ 
Ippocrate.  Comincia  dalle 
malattie  dei  capo,  da  cui 
dificende  a  quelle  di  tutte  Ì€ 
parti  del  corpo, percorren¬ 
dole  nel  loro  ordine  na- 
turale  .  Ma  la  fiua  efiat- 
tezza  fipicca  maggiormen¬ 
te  in  ciò  ,  che  dice  de1 
fiegni  diagnoftici  ,  fiopra 
tutto  allorché  fa  vedere 
la  differenza  tra  due  ma¬ 
lattie,  che  appaiano  mol¬ 
to  fintili  ,  come  la  Pleu- 
ritide ,  e  V  Infiammagio- 
ne  del  Fegato  ,  la  Pietra, 
e  la  Colica  &c.  Quanto 
al  fiuo  modo  di  curare  le 
malattie,  è  ordinariamen¬ 
te  ragionato  ,  e  (aiutare. 

Aleffandro  è  molto  efiat- 
to  n^lla  fpofizione  ,  che 
fa  delle  Medicine  ,  e  in 
quel  ch^  infiegna  fiopra  il 
tempo  ,  e  ’1  modo  di  ora. 
ticarle  .  Ma  alcune  fiate 
è  molto  credulo  in  quella 
materia  ;  e  porta  t&nt’ol- 
tre  la  fiua  credulità  fino 
alla  fiuperftizione  ,  fiopra 
tutto  a  riguardo  degli 
Amuleti ,  t  degl’  incaute*. 
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fitti i  ,  a’  quali  fembra  mol¬ 
to  attribuire  di  virtù.  Ha 
fatto  menzione  di  alcune 
ricette  di  quella  natura 
contra  la  Febbre  y  la  Pie¬ 
tra  ,  la  Gotta  ,  e  la  Co¬ 
lica  .  Si  accula  Umilmen¬ 
te  di  edere  fiato  attacca¬ 
to  alla  Magia,  e  ch’abbia 
inoltre  cavate  molte  cole 
dagli  ferirti  di  Ofihanes 
tino  de’  più  antichi  Ma¬ 
ghi  de’Perfiani.  Del  rima¬ 
nente  la  fua  metodo  in 
generale  è  Tempre  confor¬ 
me  alle  circoftanzé  delle 
Malattie  :  e  tutte  le  vol¬ 
te  y  che  intraprende  a 
ragionare  fopra  la  prati¬ 
ca ,  il  fa  di  un  modo  ma- 
ravigliofo  -  Se  gli  attri. 
buifee  P  introduzione  dell’ 
ufo  del  Ferro  in  foftanza 
nella  Medicina  ;  poiché 
non  fe  ne  fa  menzione 
da  alcuno  Autore  prima 
di  lui  . 

Sembra  ,  che  quefio  Au¬ 
tore  abbia  fcritto  in  un’ 
età  molto  avvanzata  ;  e 
allorché  aveva  una  gran- 
didima  fperienza  ,*  ma  è 
cofa  molto  maravigliofa 
il  non  aver  trattato  di 
alcuna  malattia  delle  don¬ 
ne,  egli  che  aveva  potu¬ 
to  offervare  molte  cofe 
elfenziali  a  quell’  ogget- 
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to . 

Gli  fermi  del  Tralliano 
non  fi  Public arono  fe  non 
nel  fecolo  avi.  per  le  dili¬ 
genze  di  Pietro  dn  Ghatel 
Vefcovo  di  Mafcon  ,  e  gnu 
Li  mofiniero  di  Francia,  che 
li  cavi)  della  Biblioteca  del 
Re  di  Francia  .  Abbiamo 
P  Edizioni  Tegnenti  dell’ 
Opere  di  Alefiandro  ,  in 
Greco  :  Parifiis  apud  Ro »• 
bertum  Stephanum  ,  1548* 
in  fogl.  cum  cajìigationi - 
bus  ] acobi  Gongili  .  Una 
vecchia ,  e  barbara  tradu¬ 
zione  latina  ,  che  Fabri- 
cio  dice  edere  fiata  fatta 
fopra  qualche  traduzione 
Araba  .  Quella  traduzio¬ 
ne  ha  per  titolo  :  Alexan* 
dn  fatros  pratica,  e  fe  ne 
fon  fatte  P  edizioni  feguen- 
tì:Lugduniyi  504.^  4 .PapicC 
l$l2.Ìn  Ve  net. \*)Z2.  in  fogl . 
Albano  Torinó  rimifel* 
Opere  di  Alefiandro  in  mi¬ 
glior  latino  ;  ma  non  le 
migliorò  fui  Greco  ,  ri¬ 
toccando  fidamente  la  vec¬ 
chia  traduzione  Latina  * 
La  traduzione  di  Alba¬ 
no  comparì  :  B  a  file et  apud 
Henricum  Petrt  ,•  1^33*  e 
1541.  in  fogl . 

Giovanni  Guinterio  An- 
dernaco  traduffe  il  Gre¬ 
co  in  Latino  .  Si  diedero 

l’ Edi- 
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l’Edizioni  feguenti  di  que¬ 
lla  traduzione  Argento¬ 
rati  apud  Remigium  Gui - 
donem  1549.  in  8.  Lugdu- 
niy  apud  Antonium  Vtncen - 
tium  ,  1560.  in  12.  Lug- 
duni  ,  1575*  cum  Joannis 
Molinai  annotationibus .  Si 
trova  ancora  quejla  tradu¬ 
zione  tra  gli  Arus  Medi¬ 
cai  Principes  dati  da  Stefa¬ 
no  ,  Vi  ha  un  piccolo  Trat¬ 
tato  titolato:  De ’  Vermi , 
che  Mercuriale  attribuire 
ad  Aleffandro ,  e  che  Alef¬ 
fandro  dedica  al  fuo  ami¬ 
co  Teodoro  ,  e  flato  ini- 
preffo  nelle  Opere  di  Mer¬ 
curiale  fatto  quefto  titolo: 
hpijiola  de ’  Lumbricis  ,  ex 
antiquijfvno  Codice  Vatica¬ 
na  Bibliothecx  .  F  abricio 
r  ha  inferito  nella  jua  Bi¬ 
blioteca  greca  in  Greco  y  e 
in  Latino  ,  'alla  fine  dell ’ 
articolo  Aleffandro ,  Quello 
trattato  non  fi  trova  tra 
le  altre  opere  di  Aleffan¬ 
dro  . 

*  ALESSANDRO (  An¬ 
tonio  )  Catanefe  ,  fu  Dot¬ 
tore  di  Filofafia,  e  di  Me¬ 
dicina  fiorì  nel  1441.  per 
lo  fuo  valore  afcele  alla 
dignità  di  Archiatro  della 
Sicilia  ,  e  delle  Ilole  ag¬ 
giaccai  ,  pubblicò  :  Qon- 
Jlitutiones ,  &  capìtnlaynec 
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non  JurifdiEliones  Regii  Pro- 
tomedicatus  ojficii  Sicilix 
quas  approbarunt  Ntcolaury 
Specialisy&  Gulielmus  Mon- 
tagana  (  corrige  Moncada  ) 
an/i,  1429.  Sicilix  Modera - 
tores  ,  ut  ex  earundem  exor • 
dìo  habetur  :  ac  recognitaSy 
&  elucidata $  edidit  Phi¬ 
lipp  us  In  garbi  a  etiam  ejuf- 
dem  Regni  Archiaéer  .  Pa¬ 
narmi  ,  apud  Job .  Antonium 
de  Frane ifcis  ,  1564.  in  4. 
Vi  furono  varii  altri  Me¬ 
dici  con  quello  nome  di 
Aleffandro^  come  Aleffan- 
drodi  Laodicea  fcciare  di 
Afclepiade,  di  cui  fa  men¬ 
zione  Celio  Aureliano  HO- 
2.  Acut.  Morbor .  cap .  1# 
così  :  Alexander  Laodicen- 
[15  ex  Ajia  fecundum  ipfum 
ait ,  lethzrgum  effe  fubitanty 
vel  recent em  pajfionem  cum 
febribus  ,  &  prx[fura  ,  at • 
que  fenfuum  jugi  difficul- 
tate  ,  Luciano  parla  di 
un’altro  Medico  chiama¬ 
to  Aleffandro,  che  fu  fuo 
contemporaneo;  e  un’al¬ 
tro  Aleffandro  ,  che  fu  a 
tempo  di  Galeno,  che  fof- 
frì  il  martirio  per  la  fe« 
de  di  G.  C- 
*  ALESIO  (  Aleffandro) 
Quefto  Medico  diè  alla 
luce:  Confilia  Medica 
Epitome  Puljuum  ,  in  qui- 

bus 
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bus  Meihodus  acculata  cum 
Ptaxi  Theorica  conjungitur . 
Patavii  *  apud  Qafparum 
Crivellarium  i6 27.  in  4. 
Itó.  1660 .  ?»  4.  £>e  fy * 
r&/>o  Po  fato  foluthm ,  Libel- 
Lus  .  Pataviiy  apud  Cafpa* 
rum  CrivelUrium  ,  1630. 

in  S.  Qratylus  morborum 
Pataviiy  apud  Frambottum% 
1657.  ?»  4.  Ibid. .  1660. in  4. 

FLESSIONE  ,  /«  *»<? 
ite’  contemporanei  di  Afde- 
piade ,  Medico  che  vive¬ 
va  al  tempo  di  Cicero¬ 
ne  ,  e  di  Pomponio  A t* 
tieo  *  Qudii  due  illdlri 
Perfonagg.1  Ambrano  aver¬ 
lo  onorato  di  una  grande 
amicizia  .  Morì  innanzi 
al  primo  ,  e  ne  fu  dire- 
inamente  pianto  ,  come 
appare  da  quello  ,  che  Ci¬ 
cerone  ftdfo  ne  fcriife  ad 
Attico  .  Ecco  le  fue  pa¬ 
role  :  O  fafàum  mele  de 
Atexione  i  incredìbile  ejl 
quanta  me  molejìia  affece- 
rit  ;  nec  ,  me  Hercule ,  ex 
ea  parte  maxime  quod  pie - 
rique  mecum ,  ad  quem  igi - 
tur  te  Me dicttm  conferes  ? 
Quid  mi  hi  jam  Medico  ? 
aut  fi  opus  eft  tanta  inopia 
efi  ?  Am  arem  erga  me  ,  hu- 
mamtatem  fuavitaiemque 
defederò ;  etiam  illudi  quid 
efi  quod  non  pertmefeen* 
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dum  fit  y  cum  hominem  teW* 
per  antem  5  fummum  Medi - 
cum  y  tantus  improvi fo  mor* 
bus  opprejferit  ?  Sedadhav 
omnia  una  confolatio  efi  , 
quod  ear  conditione  nati  fu¬ 
rti  us  y  ut  nihil  quod  h omini 
aceidere  po/fii  ,  recufare  de* 
beamus  -  E pi fi. K  ad  Àtùc * 
Uh.  XV.  cap.  i. 

Sopra  quell’  elogio  che 
Cicerone  fa  di  AkfTioaey 
non  Q  può  ,  fe  non  con** 
cepirne  un1  aita  (lima  ,  e 
piangere  le  particolarità 
della  fua  vita  ,“che  ci  man¬ 
cano  « 

ALESSIPO,  fu  uno  de4 
Medici  di  Alellandro  il 
Grande  :  quello  Principe 
gli  icriffe  >  per  quel  che 
riferifee  Plutarco  ^  una  let-r 
cera  di  ringraziamento  per 
aver  liberato  Peuceda  da 
una  malattia  molto  peri- 
colofa . 

*  ALFANIOCFrancefco 
de)  di  Salerno  eompoie  £ 
Opus  de  Pefiey  febre  pefii* 
lenitali ,  &  febre  maligna 
nec  non  de  Variolis  ,  &  Mar* 
billis  y  quatenus  non  dum  pe* 
/Mente?  funi  «  Neapoli  apud, 
Horat .  Salvianum  ,y  1577® 
in  4.  Harnb ,  1588.  161 81 
in  8. 

*  ALFERIO  (  Giacin¬ 
to  de)  LeichetaEQj  pub¬ 
bli- 
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blicò  :  De  pejie  ,  &  vera 
dljlintlione  inter  febrem  pe - 
jltlentem  ,  &  malignam  non 
habienus  perfpetla  .  Opus 
et  fi  novum  ,  novo  t-amen >  & 
inopinato  fiylo  exornatum > 
variifque  aukloritatìbus  / ul- 
.  Cai  proxime  accedit 
tratiatus  de  variolis  , 
m orbili  is  .  N capoti  , 
JEgidium  Longum  ,  1628. 

4.  Dtf  pr&fervaùone  a 
calculis  y  deque  Renalium 
Medulla  opus.  Neapoli,  apud 
TEgidium  Longum  ,  1632. 

#>?  4. 

*  ALFON  ,  ft  ritrova 
di  quelli  nella  ftoria  dell’ 
Accademia  Reale  di  Pa¬ 
rigi  dell’  anno  1702.  J  u- 
dicium  de  fuperfietatione  . 

*  ALGH1SI( Tommafo) 
Fu  fi  gl  10  di  Giorgio  Al- 
ghifi  celebre  Ctrufico  di 
Firenze  ottenne  nel  17°?* 
a  15.  di  Aprile  la  laurea 
Dottorale  nell'  Universi¬ 
tà  dì  Padova,  e  fu  Acca¬ 
demico  Fiorentino,e  Mae- 
Uro,  e  Lettore  di  Cirur- 
gia  nell’Ofpedale  di  S. Ma¬ 
ria  Nuova  di  Firenze  . 
Nel  diario  d’Italia  1719. 
tom.  15.  p.  4 36.  così  fi 
deferive  la  morte  di  Al- 

ghifi:  -Abbiamo  perduto  per 
una  deplorabile  disgrazia  il 

celebre  Litotomo  Sig,  Tom - 
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ma  fa  Alghfiy  al  quale  ef~ 
fendo  crepato  lo  febioppo ,  in 
volendo  uccidere  una  torto - 
%e  y  gli  fquarciby  e  portò  via 
la  mano  finijira  ,  che  egli 
troncò  genero/ amente  da  f e 
flejfo  fi opra  la  giuntura  ,  gli 
ha  dato  ,  ciò  non  ojlante  * 
la  morte  & c.  La  generofità9 
e  pietà  del  nofiro  regnante 
Gran  Duca  li  avea  prove¬ 
duto  y  fu  la  fperanza  ch'egli 
vive fj e  y  della  Cattedra  di 
Chburgia  nello  fiudio  di 
Pifa  y  ad  ifianza  del  Som¬ 
mo  Pontefice  Clemente  XI. 
con  onorevoli  [fimo  annuo  ftì- 
pendio  ,  acciò  non  potendo 
eljo  Sic;*  Alghifi  pià  efer . 
citare  la  fua  prof  e, fio  ne  per 
mancanza  della  mano  fimi • 
fira  y  pote/fe  vivere  con  de¬ 
coro  y  e  fofienere  la  fua  nu- 
merofa  famiglia  .  Diede  in 
luce  un  Trattato  di  Litoto¬ 
mia  &c  Firenze  per  Giu¬ 
seppe  Manni,T707.m  4  con 
figure.  Venet.  ijoti.apud  Lu¬ 
do.  Pavinum  in  4.  Senile 
una  lettera  al  Vallilnerj, 
cne  fi  ritrova  nell’  Opere 
di  quello  p.  301.  deìl'edir. 
in  fogl.  di  Venezia  del 
1733.  tom  i*  •>  m  cu*  *i* 
ferifee  un  cafo  di  veri 
Lumbrici  interinali  tifa¬ 
ti  per  la  verga  di  un  ra¬ 
gazzo  di  fette  anni.  u. 
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Dì  un  liquore  da  fchiz- 
zare  dentro  i  vafi  *  per 
rintracciarne  tutte  le  di¬ 
ramazioni  anche  capillari. 

1 1 1.  Della  falciatura  delle 
MummiT,  che  gli  Egi¬ 
ziani  facevano  ,  da  elfo 
imitata  ,  e  migliorata  . 
Se  coftui  non  ci  lode  (la¬ 
to  tolto  da  acerba  morte 
avreffimoun  compito  Trat¬ 
tato  delle  Fafcie  %  e  un 
nuovo  modo  dì  cavar  la  pie¬ 
tra  inventato  da  lui  diffe¬ 
rente  da  ogni  altro  ,  che  fi 
fiappia  ej (f  ere  fiato  praticato., 
fino  al  preferite ,  rmn  peri 
'colo fio  y  e  più  ficuro  dalle 
fifiole  ,  come  fi  riCerifce 
dal  S\g.  Vailifneri.. 

•AUDIO  (  Cari’  An¬ 
tonio  )  fu  un  Profelfore 
di  Medicina  Pratica  di 
gran  fama  nella  Città  di 
Lauda  y  il  quale  ftampò  r 
Somma  Medica  varia  do - 
$rina  refi erta  ,  ne  dum  Me - 
dicis  y  ve  rum  efi  infirmts  y 
atque  omnibus  vivcntìbus 
fichu  neceffaria  r  ubi  q u ce¬ 
fi  ione  s  multa  y  feu  animad - 
ver  filone  s  ab  ariti  quis  r  Ù* 
recentìortbus  mediets  partim 
emt[ja ,  partim  non  integri 
/aiuta  ,  parttmque  vetufla- 
te  fepulta  y.  proponuntur  y  ae 
enodantur  & c.  Lauda  ,  ty- 
pis  (dar*  Jof.  A 'fiorini  Se- 
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vefii  y  172.0.  in  4. 

ALlPTyL1 ,  Domenici  s 
P  impiego  de’  quali  era  , 
di  fregare  le  per  fon  e  ,  che 
efeiano  dal  Ragno  .  Nei 
principio  quelli  operava¬ 
no.  lotto  la  direziona 
del  Medico.,  il  quale  ave- 
rebbe  fatto  contro, alla  de* 
cenza  del  fuo  fiato  >  ab¬ 
ballandoli  a  quello  vile 
ufficio  :  quindi  non  face¬ 
va  altro,  che  comandare 
agli  Adipita-  l  Romani 
chiamarono  parimente 
qn^fii  domefiici  Unclorcs,t . 
o  Re  unci  or  e  s  ;  e  riguarda*’ 
vanii  da  loro  come  geiv 
te  di  bada  e  fi  razione  ,  e 
quello  chiaramente  appa^ 
rìfee  da  quel  che  dice  PI 
niodi  Prodico  di  Selivrea.* 
Mediaflinis  reu.nSìoribus.  ve», 
tìi gal  invenìt  .  Egli  guadai 
gnava  la  Aia  vita  tra  la 
truppa  fervile  de’  ftrufina-. 
tori  .  Ma  quelli  domefti- 
ci  ebbero  appena  acquifia- 
to  qualche  defirezza  in» 
quefta  pane  lontana  dall’ 
Arte  ,  che  comiiiciaron'a, 
fcuoeere  il  giogo  ,  e  afot- 
trarfi.  dai!  autorità,  de’M.e- 
dici  .  Col  tempo  gì  un  fe¬ 
ro  a  mifchiarfi  nella  Me- 
dicina.  Cangiarono  il  lo¬ 
ro  nome  di  Aliptae ,  in 
quello  di  Jatroalipta?  ,  § 

pò- 
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poco  appreso  fi  fregiaro¬ 
no  col  titolo  di  Medici  . 

Una  truppa  di  Schiavi 
fiaffociò  agii  Alipti  .  Oc¬ 
cuparono  in  breve  tempo 
le  cale  de1  Grandi  ,  efer- 
citanio  i’  Arte  di  guari¬ 
re  in  una  guifa  ,  eh’  era 
di  icorno  a’  veri  Medici; 
e  da  qui  nafee  il  pregiu- 
’  dicio  ,  ch’anno  certuni  , 
e’1  rimproccio  ,  che  an¬ 
cora  ci  tanno  ,  che  la  Me¬ 
dicina  eferciravafi  preffo 
i  Romani  da’Schiavi;  non 
accorgendoli  ,  che  per  dar 
qualche  fondamento  alla 
loro  opinione, piace  loro  d’ 
inalzare  alia  dignità  di  Me¬ 
dici  alcuni  fervi  da  bagno, 
limili  a  quelli  ,  che  Hanno 
alnoHro  lervigio.  Poiché 
non  v’  ha  coia  più  vera 
quanto  ,  che  i  nortri  ler- 
vi  da  bagno  fono  i  veri 
iuccelfori  degli  antichi  Aii- 
pti  ,  de’ quali  l’unico  uf¬ 
ficio  era  di  bagnare  ,  di 
fregare  ,  e  di  ungere  ne’ 
tempi ,  in  cui  la  lotta,  e 
gli  altri  eferciz;  degli  At. 
Ieri  erano  in  ufo . 

*  ALITOFILO,  quetto 
è  un  nome  fuppofio ,  fot¬ 
te  del  quale  v’  ha  quell’ 
Opera  :  Obfervationes  Ex- 
temporanex  ad  creda  a  Ca¬ 
ldo  D  rei  ine  uxtio  Libiùnx  , 
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ncc  non  famx  fux  T rophxa. 
Amjielodami  apud  Petrum 

C  a  vi  u  m  ,  in  12.  fenz’  an¬ 
no  . 

*  A  FRASSINO  (  Gia¬ 
como  )  fiorì  circa  il  1163. 
di  G.  C.  diè  in  Iuce:/Vj>- 
dicx  aiiquot  ìdij'cepiattoneS 
eruditijjimx\  quibus  receu - 
tiorum  ,  CT  Ara  bum  per 
multi  crrores  ad  veterum 
difeipiinam  appenduntur  . 
Parifìis  apud  Chrijìiarium 
l'Vrcbelum  ,  1555.  in  8. 

*  ALLLGRO  (Gerani* 
mo  )  di  quefio  negli  Atti 
di  Lipfia  fi  ritrovano  .* 
Excerpta  ex  Epijiola  Hte- 
ronymt  Allegri  in  qua  tura 
principia  Phyficay  &  fun- 
darnenta  medica  variis  ex - 
pertmentis  redduntur  dttbia ; 
tana  pofjibilta  alta  e  cme~ 
ribus  cundorum  mtxtonwj 
demmjtrata  proponuntur . 

*  ALLRN  (B.  )  Ingle- 
fe  Doitor  di  Medicina 
Ham pò  in  Inglefe  la  Sto¬ 
ria  naturale  deli’  Acque 
Minerali  ,  e  Purganti  d’ 
Inghilterra  ,  con  {peri¬ 
menti  particolari  fatti  in¬ 
torno  ad  elle  ,  e  dell’  ufo 
delle  medefime  ,  in  cui 
diffufamente  fi  tratta  dell’ 
Apopiefia  ,  e  de’  mali  degl* 
ipocondri.  Vi  (ono  aggiun¬ 
te  alcune  offervaziom  in- 

F  tor- 
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torno  as  Bagni,  dì  Som** 
itlérlet.  Londra ,  1700. 

*  ALLEN  (Giovanni) 
Si  crede  efier  quello  un 
nome  luppolo  >  lotto  di 
cui  fu  dato  in  luce  un  li> 
bro  titolato  :  Synopfis  Uni - 
t )erfcc  Medicina  pratile £  , 
ftve  dbtìijjìmorum  Virorum 
de  Morbis  eoru^mque  caujis 
ae  remediìs  J udicia  y  accef- 
ferunt  nunc  demum  cafus 
nominili  oppido  tati  .  Vene* 
tiìs  y  apud  Laurentium  Ba- 
fi  li  unì  »  1 732»  in  8.  Quella 
fu  la  prima  edizione  fat. 
ta  in  Venezia  ,  nei  men¬ 
tre  y  thè  fe  n1  erano  fatte 
già  tre  in  Londra  ,  e  cin¬ 
que  in  Amfterdarmlo  fpac- 
do  ,  che  quell’  Opera  ha 
avuto,  ha  fatto  ,  che  in 
altre  lingue  Ila  Hata  tra¬ 
dotta  con  nuove  aggiun¬ 
te  »  come  in  Francete  ,  P a- 
risy  1728»  3*  tom.  in  12* 
e  1757.  in  7.  tom.  e  fe 
ne  fieno  in  varie  parti 
moltiplicate  V  edizioni  * 

*  ALLIOT  (  Pietro)  era 
di  Bar  le- Due  ,  e  Archia¬ 
tro  del  Duca  di  Lorena, 
fa  chiamato  a  Parigi  per 
curare  di  un  cancro  An¬ 
na  d*  Aulirla  Regina  di 
Francia,  e  madre  di  Lui¬ 
gi  XIV.  fi  aro  pò  :  Nuntius 
prodigati  fine  ferro ^  &  igne 
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t Zarcinomaùs  ,  miffus  duci’ 
bus  itmeris  Hìppocrate ,  & 
Galeno  y  ad  Chirurgia  fin» 
diofos  &C.  Panfiisy  1665. 
Quello  Opufcoletto  fu  in¬ 
ferito  da  Borrichio  negli 
Atti  di  Cophenagen  de  IL 
anno  1672.  OHer.72  fi  tro*- 
va  ancora  prelfo  Cvlangeto, 
Bibliotb .  Script.  Medie .  p. 
383.  tom.  i.,e  prelfo  Et* 
tmuliero,  Praxeos  libr.  vi. 
Chirut .  Medie,  fetì .  in. 
cap.  7. 

*  AL  LIO  T  (  Giambat- 
tifta  )  figlio  del  preceden¬ 
te  pubblicò  :  Tratti  du 
Cancer.  Paris ,  1698.  in  12. 

Almachero  (  Giovan¬ 
ni  Fiderico  )  Nacque  in 
Meifenheim  piccola  Cit¬ 
tà  del  Palatinato  inferio¬ 
re  a  5.  di  Decembre  del 
1648.  da  ottimi  parenti, 
il  cui  Padre  ,  che  collo 
ft  e  fio  fuo  nome  fi  chia¬ 
mava  ,  era  un  famofo  Ce¬ 
rtifico  ;  fatti  i  Tuoi  Hudj 
di  lettere  umane  in  Dami¬ 
li  ad  ,  dote  era  palfato  il 
Padre  con  tutta  la  fua  fa¬ 
miglia  ,  fi  applicò  con 
fonano  ardore  aliolludio 
della  Medicina  lotto  va* 
rj  y  e  celebri  Medici  in 
diverfi  luoghi  del  Palati¬ 
nato  ,  e  della  Safionia  , 
indi  pafsò  a  Leyden  a 
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dudiare  Torto  la  difcipli- 
na  del  rinomato  France- 
fco  Silvio  de  le  Boe  ,  in 
cui  fece^  de’  maravigliofi 
progredì  ,  che  ne’  21.  di 
Giugno  del  1672.  avendo 
tenuta  una  difputa  de  Mor¬ 
bi*  Caiìrenfibus  con  mol¬ 
to  plaulo  fu  ammelfo  tra 
Dottori.  Di  poi  fi  portò 
in  Francofort  al  Meno  , 
dove  l’afpettavano  i  Tuoi 
Parenti  ,  e  quivi  per  la 
deprezza  ,  e  faciltà  nd 
medicare  fu  decorato  col 
titolo  di  Medico  ordina¬ 
rio.  Nei  1675.  fi  ammo¬ 
gliò  ,  e  per  lo  fpazio  di 
undeci  anni  di  matrimo¬ 
nio  fi  refe  Padre  di  Tei 
figli  ,  de’  quali  tre  rima¬ 
fero  viventi  ,  cioè  un  fi¬ 
glio  mafehio,  e  due  figlie 
femmine  .  Da  lì  a  poco 
fu  chiamato  per  Archia¬ 
tro  de’Conti  di  Wertheim, 
c  per  Fifico  ordinario  del¬ 
la  Città,  dopo  aver’  efer- 
citato  per  dieci  anni  con 
molta  lode  queft’impiego, 
ritornò  in  Francofort  ,  ef- 
iendo  già  flato  nel  1679. 
nominato  per  Accademi¬ 
co  dell’  Accademia  de’  Cu¬ 
riofide  Ila  Natura  di  Ger¬ 
mania  .  Nel  mentre  at¬ 
tendeva  a  far  progredì 
nella  Tua  Arte  ,  c  a  fati- 
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care  per  gli  avvanzi  del¬ 
la  Tua  Accademia  ,*  gli 
morì  la  moglie  ,  e  nello 
ftelfo  anno  attaccato  dal¬ 
lo  fletto  mortale  morbo 
della  moglie  ,  finì  di  vi¬ 
vere  in  età  di  38.  anni  . 
Si  hanno  di  lui  Ephem, 
*Acad'  Natur  .Curiof.G  erm . 
arm.  iv.  v.  num.  77.  Ob * 
ferva  1 10  de  luxattone  verte- 
brarum  dorji  intror fum  fa¬ 
cili  .  ibid.  num.  78.  De 
tumore  genu  ex  tapfu ,  prò 
luxatione,  male  curato. ibid. 
eod.  ann.  num.  79.  De  En • 
terocele  defperata  curata . 

ALMELOVEEN IO  (Te¬ 
odoro  Jan-fon  d’  )  nacque 
li  24.  Luglio  dell’  anno 
1657.  Dopo  aver  fatto  i 
Tuoi  Audj  di  Lettere  Uma¬ 
ne  ,  fi  portò  nell’ Univer- 
fità  di  Utrecht,  di  cui  fe¬ 
ce  de’  gran  progredì  Totto 
li  Protettori  Grevico,  de 
Uries  ,  e  Leufden  ,  e  in 
riguardo  alla  Medicina  , 
Totto  i  Profettori  Vallan, 
e  Munnicks.  Nei  1681.  li 
23.  di  Giugno  fu  ricevu¬ 
to  Dottor  di  Medicina  . 
Andò  di  poi  in  Amfler- 
dam  per  efercitare  la  Tua 
Profedìone  ,  fino  a  tanto, 
che  nel  1687.  Tposò  la  fi¬ 
glia  del  Signor  d’Immer- 
feel  ,  Borgomaftro  della 
F  \  Cit- 
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Ci  uà  di  Gouda  ,  nella 
quale  fifsò  il  fuo  domici¬ 
lio  ,  e  in  cui  fi  refe  illu* 
ftre  per  molt’  Opere  ,  le 
quali  gli  meritarono  nel 
Collegio  ,  chiamato  Colle - 
gium  Cafareum  Natura  cu - 
rio  forum  ,  un  pollo  »  che 
occupò  (otto  il  nome  di 
Celfo  Secondo .  Nel  1697. 
fu  chiamato  in  Harder- 
wyk  per  Profefiore  di  Sto¬ 
ria  ,  e  di  Lingua  Greca, 
ed  cfercitò  quello  impie¬ 
go  fino  alla  fua  morte  , 
di  una  maniera  ,  che  fa 
mole’  onore  alla  fua  me¬ 
moria  .  Nel  1702.  fu  an¬ 
cora  fatto  Pro fe fiore  or 
dinario  di  Medicina  .  Mo¬ 
rì  in  Amfterdam  nel  1712. 
lenza  lafciar  prole  .  Lafciò 
fili’  Univerfità  d’  Utrech, 
tutte  1*  Ed  izioni  di  Quin¬ 
tiliano  ,  che  aveva  potu¬ 
te  unire  ,  e  i  fuoi  Mano- 
feruti  ad  uno  de’  tuoi  ami¬ 
ci  .  Le  lue  Opere  fono  : 
De  vìtis  Stephanorum  .  No* 
tre  ad  j  avena  lem  .  Inventa 
N$v-  Antiqua  :  id  eft  ,  bre 
vis  enarrano  Ortus  ,  & 
Progrefius  Artis  Medica?, 

&  p^aecipue  de  Jnventis 
vulgo  novis  ,  aut  nuper- 
rìmè  in  ea  repertis  .  Sub* 
jicitur  ejufdem  Rerum  ad 
vetuarum  Onomafticon 
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ad  virum  Clarilf.  Jacobum 
Vallan.Amfielodami,apud 
Janfionio  Wasbergios  1648. 
in  8.  Qpufcula  .  Varii  To¬ 
mi  Horti  Indici  Mala  bari¬ 
ci.  Aur.  Come.  Cel/i  de 
Medicina  Libri  vili,  bre - 
vioribus  Rob.  Contamini  , 
h'  Cafauboni ,  aliar umque 
fcholiis  ac  locis  parailelis  il - 
lujirati.  cura&  jtudio  ’Theo - 
d.  J anfon  ab  Almeloveen 
M.  D.  Amflelod.  apud  Job. 
Welter i  ,  1687.  in  12.  lp- 
pocratis  Aphorifmi  cum  lo¬ 
cis  paralleli*  Hippocra- 
tis  &  Gel  fi  ,  gr^ce  ,  &; 
latine  .  Amfteh  1685.  in 
24.  Fragmenta  veterani  Poe - 
tarum  .  Strabo  cum  notis 
Variorum  .  Fajti  confulares . 
Nota  ad  Ccdium  Aurelia¬ 
no,  m  :  le  quali  fi  ritrovano 
feparate  dal !  opera  dopo  la 
pag.  600.  deir  ultima  edi¬ 
zione  di  quefld  Autore  fatta 
in  Amflerdam  ex  Officina 
Wetfteniana ,  1722.  in  4. 
Rutilius  cum  notis  Vario- 
rum.  Bibliotheca  promiffa, 

&  latens.  Amcenitates  Pia* 
giariorum  Syllabus .  Ad, 
ditiones  ad  Lexicon  Mar¬ 
tini!  .  Apicius  de  Arte 
Coquinaria  cum  notis  Va¬ 
riorum,  Epiftolar  Cafaubo- 
norum  .  Nota  àd  Quinti* 
iianum.* 

AL- 
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ALMENAR  (  Giovan¬ 
ni)  Spagnolo  ,  era  Mae* 
Aro  ,  e  Profcflore  di  Me¬ 
dicina  ,  fior)  arca  gli  an¬ 
ni  di  G.  C.  15^0.  Abbia¬ 
mo  di  lui  de  Morbo  Gal¬ 
lico  li  ber  imprejjo  a  Fa- 
via  nel  15 1<5. jiccome  anche 
in  Lione  nel  1  528.  <*1530. 
e  in  Bafilea  nel  1536.  e  ia 
Venezia  nel  tomo  primo  del¬ 
la  raccolta  degli  autori,  che 
fcrijfero  de  Morbo  Gallico . 
pag.  910.  E’  flato  il  pri¬ 
mo  Medico  della  fua  Na¬ 
zione  ,  eh1  abbia  fcrirro 
qualche  cofa  fu  quefla  ma¬ 
teria  . 

*  ALOS  (  Giovanni  ) 
die  fuora  .  Dijjertatio  de 
Viperis  Trockifc .  in  4. 

^  ALPAGO  (  Andrea) 
Fu  di  Cividal  di  Bellu¬ 
no  nella  Marca  Trivigia- 
na  fi  affaticò  fopra  le  fe- 
guenti  cole  :  «Armegandi 
Blafii  verfonem  Canticorum 
«Avicenna  ca/ìigaiit.  Vene - 
ttis  *pud  Juntas  ,  in  foqL 
J oh.  Serapionis  Praclicam  , 
diElam  Breviarium  ,  inter - 
pretatus  efl .  Avicenna  tra- 
tlatum  de  fyrupo  aceto fo  ex 
«Arabico  in  Latinum  fermo- 
nem  tranflulit  .Venetiis  apud 
Juntas  ,  1  544  1555.  in  fog. 
B  a  file*  a  pud  Job.  Herva- 
gium  155*.  in  fai.  Em - 


AL  85 

bitaris  tYacìatum  de  Limo • 
nibus  latinitate  donavit .  Fa - 
rifiis  ,  apud  Bindanum  , 
1602.  in  4. 

ALPINI  (Profpero)  Me¬ 
dico  celebre,  era  di  Maro- 
flica  piccola  Città  dello 
Stato  di  Venezia  ,  dove 
nacque  li  23.  di  Novem¬ 
bre  dell’anno  1553.  Fran¬ 
cefilo  Alpini  fiuo  padre,  il 
qual’era  anche  Medico,  il 
volle  ben  prefto  applicare 
alli  Audi  j  ma  egli  aveva 
maggior’  inclinazione  all’ 
armi ,  volendo  fieguire  uno 
de’  luoi  fratelli  ,  che  le 
portava  con  riputazione 
nello  Stato  di  Milano  , 
dove  ebbe  ancora  degl’im¬ 
pieghi  confiderabili .  Però 
come  fiuo  padre  il  fiolle- 
citava  a  fludiar  la  Medi¬ 
cina  ,  non  volle  difubbi* 
dirlo,  e  fi  fece  un  punto 
di  onore  di  riufeire  nella 
ProfefTicne  ,  che  fie  gii 
configiiava  di  feguire  ,  e 
in  effetto  effendo  andato  a 
Padova  ,  vi  fludiò  con  tan¬ 
to  di  diligenza,  e*di  ailì- 
duità  ,  ch’effendo  flato  ri¬ 
cevuto  Dottore  nel  1578. 
con  generai  plaufio,  rifolfe 
di  diftinguerfi  dalla  folla 
de’ Medici  col  fiuo  merito, 
e  colle  lue  opere.  Allora 
fu  ,  che  fi  attaccò  alla  Bo- 
F  3  ta- 
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tanica,  e  concepì  i!  dile¬ 
guo  cfi  comporre  la  Storia 
del  Bai  faro  o  .  Ma  per  riu¬ 
scirvi  credè,  che  ad  efem- 
pio  di  Galeno  doveva 
viaggiare  ,  ed  efaminare 
la  natura  delie  Piante  fe¬ 
condo  la  qualità  delle  ter¬ 
re  ,  che  le  producono.  Il 
Cielo  favori  il  difegno  di 
quello  grand’Uomo;  poiché 
la  Repubblica  di  Venezia 
avendo  nominato  Giorgio 
Emo  per  edere  Bailo ,  e 
Confole  in  Egitto,  quello 
vi  portò  Alpini  in  qualità 
di  fuo  Medico.  V  opere, 
che  ci  rimangon  di  lui  , 
fono  teflimoni  ,  e  deposi¬ 
tar;  delle  ricerche  curiofe, 
le  quali  fece  per  lofpazio 
di  tre  anni  di  dimora  in 
quello  Paefe  .  Ai  fuo  ritor¬ 
no  in  Italia  ,  Andrea  Do¬ 
na  ,  Principe  di  Melfi  , 
P  impegnò  ad  efser  fuo 
Medico  ;  ma  la  Repubblica 
di  Venezia  non  volendo 
dar  piùiungo  tempo  priva 
di  uno  de’  luoi  fudditi  del 
merito  éi  Profpero  Alpino, 
il  nominò  Profeffore  di 
Botanica  delPUniverlìtà  di 
Pàdova  .  Ivi  fece  una  ccm- 
parfa  molto  iuminofa  ,  e 
di  grid  o  ,  e  vi  morì  nello 
(ledo  giorno  del  niefe  di 
Novembre,  nel  quale  nac- 
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que  nel  1616. 

Lalciò  quattro  figli  i  An¬ 
tonio  ,  dotte  Giureconfulto, 
che  morì  di  pelle  ne  1  1631. 
Giovannr  ,  i)  quale  era 
Medico  ,  morì  nel  1637. 
yjlcuni  dicono ,  che  fi  chia¬ 
mava  Alpino  Alpini  ,  il 
quale  dopo  aver 5  e  fiorettata 
la  Medicina!  in  Venezia  y 
fu  chiamato  nel  t6^.  nella 
Univer fitta  di  Padova  per 
P roftjfore  di  Botanica  ,  e 
fu  fine  co  fiore  dì  Prevozto  . 
Maurizio ,  Monaco  di  Mon¬ 
te  Gallino  ,  pagò  il  tributo 
alla  natura  nel  1644*  e 
Paolo  P  ultimo  profefsò  il 
mediere  delibarmi .  La  fua 
famiglia  però  fi  è  edinta 
in  pochidìmo  tempo,  ma 
i  parti  della  fua  mente 
non  morranno  mai .  Oltre 
var;  manoferitti  ,  eh’  egli 
ha  lafciati,  abbiamo  le  Se¬ 
guenti  opere  ,  che  fono 
date  im prede  .  De  Medi¬ 
cina  Methodica  ,  lib.n tir. 
In  quibus  Medendi  Ars, 
Methodica  vocata  ,  olitn 
maxime  Celebris,  qua»hac 
aetate  non  fine  magno  du- 
dioforum  Medicina?,  &  de- 
decore,  &  damno  plano  de¬ 
lude  vifa  ed, dentro  reditui- 
tur  ,  atque  in  Medicorum 
commodoro  quadantenus  ad 
Medicinam  Dogmaticam 

con- 
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conformatur.Opus  novum, 
è  quo  rtudiofi ,  praeter  fe&a? 
Methodica?  placita  a  cele- 
berrimis  Medicis  tradira, 
etiam  Praxim  Methodicam 
exa&iffimam  ad  medendum 
nancifcentur.  Patoviì  x 6 1 1 . 
in  fog.  De  Medicina  JEgyptio- 
rum  lib.ivAn  quibus  multa 
cum  de  vario  mittendi  fan- 
guinis  ufu  per  venas  ,  arte- 
rias,cucurbitulas,ac  fcarifi- 
catio  nes  nortris  inufitatas , 
deque  Jnurtionibus,  &  aliis 
Chirurgicis  operationibus 
tura  de  quamplurimis  me* 
dicamentis  apud  ^gyprios 
frequenrioribus,elucefcunt. 
Quae  cum  prifeis  Medicis 
doétiflìmis  olim  notiflìma, 
ac  pervulgatiflìma  effent, 
nunc ingenti  Artis  Medica 
ja&ura  a  nortris  defideran- 
tur  .  Venetiis  1591.  in  4.  Pa« 
ri  fi  is  apud  Viduam  GuiL 
Pelè  i646.in4-cui  editioni 
accefsit  Jacobi  Bonrii  de 
Medicina  Indorum  1  i ber • 
De  Plantis  TEgypti  Liber 
&c.  Venetits  15 gi.in  4.  Pa* 
tavii  1640,  in  4*  Cum  Ob- 
fervatÌonibus,&  Notis  ]oh. 
Veslingii  Equitis,  Accef- 
fit  Profperi  Alpini  de  Bai* 
famo  Liber  .  Editio  altera 
emendatior  .  Patavii  apud 
Paulum  Frambottum  1640. 
in  4.  D«  Balfamo  Dialo • 
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gusÒ*c.  Venetiis  1592.  in 
4.  Patavii  1690.  in  4.  De 
Plantis  exoftcis  .  Libri  II. 
Venetiis  1628.  in  4.  Queft* 
opera  fu  comporta  dall’Au¬ 
tore  nel  16x4,  e  dopo  al¬ 
cuni  anni  dalla  fua  morte 
fu  rtampara  .  De  Prcefagien- 
da  vita  ,  &  mor(e  agrotan- 
tium  libri  VII  &c.  Ve- 
netfis  1601.,  in  4.  Franf \ 
1621.  e  1601 .  in  8,  Boe- 
rhaave  ne  ha  procurata 
una  nuova  edizione  ,  che 
ufc)  la  prima  volta  dalle 
J lampe  di  Leyden  nel  1710. 
la  feconda  volta  colle  corre¬ 
zioni  ,  e  fupplementi  dì  Ge¬ 
ronimo  Davide  G aulir)  pure 
a  Layden  nel  1732.  e  fu 
rifìampata  in  Venezia  nel 
1735. apud  Dominicani  Ta¬ 
bacco  in  4.  De  Rhaponrico 
Difputatio  ,  in  Gymnafio 
Patavino  habita  *  In  qua 
Rhapontici  Pianta,  quatti 
ha&enus  nulli  viderunt  , 
Medicina  rtudiofis  nunc 
ob  oculos  ponitur  &c.  Pa¬ 
tavii  apud  Petrum  B^rtel- 
linum  i<5i2*  e  1622 Jn 4. 

Pro fpero  Alpino  y  effendo - 
gli  molto  debilitato  Porgano 
dell'udito  y  che  appena  fen- 
tiva  i  gran  fuont  ,  pensò 
di  fare  un  trattato  della 
furdità  y  credendo  che  verun 
de ’  Medici  aveva  capito  la 

F  4 
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n  at  u  ra  di  q  ut  fio  male  j  ma 
effondo  dalla  morte  preve¬ 
duto^  non  potè  compiere  queft 
epera  ;  come  anche  p rtfjo  * 
ji'Oi  Eredi  teflaron  mano , 
fermi  H  ìj Pro  v.  de  Medi» 

cinà  if’gypticFom  da  ag¬ 
gi  ug  nei  fi  a  Ìli  primi  quattro 
jiompatl  .  PraleéHones  in 
Gymnafro  Patavino  .  De 
naturali  rerum  in  filgypio 
cbfervatarum  hiftorTa  li- 
bri  v.  variis  pianta  rum  , 
lapidum  ,  &  anima lium 
iconibus  exernati .  Queflo 
prezi  ofo  m.s.  fi  ritrova  p  refi  e 
Ludovico  Campolanzo  y  ac¬ 
ero  [cinto  ,  ed  emendato  da 
Giovanni  Rodio  ,  il  quale 
ritrovando  fi  in  Padova  pregò 
il  pojfejjore  di  degnar  fi  di 
farlo  andare  alle  Jìampe  y 
ma  per  varie  di  [grazie  ne 
fu  impedita  P Edizione, 

*  A 1  pruii o  (  Già m ha t- 
tifta  )  diè  alle  (lampe  .* 
Experimentum  Medi  cum  de 
Contagiane  Vitnnenfi  .  Si 
ritrova  cum  Jacob.  Job. 
ffienceslaì  Dcbrzenskjj  Pr&~ 
fer  votivo  unfitrj  all  naturali 
homo  publico  tnferv  dente  . 
Praga  a  pud  Univerfitotif 
Typographum  1680.  in  4. 

AÌkharavio  .  Queflo. 
Scrittore  Pira  ho  è  fiato  co- 
r.ofciuto  fatto  dtverfii  mmi 
fecondo  Falcici®  j  onde  il 
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Signor  Freind  non  è  flato 
rd  il  filo  y  rd  il  primo  cE 
abbia  avuto  contezza  ,  che 
Pi  1/ ubar  avi  o  fila  lo  fieffo  ,  che 
odi  buca  fi .  Vedi  Albucafts . 

*  ALSARIO  a  Croce  Vin¬ 
cenzo)  dotto  Medico  Ge- 
nuefe,  che  fiorì  nel  xvii, 
fecclo  y  e  fcriffe  :  De  moròis 
capitts  freqttentiortbus ,  qco-- 
rum  co  gnidio  y  &  eur  atto  ita 
traduntur  ,  ut  ad  alias  etiam 
cognofiendos  *  &  curandos 
mirifico  conducant ,  hoc  efi 
de  catarrboy  Phrcnitide  ylc- 
thargo  y  &  E p  ile  p fi  a  ,  feu 
comitiali  Morbo  lib.  vii» 
Roma:  apud  Guiliel .  Fac- 
ctottum  lóij.  in  4.  Venetiis 
1619.  in  4.  Ephemeridum  v 
idejì  àiuturnarum  Obftrva- 
tionum  libri  duo  priorei  y& 
pojìeuores  .  Bononia  164$* 
in  4.  De  Verme  admrand» 
per  vare s  egreffo  Commen - 
tarioYum  ad  Fulvium  An- 
gelinum  ,  cum  bujufdem  de 
eodem  brevi  Difcurfu.  Ra¬ 
venna  y  apud  Haredes  Petri 
Job  annoili  1610.  in  4,  De 
epil  e p fi  a  ,  feu  compiali  Mor¬ 
bo  1  lecìionum  Bononienfium 
lib.  in.  In  quibus  &c.  Ve¬ 
netiis  apud  Daniel  Z annet¬ 
ta  m  1 609 .  in  4.  De  Qua: finis 
per  epiflolam  in  Arte  Medi¬ 
ca  Centuria  quatuor  .  li¬ 
bi  &c.  Venetiis  apud  J untasi 

lÓZZm 
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1622.  tn  fopl  Vefuvtus  ar¬ 
devi  ,  five  Excrcitatio  Me¬ 
dico  Phyjica  ad  Viyo'jtvptTiVy 
idejì ,  Motum  ,  C?  incendtum 
Vefui  'ti  Monti  s  in  Campania 
XVI.  menfis  Dccembris  a an. 
1631  .libris  11.  comprebenfa . 
Romx  a  pud  Giti!.  Faceiot- 
tum  1632.  in  4.  Di f qui! iti 0 
generalts  de  Fcetu  nonìmejhi , 
parvx  adco  molis  ,  vix 
quadrimejìris  appargret  in 

j4dolefctntulaprimipera.Ro - 
iw.t’  1627.  r»  4.  Confultatio 
Medica  prò  Jldolefcente  y 
oblivione  ,  &  Jur ditate  la¬ 
vorante.  Romx  1629.  in  4. 
Confilium  prophylaSltcum  a 
fua  P efìifera  .  Romx  1631. 
.£>6?  Hxmoptyfi  &c.  li  ber 
Roma  153?.  in  4. 

*  A LSTE DIO  (Gi  anner- 
rico)  Tedefco,  Aurore  Pro- 
teftante,  che  ne!  xvii.  fe¬ 
cole)  fi  acquiftò  molta  fama 
per  le  fue  opere  di  varia 
erudizione.  Fu  per  lungo 
tempo  Profeffore  di  Filo¬ 
sa  ,  e  di  Teologia  ad 
Herbon  nella  Contea  di 
Nafiau  ,  da  dove  fu  chia¬ 
mato  a  Weiffemburg  nella 
"I  ranfilvania  ,  in  cui  nel 
1638.  mori  di  età  d’anni 
50.  fcriffe  varie  opere  in 
I  differenti  feienze  ,  quelle 
però  che  di  Medicina  fi 
ritrovane  ,  fono  ;  Nomen- 
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ciaf  or  Medicina,  ih  in  En • 
cyclopadia  libri  v.  cnp.  } 
Her bornia  Naffoviorum  16^0 
in  fogl.  4.  voi.  Encyclopadix 
liber  feptimus,  &  vige  firn  t*s. 
F.xhtbens  Medtcinnm  tribitS 
fedìionibus.  Prima  & c.  fono 
nel  fecondo  voi.  Georgicay 
P hyturgica  &c.  (fanno  En- 
cyclop.  Itb.  '29.  De  hijìoria 
Medi  ca  cap.m.  lib.^2.  En- 
cyclop.ibid.  Gymnaflica  fedi. 

ejufdem  libr.Clavis  artis 
Lulliana  .  Mrgentorati  1 633. 
16^2.  in  8. 

RALSTON  (Carlo)  Me¬ 
dico  Inglefe  ,  che  fiampò 
un  faggio  fopra  V  Idrofo¬ 
bia  ,  tradotto  dal T  Ingle- 
fe,  in  Francefe  da  Crifto- 
foro  Nungent  ,  con  una 
Dilfertazione  della  Calce- 
Viva  ,  e  dell’  Acqua  di 
Calce  .  Parigi  1754. 

*  ALTO,  pubblicò:  Mu* 
tus  Itber ,  in  quo  (amen  tota 
P hilofopkia  Germanica  figu.  * 
ris  HieYoglypbicts  dipingi- 
tur.  RupelicC  1677.  Ì& fogli 

ALTOMARI  (  Donato 
Antonio  ab)  Medicò  ,  e 
Filofofo  ,  era  di  Napoli  , 
in  cui  fi  acquiftò  molta 
riputazione  circa  T  anfro 
1  5  5  fi  diede  prima  allo 
fi u dio  delle  leggi  ,  e  poi  fi 
applico  alla  Medicina  .  Ab¬ 
biamo  di  lui  .*  Opera  'omnia j 
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in  unum  colletta,  opera  irs 
foglio  impreffa  a  Lione  nel 
1 565.  e  a  Venezia  nel  1 574. 
Vi  fi  contengono  i  Tegnenti 
Trattati  :  De  Utero  geren- 
tibus  :  De  Alter  ationcy  Con - 
fottìone  y  Dige filone  ,  Pro!’ 
paratione  ac  Purgatione  .  De 
fedìmento  in  Urinis  .  Quod 
funttiones  Princìpes  y  juxta 
G aleni  decreta  ,  anima  non 
in  cerebri  finibus  ,  fed  in 
ipfius  corpore  exerceat .  Quod 
naturalis  [piritus  in  dottrina 
admìttaiur ,  &  non  omnino 
fit  abolendus ,  ut  quibufdam 
vifum  efl  .  Quod  exguifìta 
T ertiana  ad  ejufdem  Hip- 
pocratis  y  &  Galeni  fenten- 
tiam  ,  in  genere  acutorum 
morbo?  um  contineatuw  .  De 
fanitatis  latitudine  .  De  me - 
dendis  Fiumani  Co?poris  ma¬ 
li s  Ars  Medica  .  De  meden - 
dis  Febribus  .  De  Pellilenti 
Febre  .  De  Mannce  dijferen- 
tiìs ,  ac  viribus  ,  degne  eas 
dignofcendi  via  ac  rattorte . 
DeVinaceorum  facuÌtate,Ù* 
ufu. 

Oltre  delle  due  edizioni 
accennate  ,  ve  ne  fu  un  al¬ 
tra  di  Napoli  del  1  5/>v  in 
fogl .  e  un  altra  di  Veneztà 
del  1600.  in  fai-  e  a  quefi* 
ultima  fi  trovano  aggiunte 
dux  Tabu!»  de  Pulfibus;& 
Emendati©  Ponderimi  per 
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columnas  .  Quefli  trattati 
fono  fiati  ancora  fi  amputi 
^paratamente  ,  e  in  Napoliy 
in  Venezia  ,  in  Lione  ,  in 
Hàderwich  con  un'opera  di 
Pietro  Salio.  Trium  Qua?. 
(Tìonunvnondum  in  Galeni 
do£lrina  elucidat  .  Com¬ 
pendimi!  .  Venetiìs  apud 
Gab.  Giolitum  1550.  in  8. 
Vi  fu  un  altro  Altomari  chia¬ 
mato  Giovanni  y  d'Averfa  , 
il  quale  nel  158-J.  fiampo 
un  Apologia  a  favore  della 
dottrina  di  Donato  Anto * 
nio. 

ALVAREZ  (Antonio) 
Dottore  ,  e  Profeffore  di 
Medicina  nelle  Univerfità 
di  Alcaìa,  ediVagliado- 
lid  >  il  quale  attaccò  ami¬ 
cizia  con  D.  Pietro  Giron 
Duca  di  Oflfuna ,  ch’effendo 
ftato  nominato  per  Vice- 
Re  di  Napoli  *  fi  te  accom¬ 
pagnare  dalFAtvarez ,  do¬ 
ve  ftampò  poi  .*  Evifiola - 
rum  y  &  Confili»? uyn  Medi • 
ctnalium  pars  prima  .  Omni¬ 
bus  & c.  Neapoli  apud  Mo¬ 
rati  um  Savi anum  1585*  in  4» 
nel  fine  dell’opera  fi  ritro¬ 
vano  aggiunte  :  Defenfiones 
prò  Johanne  Altomare  in 
Salvi  Siliani  Apologiam  . 
Quod  ea  y  qu£  dixit  Alto- 
marus  prò  partii  defenfione 
cantra  Salvum  verijfima  fint , 

&  in 
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&  in  oppofitum  adduBa  nt* 
hil  concludant. 

*  ALVAREZ  Chacon 
(  Didaco)  Medico  Dottore 
fcri(fe  intorno  a!  modo  di 
curare  la  Pletiritide  con 
quello  titolo:  Para  curar 
el  Mal  de  Cojìado .  Hifpa - 
li  1 506.  in  4. 

*  ALVAREZ  de  Mira¬ 
vai  (  Biagio  )  Teologo  e 
Medico,  e  Dottore  Sai  ma- 
ticefe  ,  diè  faggio  dell’una 
e  1  altra  fcienza  col  feguen- 

Trattato  :  La  Conferva- 
tion  de  la  falud  del  cuerpOy 
y  alma ,  para  el  buon  regi- 
Tntènto  de  la  falud  y  y  mas 
larga  rida  del  Sereni  (fimo 
Principe  D.Felipe .  Metym - 
yt£  I597*  in  4.  Salamantic# 
i6or  •  in  4. 

•ALVEUNIA  (Pietro  de) 
da  quefto  fi  pubblicarono.* 
Commentarli  in  Ariflotelis 
libros  de  motibu s Animali u m , 
De  Longitudine  y  &  Brevi . 
tate  vita.  De  Juventute  y& 
S  enee}  ut  e  .  De  Refpirattone , 
De  Vita  y  <9*  Morte  .  Venetiis 
apud  Hceredes  Ottav.  Scott 
1  *5°7‘  in  fogl. 

’ALVETANO(Cornelio) 

da  quello  fi  diè  alle  (lampe: 
De  conferendo  diurno  Elìxi- 
re  y  five  lapide  PbilofùphU 
co  y  Ci  ritrova  in  volumine 
quinto  Tbeatri  Cbemiei  , 
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editi  Argentorati  ,  apud 
Lazarum  Zetznerum  i6zz. 
in  8. 

fi  M 

*  AMABTLE  (Giovanni 
Sifinio)  fi  ha  di  coftui  :  De 
natura  Foetus  Difputatio.Ro « 
m£  apud  Andream  Phxum 
16 r  5.  in  8. 

AM  ALTEO  (Geronimo) 
nativo  di  Oderzo  nella 
Marca  Trevigiana ,  fu  un 
dotto  Filofofo*  e  peritiffi- 
mo  Medico  circa  il  1570» 
Aveva  una  dolcezza  sì 
allettante,  che  non  fi  po¬ 
teva  vedere  fenz’amarlo  \ 
e  faceva  bellifómi  verfi  * 
che’l  Signor  Antonio  Mo- 
feto  ,  giudice  ptnetrantif- 
fimo  delle  bellezze  della 
Poefia,  il  preferiva  a  tutti 
i  Poeti  Italiani  .  Amalteo 
morì  nel  fuo  Paefe  nel  1 574* 
in  età  di  67.  anni  ,  e  fu 
fotterrato  nella  Chiefa  dì 
S.  Martino.  Giambartifta» 
t  Cornelio  Tuoi  fratelli  fu¬ 
rono  ancora  eccellenti  nel¬ 
la  Poefia  ;  fi  è  impreca  in 
Amfterdacn  una  raccolta 
delle  loro  opere  nel  1685. 
anzi  nel  1689.  e  1718.  Il 
pià  bel  pezzo  di  quefia  rnc~ 
colta  è  lo  feguente  Epigram - 
ma  del  noflro  Geronimo  fatr$ 

[opra 
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/ opra  una  madre  ,  ed  un  za  ,  ma  privi  tutti  due  di 
figlie  ambi  di  gran  bellez*  un  occhio. 

Lamine  Acon  dextro,  capta  ett  Leonilla  finittro, 
Et  potis  eft  forma  vincere  uterque  Deos. 

Blande  puer6,  lumen  quod  habes  ,  concede  Parenti: 
Sic  tu  ccecus  Amor,  fi c  erit  illa  Venus. 


|uale  così  fu  tradotto  fta  Zappi: 
all’Avvocato  Giambatti- 

Manca  ad  Acon  la  dejìra  ,  a  Leonilla 
La  finijìra  pupilla ; 

E  ognun  d'effì  è  ballante 
Vincere  i  Numi  col  gentil  fembiante . 
Vago  Fanciul  ,  quell* unica  tua  Jìella 
Dona  alla  Madre  bella : 


Così  tutto  l'onore 
Ella  avrei  di  Ciprigna 

AMANO  (Giovanni  di 
Sant)  Medico  nàcque  nel- 
l’Hannonia,  e  fu  Canonico 
della  Chiefa  Cattedrale  di 
Turnai  .  Di  quefto  abbia¬ 
mo  :  De  ufu  idoneo  auxi - 
liorum.  Maguntice  1 5  34 À n  4. 
in  quejìa  edizione  fi  ritrova 
cum  Chrittophoro  Heylii 
artificiali  Medicatione,  & 
Bertretii  Methodo  cogno- 
feendi  tnorbos .Expofitiofive 
Additio  fuper  Antìdotarium 
Nicolai.  Ve  net. T  527. &  158  9. 
cum  operi  bus  Joann't  s  Mefue. 
Areolre  de  Vìrtutibus  fimpli- 
cium  .  Quefì’  ultim’  opera 
non  è  fiata  ftarapata ,  che 


c  tu  di* Amore. 

nella  Biblioteca  Medica  di 
Schenckio  .  Siccome  ancora 
quefio  Autore  compofe  un 
altro  Trattato  De  Balneis, 
che  attrovafi  nella  raccolta 
fatta  a  Venezia  de  Balneis 
pag.  221. 

AMATO  DI  PORTO¬ 
GALLO,  o  LUSITANO, 
eccellente  Medico  ,  che 
viveva  nel  1550.  Il  fuo 
vero  nome  era  Giovanni 
Rodriquez  di  Gattello 
Bianco  ,  eh’  era  il  luogo 
della  fua  nafeita  .  Studib 
in  Salamanca  ,  e  acquittò 
fama  di  uno  de’ più  periti 
Medici  dal  fuo  tempo  9 

fece 
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fece  parimente  gran  pro¬ 
gredì  nella  Cirurgia  ,  per 
1’  efercizio  eh’  ebbe  negli 
Ofpedali  di  quella  Città. 
Viaggiò  in  Francia  ,  ne’ 
Paefi  Baffi,  e  nell’Italia, 
dove  infegnò  a  Ferrara  , 
di  quà  pafsò  in  Ancona  . 
Da  quejia  Città  y  forfè  già 
infetto  di  Ebìaifmo  ,  ebbe 
a  fuggire  ,  abbandonando 
tutte  le  fue  facoltà  ,  e  fi 
ritiro  a  Pefaro  prefso  Gui¬ 
done  Ubaldo  Duca  di  Urbi¬ 
no  .  la  cjuefie  fue  peregri¬ 
nazioni  ebbe  l ’  occajioni  di 
attaccare  amicizia  con  varj 
dottifimi  Letterati  ,  come 
in  A  aver  fa  con  Lodovico 
Vives  ,  in  Italia  con  Giam- 
óattijla  Cannano  ,  con  Anto¬ 
nio  Mufa  Brafavolo  ,  e  con 
Didaco  Mendoza  Amba f eia - 
dorè  Regio  prefjo  la  Repub¬ 
blica  di  Venezia  .  Il  Re  di 
Polonia  ,  e  la  Repubblica 
di  Ragufa  vollero  tirarlo 
ne’  loro  Stati,  ma  rifiutò 
le  vantaggiofe  offerte,  che 
fe  gli  offerirono  ,  per  por¬ 
tarli  in  Teflalonica,  o  Sa- 
lonichi ,  celebre  Città  della 
!  Turchia  Europea  ,  dove 
i  abbracciò  il  Giudaifmo  . 
E  quindi  fu,  che  fi  contentò 
allora  del  nome  di  Amato 
Lufitano  .  Ha  fcritte. varie 
eccellenti  opere  :  Curatio • 
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num  Medicinalium  Centu • 
ria  vii.  ConjunLlim  cum 
fequent .  Commentano  cum 
introitu  Medici  ad  agrotan- 
tem  .  De  cri  fi  ,  die  bus 
decretoriis .  Burdigala  1620. 
in  4.  Venet .  1557.  in  8. 
Lugduni  1560.  in  16.  La 
prima  centuria  unitamente 
Commentario  Scc.  ufc )  fe - 
paratamente  dall ’  altre  in 
Firenze  apud  Turreutinum 
1551.  La  feconda  in  Vene • 
zia  apud  Valgrifium  1552. 
in  16.  Unite  infieme  tutte 
quefi'  opere  ,  oltre  dedizioni 
dette  di  Joprayvi  furono  quelle 
di  Parigi  1613.  tribus  vo- 
iuminibus  ;  &  apud  GiU 
bertum  Verndis  1620.  in  4. 
e  di  Barcellona  i6l8.in  fogL 
In  DiofcoridiS  Anazar bai 
de  Materia  Aledica  lib.  V, 
Enarrationes  eruditi  film  a  • 
Ve  netti  s  1  5  <^7.  in  4.  15  <33. 
in  8.  Argentina  1565.  in  4. 
Lugduni  1558.  in  8-  cum 
Annotationibus  Roberti 
Confiantini ,  &  fimplicium 
piòluris  ex  Fufchio  ,  &  Da- 
lechampio.  Exegemata  in 
priores  duos  Diofcoridis  de 
Medica  materia  libros  udi¬ 
rono  fotta  il  nome  di  Gio¬ 
vanni  Roderico  di  Cafiel 
Bianco  ,  col  quale  nome 
fi  chiamava  prima  Amato 
Lufitano  ,  e  fi  jlamparono 

A  a- 
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Antuerpì#  ,  apud  Viduam 
Martini  Carfari  1 5 36.  in  4. 
Vegli  [critù  di  quejìo  Me¬ 
dico  ,  vedi  il  Lindenio  ri- 
covato. 

*  AMATO  (Giovan  Car¬ 
lo)  dì  Moniftrol  pubblicò; 
Fru&us  Medicina  ex  variis 
Galeni  locis  decer pti .  Lug * 
duci  apud  Luduv.PYoJìióll» 
in  12.  Geneva  1557.  in  12. 

*  AMATO  (Leonardo) 
di  «Sciacca  fu  un'eccellente 
Dottore  di  Filofofia  ,  e  di 
Medicina  ;  il  quale  per  la 
fua  valla  erudizione  fi  fè 
ammirare,  e  in  Palermo, 
dove  fece  il  cario  de’  Tuoi 
fiudj,  e  in  Sciacca,  dove 
effercitò  la  Medicina ,  cac¬ 
ciò  fuora  il  feguerrte  libro 
così  titolato  ;  Advetfario- 
tum  Catena  de  J  ure  galli 
veteris  prò  Afihmate ,  apud 
Petruto  de  Ifola  ióÒ7*ill4. 
De  Balneit ,  De  ufu  Aqua 
Thermalti  ,  feu  Aqua  San¬ 
ti#  ,  qua  bora  ,  &  qua  quan * 
tifate  potanda  .  Quelli  Trat¬ 
tati  originali  fi  ritrovano 
ro.s.  in  4.  in  Palermo  predò 
il  Sacerdote  D.  Francefco 
Bevilacqua  di  Sciacca  . 
Difcorfi  dell’  origine  ,  e 
antichità  di  Sciacca  ,  della 
fua  Nobiltà,  e  Famiglia, 
di  ogn’una  di  effe  in  par¬ 
ticolare  ,  hi.s.  in  4*  fi  con* 
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ferva  nella  Biblioteca  de* 
Capuccìni  ni  Sciacca. 

AMBOISE(Giacomo  d’) 
terzo  figlio  di  Giovanni 
d’  Amboife  ,  Cerufico  del 
Re  al  Caftelletto  ,  nacque 
in  Parigi  ,  e  fuccedè  all' 
impiego  di  fuo  padre;  dopo 
avere  efercitata  per  lungo 
tempo  la  Cirurgia  con 
onore  ,  fi  pofe  a  federe 
nella  Facoltà  Medica  di 
Parigi,  e  pervenne  al  Dot¬ 
torato  .  Godè  uti’onor  rin¬ 
goiare  in  tutto  quei  tempo 
del  luocorfo  di  Medicina j 
fu  nominato  Rettore  dell’ 
Univerfità  ,  e  predò  in  fuo 
nome  il  giuramento  di 
fedeltà  ai  Re  Errico  IV. 
Giacomo  d1  Amboife  morì 
li  5.  di  Agollo  dell’anno 
ióoó. 

*  Ambrofino  (  Bartolo¬ 
meo  )  Bolognele  Dottore 
di  Medicina  ,  e  fu  pub¬ 
blico  Lettore  nell*  Acca¬ 
demia  di  Bologna  ;  fcrif- 
fe  :  Modo  e  facile  prefervay 
e  cura  di  Ptjle  a  beneficia 
del  Popolo  di  Bologna, 
1631.  per  lo  Ferroni  104. 
De  puljibus .  Borioni  a,  1645. 
in  4.  T beorica  Medicina  in 
tabulas  veluti  digejìa  ,  curri 
aliquot  Conjultationibus  • 
Bononm  .  1632.  in  4.  De 
externis  malis  Opufculum . 

Bo- 
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Bononis  1656.  typis  Ferro - 
nti  .  De  Urinis  &c.  ìtem 
Ulijfis  Aldovr andi  de  Qua- 
drupedìbus  digitatisi  Vtvts  > 
C?  Oviparts  Ubrum  ,  coi/tf- 
ed  idi t  . 

4  AMBROSINO {  Gia¬ 
cinto  )  di  Bologna  >  Ram¬ 
pò  .  Phytologia  ,  hoc  e  fi  , 
de  Plantis  Partii  prima 
Tomus  primus  ,  in  quo  Her- 
barum  noli  ro  Jeculo  defai - 
ptarum  No  mina  >  aqutvocay 
fynonyma  y  ac  etimologia  in- 
vejitgant ur  ,  additis  altquot 
Plantarum  viva  Doni  bus. 
Opus  ta  omni  feientiarum 
genere  JludtoJis  utiltfjìmumy 
lexiconque  Botanicum  ab - 
Jolutijjunum  y  cum  ìndice 
trilingui  copiojiffimo  .  Bo 
noma  ,  apud  Hcredes  Evan 
gelijia  de  Duceiis  y  1 666* 
in  fogl. 

*  À VIELUNGIO  (Pie¬ 
tro)  di  Stenda!  ,  pubbli¬ 
cò  ;  Tratlatus  nobilis  pri¬ 
mus  .  In  quo  Alcbim'ucyfeu 
Chemica  Artis  antiquijjima 
&c.  cum  inventio  &  prò - 
grejjlo  ,  &  injiauratio ,  tum 
digmtas  ,  utilitas  ,  &  ne 
ceffitas  demonjir  atur  \  Ù‘  fi- 
mul  convincitur  ,  res  natu¬ 
ratesi  &  qutbus  Morborum 
reme  dia  dejumuntur  ,  im¬ 
pura  y  &  maligna  qualità - 
te  non  carere  .  Addita  di « 
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$&.  labis  rerum  naturalìurà 
origine  &  caufa  veri  [fi  m  ?.  Li- 
pjix  adudj acobum  Apelium, 
1607.  in'ò.Tradatus  nobilis 
fecundus  ,  contmens  Apolo- 
giam  y  quts  maculam  a  D. 
Guihelmo  Bokelio  Collenfiy 
Stendaltd  Medico  y  antiqua 
nobili  y  &  prillanti  Pierme - 
tic  a:  y  Jeu  y  Chemicce  Medi¬ 
cina  y  temere  afperfam  ab- 
Jlergit  y  diluit ,  atque  repur- 
gat  \  atque  Jimul  arguit  t 
quod  cum  jam  didi  Boke- 
lii  y  non  tantum  medendi 
metbodus  fit  irrationalis  at¬ 
que  piane  Empyrica  ,  verum 
etiam  cum  purgantia  y  tum 
alter antia  remedia  ,  fènt  ve- 
nenata.,  deleteria  ,  corrofivar 
impura  & c.  ftnt  maxima 
ex  parte  peregrina  nojìr/s 
naturis  adverfa  t  corrupta , 
vari}  in  fe  confu  fa  ,  omit- 
tantur  in  illis  lapides  ,  Mi- 
neralia  ,  Metalla  ,  ne* 
que  legitima  ,  qua  Chemi- 
Ca  efl  y  Arte  preparata  y  nec 
jujìa  y  qua  tamen  omnium 
debebat  effe  exatlifsima  , 
objervatur  dofeos  ratto  y  id - 
que  contra  rationem  ,  expe- 
rientiam  ,  atque  cladfsimo- 
rum  Medicorum  medendi 
leges  y  nec  pofsit  >  nec  de¬ 
beat  illis  uti  amplius  .  Cum 
adwY.ione  Kefponfionis  fpe - 
cialioris  ad  prxdidam  ,  an- 
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tìqui fisima  ,  KobiltJJ.  & 
prtfjiantiff.Arti  Medicee  bier - 
mette  $  ab  antedido  Guil. 
JBokelie  illatam  infamiam 
renovandam  .  Li p fi  a  ,  #/W 
Abrah .  Lamberg.  IÓ08. 


*»  8. 


*  AMICO  (  Diomede) 
coflui  fenile  :  De  Mer  bis 
Jporadibus  ,  Opus  novum 
& c.  Verni ii.t ,  apud  ]  oh.  An¬ 
toni  um  de  b  rancifcisyióo^. 
tri  4»  De  Morbts  communi- 
bus  li  ber,  Ejufdem  Tracia - 
tus  de  Variolis  9  &  Appen¬ 
dice  ad  librum  de  morbts 
ccmmumhus  9  m  quo  abitar 
de  cauja  précfentis  tempefia- 
tts  .  Veneti ts  apud  brancs- 
feum  de  Francifcis ,  1596. 
in  4. 

*  AMIDENO  ved,  Ae- 
zio , 


*  AMMAN  (  Giovan 
Corrado  )  di  quello  va¬ 
lente  Medico  ,  e  Filofofo 
abbiamo  .•  Difputatto  inau- 
guralis  yfijìens  agrum  Pleu¬ 
ropneumonia  laborantem  . 
BafilecCy  litteris  ] acobi  Bert- 
fchii  ,  1687.  tn  4.  Surdus 
loquens  9  fiive  metbodus  qua 
qui  furdus  rtatus  eft  lo  qui 
pojifit  .  Amfieìodami ,  1692. 
tn  8..  DiJJertatio  de  Loque¬ 
la  y  qua  non  folum  vox  bu¬ 
rri  ana  ,  &  loquendi  a  nifi- 
cium  j  ex  Jiits  ortgtmbus 
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eruuntUY  :  jed  &  traduntut 
media  ,  quibus  ii  qui  ab 
\ncunabulis  fardi ,  &  mu¬ 
ti  fuerunt ,  loquelam  adipi - 
fei  ,  quique  difficulter  lo - 
quuntur  vitìa  jua  emenda¬ 
re  pojjunt  ,  1708.  in  8. 

*  A M MANNO  (  Paolo) 
vi  fono  di  quello  Medi¬ 
co  1’  Opere,  che  fìegifono: 
Medicina  critica  y  Jive  de¬ 
ci  fona  y  cum  Centuria  c ce¬ 
fi  u  u m  medicinalium  in  Gon¬ 
fidio  F dcultatis  Medie x  Li- 
pfienfi,  ante  hac  re/olutorumy 
comprebenja  :  nunc  vero  in 
Phyficorum  y  Pradicorum  , 
Jìudiojorum  ,  Chirurgorumy 
aliorumque  ufum  notabilerrty 
colleda  y  correda  y  &  variis 
Difcurfibus  nuda  .  E  r fi  ur¬ 
ti  apud  }ob.  Bartbolom, 
Olearium  BibliopoLL'tpfienf. 
1Ó70.  in  4.  Stadx  ,  apud 
Job.  FaJJellium  ,  1 677.  in 
4*  Hxc  editto  ab  innume¬ 
ri  fphalmatis  vindicata ,  & 
extsrcrum  in  gratiam  La- 
limiate  donata  efi  a  Cbri . 
JUano  F  ranci  fico  P  aulì  ini. 
Par  cene  (ìs  ad  Difcentes,  cir¬ 
ca  lnfiituttonum  Medicarum 
Fmendationcm.  Rudolf  adiiy 
apud  Job.  Bartbol.  Olea¬ 
rium  Bibliop.Lipfienf.t6j3. 
in  12.  Lip/us ,  lójj.in  12. 
Arcbteus  Syncopticus  Eccar- 
di  LVuhneri  Arehito  Synco - 
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ptico  cantra  Par-enefim  ad 
Dtfc  entcs  oppofitns  1674. 
in  il.  Fortunati  Fsdelisd e 
Relatiorìibus  Medicar  um  li 
bros  quatuor  ,  adiebìo  du¬ 
plica  indice  capitum  felli - 
a  et ,  &  vera  m  m  2  m  orabilium 
revifit  ,  &  a  mend'ts  libra¬ 
rli*  pLn/que  repurgavit.  Li- 
pfia  >  apud  Job.  Cbrijìianum 
Ta  rnovium  ,  1674.  in  8. 

Suppellex  Botanica  y  hoc  ejìy 
Enumeralo  Piantar umyqu$ 
non  falum  in  Morto  Medi 
co  Ac  adenti  £  Lipjienfis,  ferì 
etiam  in  ahi$  circa  urbem 
viri  dar  iis  ,  prati s  ,  ac  fyl- 
vis  & c.  progerminare  folent. 
Cui  brevi s  accefflt  ad  ma- 
ter  iam  Medicam  in  ufum 
Phiiiatrorum  y  minudutlto. 
Li p fi  a  y  apud  Job.  Qhrijiian , 
Tarnovium  ,  1675.  in  8. 
minori  .  Caracler  Pianta- 
rum  naturali s  ,  ab  ultimo 
fine  y  videiicet  fruclificatio - 
ne  y  defumptus  y  &  in  gra* 
tiam  philatrorum  per  cano - 
nes  y  &  cxempla  digejìus. 
Ibid. apud  cund.  1676. in  12. 
Francofurtiy  &  Li  p  fi  a  apud 
ìfiicolaum  Sciptonem  1685. 
in  li.Huic fecund#  Editioni 
pramiffum  eft  fundamentum 
Al  et  badi  genuina  cogno  fien¬ 
ài  Pianeta s  .  Obfervatio  de 
Locbiorum  fiuxu  per  nareSy 
Extat.Ephemer.  Acad.  Fiat, 
Curiof  Germanie,  De  cur . 
Tom,  I. 
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1.  ann.  11.  N.  1  84.  De  Im 
potentia  ab  objiruBione  va - 
forum  j permaticorum  ,  & 
feminis  egtejju  per  j  or  ami¬ 
na  quucdam  in  parte  dextra 
eptgajlrtca  .  Ibid.  ann.eod. 
il*  186.  De  curatione  febris 
maligna  viperarum  vivarum 
deglutione  tbid.  n.  187.  De 
BanduraZingalcnJuim.  Ibid . 
De  curi  i.ann.im.l^'Praxis 
vulnerum  letbalium  fex  deca¬ 
di  bus  hi  fi 0 r i a r u m  ra rioni m  y 
ut  plurimum  traumaticarum . 
Fr.  ine oj urti  1690.  in  8. 

*  AMMONIO  ,  vedi 
Agricola  (  Giovanni) 
AMMONIO, antico  Ce¬ 
rtifico  era  di  Alexandria. 
Fa  fopranomlnato  Litoto¬ 
mo  y  cioè  tagìiatordi  pie¬ 
tra  ,  che  fu  li  primÒ  che 
pensò  di  tagliare  o  rom¬ 
pere  nella  velica  le  pie¬ 
tre,  ch’erano  troppo  gran¬ 
di,  per  potere  elcire  lenza 
pericolo  dall’apertura  ,  che 
lì  fa  a  quello  fine.  Il  Tuo 
metodo  era  di  afferrar  la 
pietra  con  un’  uncinetto, 
affine  d’  impedirla  ,  che 
non  retrocedere  ,  e  ta¬ 
gliarla  di  poi  con  un’iflro- 
mento  conveniente  ,  lot¬ 
tile  ,  e  fpuntato  ,  dopo 
averlo  pollo  perpendico¬ 
larmente,  badando  di  non 
offender  la  velai  ca  coll’ 
iftromento;,  e  colle  fcheg- 
G  gie 
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gle  della  pietra  .  A  que* 
Jio  propofito  di  Ammonto 
detto  il  Litotomo  raccoglie 
le  Clero  ,  hijloir.de  la  Me - 
dicin.  liv.  1.  part.  2.  cha- 
p.  x.y  che  la  parola  lito¬ 
tomia  5  di  cui  alcuni  Jt  fer¬ 
vono  ,  per  denotare  P  opera¬ 
zione  >  per  la  quale  fi  cava 
la  pietra  della  ve  fica  ,  non 
c  propria ,  dovend'ofi  piu  to - 
Jìo  q  *e[P  operazione  chiama¬ 
re  Cidotomia  ,  poiché  èia 
ve  fide  a  e  non  la  pietra  che 
fi  taglia  *  il  che  è  flato 
anche  da  altri  avvertito  . 

*  AMON  (  Giovanni  ) 
Nacque  in  Cberburgo  Cit¬ 
tà  marititna  di  Norman¬ 
dia  *  e  fu  uno  de’  dotti  Me¬ 
dici  della  Facoltà  di  Pa¬ 
rigi,  e  Precettore  del  Si¬ 
gnor  di  Arlay  ,  che  di¬ 
venne  primo  Prendente 
del  Parlamento  di  Parigi. 
Pofcia  preferì  il  ritiro,  e 
la  vita  privata  a  tutti  i 
vantaggi  ,  che  i  Cuoi  ta¬ 
lenti  gli  potè  vari  produr¬ 
re  ;  e  avendo  date  le  fue- 
foftanze  a’ poveri,  e  ven¬ 
duta  la  fua  Biblioteca  , 
ritiroffi  nella  folitudine 
di  Porto-Reale  Des  Camps . 
Fu  il  Medico  di  quella 
Badia  ,  ove  per  ben  50. 
anni  menò  una  vita  mol¬ 
to  auftera  .  Militava  alia 
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Campagna  i  poveri  am¬ 
malati  ,  li  foccorreva  ,  e 
li  confola  va  :  Ielle  1  Pa¬ 
dri  Greci  ,  e  Latini  »  1 
Concili,  e  gli  Autori  Ec- 
clefiaftici  ,  e  ne  raccolfe 
i  più  belli  fquarej  .  Morì 
a  22.  Febrajo  1687.  in  età 
di  69.  anni  .  Di  Medici¬ 
na  non  ci  lafciò  Opera  al¬ 
cuna  ,  avendo  compone 
varie  opere  di  Pietà,  una 
fpiegazione  della  Cantica, 
un’  Opufculetto  della  Sco¬ 
munica  ,  una  critica  del 
P.  Callor,  ed  altri  Trat¬ 
tati  di  Morale  fecondo  i 
fentimenti  di  Porto-Rea¬ 
le  . 

*  A M PS ING IO, Giovan¬ 
ni  Aifuerojdi  Qverffel  ab¬ 
biamo  da  queRo  le  feguenti 
Opere  :  Dijfertatio  J  atro- 
mathematica  .  In  qua  de 
Me  die  in  jc  ,  &  A/ìronomi <$ 
prafiantia ,  deque  utriufque 
indijfolubUì  coniugio  difi 
fcritur  :  tum  vero  ipfa  Afiro - 
logia  ,  qux  pars  e  fi  Afiro - 
fornire  (  quatenus  quìdem 
arti  medicee  infervtens>  & 
rationibus  phyficis ,  &  gra« 
vi  firn  or  um  hominum  obfier . 
vationibus  ^procul  omni  fu * 
perflitione  )  a  quorumdam 
contemptu  vindicatur  .  Ro- 
fìochii ,  apud  Cbrifloph. Reufi- 
nerum  ,  1602.  in  4.  The - 
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fes  de  Alopecia  ,  Ó'  Opina  fi, 
Refpondente  J  oanne  Stein - 
mejero  .  Rojlochii,  apud  Joa- 
chimum  Pedanum  ,  i  óió.ia 
4-  Difputatio  de  calculo  . 
Refpondente  Ckriftiano  Smi- 
lorio  .  ibid.  apud.  eund' 
1617.  m  4.  De  Morbo)  um 
differentiis  ,  Liber.  Rojio * 
chti  ,  apud  J 0.  Hallervordy 
1Ó19  in  A^.apud  Joachimum 
Pedanum ,  1623.  in%.An. 
nexa  eji  ejufdem  Autor is  de 
T  her'taca  Scnioris  Androma¬ 
ca  Orano  .  E  feparata  : 
Rofìochtt  apud  eund.  1Ó18. 
tn  4.  De  dolore  capitis  Di' 
fputatio  .  ibid.  apud.  eund. 
1619.  in  4.  Hetìas  Affé « 
tlionum  capii! os  ,  pilos 
humani  corporis  infeilan * 
******  .  IVttembergx  apud  hs- 
redes  S am  nell s  Seelfifcbii  , 
1(52^.  /a  8. 

*  AMHOR  (  Cafparo  ) 
Memorabilium  Medicorum 
Pars  prima  ,  continens  re - 
d'tceteticas  morborumy 
t(em  curattones  per  lui rapiTx 
cum  Chimica  ,  now  G<?/e- 
jmgulaua  non  ita  ma¬ 
gni  s  fumptibus  comparabi¬ 
li?  ,  non  foium  Medicina 
filiis  &c.  ] enee  apud  fo. 
Reiffenbergernm  ,  1632.  in 
4*  Chryfofcopion  feti  Au - 
rilogium  .  Poti fim a  ,  0* 
btliffima  aurt  arcana  otvsu 
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repandsns ,  quorno. 

do  vitje  hujus  nojlra  demen - 
jum ,  Deo  dante y  per  id  Phy- 
fcefanum,&  incolume  prò. 
paguri  ac prolongari  queat , 
edocens  ,  rt/zA  fci~ 

tu  ac  notata  digni fimi s  no¬ 
ve  m  capitibus  exp oliti s  .Je¬ 
na  ,  apud  eund.  1Ó32.  /»  4. 

AMULETI  (gli)  erano 
parole  fcritte  (opra  certe 
cofe,  che  fi  attaccavano  al 
corpo  deli’  ammalato  ,  e 
gli  fi  facevano  portare  . 
Il  che  i  Latini  han  chia¬ 
mato  Amuleta  ,  dal  verbo 
amovere  ,  togliere  ,  allon¬ 
tanare.  Effi  li  chiamavan 
ancora  Proebia  ,  o  Proe- 
bra  da  prchibere  ,  preferva- 
re  ,  difendere  .  I  Greci  gii 
hanno  appellati  nello  ftef- 
fo  ferì  io  A p  atropa  a  ,  Phy- 
latìena  ,  Amynteria ,  Alexi - 
tena ,  Alexìpharmaca  •  per¬ 
chè  credevano  ,  che  que¬ 
lli  rimedj  difendettero,  o 
prefer  vallerò  non  folo  dal¬ 
le  malattie, provenienti  da. 
caute  naturali  ,  ma  dalle 
malìe  ,  o  incantefimi ,  che 
porevano  venir  fatti  da 
altri  per  nuocere. 

La  materia  di  quelli 
Amuleti  era  tratta  dalle 
pietre  ,  da’  metalli  ,  da’ 
(empiici,  dagli  animali, 
e  generalmente  da  qualfi- 
G  2  ila 
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fia  coCa  ,  Si  {'colpirono  Cul¬ 
le  pietre  ,  Cu  i  metalli  , 
o  lui  legno  dei  caratteri, 
o  delle  figure  s  e  delle  pa¬ 
role  ,  che  do  nevati  efler 
difpoiie  in  un’ cert’ ordine, 
come  qudìt  che  li  fcrive- 
vano  (opra  Incarta.  Ta¬ 
le  e  la  parola  Abracada¬ 
bra  ,  epe  indentò  Sereno 
Sardonico  per  guarire  una 
ipecie  di  febbre  detta  da’ 
Medici  Hemttritea  :  tal’  è 
ancora  la  parola  Abracba • 
lan  ,  che  ufavafi  preifo  i 
Giudei . 

Trovatili  in  Marcello 
Empirico  ,  in  Tralliano  , 
e  altrove  ,  diverfi  efempj 
di  Amuleti  fatti  con  ca¬ 
ratteri  difpoftì  in  cert’or- 
dine  ,  e  impresi  (opra  de  i 
metalli  ,  delle  pietre  &c* 
Qualche  volta  non  fi  Tc ri¬ 
ve  va  j  nè  fi  legnava  co- 
fa  alcuna  Copra  le  materie 
proprie  per  gli  Ampieti , 
ma  fi  praticavano  non  Co 
quante  cerimonie  Coper¬ 
ti  laiche  nella  lor  prepara¬ 
zione,  e  applicazione ,  ferì- 
za  parlare  deli’  attenzione, 
che  fi  aveva  perchè  gli 
fìfiri  foffer  favorevolmen- 
ti  difpoftì  .  Gli  Arabi  han 
dato  a  queft’  ultima  Cpe- 
cie  di  Amoleti  ,  la  cui 
virtù  principalmente  di¬ 
pende  dall’influenza  degli 
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aftri,ii  nome  AiTalifma* 
ni ,  cioè ,  Immagini  . 

Si  facevano  degli  Amu¬ 
leti  in  ogni  forma  ,  e  fi 
attaccavano  a  tutte  le  par¬ 
ti  del  corpo  ,  dal  che  fi 
chiamavate  ancora  ,  Pe- 
riapta  ^  e  Periammata  , 
da  un  verbo  Greco ,  che 
lignifica  attaccare  intor¬ 
no  a  qualche  cola  .  Al¬ 
cuni  fomigliavano  ad 
una  moneta  ,  e  fi  fo¬ 
ravano  per  penderli  al  col¬ 
lo  ,  con  un  filo  .  Altri  eran 
fatti  in  anelli ,  per  elfer  po¬ 
lli  nelle  dita,  o  altrove  * 
altri  come  maniglie  o  col¬ 
lane  ,  che  fi  portavano  nel¬ 
le  braccia  al  collo,  e  come 
corone  ,  per  inghirlandarli 
la  teda  ? 

Si  potrebber  unir’  agli 
Amuleti  tutti  gii  altri  ri* 
medj  fuperftiofi.Si  sa  ,  che 
T  antichità  vi  predava 
molta  fede  ,  e  ne  adopra- 
va  un  gran  numero  ►  Vi 
erano  ,  per  efempio  ,  cer¬ 
ti  femplici  ,  che  non  fi 
raccoglievano  ,  nè  fi  pre¬ 
paravano  ,  e  nè  fi  applica¬ 
vano  ,  fenza  nello  fle^o 
tempo  praticare  certe  co¬ 
le  ,  che  da  fe  fteffe  non 
potevano  facilitar  T  effet¬ 
to  del  rimedio  ,  nè  accre* 
feer  la  Cua  virtù,  in  una 
parola ,  che  Celebravano 

dei 
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del  rutto  indifferenti  ;ma 
lenza  le  quali  fi  preten¬ 
deva,  che  ’l  remedio  fa f- 
ie  mutile  .  I  libri  degli 
antichi  Medici  contengo¬ 
no  molte  difcrizioni  di 
limili  rimedi  ,  che  fono 
ancora  praticati  al  noftro 
teropo  da'Empirici  ,  e  da’ 
femmine  ,  e  da  altre  perfo- 
ne  credule*  e  fuperftiziofe. 

Vi  erano  degli  Amule¬ 
ti  ,  in  cui  non  avevano 
parte  ne  le  malie  ,  nè  le 
luperfìizioni ,  benché  nef- 
funo  render  poteffe  foda 
ragione  degli  effetti ,  che 
loro  fi  attribuivano  ,  nè 
del  modo  onde  agivano: 
tale  e  il  corallo  portato 
addoffo  contra  il  fiuffo  del 
fangue  ,  e  1’  unchia  d’Alce 
contra  il  mal  caduco  &c. 
QuefF  ultima  fpecie  di 
Amuleti  e  ancora  al  dì 
predente  approvata  da  va¬ 
ri  Medici  ,  benché  altri 
non  vi  vogliono  con  ra¬ 
gione  dar  credenza .  Qual 
Jia  fiata  F  origine  di  que- 
jU  -Amuleti  e  difficile  rin¬ 
tracciarla  ,  pretendono  al¬ 
cuni  e  fi  ere  fiati  introdotti 
prima  di  Eficulapio  ,  ed  al, 
tri  prima  di  Mose ,  facen¬ 
doli  contemporanei  coll *  Ido¬ 
latria  ,  il  che  a  noi  pel  no- 
Jlro  {oggetto  poco  importa 
di  fapere  .  Quello  che  ci  dee 
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efifer  noto  ,  è,  che  quefìa  fpe¬ 
cie  di  mezzi  fi uperjìiziofì  ci 
fono  dalla  Chiefa  proibiti; 
il  Concilio  di  Laodicea  proi¬ 
biva  agli  Ecclefiajlici  fiotto 
pena  di  efifer  degradati  il 
portare  tali  Amuleti ,  S.Gio -, 
van  Crifoflomo  inveì  fce  con¬ 
tra  quefli  ,  riguardandoli 
tome  una  fpecie  d ’  Idolatria , 

Homil.  in  Epifì  ad  Co¬ 
rintia.  e  finalmente  S.  Ge¬ 
ronimo  ,  Coment,  in  cap. 
25.  Matth.  e  molti  Padri 
della  Chiefa  fi  fono  forte¬ 
mente  fi cagliati  contro  alla 
Juperfiiziofia  credenza  e  alF 
ufo  di  quejìi  Amuleti  . 

*  A MWALD  (Giorgio 
in  Durnhoff  )  fcriffe  :  Glof- 
fiema  in  epijìolam  Li  b avi  a  - 
narri  abbino  quinquennio  de 
Panacea  yymwaldina  fi cri¬ 
pta  .  Rorfchachiiy  apud  Leo - 
nardum  Straubum  ,  1596. 
in  4.  Addita  efiì  Eptfiìola 
in  Panacea  Amiti  al  din  a  » 
ejufque  auSoris  lahdem  a 
Friderico  Taubmanno  fi cri¬ 
pta  :  &  Propemptìcon  et - 
dem  faclum  a  Conrado  Le- 
jo tdenique  Encomion  in  ean - 
dem  Panaceam  ,  Andrea 
Lagnerò  autore. 

*AMYANDO,Vi  fono  di 
coflui  nel  compendio  delle 
Trapazioni  Filosòfiche  le 
feguenti  oifervazioni.xioè, 
Tomo  1.  pari .  2.  cap.  2, 

G  5  Fra - 
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Fra&uram  capii  is  fingala- 
rem  refert.  ibid.  cap.  4, 
Varia  in  filomaco  reperla  in 
fc  enarri  proci  uni .  Ibid.  cap . 
6.  S  cirrhorum  tumorem  in 
erme  deferì  bit  . 
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*  Aoanias  (  Giovanni 
Lorenzo)  Abbiamo  di  que¬ 
llo  :  De  natura  Dcemonumy 
libri  1  v.  Venetiis  ,  a  pud  Al- 
darri)  1689.  in  8, 

*  Ah  a  ila  fio  pubbli  co.*  IL? 
ratione  vitius  / alutaris  pofi 
tnfacim  venam  ,  &  emìfi 
fura  fanguinem  ,  ad  Arma* 
tum  Epigramma  Vìi  ritrova 
nella  (cuoia  Salernitana  di 
Giovanni  de  Medi  ciano. 

*  ANATO  LIO,  di  que- 
Ili  vi  fono  De  re  r tifica 
frammenta  aliquotyextant  in 
Ttoironu»  ,  feti  de  Re  Ru- 
Jìica  feleSorum  lìb.  xx.Gra- 
cÌS)  Con  fi  antìno  quidem  Ccc- 
fari  nuncupatis  .  J o-  Alex . 
B  raffica  ni  opera  in  lucem 
editis  :  Baflìe ce ,  a  pud  Ro¬ 
bert  um  Winter  ,  1539.  in 
8.  Latinis  ,  fave  Cornario 
interprete  .  B  a  fiere  ,  apud 
jF robenium  ,  1540.  in  8.  De 
M  u  lame  die  in  a  cap  ita  aliquota 
evJant  in  iifidem  de  Re  r ti¬ 
fica  libpis  ,  lib.  xvi.  & 
feqq.  &  inter  Veterinaria 
Medicina  Scriptores  ,  editi 
Grace  R  afille  ce  y  apud  Jo.Val - 
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derum  ,  1  537 .in  4  Latino  ex 
inter pretatione  J oannis  Rasi¬ 
li  ,  B alile x  apud  Simonem 
Colinmm  ,  1530.  in  fiori. 

ANATOMIA  .  Quello 
termine  fecondo  la  fua 
etimologia  Greca  ,  altro 
non  lignifica  ,  che  dile¬ 
zione,  divifione  ,  o  (epa- 
razione,  quindi  11  può  di- 
finire  1’  Anatomia  .*  „  Una 
„  divifione  artificiale  del 
„  Corpo  umano  morto 
,,  nelle  fu  e  parti  tanto 
5>  interne  ,  quanto  efterne, 
„  fatta  con  ordine,  e  de- 
,,  ftrezza  ,  per  acqui  (la  re 
,,  una  dipinta  conofcen- 
„  za  di  differenti  organi, 
,,  che  entrano  nella  fua 
5,  compofizione  . 

Anatomia  dee  effere 
molto  antica  ;  poiché  è 
quell’ impofììbile,  che  gli 
uomini  non  abbiano  a- 
vuto  ,  anche  nelle  prim’ 
età  del  Mondo  ,  una  co¬ 
gnizione  generale  della 
(Lettura  delle  parti  del 
Corpo  umano  .  Il  ca* 
fo  ,  gli  omicidi  ,  gli  ac¬ 
cidenti  della  guerra  ,  e 
T  apertura  degli  animali 
desinati  al  proprio  nu¬ 
trimento  ballavano  per 
i (fruirli  .  Ma  in  qual  tem¬ 
po  fiafi  incominciata  a 
coltivare  come  una  feien- 

za 
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za  ,  è  un  punto  ofcuro  . 
Se  crediamo  a  Manetone 
lo  dudio  deli’  Anatomia 
principiò  molto  pertempo. 
Eufebio  rifenfce  ,  che  fi 
leggeva  predo  quedo  fa- 
mofo  Scrittore  Egizio  , 
eh’  il  Re  di  Egitto  Jtho- 
tìs  aveva  comoofti  molti 

r 

Trattati  di  Anatomia  . 
Ora  Athotis  vifTe  molti 
fecoli  prima  della  Crea¬ 
zione  di  Adamo,  fé  ci  ri¬ 
portiamo  alia  Cronologia 
degli  Egizi.  Quantunque 
la  data  di  quello  fatto  fa 
falla  ,  tutta  volta  fi  può 
conchiudere,  che  F*  Ana¬ 
tomia  lìa  una  feienza  mol¬ 
to  antica  .  Galeno  è  di 
parere  ,  che  quella  parte 
della  Medicina  era  in  vo¬ 
ga  preffo  gli  Afclepiadi 
ne  parla  piu  di  una  fiata, 
ecco  tra  P  altre  come  fi 
fpiega  :  „  A  tempo  chela 
„  Medicina  lì  conteneva 
„  nella  famiglia  degli 
„  Afcelpiadi  ,  i  padri  in- 
,,  fegnavano  1’  Anatomia 
„  a’  loro  figli  ,  e  li  av- 
,,  vezzavano  dalla  fan- 
„  ciullezza  a  defecare  ani- 
„  mali  ;  di  maniera  che 
,,  quefta  paffando  da  pa- 
„  dre  in  figlio  ,  come  per 
„  una  tradizione  manua- 
„  le,  era  inutile  fcriverc 
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,,  come  quella  fi  faceva  ; 
,,  poiché  era  altretanco 
,,  impedìbile  ,  che  fe  la 
,,  dimenticadero ,  quanto 
,,  le  lettere  deli’  Alfaòe- 
„  to  ,  che  avevano  nello 
,,  dedo  tempo  imparate. 
Ma  fi  può  opponere  all’ 
autorità  di  Galeno  quel¬ 
la  di  Chal  oidio  antico 
Commentatore  di  Plato¬ 
ne  ,  il  quale  attribuire 
al  Filolofo  Alcmeone,che 
fu  il  primo  a  didecare  ani¬ 
mali  :  era  quedo  Alenato¬ 
ne  ,  difcepolo  di  Plugo, 
ra ,  viffe  nel  trentefimo- 
quinto  fecolo  del  mondo; 
e  quindi  queda  cognizio¬ 
ne  dell’  Anatomia  predo 
gli  Afclepiadi  tratta  dal¬ 
la  dilezione  de’ cadaveri, 
non  fi  dee  intendere, fe  non 
di  coloro  ,  che  feguirono 
quello  Filofofo.  Dall’al¬ 
tra  parte  il  poco  avvan- 
zo ,  che  fi  era  fatto  nell’ 
Anatomia  nel  tempo  d’Ip- 
pocrate  ,  fa  chiaramente 
vedere  ,  che  prima  di  lui 
non  fi  erano  elàminati  i 
corpi  degli  animali  ,  che 
molto  fuperficiahnente . 
Non  rimane  che’un  efpe- 
diente  a  Galeno  per  la 
difefa  di  fu  a  cefi  ;  vuole 
che  vi  fia  dato  un1  inter¬ 
vallo  tra  li  piò  antichi 
G  4  Afcle- 
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Afclepiadi  ,  e  Ippocrare  , 
dorante  il  quale  F Anato¬ 
mia  fia  molto  trafcurata.. 
Quello  Autore  fi  (fa  il  prin¬ 
cipio  delia  declinazine  deli’ 
Anatomia,  a  tempo  che  la- 
Medicina  principiò  ad  efcì 
re  dalla  famiglia  degli 
Afclepiadi  ,  che  infogna¬ 
rono  la  lor’  arte  a  (Iran  ie¬ 
ri  ;  ma  v5  ha  molt’  appa¬ 
renza  ,  che  quello  (enti- 
mento  di  Galeno  non  da 
altro  venga  ,  fe  non  dall5 
avere  ciecamente  feguitd 
la  fua  prevenzione  a  fa¬ 
vore  di  quell’  antica  fa¬ 
miglia  .  Il  che  non  vuol 
dire  ,  che  gli  Afclepiadi 
non  aveffero  alcuna  con¬ 
tezza  delle  parti  del  cor¬ 
po  ,*  quello  pendere  fareb¬ 
be  aifurdo  ;  poiché  fenza 
quella  ,  non  averebbero 
potuta  efercitare  nè  la 
Medicina  in  generale  ,  nè 
la  Cirurgia  in  particola¬ 
re  ,  delia  quale  erano  più 
intelligenti  . 

Sembra  a  prima  villa, 
che  gli  Afclepiadi  non  po¬ 
tevano  conofcere  il  Uro  , 
e  la  figura  delle  parti  del 
corpo  fenza  edere  Anato¬ 
mici  ,  o  fenza  mai  a \\e r 
dilfecato  animale  ;  ma  è 
facile  far  vedere  ,  che  ave¬ 
vano  potuto  fenza  quello 
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acquiftar  tali  cognizioni. 
La  prima  e  la  più  familia¬ 
re  i (trazione  ,  era  quella 
che  loro  forniva  ciò  , 
che  vedevano  fare  nella 
macellarla  ,  e  ne’  facrifìcj. 
E  per  quel  eh’  appartiene 
ai  Corpo  umano  in  par¬ 
ticolare  ,  profittavano  con 
diligenza  dell5  cccafione  , 
che  avevano  d5  idruirfi,  al¬ 
lorché  trovavano  ne’cam- 
pi  offa  fcarnate  dalle  be¬ 
lile  ,  o  per  la  lunghezza 
del  tempo,  che  quelli  cor¬ 
pi  erano  flati  efpolli  alF 
aria,  o  allorché  s’imbat¬ 
tevano  in  qualche  luogo 
foiitario  nel  cadavere  di 
qualche  povero  viaggia¬ 
tore  (cannato  da’ ladri,© 
in  quelli  de’  foidatì  mor¬ 
ti  per  qualche  gran  feri¬ 
ta  nelle  battaglie  .  Con¬ 
federavano  allora  fenza  el¬ 
le  re  in  obbligo  di  fare  al¬ 
tre  aperture  ,  che  quelle, 
che  trovavano  fatte  ,  fen¬ 
za  lo  fcrupolo  che  loro 
impediva  di  toccar  que¬ 
lli  corpi  ,  ciò  che ’l  cafo 
ad  effi  (copriva  . 

L’  antico  collume  di 
ba!  lama  re  i  corpi  morti 
prelfo  gli  Egiziani,  e  do¬ 
ve  per  quello  fi  era  nelf 
obbligo  dì  aprirli  9  ha  pa¬ 
rimente  fornito  un  mez¬ 
zo 
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20  da  imparare  qual’  era 
la  difpofizione  di  alcune 
delle  principali  parti  di 
quefti  corpi  >  e  fi  può  cre¬ 
dere  ,  che  gli  Afclepiadi 
abbiano  ancora  profittato 
dalle  {coperte  degli  Egi¬ 
zi  .  Ma  la  miglior  fcuo- 
la  per  efifi  ,  e  che  più 
loro  ferviva  di  tutto  il 
rimanente  ,  era  1’  eser¬ 
cizio  della  propria  Arte* 
la  quale  loro  Sempre  ap¬ 
prettava  delle  occafioni 
di  vedere  Sopra  de’  corpi 
viventi  quello  ,  che  non 
avevano  potuto  Scoprire 
Su  de’cadaveri  ,  allor  quan¬ 
do  tnedicavan  ferite  ,  ul¬ 
ceri  ,  tumori  ,  fratture  , 
lunazioni,  e  altre  malat¬ 
tiepertinenti  alla  Chirur¬ 
gia  .  E  come  la  Medici¬ 
na  fi  era  confervata  nel¬ 
la  famiglia  degli  Afcle. 
piadi  per  molti  Secoli  paf- 
lando  da  padre  a  figlio  * 
la  tradizione  ,  e  le  ofler- 
vazioni  de’  padri ,  e  degli 
antenati  Supplivano  alla 
mancanza  della  fperienza 
di  ciafchedun  particolare. 
Queft’  ultimo  mezzo  a’pri- 
mi  unito  è  quello  ,  che 
molti  Medici  han  chia¬ 
mato  ,  un  cammino  dolce 
e  naturale,  d? imparare  a  co » 
no/cere  il  Corpo  temano  ♦ 
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E  quindi  per  quella  dra- 
da  gli  Afclepiadi  han  p®- 
tuto  acquidare  alcune  co¬ 
gnizioni  dell’Anatomia, 
Senza  elferfi  mai  portati 
alla  dilezione  .  Jppocra- 
te  ,  uno  de  i  piò  illustri 
defeendenti  di  Efculapio, 
da  cui  TAnatomia  è  trat¬ 
tata  come  una  Scienza, non 
Sembra  aver  impiegato  al¬ 
tro  mezzo  per  idruirfene, 
che  quella  via  dolce  ,  e 
naturale  ;  però  per  una 
Superiorità  di  genio,  che 
gli  era  propria*  ne  ha  Sa¬ 
puto  cavare  miglior  van¬ 
taggio  ,  che  alcuno  de*  ♦ 
Suoi  antenati .  Quello  au¬ 
tore  ha  nelle  Sue  opere 
Seminato  una  gran  quan¬ 
tità  di  ofifervazioni  ana¬ 
tomiche  :  e  Se  Si  Scorrono  li 
Trattati  maravigliofi ,  che 
ci  ha  laSciato  delle  Infla¬ 
zioni,  delle  fratture, e  delle 
articolazioni,  punto  non 
fi  dubiterà, che  una  profon¬ 
da  cognizione  dell’  odeo- 
logia  avuta  non  avelie.  Ef- 
So  dello  perfuafo  per  gli 
progredì  forprendenti,che 
in  quella  parte  aveva  fat¬ 
ti  ,  e  vago  di  tramanda¬ 
re  alla  poderità  pruove 
della  Sua  Scienza,  e  della 
Sua  indudria  ,  leggemmo 
predo  Paufama  ,  che  fece 

fon- 
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fondere  uno  fcheletro  di 
rame,  e  dedicollo  ad  Apol¬ 
lo  di  Delfo  . 

Lo  Scrupolo  ,  di  cui  fi 
è  parlato  ,  era  cotanto 
grande  tra  gli  antichi,  che 
coila  per  un  palfodiArL 
fiutile ,  che  nel  fuo  tem¬ 
po  ,  cioè  ,  verfo  la  metà 
del  trentèlimo  fettimo  fe- 
colo  del  mondo  ,  non  fi 
erano  ancora  diffecati  cor¬ 
pi  umani  .  Il  che  non  tu 
che  nel  trentèlimo  otta* 
vo,  a  tempo  di  Erafiflra- 
to,  e  di  Erofìlo  ,  che  fi 
pofe  in  non  cale  quello 
fcrupolo.  Si  accordò  allora 
a’  Medici  li  corpi  de’  cri¬ 
minali  ,  che  fiati  erano 
giudiziali  ,  e  fecondo  la 
teilimonianza  di  Celfo  , 
Erofilo,  ed  Era  fi  il  rato  di  f- 
feccarono  ancora  vivi,  cri- 
mi  no  fi  condennati  alla 
morte,  quali  da’Re  fi  cac¬ 
ciavano  dalla  prigione  » 
per  loro  rimetterli .  Non¬ 
dimeno  fi  trovano  Auto¬ 
ri  ,  che  han  combattuta 
quella  teilimonianza  di 
Cello  ,  e  le  loro  ragioni 
fono  molto  plaufibili . 

Nel  mentre  ch’Erofilo, 
e  Erafiilrato  pochiffimi 
oilacoli  incontravano  per 
ìftruirfi  nell’Anatomia,  da 
altra  parte  fi  trovavano 
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Medici  ,  che  non  avevano 
la  il^iTa  faciltà  a  quell' 
oggetti,  fra  quali  furono 
principalmente  i  Romani. 
Si  bruciava  la  maggior 
parte  de’  cadaveri  utnani 
fubito  dopo  la  lor  morte; 
fi  era  anche  fatta  in  Ro¬ 
ma  legge  ,  in  riguardo  de’ 
difordini  ,  che  accompa¬ 
gnavano  la  guerra  civile 
a  tempo  di  Mario  ,  e  di 
Siila,  la  quale  proibiva  di 
fare  oltraggio  alcuno  a  i 
corpi  de’  morti  ;  e  fi  fa  al¬ 
tronde,  che  fi  aveva  anti¬ 
camente  orrore  di  toccare  i 
cadaveri ,  o  (blamente  av¬ 
vicina  degli  ,  e  per  quella 
cagione  quelli  ,  che  fot- 
terravano  i  morti,  e  an¬ 
che  quelli  ,  che  prepara¬ 
vano  i  cuoi  delie  bellie* 
abitavano  fuori  la  Città 
di  Roma  .  La  difficoltà, 
che  fi  aveva  a  trovar  ca¬ 
daveri,  per  farne  la  de¬ 
fezione»  appare  anche  da 
un  patfo  di  Plinio  ,  che 
conferma  la  lieffa  cola  , 
allor  che  dice  ,  eh’  era 
proibito  di  guardare  ie 
interiora  degli  uomini  . 
Ma  quella  difficoltà  ice. 
mò  in  appreso  ;  poiché 
Seneca,  che  viveva  a’tem* 
pi  di  Augnilo  ,  di  Tibe¬ 
rio,  e  di  Nerone,  dice  , 

eli 
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eh’  al  fuo  tempo  fi  dilTe- 
cavano  i  membri  de’  ca¬ 
daveri  per  ved-re  la  fi- 
tuazione  de’  nervi  ,  e  del¬ 
le  giunture  .  Era  anche 
permeilo  a’  Medici  Roma¬ 
ni  di  anatomizare  i  cada¬ 
veri  de’  nemici  ,  il  che 
fecero  fiotto  Marc-Aure- 
lio  a  riguardo  de’  Tede- 
fichi  ,  come  fi  fia  da  Gale¬ 
no  .  Quello  Medico  elfio 
fleffo  ha  potuto  defecare 
de’ corpi  umani  ;  ma  v’ha 
apparenza  ,  che  quello  non 
fia  flato  ,  che  molto  raro, 
eh’  egli  1’  abbia  fatto  ,  e 
forfè  anche  imperfettamen¬ 
te  :  il  che  prova  lo  fleffo 
Galeno  ,  affaticandoli  a 
parlare  di  altri  diverfi 
mezzi  ,  per  gli  quali  giu¬ 
dica  poters’  imparare  1’ 
Anatomia  .  Non  fu  dun¬ 
que,  che  ne1  tempi  pofle- 
riori  a  Galeno,  che  fi  die¬ 
de  T  intiera  libertà  per  le 
ricerche  anatomiche  nella 
dilezione  de’  cadaveri 
umani . 

Reflarebbero  molte  co- 
fie  a  dire  per  compiere  la 
fioria  dell’  Anatomia  ,  ma 
fe  ne  ragionerà  partita- 
mente  all’articolo  de’Me- 
dici  ,  che  fi  fono  mag¬ 
giormente  applicati  a  que¬ 
lla  faenza . 
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ANASSILAO  di  Lari  (fa 
nella  Tenaglia  Filofofo 
Pitagorico,  era  tenuto  per 
Mago  ,  e  per  quello  fu  da 
Augullo  cacciato  da  Roma, 
e  da  tutta  Italia.  Amili» 
lao  era  fimi! mente  Medico» 
La  ragione,  per  cui  fi  ac¬ 
cusò  di  Magia  ,  fu  perche 
faceva  certe  cofe  ,  che  fi 
credevano  allora  non  pote¬ 
re  naturalmente  accadere: 
faceva  per  efempio  ,  che 
quelli,  che  fi  trovavano  in 
una  aifemblea, comparsero 
avere  il  vifo  di  morti  ;  il 
che  era  l’effetto  ,  per  quel 
che  dice  Plinio  ,  del  va¬ 
pore  di  un  poco  di  folfo, 
che  faceva  bruciare  nella 
camera  ,  dove  erano  quelle 
perfone  »  Anaffilao  aveva 
fcritto  un  libro  titolato  nreu- 
ynct ,  cioè  ,  de’  giuochi ,  o 
delle  bagattelle  ,  citato  da 
S.  Epifanio  ,  e  da  S.  lre~ 
neo . 

*  ANCANTERO  (Ciati* 
dio)P felli  Nomenclator  Gem - 
marum  ,  quem  primus  edidit 
ex  Gr<cco. 

*  ANDALORO  (Andrea) 
Nacque  in  Meilìna  il  dì 
io.  Novembre  del  1672. 
dopo  aver  fatti  i  fludj  di 
lettere  Umane,  fi  diede  con 
genio  particolare  allo  fi  li¬ 
dio  delie  cofe  naturali,  $ 

della 
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della  Medicina,  dove  fece 
de’ grati  progredì  <  eli  ac¬ 
quietò  molta  gloria  ,  dam- 
pò  :  il  Cafè  de fcthto  ,  ed 
ej aminato ,  nel  gitale  pruova 
con  ragioni  ,  che  la  virtù 
della  bevanda  del  Cajè  di¬ 
pende  piu  tojlo  dall ’  acqua 
calda  ,  che  dal  jeme  del 
Cajè  abrujlolito  ■.  Me  [fina 
prefjo  Antonio  Arena  1703. 
in  12.  Di&ionarium  Ety* 
mologicum  Medicum.  La 
Bilancia  fijica  ,  0  fi  a  Idea 
del  vero  Medico  .  L.a  Mi¬ 
niera  dell' Argento  vivo  ,  0 
Ha  Riftretto  di  tutte  le  qua¬ 
lità  ,  proporzioni ,  virtù  ,  ufi 
Alckimiflici  ,  e  meccanici  del 
■Mercurio  .  L ’  officina  degli 
§dori .  Il  Florario  .  Il  Me¬ 
dico  Morale .  £0  Medicina 
Sacra  i  Lettere  de ’  Fiori  . 
Spofìzione  Idonea  delle 
Medaglie  ,  Tabelle  ,  I ri¬ 
ferì  z  ioni  Sic.  fcolpite  nelle 
parete  de1  Tempi  ,  Palagi, 
Magidrati  ,  Porte  Regie, 
e  Fonti  artifìcio!]  di  Mef- 
fìna.  Mongitor.Bibliot.Sicih 
toni.  1. 

*  ANDLA  (Anchife  ab) 
Di  codia  liba  una  lettera 
de  Natura ,  &  virìbus  Men - 
tha  ,  che  fi  ritrova  colie 
Lettere*  e  RifpollemedL 
che  ,  e  filofofiche  ,  da  ra¬ 
pate  in  Roterdam  prefso 
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Ridolfo  a  Nuyifel  1665* 
in  8. 

*  ANDOSILL A  (Valen¬ 
tino  dì  )  Vi  è  di  quedo 
Medico  un  libro  de  Pe/ìey 
dampato  a  Pamplona. 

ANDRAPODOCAPE- 
LOI ,  fpecie  di  trattante, 
di  cui  Galeno  fa  menzio¬ 
ne  in  più  luoghi  .  Si  dava 
una  volta  quefto  nome  alle 
perfone ,  che  alloggiavano 
zitelle, eunuchi,  giovinétti* 
e  altre  genti  sì  fatte,  nè 
vi  era  pericolo  dìnelfuno 
eccelfo  nel  loro  commer¬ 
cio  *  anzi  procuravano 
di  renderlo  comendevole 
predo  tutti  .  Il  loro  offi¬ 
cio  era  di  curare  ,  e  di 
abbellire  ii  corpo  di  quel¬ 
li,  che  fi  ponevano  nelle 
loro  mani.  Perciò  leggemo 
in  Galeno  ,  che  ubavano 
lavar  il  vifo  a’  loro  pen- 
bonari  colla  decozione  d* 
orzo  colata  colla  farina  dì 
fave  ,  e  tal  volta  coi  nitro, 
per  dar  loro  un  colore  più 
brillante  ;  e  battevano  le 
anche  di  quelli  ,  ch’erari 
magri  colle  corde  ,  e  poi 
le  fregavano  con  ogìio  , 
acciò  il  loro  corpo  appa¬ 
rse  più  pieno  ,  e  ben 
formato  y  legavano  le  code 
alle  donzelle  con  certe 
fa  bei  e  ben  forti  f  acciocché 

il 
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il  petto  fembralfe  più  col¬ 
mo,  e  le  anche  piu  piene; 
due  cole  ch’erano  l’ orna¬ 
mento  maggiore  del  corpo 
di  una  femmina  ;  e  ave¬ 
vano  vari  mezzi  di  far 
calcare  i  peli,  che  crede¬ 
vano  folle  guance  ,  e  full' 
.altre  parti  dei  corpo  per 
renderle  più  belle,  e  dar 
loro  l’aria  di  giovanezza. 
Gli  Edili  Romani  ordina¬ 
rono  con  una  legge  di 
olfervar  1  mali  ,  o  i  difetti 
degli  fchiavi,  che  lì  efpo- 
nevano  in  vendita  ,  per 
non  mandarli  fenza  necef- 
fità  prelfo  gli  Andrapodo- 
capeloi,  a1  quali  fi  confe- 
gnarebbero  ,  qualora  di 
fatti  loro  fi  fcopnlfe  qual¬ 
che  male  ,  o  difetto  nell’ 
ufcir  dalle  loro  mani. 

ANDREA,  Medico,  che 
fi  crede  elfer  vifTuto  lotto 
Tolomeo  Filopatore  verfo 
la  fine  del  trenrottefimo 
fecolo  del  Mondo.  Qjtefio 
c  il  penfierO  dì  Daniello  le 
Clcrc  ,  e  dì  Giovanni  Errtco 
Sculzio  ,  i  quali  giudicano 
ejjer  quell ’  ijìefio  ,  di  cui 
parla  Palibio  ,  che  ritrovati* 
dofi  una  notte  nel  padiglione 
del  fuo  Re  ,  ju  da  un  certo 
Teodoto  ammazzato  crederi - 
do  di  ferire  il  Re.  Era  di- 
fcepolo  di  Erofilo.  Ma  fi 
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dubita ,  che  noyi  Me  di  poi 
pajjato  nella  fetta  Empiri . 
ca  .  Galeno  ,  parlando  di 
lui,  dice,  ch'aveva  ripie¬ 
ni  i  Tuoi  libri  di  fallirà* 
e  di  cole  vane  ,  e  fu  per- 
fiiziofe  ;  ma  lì  pub  credere, 
che  non  fiafi  in  tal  guifa 
portato  verfo  di  Andrea, 
fé  non  per  vendicar  fi  di 
ciò  ,  che  quello  Medico 
aveva  fcritto  contra  ippo- 
crate  dicendo  ,  che  quefii 
aveva  abbandonata  la  fucL 
Rat  ria  ,  e  [e  n  era  fuggito 
in  Tenaglia,  dopo  di  aver 
dato  fuoco  alla  Biblioteca 
di  Guido  .  Quejìo  tl  di  [fé 
And  rea  tn  un  lib  yo  deli  ori - 
gì  ne  della  Medicina  ;  non 
di  meno  Ì  Autore  del  grand 5 
Etimologico  nferifce  ,  eh' 
Eratajìene  t  atti)  que fio  Jleffo 
Andrea  da  plagiario ,  e  che 
fi  aveva  fati  onore  cogli  fcrit* 
ti  altrui  .  E’  certo  dall’ 
altra  parte  ,  che  Andrea 
non  riguardava  di  buon’ 
occhio  Ippocrate  ;  la  dif* 
ferenza  de'  fentimenti  di 
quelli  da  quelli  di  Erofilo 
di  cui  era  feguace  ,  il  por¬ 
tava  fenza  dubbio  ad  oprar 
così:  ma  non  ne  lìegue  quin¬ 
di  ,  che  la  novella  di  An¬ 
drea  fi  a  lontana  da  calun¬ 
nia  ,  nè  che  gli  fia  (laro 
permeifo  di  fpacciarla  . 

Tra 
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Tra  i  libri ,  che  Andrea 
aveva  com polii  ,  ve  n’era 
uno  titolato  :  Narthex  » 
Fra  li  differenti  lignificati 
di  quella  voce  Greca,  quale 
propriamente  corrifiponde  ,  e 
denota  una  pianta  ,  detta  da 
Latini  Ferola  ,  e  [igni fica 
anche  un  haflone ,  una  ver¬ 
ga  ,  o  un  tirfo  ,  fimile  a 
quello ,  che  porta  Bacco ,  il 
trova  la  parola  Italiana 
Scatola  ,  o  Cadetta  da  Ce¬ 
rtifico  ,  e  appare  ,  che  quell’ 
ultimo  fenfo  abbia  avuto 
in  mira  Andrea  ,  voleva 
lenza  dubbio  dire,  che  li 
Medici,  e  li  Cerufici  do* 
vean  con  effi  portar  quello 
libro ,  come  una  fpecie  di 
Caffè  tra,  dove  troverebbe¬ 
ro  i  medicamenti  per  tutte 
le  malattie  .  Diverfi  Me¬ 
dici  ,  che  viffero  dopo  di 
lui  ,  diedero  lofleifo  titolo 
a'  libri  ,  ne’  quali  diicri- 
vevaoo  rimedi  .  Si  fa  al¬ 
tronde ,  che  Andrea  aveva 
molto  fcritto  fopra  la  Ci- 
rurgia,  è  ancora  da  Celfo 
citato  tra  li  principali  Au¬ 
tori  di  quefl’Arte  .  Nella 
vita  d‘ Ippocfats ,  malamente 
attribuita  a  Sor  ano ,  fletta 
q  uè  fio  libro  di  i Andrea  :  mpi 
Tt/t  ìxTpixij?  ytveccXoy'ioiS)  ctoey 
deir  origine  della  Medicina, 
Tiraquello  nell'elenco  de - 
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gli  antichi  Medici ,  crede  f 
che  quejìo  Andrea  fia  lo  fieffoy 
che  Androne  ,  e  rapporta  , 
che  Plinio  ,  lib.20.cap.18., 
cita  Androne  per  quella  me» 
dejtma  cofa  ,  che  viene  citato 
da  Diofcoride  col  nome  di 
Andrea  ;  le  Clero  film  a  y  che 
in  quejìo  pajjo  di  Plinio  vi 
fia  jcorfo  errore  ;  poiché  in 
altre  edizioni  più  corrette  fi 
trova  Andrea ,  come  in  quella 
del  P.  Arduino  .  Quello  y 
che  di  cefi  di  Celfio  ,  cp  ab¬ 
bia  citato  Androne  ,  nello 
JìejJo  libro  in  cui  al  princi¬ 
pio  ha  nominato  Andrea  , 
nella  prova  di  più  ,  che  f offe 
una  jiefisa  perfiona  ,  Qjiefìo 
Androne  fi  dee  filmare  non 
folo  dijìinto ,  ma  anche  più 
vecchio  di  Andrea  \  poiché 
Galeno  de  comp.  medie. s.L 
narra  di  Erajìjìratoycbe  cofiay 
in  caffo  di  nece  ffitù  ,  non  ri» 
trovandofi  pronte  alla  mano 
le  pajìiglie  di  Androne ,  ab¬ 
bia  ad  effe  Jojìituito  .  Alcuni 
vogliono  ,  che  quejìo  nojìro 
Andrea  eraP alermitano.Ved. 
Fazzella  delle  cofe  di  Sicil. 
decad.  i.  lib.  8.  Mongito» 
re  Bibliof.  Sicil.  tom.  i. 

Caffio  fa  menzione  di  un’ 
Andrea  Canflio ,  e  Galeno 
cita  un  Medico  delio  flef- 
fo  nome  ,  che  ’l  chiama 
figlio  di  Chrifiari  :  non  fi 

fa, 
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fa  ,  fe  quefti  Autori  par¬ 
lano  del  medcfimo  ,  o  di 

altro.  Sculzio  crede,  che  fi  a 
lo  fteffo. 

*ANDREA  (De  S.)  Dot* 
tore  Medico  della  Facoltà 
di  Caen  nella  bafsa  Nor¬ 
mandia,  e  Conigliere,  e 
Medico  ordinario  del  Re, 
publicò  :  Nuove  Yifteffioni 
circi  le  cagioni  de  morbi  , 
e  de  loro  fintomi  .  Fari  fi 
preffo  Lor.  d?  Houry  1687. 
in  8.  in  lingua  Francefe  . 
Lettere  ad  alcuni  de'fuoi  ami¬ 
ci  in  occafione  della  Mafia, 
de ’  Maleficj ,  e  degli  Stre¬ 
goni  in  Francefe  .  Parift 
preffo  Kob.  Marc.  Defpilly 
1725.  in  12.  Ri  [le  fio  ni  circa 
la  natura  de ’  rimedj  ,  gli 
effetti ,  il  modo  di  operare, 
le  indicazioni  ,  le  contrain- 
dicazioni  coll'ufo  ,  ed  abufo 
di  efsi  ;  confermate  dagli 
efempj  ,  fìorie ,  e  ofjervazio- 
ni  &c.  in  Francefe  .  Rcen 
prefjo  Frane .  Vautier  1700 
in  12. 

*  ANDREA  (Giovanni) 
di  Scougard  Danefe,  Dot¬ 
tore  di  Medicina,  efercitò 
la  Tua  Profeffione  in  Co* 
flantinopoli  ,  e  fu  molto 
amato  da  Sultani  j  e  in  qus- 
fta  Città  morì  .  Diè  alle 
fhmpe  :  Qujfìiones  Phy Fico- 
Medica  .  FVittember .  1624. 


A  N  ni 
in  4.  E  in  quello  anno,  e 
nella  medefìma  forma  cac¬ 
ci  ò  in  W i 1 1 e mbe r g a  ;  Di- 
fputatio  de  Syncope . 

*  ANDREA  (Francefco) 
Medico  della  Facoltà, , di 
Caen  fu  Autore  di  un 
Dialogo  circa  l’Acido  ,  e 
l’Alcali,  in  Francefe,  Ram¬ 
pato  a  Parigi  nel  1677. 

*  ANDREA  (Samuel lo) 
Epiftola  de  Balfamationi- 
bus  veterum  ,  feti  rifu  con - 
diendi  cadavera  apud  Vete - 
res  .  Si  ritrova  Ludovici  de 
Bils  refponfìone  ad  Epifìo - 
lam  1  ob.  Andrej,  qua  ofìen - 
ditur  verus  ufus  va  forum 
haf lenii s  prò  Lymphaticis  ha - 
bitorum  .  Marburgi  Catto - 
rum  apud  Salomon.  Schade - 
witzium  1678.  in  4. 

*  ANDREA  (Tobia)  vi 
fono  di  quelli  .*  Breve  ex- 
tradurti  atìorum  in  Cadave - 
ribus  Bilfiana  methodo  pr di- 
par  atis  ,  Ila  unito  cum  Lu¬ 
dovici  de  Btls  Rejponfione 
ad  Epifl.  ejufd.Tob.  Andre j, 
qua  oflenditur  verus  ufusva- 
forum  Lymphaticorum.  Duif 
burgi  1659*  in  g.  Marburgi 
Cattorum  apud  job.  Schade - 
witzium  1 678.  in  4.  Bilanx 
ex  ad  a  Bìlfianx ,  &  Claude- 
nanj  Balfamationis  .  Qua 
ojlendttur  D.  Clauden  in¬ 
ventanti  Balfamationem  non 

min  us 
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mìnus  a  e  veterum  long  e  a 
JBilfiana  dijferre  & c.  Amjìe- 
lodami  lógz.  in  12. 

*  amdreghetto . 

Veci.  Aidsgretto. 

*  AN DRILLO  (Miche¬ 
langelo)  fu  Filosofo  ,  e  Me¬ 
dico  Veronefe,  aggregato 
al  Collegio  di  Venezia  , 
pubblicò  :  Confilium  veto- 
rum  y  &  Neotericorum  de 
eonfervanda  valetudine ,  five 
de  morborum  caufis  proca - 
tareticls  ,  in  quo  rationes  ex - 
perimentorum  fuffragiis  di - 
/cuffie  exarantm  & c.  Lug - 
dimi  stpud  Job ,  de  lupi  fa 
1693.  in  4» 

ANDRGCIDE,  Medico 
in  una  lettera  ad  Aleffan- 
dro  il  Grande,  gli  fenile 
in  quelli  termini:  „  Sire, 
,,  ricordatevi  quando  he- 
„  vere  ,  che  ’l  vino  è  il 
„  fangue  della  terra  ,  e’1 
„  veleno  dell’uomo.,,  Il 
pa(fo  di  Plinio  è  il  feguente: 
lib.14.  cap,$.  „  Vinum  po- 
ss  tatqrus  Rex  ,  memento 
?>  te  libere  fanguinem  ter- 
„  xx:  fscut  cicuta  homini 
s,  venenum  eli,  li  c  cicuta; 
,,  vinum . ,,  Plinio,  che’! 
riferifee  ,  dice  parimente, 
ch’Androcide  dava  un  ri¬ 
medio  cantra  i  vapori  del 
vino.  ,,  Ch’era  il  rafano: 

„  Bine  fumpfjt  Androcy* 
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,,  des  medie inam  centra 
„  ebrietates  ,  raphanum 
ry  mandi  praecipiens  lib.zj. 
cap.z 4. 

ANDROMACO  il  pa¬ 
dre  nacque  in  Creta  ,  e 
vilfe  fotto  il  Regno  di 
Nerone  ,  Nulla  Pappiamo 
circa  1  Pentimenti  ,  e’i  me¬ 
todo  di  quello  Medico  . 
Ci  ridano  dì  lui  folo  molte 
deferizioni  di  rimedi  com-, 
podi  ,  che  in  parte  egli 
inventati  aveva  Galeno, 
che  fi  prefe  P  incarico  di 
riferirlijmette  Andromaca 
al  rango  degli  Autori  più 
celebri ,  che  hanno  fcritto 
intorno  a’  rimedi;  ma  poi 
il  taccia  per  aver  data  la 
dìferizione ,  lenza  aggiun¬ 
gervi  le  proprietà  loro  , 
e  fepza  manifeltare  per 
ordinario  i  mali ,  ne’quali 
fono  propri  quelli  medi¬ 
camenti  - 

La  più  famofa  deìle  com*' 
porzioni  ,  eh’  Andromaco 
abbia  data,  è  l’antidoto, 
ch’egli  chiama  Galene ,  cioè 
Tranquillo  y  che  in  appreso 
fi  nomò  Teriaca  .  Andro¬ 
maco  compofe  un  Poema 
Greco  in  verfi  Elegiaci, 
che  dedicò  a  Nerone  ,  il 
quale  ancora  ci  rimane , 
ove  infegna  il  modo  di 
preparar  quell’antidoto ,  e 

ac- 
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accenna  ì  mali  contra  de’ 
quali  fi  può  adoperare  . 
Fece  quella  definizione  in 
verfi  più  rollo  ,  che  in 
prola  ,  acciò  non  venifie 
sì  facilmente  alterata;  cosi 
ne  ha  penlato  Galeno,  il 
quale  in  ciò  approva  la 
prudenza  di  Andromaco. 

Fino  a  quel  tempo  l’an¬ 
tidoto  di  Mitridate  era 
flato  il  lolo,  che  f offe  tra 
le  mani  di  tutti  .  Ma  in 
che  fi  conobbe  quello  di 
Andromaco,  il  pruno  ven¬ 
ne  quali  m  dilufò  ;  benché 
a  dir  il  vero  ,  F  ultimo 
non  folle  ,  eh’  una  imita¬ 
zione  del  primo  :  la  loia 
elfenzial  differenza  ,  che 
pa  la  tra  loro  ,  non  con¬ 
file  quali  ,  che  nell’  ag¬ 
giunta  delle  vipere  ,  le 
quali  entrano  di  più  nella 
i  eriaca  .  Ghe  che  ne  fia, 

1  antidoto  di  Andromaco 
tu  talmente  filmato  in 
Koma  ,  che  alcuni  Impe¬ 
ratori  il  fecero  comporre 
nel  proprio  Palazzo  ,  e 
prefero  una  particolar  cura 
di  far  venir  tutte  le  dro¬ 
ghe  Decedane ,  e  di  averle 
ben  condizionate  .  L’ Im- 
perator  Antonino  ne  pren¬ 
deva  ogni  giorno  a  digiu¬ 
no  la  dofe  di  una  fava  * 
e  tale  fu  ia  filma  di  que- 
Tom.L 
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no  rimedio  ,  che  diverfi 
Medici  invano  intrapreie- 
ro  di  farvi  de  i  cangia¬ 
menti ,  e  di  produ r  varie 
teriache  di  loro  invenzio- 
ne.  La  Teriaca  di  Andro¬ 
ne  a  co  fi  folliene,  e’i  mirabii 
fi  è  ,  che  quantunque  vi 
fi  fieno  già  da  gran  tempo 
feoperti  molti  difetti  ,~  e 
molte  cole  fu  per  fio  e,  pure 
nelle  più  colte  Città  di 
Europa  non  fi  iaicia  di 
feguire  appuntino  la  de, 
fcrizione  di  quello  Medico 
di  Nerone. 

Andromaco  ebbe  un  fi¬ 
glio  coi  medefimo  nome* 
cne  pofe  in  proia  la  de¬ 
ntizione  ,  che  fuo  Padre 
aveva  data  in  verfi. 

ANDRY(Nicoiò)  Dottor 
Regente  ,  e  antico  Decano 
della  Facoltà  di  Medicina 
di  Parigi,  Configliere  dei 
Re,  Lettore,  e  Profeffòre 
nei  Collegio  Reale,  era  in 
gran  Rima  circa  la  metà 
del  xvm.  fecolo .  Quello 
celebre  Medico  ebbe  cor- 
rifpondenza  di  letterecon 
Giorgio  Bagiivi  ,  Profeffò¬ 
re  di  Anatomia  nella  Sa¬ 
pienza  di  Roma  ,  come  ap¬ 
pare  dalle  fue  opere  .  Ab¬ 
biamo  d’invenzion  di  An- 
ary  un’eccellente  Trattato 
de  la  Generazione  de  Vermini 
H  *  nel 
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nel  Cotpo  humano  ;  tu  dal 
pubblico  ricevuto  con  ge¬ 
nerai  applaufo  ,  a  quella 
bell’opera  fi  dee  una  inti¬ 
mità  di  rifchiaratnenti  iti- 
tereffanti  >  de  quali  fono 
filaci  arricchite  la  Medici¬ 
na  ,  e  la  Fifica  fu  quella 
materia  *  Andry  ne  lè  tare 
una  nuova  impreffione  nel 
1741.  molto  accrefciuta  : 
Meilo  fteffb  anno  pubblicò 
ancora  la  tua  Ortopedia  ,  e 
P  Arte  di  prevenire  ,  e  cor - 
Yeggete  ne  fanciulli  le  de - 

formìtà  del  corpo „ 

Andry  ebbe  molte  con- 
tefe  letterarie  con  Filippo 
Hecquet ,  fuo  collega,  circa 
i  Trattati  della  Sagola  ,  e 
delle  Difpenfe  dalia  Qua- 
refima*  che  quelli  diede  al 
pubblico  .  Le  cole  ti  eran 
portate  acerbamente  tant’ 
oltre  *  che  ’1  Pubblico  li 
riguardava,  come  nemici. 
Ma  quelli  due  grand’ Uo¬ 
mini  9  che  non  fi  propo¬ 
neva^  altro  fine  ne’  loro 
ferirti  ,  che  la  perfezione 
della  Medicina  ,  potevan 
realmente  effer  nemici  , 
per  aver  differenti  opinio¬ 
ni  abbracciate  ?  La  promo¬ 
zione  di  Andry  nel  1724- 
d  Decanato  della  Facoltà 
fè  vedere  che  no;  in  che 
fu  detto  Decano  ,  Filippo 
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Hecquet  gli  fece  chiedere 
da  un’amico  comune  lora 
per  andare  a  rallegrarli 
con  lui  ,  per  la  giuflizia, 
che  la  Facoltà  aveva  refa 
al  merito  di  un’uomo, che 
fembrav^a  da  ella  lungo 
tempo  pollo  in  obblio  - 
Andry  ,  tocco  dalle  fue 
anticipazioni  9  volle  pre¬ 
venire  F  Hecquet  ,  e  in 
effetto  fu  il  primo  a  vi¬ 
brarlo  ,  Dopo  quello  tempo 
non  ceffarono  di  darfi  re¬ 
ciprocamente  ogni  forca  di 
tellimonianza  di  un’  ami 
cizia  la  più  fmeera. 

♦  ANEL  (Domenico)  Fu 
un  celebre  Cerufico  Fran- 
cefe  ,  che  efercitò  la  fua 
profeffione  prima  nell’  ar¬ 
mate  del  Re  di  Francia  , 
e  dipoi  in  quelle  di  S.M. 
Imperiale,  uomo  che  per 
la  fua  abiltà  averebbe  me¬ 
ritato  miglior  fortuna  3 
efsendo  molto  povero  , 
ftampò  in  Francefe  varie 
opere ,  cioè  :  Varte  di  fuc~ 
chiar  le  ferite  fenz,a  fervirji 
della  bocca  umana  .  Amfter - 
dam  prejfo  Frane ,  Vander 
Rlaats  1707,  in  S.  e  fi 
ritrova  anche  in  un  aitr 
opera  in  Francefe  intito¬ 
lata  :  Raccolta  di  Metodi- 
approvati  & c.  colla  giunta 
di  un  Difcorfo  di  un  Spe* 
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tìfico  proprio  a  provenire 
certi  mah  Venerei  nuovamen¬ 
te  inventato  daliAnely  Jìam- 
pato  a  Trevoux  172 1.  in  1 2. 
alla  fine  dei  Tom.  II. 
Nuovo  metodo  di  guarire  le 
Fifìole  lacrimali  ,  Torino  , 
preffo  Pietro  Giufeppe  Za - 
patta  1719.  in  4.  Continua¬ 
zione  della  nuova  metodo  di 
curare  le  Fijìole  lacrimali ,  0 
Difjertazioni  apologetiche  per 
la  nuova  metodo  ,  Torino , 
preffo  Gianfranc .  Maireffe  , 
£  Giovan.  Radix  17 14.  />*  4. 
Dijjertazione  fopra  la  nuova 
/ coperta  'deli  Idropijta  de * 
lacrimali ,  [opra  le  ca¬ 
gioni  ,  che  la  producono  ,  e 
fopra  i  vantaggi  ,  r/j*  /; 
caveranno  da  quefta  nuova 
f  coperta  ,  e  dedicata  al  Duca 
di'  Orleans ,  flampata  in  Pa¬ 
rigi  nel  17 1 6.  e  prefentata 
ali  Accademia  Reale  delle 
Scienze  il  26.  Settembre 
!  deli  anno  1717. 

4  ANGELE  LLO  (Nicolò) 

|  pubblicò.  De  menfium  dimi¬ 
nuitone  y  &  mola  :  #<7 
triculi  dolore  y  Confilium  - 
Si  ritrova  nell’opera  ,  che: 
Jcfepbus  Lautenbachius  col- 
legit  y  &  edidit  Franco} urtiy 
apud  ] oh,  Sartorium  1605. 

:  in  4.  p.310. 

*  ANGELINO  (Facondi- 
1  no)  di  Riraini,  fi  ritrova 
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di  cofiui  :  Methodus prò  ve¬ 
na:  feti  ione  eligenda .  P  ata¬ 
vi  i  1641.  e  1650.  in  4. 

/ANGELINO  (Fulvio 
di  Cefena  diè  al  pubblico: 
De  verme  admirando  per  na¬ 
ve  s  egrejfo  >  Brevis  Difcur- 
fus ,  Et  Vincentii  Alfarii  a 
Cruce  de  eadem  re  commen - 
tariolum  ,  Ravenna  ,  apud 
HceredsPetri  J  obannelli  1610 . 
in  4. 

*  ANGELO,  codili  tra¬ 
duce  in  latino  il  Micro- 
cofmo  di  Bafilio  Valenti¬ 
no. 

/  ANGELO  (Daniello) 
di  quello  Medico  abbiamo 
le  feguenti  cole  ,  cioè  :  Ca - 
talogus  medicamentorum  fpa- 
gyricorum  Pharmacope#  fpa- 
gyriccc  llluflrifs,  Dom.Comi - 
tis  Odoardi  de  Populis.  In 
quo  de  eorum  virtute  ,  ufuy 
&  dofi  agitar  ;  cui  adjun- 
iìa  e/l  ejufdem  Authoris  Ap- 
pendix  de  compojitione  me¬ 
dicamentorum  generis  cu/uf- 
cumque  ad  morbos  dtverfos . 
Dantifci  apud  Simonem  Rei¬ 
ni  gerum  y  fumptibus  Cafp , 
pVacbtleri  Bibliopola  Franco- 
furt  1667,  in  8.  fi  ritrovano 
nell’Efemeridi  de’  cur.  di 
Germ.ann.vi.&  vii. n. 195. 
Obfervatio  de  calcali  veftca 
grandioris  fpontanea  excretio - 

ne,  lbid,  ann.vni,n-76»  De 
H  2  a  bufa 
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abufu  T abaci  n*77«  De  tu - 
f fiore  bracini  ex  f  cable  retro - 
pulfa  n.  78.  De  bubonibus 
veneriis  inunBione  retropul - 
fis. 

*  ANGELO  (Vittorio) 
Vincenzo  Manucio  Perugi¬ 
no  refe  pubblici  dopo  la 
morte  di  Angelo  i  Puoi 
Confulti  medici.  Roma  ex 
Typograph .  Caballina  1640. 
in  fogi. 

*  ÀNGELIS  (Giovanni 
ab  )  di  quello  li  hanno  : 
Vindici a  differtatioms  Epi - 
Jìolica  Theodori  Aldis  de  ge« 
nsrattone  animalìum  contea 
Harvejum  .  Amfielodami 
1667.  in  12. 

*  ANGELUZIO  (Teo¬ 
doro  )  da  Beiforte  ,  fi  ri. 
trovano  di  quello  Medico: 
Ars  Medica  ex  Hippocrathy 
&  G aleni  tbefaurh  potijft- 
mum  deprompta  ,  ac  fingu- 
lari  quodam  ,  &  perspicue 
fententiarum  ordine  expofita. 
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Veneti  apud  Paul .  Majettum 
1588.  in  4.  De  natura 
curatione  maligna  febris  li * 
bri  quatuor  .  Venet.  apud  Ro - 
bertum  Majettum  1603. in  4. 
BaBria  .  Quibus  rudens  qui- 
dem  y  ac  jalfus  criminator 
valide  rcpercutitur  y  &  de 
natura  maligna  febris  accu - 
ratijfime  dijfentur  .  Veneto 
apud  Job.  Baptifiam  dot * 
tum  1595.  in  4. 

ANG1TIA,  figlia  di  Ae- 
ta  Rè  della  Colchide  ,  è 
quella  da  cui  i  Marfi ,  Po¬ 
polo  d’  Italia  ,  imparato 
avevano  il  modo  d’incan¬ 
tare  i  ferpenti  .  Se  le  ac¬ 
ni  buiice  l’efier  fiata  la  pri¬ 
ma  a  fcoprire  l’erbe  vele- 
noie,  e  i  veleni  tirati  dal¬ 
le  piante  .  I  Marfi  fon  ora 
quelli  che  abitano  P Abruz¬ 
zo  ulteriore  ,  dey  quali  così 
parla  Silio  Italico  ,  che  ferve 
maggiormente  quefio  pajfo  a 
[piegare: 


Hse  beliate  pares  morant,  at  Mar  fica  pubes 
Et  Sellare  marna  *  &  chelydris  cantare  faporem, 
Vipereumque  herbis  hebetare,  &  cannine  dentem. 


Uh,  8. 

Alcuni  han  creduto  ,  che 
fi  chiamaffe  anche  Angero- 
na  ,  perche  i  Romani  af¬ 
flitti  dalla  malattia  chia¬ 
mata  Angina ,  cioè  :  Schi * 
mnzia ,  ne  furono  liberati, 


dopo  i  voti  ,  che  Pebber 
fatti.  Giulio  Modejìo  dicet 
ejfer  fiato  quefio  la  cagione » 
per  cui  i  Romani  onoravano 
quefia  Dea  con  facrificj  nel - 
la  cappella  della  Dea  Volum 

piay 
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pia  ,  volendo  Ver  rio  Fiacco 
Ageroniam  dici  ,  quod  an- 
gores,  ac  animorum  foli- 
citudines  propinata  depe!- 

lat;  aggiungendo  il  Ma  fu¬ 
rio  ,  che  ^immagine  di  quejìa 
Idea  era  collocata  nell' altare 
della  Dea  Volupia  colla  boc¬ 
ca  chiufa  ,  e  legata  ,  affa 
che  / offrendo fi  i  proprj  dolo¬ 
ri  y  ed  angofcie  ,  fi  giunga 


A  N  117 

merce  la  pazienza  al  fornaio 
de 1  piaceri .  Macrob.  Sata¬ 
na].  lib.i. 

Si  dice  parimente,  che 
Angitia  era  figlia  del  Sole, 
e  fi  pretende  ,  che  fia  la 
fteffa  ,  che  Medea,  la  quale 
per  altri  è  tenuta  per  fua 
lòrella,  come  Circe  .  Ser¬ 
vi»  commentando  quefii  ver  fi 
di  Virgilio 


•  •  •  •  •  ncque  eum  juvere  in  vulnere  cantus 
Somniferi,  &  Marfis  quelita;  in  montibus  herbse. 


JEneid.  lib.'j . 
dice  ,  che  Medea  feguendo 
Gia/one  venne  in  Italia  ,  e 
avendo  dati  a  Marrubfi  che 
abbitano  verfo  il  lago  di 
Celano  ,  rimedj  per  di  (fen¬ 
der  fi  dagli  attacchi  de ’  fer- 
penti ,  quefii  Popoli  la  chia¬ 
marono  Anguitia  dalla  pa¬ 
rola  latina  Anguìs ,  che  li¬ 
gnifica  Serpente  ,  0  da  An- 
gere,  che  lignifica  tormen¬ 
tare  ,  0  pur  da  tutte  due  , 
poiché  con  i  fuoi  incanti 
tormentava  ,  e  faceva  morire 
i  ferpenti. 

^ANGUILBERTO  (Teo¬ 
baldo  )  Irlandefe  fcriflfe  : 
Menfa  phtlofophica ,  compen¬ 
diose  traclanSy  imprimis  quid 
in  Convivii s  prò  cibisy&po- 
tibus  fumendum  efì  .  Deinde 
qui  fermones  in  illis  fecun- 
dum  exi genti  im  per  fonar  um 


habendi  funt  ,  &  quee  fe « 
tìiones  difeutiendee  y  qua  in- 
fuper  faceti ^  ,  &  joci  inter - 
fnendi .  Parifiis  a  pud  J  oh • 
P arvum  1  5  17.  in  8. 

*ANGUILLARA  ( Luigi) 
Romano,  e  non  Ferrarefe 
come  fcriffe  il  Borfetti  , 
fiorì  nel  xvi.  fecolo  ,  e  fu 
un  valente  Botanico,  che 
feorfi  aveva  più,  e  più  paefi 
non  folo  d’ Italia  ,  ma  di 
Europa,  e  d’Afia  in  ricer¬ 
ca  di  piante  ,  e  fi  fermb 
per  qualche  tempo  in  Can- 
dia  fiotto  la  dificiplina  di 
Cofiantino  Rodiotto  Speziale 
intelligentiffimo  di  erbe. 
La  Repubblica  di  Venezia 
per  agevolare  a  i  Medici, 
e  Profeffori  della  fua  Uni- 
verfità  lo  Audio  ,  e  la  co- 
nofeen^a  de1  femplici ,  la 
H  3  quale 
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quale  non  poteva  ottenerli 
fenza  grave  di  (pendio  ,  e 
istiga,  nè  fenza  andar  va¬ 
gando  per  vari,  e  diverti 
luoghi,  decretò  nel  1555. 
li  30,  Luglio  ,  che  fi  co- 
firuilfe  in  Padova  un'Orto 
Medicinale  ,  in  cui  fi  tra- 
fpor tallero  ,  e  coltivalfero 
le  piante  piu  peregrine  , 
ehe  neT  vicini,  e  lontani 
paelì  fionderò  ,  di  quella 
necelfarìa  ,  e  lodevol’ope- 
rà  ne  fu  anche  promotore 
Daniello  Barbaro  ;  onde  a 
quello  fine  fu  prefo  a  pi¬ 
gione  un  terreno  dei  Mo¬ 
naci  dì  S,  Giudina.  Dopo 
il  corfo  dì  alcuni  anni  im¬ 
piegati  nella  bruttura  del 
luogo,  fu  chiamato  Luigi 
Anguillara  ,  che  andava 
in  grido  di  eccellente  Bo¬ 
tanico,  da  Bologna,  dove 
allora  dimorava,  per  Cu- 
ftode  ,  e  Maeflro  deìPOrto 
nel  154Ò.  li  8.  Agodo  - 
Quindi  l’Anguillara,  e  non 
Luigi  Mondella  come  cac¬ 
ciò  fuora  il  Tommafini  , 
fu  il  primo  Cudode  deli’ 
Orto  medicinale  di  Pado¬ 
va  .  Nel  1561.  rinunciò 
quella  carica  ,  e  fi  portò 
a  Ferrara  ,  dove  efercitò 
la  fua  profelfìone  ,  e  fè 
modra  di  fua  abiltà  con 
pubblici  fperimenti,  e  prin^ 
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cipalmente  nella  compofi- 
zìone  della  teriaca ,  per  la 
quale  viaggiò  nella  Puglia 
con  Frate  Evangelica  Qua¬ 
drando  a  raccorne  i  (em¬ 
piici  ;  ma  fornita  appena 
quell'operazione  ,  morì  di 
febbre  in  detta  Città  l’Ot¬ 
tobre  del  1570.  Si  ha  di 
lui  :  I  femplici  di  Luigi 
Anguillara  [  Botanico  in 
Padova]  in  più  pareri  a  di¬ 
vertì  nobili  uomini ,  man¬ 
dati  in  luce  da  Giovanni 
Marinelli,  in  Venezia  per 
Vincenzo  Valgrifi  1561- 
in  8*  De  fimplictbus  lìber 

ti  r  «  |  /**  * 

prtmus  cum  noU$  Lajpart 
Bau  bini .  Beffile#  apici  Hen - 
iris  é  Petrl  1503.  in  8« 

*  A  NGU  ISOLAI  Anto¬ 
nio  )  fcrilìe  :  De  bamorrboi - 
dibus  Concilium ,  ritrovali 
nell’  opera  ,  che  Jofephus 
Lautenbachìus  collegìt  ,  id3 
edidit  Francofurti  apud  Job * 
Sartorium  1605.  in  4.  p.225. 

/  ANHARDO  (Elia)  fi 
ritrova  :  C onfiillum  Poda - 
grìcum  4  Ingoljìadlì  1585. 
in  8. 

*  ANHORN  d’HartwifL 
(  SilveCro  Samuello  )  Fio¬ 
rì  nel  xvi  t.  fecolo  fu  un 
Medicò  molto  celebre,  e 
Archiatro  dell’  Abate,  e 
Principe  di  S.  Gallo  :  fi 
ritrovano  di  quello  nelle 

Mi* 
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Mifcellanee  de’Curiofi  del¬ 
la  Natura  di  Germania 
varie  narrazioni  ,  cioè  : 

Decur .  2 .  ann .  I.  obf.  39. 
Anatome  Pucllx  rerum  in - 
folitarum  eju  delettat<e.  De 
cut. ann. 6.  obf. De  ab - 
fceffu  ab  domini  s  /insulari  . 
Decur. 1. ann. 9.  obf.  174.  De 
vulnere  capitis  cum  frattura 
craniiy  &  fungo  .  Decur.  2. 

io.obf.19.  De  plica  amifja 
fteatoma  .  Decur .  i.ann.i. 
obf*  86.  De  infante  recens 
nato  ,  ab  extremsrum  in 
aquam  frìgidam  immerfio - 
we  Itterico  ,  breviq.  mortuo . 
obf  87.  De  menfium  mo¬ 
mentanea  fupprejìone  , 
in f e  cut  0  ittero  ex  attattu  ca - 
daveris  .  obf.  88.  De  vtr - 
e*  fcapults  fcarlficatisy 
menfibus  purgata,  obf.  89. 
De  ittero  cum  ileo  curato . 
obf.  90.  De  ileo  ex  byper - 
catharft  curato  .  Decur.  3. 

3.  obf.  58.  De  cata - 
lepft  cum  borrendis  motibuS 
convulfivis.  Decur.  3. 

4.  oZ>/.  73.  De  puella  ex 
ahfcejfibus  internis  defuntta 
cbf.  101.  D?  curadis  fen - 
/m’tf  epidemie ce  .  Decur. 3. 
ann .  5,  (5?  6.  ob fervano  in 
appendice  :  De  confìitulione 
epidemica  Sangallenft  finis 
an.  1696.  principii  1697. 
cur.  3.  7.  8.  obf 
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15^*  De  abortu  felicitar  in- 
libito  .  ibid.  in  Ephcmer . 
2VW.  Cwr.  Cercf.  1.  2. 

obf  5.  De  febri  itterica 
chronica  ,  r&tt?  colica  ven - 
triculi  ;  obf.  6.  De  abfcifp 
fa  coli  portione  non  letbali : 
obf.  7.  De  ad  bxmorrha- 
giam  e  dente  evulfo  ,  rmf- 
d/o  :  obf. 8.  De  raucedini s 
remedio . 

*  ANRIQUEZ  (  Erri¬ 
co  Giorgio  )  Portogliele 
della  Guardia,  Profelfore 
di  Salamanca  ,  e  Proret¬ 
tore  della  Cattedra  di  Co- 
imbria,dove  s’infegna  Avi¬ 
cenna  ,  finalmente  avendo 
occupato  il  primo  luogo 
della  Medicina  pratica  » 
pafsò  ad  effer  intimo  Me-* 
dico  di  Antonio  Alvarez 
di  Toledo  Duca  d’  Alba  . 
Stampò, Tratado  dell,  per¬ 
fetto  Medico.  Salamanca# 
1595.  in  4.  nell’ anno  an¬ 
tecedente  ufcì  in  Latino. 
De  regimine  cibi  atque  /?o- 

y  &  de  ceterarum  rei 
rum  ufu  y  nova  enarratio  » 
Salmanticx  ,  Micbae - 

/fW  Serranum  de  Vargas  > 
1594.  /»  8. 

*  ANSELMO  (Aurelio) 
Mantuano  fiorì  nei  prin¬ 
cipio  del  xvii*  fecolo  * 
pubblicò  :  Gerocomica  fivtt 
defenum  regimine  libri  tref. 

H  4  Vi- 
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Veneti is  apud  Frane,  dot-* 
tum ,  ióoó.  in  4. 

*  ANTARVETOr  Gio¬ 
vanni  )  viveva  nel  prin¬ 
cipio  del  xvu.  fecole,  in 
cui  ulcì  alla  luce:  apolo¬ 
gia  prò  fudicio  jckoU  Pa- 
rijienfis  de  Alchimia  .  Ad 
Harveti  ,  &  B.aucynBi  re - 
eoSlam  Crambem  .  Parifiis 
apud  Hadr.  Verter ,  1604. 
in  12.  Francofurti ,  1604. 
in  8. 

*  ANTIGONO  Cariftio 
fioriva  fotto  il  regno  de’ 
due  primi  Tolornmei ,  fi 
acquklo  un  gran  grido  per 
le  fue  opere  :  fenile  le 
vite  de’  Filofofi  ,  e  fi  ci¬ 
tano  di  lui  le  vite  di  Ti¬ 
mone  ,  di  Antipatro  ,  di 
Pirrone  ,  di  Menedemo, 
di  Dionigi  ,  di  Eraeleo  , 
di  Licone  ,  e  di  Zenone. 
Ateneo  parla  di  un’  altr’ 
opera  di  quello  Autore 
titolata  Cementar j  Stori¬ 
ci  ,  edFlichio  ne  fa  men¬ 
zione  di  due  altre,  cioè, 
la  prima  intorno  zgYiAni- 
mali  ,  la  feconda  circa  la 
Voce  »  Veruna  di  quelle 
opere  è  pervenuta  fino  a 
noi  ;  fe  non  una  raccolta 
di  maravigliofe  Morie 
poco  credibili ,  citate  da 
Stefano  di  Bszanzio  ,  e 
latte  lampare  dal  Meur* 
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fio  nel  1619. 

A  NT  ILO ,  o  ANTIL- 
LO ,  famofoMedico  dell’ 
antichità  ,  allo  fpetfo  ci* 
tato  da  Oribafio  ,  Aezio  . 
Paolo  di  Egina  ,  che  gli 
dà  il  titolo  di  fapientiffi- 
mo  in  Chirurgia,  da  Sto- 
beo,  da  Avicenna  ,  e  da 
Rafis.  Queft’  Autore  è  lo 
dello  ,  che  Antilis  ,  o  An- 
tiles  ;  e  appare,  che  que¬ 
lla  varietà  de’  nomi  pro¬ 
pri  ,  che  fi  o (Ter va  in  que¬ 
llo  Medico,  e  negli  altri 
Autori  Arabi  ,  non  prò- 
versghi,  fe  non  dalla  ne¬ 
gligenza  de5  Traduttori  0 
Cop  i  fi  i . 

Si  trovano  in  Aezio  di¬ 
vertì  frammenti  cavati  dal- 
P  Opere  di  Alitilo  ;  cioè  : 
De  infolatione  ,  &  Arena 
aggeflioney  ac  aliis  vapora- 
torìis  fomenti s  ,  tetrab .  1. 
ferm.  3.  cap .  9.  Quomo~ 
do  vena  fecanda  ejì  ,  de 
magnitudine ,  &  figura  fa 
ftionis  ,  ibid.  cap.  13.  14. 
cucurbitularum  ufu  ,  ibid. 
cap .  20.  De  purgati  onefibid. 
cap.  33.  Quibus  dandum 
fit  veratrum  ,  quibus  non  y 
ibid.  cap.  izi.  Chirurgia 
everfionis  palpebrarum  ,  te¬ 
trab.  il.  ferm.  3.  cap.  72- 

Ve1  frammenti  ,  che  pref- 
fo  Oribafio  fi  ritrovano ,  vi 

fa 
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fono  *vnrj  generi  di  eferct- 
%}  ,  che  ni  in  Galeno  ,  nè 
in  altri  fi  rammemorano  , 
anzi  tra  quejìi  vi  è  quello, 
che  malamente  i  Tr  adattò - 
ri  chiamano  Cricilafia  in 
vece  di  Cric  tei  a  fa  ,  come 
avverte  il  Freind  ,  il  qua¬ 
le  ejjtndo  andato  in  di  [ufo , 
lion  fi  fa  co  fa  fa  flato  , 
nè  dal  Mercuriale  ,  che  di} - 
fufamente  tratti  dell'  arte 
Ginna  fica ,  (e  ne  fa  parola , 
nè  fe  ne  puh  comprendere  la 
fina  natura  ,  cheche  fcrittb 
n  abbici  Oribafio,  il  quale 
ne  capi  a.  21.  22.  29.  2 6. 

31  33p  35-  39-  Medie, 

coll.  lib.  vi.  rifeci fee  ,  e 
rapporta  intorno  alla  Gin * 
mafie  a  i  frammenti  ,  e 
dottrina  di  jdntillo  . 

ANTIOCO  ,  M  edico, 
contemporaneo  di  Galeno, 
il  quale  a  piedi  andava 
affai  lungi  per  vedere  i 
Tuoi  ammalati  ,  quantun¬ 
que  ave  Ife  più  di  ortant’ 
anni  »  Si  fervi  di  un  re¬ 
golamento  di  vita  tanto 
conveniente  ,  che  giunfe 
a  toccar  quali  l’età  di  cent’ 
anni,  avendo  goduta  Tem¬ 
pre  una  falute  perfetta . 
Quefto  Medico  mangiava 
rre  volte  al  giorno  nella 
Tua  vecchiaia  ,  ma  poco 
in  ciafcheduna  volta.  Nel- 
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la  mattina,  dopo  aver  (ca¬ 
ricato  il  ventre  ,  fi  face¬ 
va  fregare  >  nelle  nove  al¬ 
le  dieci  ore  mangiava  del 
pane  e  del  mele  attico  ; 
da  quell’  ora  fino  al  mez¬ 
zo  giorno  (Indiava  Si 
bagnava  di  poi  ,  e  fi  fa¬ 
ceva  fare  le  fregagioni  ; 
e  dopo  aver  fatto  qualche 
piccolo  efercizio,  comin¬ 
ciava  il  fuo  definare  da 
cibi  propri  ad  alìaicare 
il  ventre  ,  e  finiva  in. 
mangiando  un  poco  di 
buon  pefee  .  Finalmente 
a  cena  prendeva  un  bro¬ 
do  femplice,  e  nel  quale 
fi  era  (temprato  della  fa¬ 
rina  ,  e  del  Muffo  .  Abita¬ 
va  da  un’  altra  parte  in 
una  piccola  cafa  ,  molto 
comoda  però  ,  e  ben  firma¬ 
ta  . 

Il  Mulfo  fecondo  Plinio 
fi  componeva  di  cinque  con - 
gì  di  vino  aufìero  ,  di  un 
cangio  di  mele  ,  e  da  un 
ciato  di  fiale  mi fichi  ai  i  in - 
fieme ,  e  fiatti  alquanto  bol¬ 
lire  .  Quefle  defi  a ’  r.oftri 
pefi  ufiuaìi  conYifpondereb - 
bero  in  circa  ,  cioè  a  cin¬ 
quanta  libre  di  vino  mefio , 
a  quindici  di  mele  ,  e  ad 
uri  oncia  di  fiale  .  Il  mele 
da  praticar fi  ,  [lima  Plinto , 
che  fa  lo  fchhmato  ,  e 
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quindi  gli  antichi  folevano  il  moflo  ,  onde  fcieglter  fo - 
eleggere  il  mele  attico  ,  e  levano  il  vino  di  Monte 1 
di  piu  voleva  y  che  7  vino  Majjo  ,  o  G aurano  in  Ter- 
fojfe  vecchio  ,  ed  aujìero  ,  ra  dt  Lavoro  ,  quindi  Mar- 
non  potendofi  fempre  avere  ziale 

Tarn  bene  rara  Tuo  tnìfcentur  cinnama  nardo, 
Madica  Thefads  tam  bene  vina  favis. 

Onde  Orazio  vituperi)  Am  Mulfo  col  mele ,  ed  vino  di 
fido  ,  perché  componeva  il  Falerno 

Aufidius  forti  mifcebat  vina  Falerno  , 

Mendofe  :  quoniam  vacuis  committere  venis 
Nii  nifi  lene  decet  :  leni  prascordia  Mulfo 
Proiueris  melius,  fi  dura  morabitur  alvus  „ 


Riferì fce  Plinio  di  Poi- 
Pone  Romolo  y  eh'  ejfendo 
interrogato  da  Augujìo ,  di 
qual  maniera  confervato  fi 
avejje  il  vigore  della  men¬ 
te  ,  e  del  corpo  poiché  paffati 
avea  i  cent '  armi ,  rijpofe  : 
intus  Mulfo  ,  foris  oleo  « 

ANTIOCO  (  Sant5 )« 
Medico  ,  che  foffrl  gene- 
rofamente  il  martirio  fot- 
to  f  Imperatore  Adriano 
nel  fecondo  fecoìo  della 
falute  . 

ANTIPATRO  Medico, 
della  fetta  Metodica  ,  il 
quale  morì  ,  come  crede* 
va  Galeno  ,  per  un  tuber¬ 
colo  crudo  formato  nell5 
afpere  arterie  del  pulmo- 
ne  ,  che  gli  aveva  refo  il 


polfo  ineguale  e  intermit¬ 
tente  per  lo  fpazio  di  al¬ 
cuni  meli  ,  Cioè  y  per  lo 
fpazio  di  fei  me  fi  y  dopo  i 
quali  fopragiuntegli  la  dif¬ 
ficoltà  del  refpiro  colla  pal¬ 
pitazione  del  cuore  ,  dopo 
quindici  giorni  efalb  l'  ani¬ 
ma.  Vedi  Galen.  Uh.  r\.cap0 
8*  de  loc*  effecl. 

ANTISTIO ,  Medico  , 
il  quale  vifitb  le  ferite  di 
Giulio  Cefàre,  dopo  che 
fu  alfa  di  nato  .  Riferì  che 
di  ventitré  ferite  ricevute 
da  Cefare  y  la  feconda  era 
mortale  y  eh'  ebbe  ai  petto» 
Sveton.  Vit.  JuL  C  re  far. 

*  ANTONELLO  (  Ip¬ 
polito  )  da  Faffombrone 
nel  Ducato  di  Urbino  * 

ne 
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ne  abbiamo  .*  Apparatus 
animadverfionum  in  autdo* 
ritates  ,  &  rattones  ,  qui - 
bus  Hippolitus  Obicius  vi- 
num  exhibet  agrotis  omni 
tempore  in  omni  febre.  Vene- 
tiis  apud J  oan.  Anton.  Julia • 
num  ,  1631.  in  8«  De  cu 
curbitula  libellus  .  Pari - 
rifiis  ,  /z/?«d  Chriftianum 
fVecbelum ,  1541.  ira  8. 

*  ANTONIO  ,  di  co- 
fluì  fi  ha  :  De  lapide  Pkì- 
lofophorum  ,  lapide  Rebis , 

prxparatione  ,  atque  re¬ 
gimine  iqn’ts  ejufdem  fecun- 
dum  dicìa  P  hilofophorum  , 
&  concordantias  eorumdem. 
Si  ritrova:  Decade  n.Har- 
wonc  i  Cbymico'P hilofophiccC 
a  Jeanne  Rhenano  colleàlte. 
Fraco  furt.  apud  Conrad. 
Eifridum  ,  1625.  tn  8. 

*  ANTONIO  da  Sileo* 
fu  un  celebre  Medico,  e 
FilofoFo  di  origine  Luc- 
chefe  ,  fiorì  nel  xv.  feco- 
lo,  e  infegnò  con  molto 
plaufo  la  Medicina  nell’ 
Univerfità  di  Pifa*  aven¬ 
do  letto  prima  la  Logica 
nello  Audio  di  Bologna  * 
Morì  verfo  l’anno  1412. 

ANTONIO  CASTO¬ 
RE  ,  Medico  celebre  che 
vilfe  a’  tempi  di  Plinio 
circa  1’  anno  72.  della  na¬ 
scita  del  Figlio  di  Dio  * 
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Era  dotto  nella  cognizio¬ 
ne  dell’  erbe  ,  e  lo  ftdfo 
Plinio  parla  di  quelle  , 
che  avea  nel  luo  giardi¬ 
no  .  Soggiunge  eh’  Anto¬ 
nio  Cafìore  era  in  età  di 
pih  di  cent’ anni ,  e  li  por¬ 
tava  sì  bene,  ricordando- 
Fi  di  tutto  quello  ,  che  ve¬ 
duto  aveva  ,  e  ne  ragio¬ 
nava  molto  aggiuftatamen- 
te  .  Il  P.  Arduino  confon - 
de  queflo  Medico  con  Ca - 
fiore  Oratore  di  Mar  foglia > 
di  cui  parla  Snida  . 

ANTONIO  GALATEO, 
così  addimandato ,  perchè 
era  di  Calatina  ,  Villag¬ 
gio  d’  Italia  nel  Paefe  de* 
Salentini  ,  o  Terra  d* 
Otranto  ;  Perchè  il  nome 
di  fua  famiglia  era  de 
Ferrariis  ,  la  cut  origine 
Veniva  de'  Greci  ,  antichi 
abitanti  di  Terra  d?  Otran¬ 
to  ,  effendi)  flato  e  fuo  Avoy 
e  i  fuoi  progenitori  ,  com 
egli  fenve  ,  Sacerdoti  Gre¬ 
ci  .  La  fua  Patria  era  Ca¬ 
latone,  0  Calatola  ,  coinè 
ora  fi  chiama  ,  e  non  Ga¬ 
la  t ina  ,  tre  miglia  dijlante 
da  Nardi)  ,  come  narra  il 
Polidoro  nella  fua  Vita  . 
Vi  (fé  nel  xv.  fecolo  ,  e 
principio  del  XVI.  e  fu 
moltifiìmo  reputato  e  pei 
fuo  (pirite  ,  e  per  la  tua 
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dottrina  .  Era  Filofofo  , 
Medico  ,  Poeta  ,  e  Geo. 
grafo  ;  e  le  fu  e  Opere  fo¬ 
no  un  buono  argomento 
del  fuo  genio  delicato  , 
e  della  Aia  molta  erudi¬ 
zione  .  Antonio  Galateo 
egli  ileffb  confelfa  che  i 
Puoi  parenti  eran  Sacer- 
doti  Greci ,  che  Lavavano 
allevato  con  molta  cura 
nella  cognizione  delle  Lin¬ 
gue  ?  e  delle  belle  Lette¬ 
re  ;  anzi  fuo  padre  cbia - 
maio  Pietro  era  molto  in - 
tefo  nelle  Lingue  Greca  y  e 
Latina.  Studiò  fui  princi¬ 
pio  a  Nardo  y  Città  Epi¬ 
scopale  del  Regno  di  Na¬ 
poli  nella  Terra  d’Otran- 
to  ,  e  continuò  altrove 
con  molta  riufeita  . 

Finiti  i  fuoi  fìudj  a  Ntfr- 
dby  dove  fuo  Padre  mandato 
V  aveva  Jt  porti)  in  Otranto  , 
In  cui  per  qualche  tempo 
coir  Arcivefcovo  Stefano  fuo 
parente  s*  intrattenne  :  equi 
ebbe  occafìone  di  maggior¬ 
mente  coltivar  il  fuo  fpiri- 
to  ,  per  una  fama  fa  Biblio¬ 
teca  ,  che  v  era y  che  forni¬ 
ta  C  aveva  di  copiofi  libri 
in  ogni  genere  Nicolò  d’O- 
franto  y  detto  il  Niceta  * 
che  di  Filofofo  pafsò  adef 
ffer  Monaco  Bafiliano  ;  indi 
poi  con  molto  ardore  fi  diè 
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allo  j\ ìndio  della  Filofofia  3 
della  Medicina  ,  delle  Ma* 
t ematiche ynelle  quali  fetenze 
fece  progredì  maraviglio  finche 
apparirono  dalle  jue  opere + 
e  fu  de*  primi  ,  come  fiere * 
de  ?  che  aveffe  in  piccolo 
pezzo  di  carta  principiato 
a  delineare  le  Tavole  geo * 
grafiche  y  idrografiche  ,  e  co¬ 
rografiche  .  Si  porto  in  Fer¬ 
rara  ,  dove  fiotto  la  direzio¬ 
ne  di  Geronimo  Cafìellopre - 
fe  la  laurea  Dottorale.  Nel 
1478.  Si  conduffe  in  Ven  - 
zia  ,  e  vi  fi  fermò  pochi 
giorni  ,  e  rìpatriojfi  ,  dove 
contrai] e  le  nozze  con  Ma¬ 
ria  Lu bella  y  della  quale  n 
ebbe  cinque  figli  y  e  fi  mo¬ 
rì  ;  menò  di  poi  Antonio  una 
vita  celibe  y  e  fi  congettura 
che  ancor  effo  f off  e  fiato  Sa¬ 
cerdote  y  dal  veder  fi  un 
fuo  ritratto  originale  con 
una  vefìe  filmile  a  quella  9 
che  allora  i  Sacerdoti  Gre¬ 
ci  tifavano  :  Venuto  in  Na¬ 
poli  fe  fpiccare  la  fua  vafia 
erudizione  ,  e  fu  agregato 
alla  celebre  Accademia  del 
Fontano ,  dove  contraffe  ami¬ 
cizia  con  Giacomo  Sanaz- 
zaro  ,  Gìoviano  Pontano, 
Lorenzo  Valla  ,  e  con  aU 
tri  feienziati  uomini  ,  tra 
quali  Ermolao  Barbar» 
molto  il  reputò ,  che  vijfe - 
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* o  per  lo  fpazio  di  due  an¬ 
ni  Jlr et tiffìm amente  infume» 
Per  U  Juo  merito  ,  e  per 
?  amicizia  del  Sannazzaro  , 
e  del  Pantano  ,  che  molto 
il  celebrarono  al  Re  ,  fu  dal 
giovine  Ferdinando  di  chi  a-, 
rato  fuo  Medico ,  co'rn  anche 
del  Re  Federico ,  che  venne 
in  appreffo  . 

Ermolao  Barbaro  gli 
dedicò  nel  1480.  la  tra- 
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duzione  della  Parafrafi  di 
Temidio  in  otto  libri  ,  e 
i  Dotti  del  ino  tempo 
cercarono  iì  di  lui  confi¬ 
glio  nelle  difficolta  ,  che 
avevano.  Nella  fine  di  Tua 
vita  fu  Galateo  afflitto  da 
podagra  \  e  per  divertirò, 
ne  compofe  1’  elogio  fiotto 
il  titolo  di  Faudatio  Po - 
dagr a  .  Onde  Latomo  gli 
fece  quedo  quadernario  . 


Qiiam  laudai ,  Podagramque  vocasfSalathee  ,  puellam 
Quamvìs  profìituas ,  ìnterea  ipfe  premis . 

Avelli  /ed  poffe  ne gas ,  ergo  potes  idem  , 

Publicus  Ù*  Mango ,  Macus  &  effe  do;yi . 


Non  fi  fa  il  tempo  del¬ 
ia  morte  di  quefto  grand’ 
Uomo.  V’ha  apparenza, 
che  foffe  prima  del  1490. 
Gli  Autori  che  di  lui  par¬ 
lano  ,  non  hanno  avuta 
1’  attenzione  di  notarce- 
io. 

Il  Galcteo  i /perimento  le 
varie  vicende  della  fortuna , 
si  per  la  invidia  de'/uoie - 
moli  ,  come  per  le  guerre 
che  infierirono  nel  Regno  di 
Napoli ,  perle  quali  fu  fcac- 
ciato  Re  Federico  ,  e  con* 
dotto  in  Francia  ,  di  cui , 
come  fi  è  detto  ,  effo  era 
Medico  .  Si  ritiro  nella  Pa¬ 
tria  ,  e  avendo  dato  fefio  a1 
fuot  affari  domejììci  ,  par * 


t)  per  la  Francia  a  ritrova¬ 
re  il  Re  Federico  fuo  antico 
padrone  ,  dove  compofe  in 
lingua  Francefe  il  fegucn fe¬ 
libro  tradotto  in  Italiano 
col  titolo :  Libro  divifo  in 
tre  partì  del  nafei mento, 
e  natura  di  tutte  le  cofe 
di  Antonio  Galateo ,  ferir- 
to  in  Francia  in  lingua 
Francefe,  e  poi  trafporta- 
to  nell’  Italiano .  Ritorna¬ 
to  in  Italia  fcriffe  un  al¬ 
tra  opera  .  De  educatone 
puerorum  nobilium  ,  eh ’ 
aveva  per  feopo  /’  educazio¬ 
ne  di  Ferdinando  ,  che  di¬ 
morava  in  Ifpagna  figlio 
dell *  infelice  Federico  ,  e'I 
dir  effe  al  Crifojlomo  ,  cìJ 

nera 
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era  il  Ma  e  [irò  ,  Perfo - 
naggio  dottijfimo  ,  e  dell ’ 
Accademia  del  Pont  ano  . 
JVè  terminarono  qui  le  di- 
fg  razie  del  Galateo ,  poiché 
in  un  viaggio  marittimo  , 
che  faceva  da  Bari  in  ter¬ 
ra  d ’  Otranto  ,  nel  mare 
Adriatico  inciampo  nelle  ma¬ 
ni  de  Pirati  ,  dove  tra  F al¬ 
tre  cefe  perdé  motti  de'  fuoi 
ferini  j.  Condottofi  in  pro- 
vinci  a  dì  Lecce  ,  da  lì  a 
non  molto  fi  portò  a  Roma , 
e  regalò  a  Giulio  IL  la  do¬ 
nazione  dal  Gran  Confiìan 
'tino  fatta  alla  Ghìe  fa  Ro¬ 
mana  ,  di’  egli  di  propria 
•mano  tr aferitto  aveva  da  un 
•vecchio  Codice  ,  che  flava 
nella  Biblioteca  d ’  Otrantoy 
prima  che  f offe  facchegg la¬ 
ta  da  Turchi.  Nel  150 g.fit 
porti)  per  F  ultima  volta  in 
Napoli  ,  e  quindi  di  poi 
ritiratofi  in  Provincia  ,  fi 
fermò  per  la  clemenza  delF 
aria  ,  e  per  la  vaghezza  7 
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ed  amenità  del  Jìto  circa 
quattordici  anni  in  Gallipo¬ 
li  y  in  cui  con  fplendore  e 
grido  efercitò  la  fiua  Pro - 
fejfione  ,  e  qui  compofie  la 
de  frizione  di  Gallipoli  ,  3 

F  inviò  al  Summonte  uno 

>* 

degli  Accademici  del  Fon¬ 
tano  :  e  poco  prima  campo - 
fio  aveva  un  altro  libro  : 
De  fituJapygirE  ,  che  fi  ri¬ 
trova  negli  Opufoli  Calo » 
geriani  al  tomo  feti  imo  pag. 
3^.  molto  dcF  dotti  commen¬ 
dato  .  Finalmente  fiando  in 
Lecce  fu  attaccato  di  mal 
gravijjimo  ,  che  \l  fe  mori¬ 
re  la  notte  de ’  20.  Novem¬ 
bre  del  1  5 1 6.  d'  anni  72. 
ed  alcuni  mefit  ,  e  fendo  na¬ 
to  nel  1444*  Fu  feppellito 
nella  Chiefa  di  S.  Giovan¬ 
ni  de  Aymo  de'  Frati  Pre¬ 
dicatori  in  un  Avello  da 
lui  fabbricato  y  in  cui  vi 
fece  if colpir  e  il  fguente  E  pi* 
taffio  •  da  efjo  compofig 


Qui  novit  medicas  artes ,  &.  fiderà  Coeli 
Hac  Galateus  homo  conditus  iìle  jacet * 

Qui  mare,  qui  terras  animo  concepir  &  afira 
Cernite  mortales ,  quam  brevis  urna  tegat  , 


Oltre  flelF  opere  di  f  opra 
accennate  compofe  il  Gala¬ 
teo  li  feguenti  Opufcoli  fi - 
Ufofici  ,  e  medici  :  cioè  : 


De  firn  elementorum:  De 
maris  aquis,  &  fluvioruna 
origine  .*  De  optimo  gene¬ 
re  philofophandi ,  De  eu- 
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crafia  ,  live  de  borio  tem* 
peramento  :  De  morbo  ar- 
ticulorum  .*  De  curanda 
Podagra  ,  che  ne  fu  attac¬ 
cato  la  prima  volta  in  età 
di  24.  anni  ,  come  da  lui 
fi  fcriffe  ad  Alt  ilio  Ve / co¬ 
vo  di  Policafro :  De  mor¬ 
bo  gallico.  De  Balneis  , 
e  alcune  efpojizioni  degli  afo 
rifmi  d'  Ippocrate  ,  ed  altre 
opere  punto  non  pertinenti 
alla  Medicina  , 
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ANTONIO  Mufa  Me¬ 
dico  dell1  Imperatore  Au¬ 
guro  ,  era  Greco  di  na¬ 
zione  ,  e  fratello  di  Eu- 
forbo  ,  Medico  di  Giuba, 
Re  di  Numidia  :  Egli  fu 
Antonio  Mufa  ,  per  quel  che 
fi  argomenta  dal  fopranome 
impo fogli  y  d'  ingegno  affai 
nobile  ,  ed  elegante  ,  come 
fcorgefi  da  quefio  vaghi]]} - 
mo  Epigramma  di  Virgilio . 


Cui  venus  ante  alios  Divi,  Divumque  forores 
Cun£la  ,  neque  indigno,  Mufa,  dedere  bona, 
Cu  nòia  ,  quibus  gaudet  Phoebus  ,  chorus  ipfeque 
Pii  cebi , 

Doflior  o  qui  te  Mufa  fuilfe  potali  ? 

O  quis  te  in  terris  loquitur  jucundior  uno? 

Ciio  n am  certe  candida  no  n  loquitur  . 


Augufto  effendo  perico 
lofamente  ammalato  ,  e  ne 
potendo  però  rifolverfi  a 
prendere  rimedio  alcuno, 
Antonio  Mufa  gli  con  fi¬ 
gliò  bagnarli  nell’  acqua 
fredda  ,  e  anche  beverne. 
Quello  riufcì  molto  bene, 
e  meritò  al  Mufa  de’gran 
doni,  che  gli  furono  fat¬ 
ti  dell’  Imperatore  e  dei 
Senato  *  il  privilegio  di 
portare  l’anel  d’oro,  il  che 
i!  fino  allora  non  era  Rato 
permeilo  ,  che  a  perfonag- 
gi  di  prima  qualità  .  Lo 


fteffo  privilegio  fu  comu¬ 
ne  a  tutti  quelli  della  fua 
profeffione  e  furono  per 
Tempre  ancora  efenti,  per 
di  lui  rifleffo  ,  da  ogn* 
impofìzione.  Svetonio  di¬ 
ce,  che’l  Senato  fece  innal¬ 
zare  una  ftatua  di  bron¬ 
zo,  che  lìtuo!!!  a  canto  di 
quella  di  Efculapio  . 

Si  riferifce  che  Mufa 
avendo  voluto  medicar 
Marcello  ,  nipote  ,  e  figlio 
addottivo  di  Augnilo  ,  co¬ 
me  avea  curato  l’Impera¬ 
tore,  coftò  la  vita  a  que¬ 
llo 
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fio  giovane  Principe  .  Si 
aggiunge  ancora,  che  Li- 
via  ,  con  difpiacer«  ve¬ 
dendo  preferito  Marcello 
a1  fuoi  figli ,  aveffe  guada¬ 
gnato  Mufa  per  farlo  mo¬ 
rire  ,  facendolo  bagnare 
intem-peftivamente  .  Al¬ 
cuni  pretendono  ancora , 
che  quello  Medico ,  effen- 
do  paffato  dalla  Farmacia 
alla  pratica  della  Chirur¬ 
gia,  che  punto  non  fape- 
va  ,  medicò  gli  ammala¬ 
ti  di  una  maniera  sì  cru¬ 
dele  coi  ferro  ,  e  col  fuo¬ 
co  3  che  ’1  Popolo  Roma¬ 
no,  il  quale  poco  tempo 
prima  colmato  F  aveva  di 
onori  ,  [degnato  per  que¬ 
lla  fua  maniera  di  opera¬ 
re,  il  lapidò,  e’1  fuo  ca¬ 
davere  di  poi  flrafcinòper 
tutta  la  Città  *  Ma  eoa 
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giufio  titolo  quei!’  ultimo 
fatto  fi  rivoca  in  dubbio; 
poiché  Plinio  ci  fa  fa-pere, 
che  Mufa  guariva  impia¬ 
gameli  ti  fa ftid i o fiffi m  i,  d  u 
cendoci  che  non  faceva 
altra  cofa  quali  per  giun¬ 
gere  a  queflefpeeie  di  qua- 
rigioni  ,  che  ordinare  a* 
fuoi  infermi  la  carne  di 
Vipera  .  Il  che  ,  come  fi 
fi-rive  ,  imparato  àvejfe  il 
Mufa  dal  Greco  Cratere , 
da  Cicerone  molto  commen¬ 
dato  ;  di  cui  narra  Porfi¬ 
rio  ,  che  j anato  aveva  uri 
infelice  fichi  avo  ,  cui  in  [fra¬ 
na  guifia  deli  offa  la  pelle 
fipiccarfi  ,  fol  col  dargli  a 
mangiar  vipere  preparate  a 
guifia  di  pefet . 

Il  Poeta  Orazio  parla 
di  Antonio  Mufa  in  que- 
Ri  termini,. 


......  Nam  mi  hi  Bajas- 

Mufas  fupervacuas  Aniomus  « 

Orazio  in  quejla  piflola  gliela  ricercava  per  dover* 
richiede  a  Numonio  Vaia  ,  vi  prendere  i  bagni  freddi , 
fi  in  Salerno  o  in  Velia  fofi  riprovando  effo  Mufa  e  la- 
fi  sì  fredda  P  aria ,  che  di-  cald ’  ariay  e  i  bagni  caldi 
m orandovi  ,  poteffe  giova -  di  Baja  ,  dove  era  -  j olito 
re  a ’  fuoi  mali  ;  perciocché  portarjì  il  Poeta  2*  onde  co* 
Antonio  Mufa  freddijfima  sì  fi  efpreffe . 

Quse  Pt  hyems  Veliae ,  quod  Caduta,  Vaia  ,  Salerai  ; 

Quorum  hominum  regio ,  &  qualis  via  >’  nam  mihi 
Bajas  Mu- 
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Myfa  fupervacuas  Antonius,  &  tamen  illis 
Me  facit  invifum  gelida  cum  perluor  unda 
Per  medium  frigus  ;  fané  myrteta  relinqui  , 
Di&aque  ceffantem  nervis  elidere  morbum 
Sulfura  contemni ,  vicus  gemit ,  invidqs  o?gris. 
Qui  caput  &  ftomacum  fupponere  fontibus  audent 
Ciufims,  Gabiqfque  petunt,  &  frigida  ruta. 


Dacter  nelle  note  a  que • 
fta  fejfa  piflola  xv.  ere - 
de  ,  che  V  Mufa  fin  fa¬ 
to  il  primo.  ,  eh'  abbia  po- 
flo  in  ufo  i  bagni  freddi 
per  rimedio ,  e  farli  prati¬ 
care  nel  cor  inverno .  Do' 
po  la  fua  morte  furono  po - 
fi  in  dimenticanza  ,  come 
a  f piacevole  rimedio  .  Ma 
Carmide  di  Marfeglia  li 
richiamò  di  nuovo  in  feena 
/ otto  r  imperio  di  Vefpafia - 
noy  e  ne  crebbe  tanto  l' a  bu¬ 
fo  ,  che  gli  flejf  Senatori 
piu  gravi  per  fola  vana  pom¬ 
pa  induravano  immerfi  nell* 
acqua  fredda  ;  Vidimus 
(  e f clama  Plinio  nel  proe¬ 
mio  del  libr.  9.  bravando 
contra  Carmide  ,  che  a  ciò 
gli  configli  ava  )  Confulares 
Senes  ob  obftentationem 
figentes.  Soggiunge  Dacier , 
che  da  Ippocrate  fi  ordina¬ 
vano  foti  d ’  acqua  fredda  , 
0  al  più  di  docciare  F  acqua 
fulla  parte  inferma ,  quan¬ 
do  la  malattia  da  un  [an¬ 
gue  biliofo  ,  e  caldo  deri * 

Tom»  i* 


vava  , 

Si  è  impreffa  a  Bafilea 
nel  1528.  e  1549.  tra  gli 

Trattati  fu  la  materia  me¬ 
dicinale  un’  Opera  di  An¬ 
tonio  Mula  ,  titolata.*  Lì- 
bellus  de  Betonica;  ma  al¬ 
cuni  non  la  credano  di 
quello  Autore,  e  1’  attri¬ 
buirono  a  Lucio  Apule- 
jo , 

ANTONIO  MUSA 
BRASA  VOLO  di  Ferra¬ 
ra  ,  Città  famofa  d’Italia, 
viveva  verfo  l’anno  1594» 
e  fecondo  altri  1  540.  e  155. 
e  fu  a ’  tempi  di  Ercole  d? 
Efle  Duca  di  Ferrara  ,  e 
diFrancefco  I.  Re  di  Fran¬ 
cia.  Quello  fu  favio  Me¬ 
dico,  a  cui  il  pubblico  è 
tenuto  per  diverfe  opere. 
Le  principali  fono  :  In  olio 
libros  Aphorifmorum  Hippo - 
cratis>&  Galenì.  Commen¬ 
tarla ,  &  Annoi  adone  $  .  Ba- 
file a  1541  .in  foL  In  libros  de 
ratione  vibìus  in  morbis  acu- 
tis  Hippocratis  ,  &  G aleni , 
Commentarla  ,  &  Annota- 
I  tio- 
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ftones  •  Venetiisy  154 6»  In 
fogL  In  primum  Hippo- 
fcratis  aphorifmum  Com¬ 
menta  rius,  Ferrarise,i594* 
in  4.  De  Morbo  G etilico  li* 
ber  .  Si  ritrosa  nd  primo 
tomo  pag*  5^4*  dell'  ope¬ 
ra  De  morbo  QaUico,  0# 
radicfS  Chinò  ufu  Tracia- 


tus  ?  Trovali  nello  fteifo 
luogo  pag.  6 15.  De  Me¬ 
dicamenti $  tam  fimplicibus , 
quam  compofùs,  catharticisy 
qug  unicuique  bum  ori  funi 
propria  ,  tra&aius  infignis . 
Lugduni  1553-  in  16.  Ti * 
puri  1555.  in  8.  Examen 
pwnium  fimplicium  quorum 
tijus  e  fi  in  publicis  offici ♦ 
ws  r  Roma  1536.  in  fol. 
Lugduni  155Ò,  in  1 6.  E 
di  più  differenti  opere  che 
(contengono  P  dame  de' 
luoghi  ,  delle  _  Polveri  , 
Acque,  Decozioni,  Ogli, 
Jilettuarj  ,  Confezioni 
purganti,  Pillule,  Troci- 
fei,  Onguenti,  Cerotti  £cc. 
ch‘  erano  in  ufo  preffo  i 
li  di  Ferrara  ;  Giu- 


feppe  Scaligero  non  ebbe 
troppo  buona  opinione  del 
Brafavolo^poicfè  fcrivendo  a 
E  rance/co  Vertunìano  ,  dice 


e/jer  egli  perfuafo ,  ed  aver¬ 
lo  ritrovato  ne1  /noi  [crini  , 
altro  non  effere  il  Erafavo- 
do  ?  che  Cymbaium  ineptas 
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Medicorum  Plebis  ;  ma 
quefit  era  la  pajfion  dominan¬ 
te  j  fe  pure  appellar  non  la 
vogliamo  un  furore ,  eh'  eh. 
belo  Scaligero  di  malmena 
re  gli  uomini  ipià  di  merito - 
molto  pieno  di  fe  Jìeffo  ef¬ 
fondo  ,  che  in  fuo  confronto 
tutti  / limava  un  nulla  .  Non 
fi  pub  punto  dubitare  ,  che 
H  Br  a  favolo  non  fu  uno  de* 
più  dotti  Medici  del  fuo 
tempo  ,  ed  il  piu  polito  in¬ 
terprete  d ’  Ippocrate  ,  e  dì 
Galeno , 

*  ANTONIO  ( France- 
fco  )  dì  Londra  ,  Ila m pò  : 
Panacea  aurea  ,  five  ,  Tra* 
Ha  tus  duo  de  ipfius  auro 
potabili  o  Hamburg/  y  apud 
probenium ,  1618.  in  8. 

/  ANTONIO  (  Giovan¬ 
ni  )  icriffe  ;  DireHorium 
fumma  fummarum  Medici , 
nò  ,  fi  trova  cum  PhìL 
Ulfiadii  Cedo  Philofopho- 
rum  .  Lugduni  apud  Quii . 
Rovilli um  1557.  in  16.  Ar- 
gentoxatiy  1650.  in  12. 

1  f  ANVERS  (Enrico  d’) 
Conte  di  Danby,  intraprefe 
nel  1622.  a  fare  alle  parti 
di  Osford  un  giardino  di 
Medicina  ,  per  lo  quale 
impiegò  cinque  maggia  di 
terreno  ;  terminò  quefta 
bell’opera  con  tutte  le  fue 
partì  fra  lo  fpazio  di  circa 
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dieci  anni .  Ne  fè  un  regalo 
alfUniverfità,  unitamente 
colla  rendita  ,  che  vi  (la¬ 
bili  per  lo  mantenimento 
del  giardino,  di  giardinie¬ 
re  ,  e  di  un  Prole  (Tore  di 
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Botanica  .  Sopra  la  porta, 
per  la  quale  fi  entra  rim- 
petto  alla  Maddalena,  eh* 
è  la  principale  delle  tre  > 
fi  legge  quella  iscrizione 


Gloria.  Dei.  Opt.  Max. 
Horiori.  Caroli.  Regìs . 
la.  Ufum.  -dead.  Et.  Reip. 
Henricus .  Comes.  Danbi. 
D.  D.  M.  OC.  XXXI . 


La  ftefsa  iferizione  fi  of- 
ferva  anche  da  dentro  della 
parte  del  giardino. 
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API  ANO  (Filippo)  Ma¬ 
tematico  ,  e  Medico,  figlio 
di  Pietro  ,  nacque  ad  In- 
golfiadt  ,  Città  forte  di 
Baviera  li  14.  Settembre 
del  1531.  fuo  padre,  che 
fu  un’eccellente  Afiroiogo, 
e  Matematico ,  il  fece  al¬ 
levare  con  molta  curale 
a  quelle  diligenze  corri- 
fpofe  egli  colla  fua  conti, 
nua  applicazione  ,  e  col 
vigore  del  fuo  genio,  pro¬ 
prio  per  le  belle  Scienze, 
Fece  vi  sì  gran  progredì  , 
che  l’Imperatore  Carlo  V, 
*ie  reftò  incantato  ,  e  ave¬ 
va  a  diletto  lo  fpe(fo  ragio¬ 
nare  con  Apiano,  Quello 


dotto  Uomo  molto  viag¬ 
giò  ;  fi  portò  a  St rasburg, 
indi  a  Oola  ;  e  elfendo  di 
poi  arrivato  in  Francia,  fi 
fermò  a  Parigi,  a  Burges, 
e  in  Orleans  per  alcoltarvi 
li  grandi  Uomini ,  che  prò. 
feffavano  le  belle  Lettere. 
Nel  1552.  ritornò  ad  In- 
golftadt,  e  come  per  Pro- 
felfore  delle  Matematiche 
ricevute  era  già  fiato,  co¬ 
minciò,  colf inSegnar  pub¬ 
blicamente  dopo  la  morte 
del  padre,  a  farli  ammirare. 

Apiano  era  efiremamen- 
te  infermiccio,  e  per  que¬ 
llo  rifolfe  di  ftudiare  a  fon¬ 
do  la  Medicina  .  Per  efe- 
guire  quello  fuo  difegno  , 
fece  un  viaggio  in  Italia, 
dove  fi  reputò  a  gloria 
l’elfer  difcepolo  de’ grandi 
Uomini ,  che  quella  Scien¬ 
za  professavano  ,  dalla 
I  2  qua- 
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Quale  in  Bologna  ne  rice¬ 
vè  la  Berretta  di  poziore. 
Al  fuo  ritorno  in  AJenia- 
gna  ,  faticò  nella  difcrizio- 
t\t  della  Baviera  5  e  fkdj- 
colla  ad  Alberto ,  che n’era 
ài  Duca  ,  il  quale  gli  re¬ 
galò  2500.  feudi  d’oro. 
A  pi  ano  pubblicò  ancora 
un  Trattato  de  Umbrij ,  e 
faticò  in  altre  opere ,  che 
uon  furon  fe  non  dopo  la 
fua  morte  Campate .  Come 
quello  Medico  profelfava 
la  nuova  Religione,  punto 
nontplerata  in  Xngqllladt, 
fu  obbligato  ad  efeirne  . 
Si  fermò  per  qualche  tem¬ 
po  in  Vienna  d’Aufiria, 
in  cui  con  molta  bontà  il 
riceve  Maffimilianp  Im¬ 
peratore  ,  ed  eden dovi  di 
poi  ritornato  nei  1569,  vi 
rofefsò  le  Matematiche  , 
nalmente  vi  morì  di  apo- 
plelfi^  il  dì  12.  di  Novem¬ 
bre  del  1589.  Altri  dicono , 
fbe  nel  1569*  fi  portò  ì% 
Tubinga  ,  vi  profefsò  le 
Matematiche  ,  e  vi  morì  di 
0poplejfia  li  14.  di  Novemr 
bre  del  1589.  di  f tà  d'arp. 

58. 

*  APICIQ  (  Celio  )  Vi 
furono  vari  Romani  col 
nome  di  A  pie  io  ,  uno  fol¬ 
to  Augnilo  ,  e  Tiberio,  il 
quale  aprì  fecola  pubblica 
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di  ghiottoneria  ,  e  per  fochi 
disfare  alla  fua  gola  con? 
fumò  due  millioni,  e  mez¬ 
zo,  e  fece  un  Trattato  De 
gula  irritamenti  ;  fi  dice  che 
fi  avvelenò  per  elfergli  ri? 
malie  ducencinquantamila 
lire  ,  fonema  non  badante 
per  fornir  le  fue  buon© 
cene ,  il  fecondo  fotto  Tra» 
jano  ,  che  fi  piccava  di 
conservare  con  un  fuo  fe? 
creto  maravigliofo  l’oftri- 
che  per  lungo  tempo  belle, 
e  frefche ,  come  in  effetto 
ne  appreflò  varie  vplte  all^ 
tavola  dellTmperatore,che 
trova vafi  allora  predo  i 
Parti,  molte  giornate  lon¬ 
tani  dal  mare  .  Di  quello 
fecondo  vogliono  ,  che  fia 
l’opera  ,  che  rantolio  ap,« 
portaremo  ,  il  quale  (lima¬ 
no,  che  fui  fine  di  Traia¬ 
no  ,  e  fui  principio  deli* 
imperio  di  Adriano  fia  fio¬ 
rito  ,  altri  credono  elfer 
(lato  quello  Spagnolo  ,  e 
non  Romano:  altri  Critici 
con  molta  verofimiglianza 
congetturato  hanno  ,  che 
quello- fia  un  nome  finto, 
p  pure  qualche  Liberto 
Africano  della  famìglia  di 
qualche  Apicio  de5  fecoli 
baffi  ,  come  fi  argomenta 
e  dallo  ile  9  e  da  alcune 
voci  femibarbare  »  L’opera 
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è  titolata  :  dpi cii  Cecili  de 
cp j onii s  ,  &  condimenti*,  five 
arte  coquinaria  libri  decerY) , 
i  quali  dà  Enoc  Afcolauo 
ritrovati  furono  nell’Ifola 
Megalona  (otto  il  Pontifi¬ 
cato  di  Niccolò  V.  Vi  fonò 
fiate  di  quell’  opera  varie 
edizioni  ;  cioè  .*  Veneti is 
apud  Jo:de  Gerito  de  Tri- 
dino  i  50}.  in  4.  Ex  recen » 
lione  Albani  7  orini  ,  Bafi- 
tee  apud  C perimmo  1541; 
in  4.  Lugduni  apud  Gry- 
pbium  1551.  in  8.  fi  ritrova 
ancora  con  Battila  Platina 
de  honejì'a  voluptate  &c.  Ve¬ 
ri  etti  s  apud  Job.  T à  cui  nutrì 
de  Trino  1517.  in  4.  Colonia 
apud  Eucberium  Cervicor - 
num  1529.  1 537.  8.  Tigu • 

ri  apud  Frofchoverum  [  ^42; 
in  4.  Huic  editioni  acceffe - 
runt  'Nota  Gabrieli s  HuftieL 
bergli.  Martino  Lifter  ne 
fece  fare  un’alrra-  edizione 
in  Londra,  della  quale  ne 
fe  tirare  120.  copie.  Lon~ 
dini  1705.  in  8.  In  Am- 
Jìerdam  fe  ne  fece  un’al¬ 
tra  .*  cum  Annotationi - 
bus  Martini  Lijìer  &c.  & 
Noti s  feleBioribus  integri s 
Humelbergii ,  Barthii ,  Rei- 
nefii  ,  A-van  der  Linden,& 
aliorum  ,  ut  &  vàriarurrì 
iedionum  libello  apud  J anf- 

fonio-fVaesbergiosijogdn  8; 
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Qnéft’dpera  è  fiata  in  Ita* 
liano  tradotta  ,  e  dicefi 
ftampata  in  Firenze  ,  ed 
altra  afsai  più  antica  fe 
n’ebbe  già  ,  dove  di  quello 
Autore  non  fappiamo,  che 
in  altre  lingue  verfion  s’ab¬ 
bia. 

*  ÀPINI  (Giovanni  Lu* 
dovico)  Fiori  nel  principiò 
del  xviii.  fecolo ,  fu  Dot¬ 
tore  di  Medicina,  e  pub¬ 
blico  Prdfefforé  di  Fifioa 
logia,  e  Cirurgia  in  AlfbrL 
feri  He  :  Fàfcìc'ulks  Difteria» 
tìonum  Academicarum  ,  Al - 
torfi  literis  Job.  Quìi.  Kob - 
le  fi  1718.  in  8.  Febris  epi~ 
demica  anno  1694.  &  g<.  in 
Nerica  ditionis  oppido  Her » 
fpruccenfi ,  &  vicino  tradii, 
graffavi  deprehenfà  ,  tàndem - 
q  ue  pel  echi  ali*  )' ed  dita  Hi - 
J lorica  Relatio ,  in  ob fervati 
tionum  femicenturiàm  dige * 
fla  a  Jo .  Ludi io.  alpino 
Phyf.  Eie rfp ruccenfi j  &  Nat ; 
Curie f.  Collega  nonni  di¬ 
ci  0  .  Norimberga ,  fkmptìbui 
Andr.  Otton.  Swebaci  anno 
1697.  Nelle  Mifceiiancé 
Not.  Curiof.  vi  fono  le 
olferVazioni,  che  feguono. 
Decitr.  ili.  arin .3.  Okf  óSi 
De  ifc burla  ex  urethra  ad 
radiano  peni*  falla  ruptura $ 
&  urina  in  /croturn  effufo- 
ne  contingente ,  jeltciter  cu « 

I  2  ta* 
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rata .  Obf.ócj.  Ifchuria  pue - 
f«//  recens  nati,  immiffoin 
penem  pedinilo  vivo  ,  Ulico 
folata  .  Obf.  70.  De  infufo 
The a  in  Bar'tecan  falutari * 
ter  fumptQ.  Decur.  1 1  i.an.q, 
Obf \  24.  De  citro  in  cifro  . 
Decur. 1 1  i.ann.  5.  €5^  6.  Obf. 
115.  De  manante  ad  tibiam 
ulcere  ,  atqu?  ad  id  reperto 
euporifto  .  Obf.\  16.  De  deli * 
rio  maniaco  Melancolico  heL 
leborinis  curato  .  Obf.  n3. 
De  ajìhmate  periodico  convul¬ 
so  /insulari  fìratagemate 
eviElo.  Decur.  Ui-an.q.&io. 
Obf.  179.  De  abfcejfu  tuniche 
inteflinalis  glandulofe .  Obf. 
180.  De  fpina  bifida.  Obf. 
18 1*  De  hydrocephalo  in  in¬ 
fante  recens  nato  curato 4 
APIS  vedi*  Ofiris. 

*A  POLLI  NARE(Qointo) 
Non  abbiam’  altro  ,  che 
Bnchìridion  remediorum  fa¬ 
cile  parabellum  ,  olim  ver * 
nacula  lingua  confcriptum  , 
nunc  e  germanico  in  latinum 
fermonem  verfum ,  opera  Ku- 
dolphi  Godenti,  Francofurti 
apud  Guil.  Hofman  16 io. 
in  8. 

/APOLLINARE  (Gian* 
pietro)  Cremonefe  fu  Me¬ 
dico  ,  e  Fìlofofo  Peripate¬ 
tico  di  fommo  grido  nel 
fecolo  xv.  e  fcriffe  con 
fornirla  lode  nelle  cofe  fi- 
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lofofiche  ,  e  fra  Y  altre 
quello  ,  che  pubblicò  in 
lib.  Pùflerior.  Arijìotel.  de 
Anima.  Ó'Y.  Morì  ii  dì  18. 
di  Aprile  del  1481. 

A  FOLLINE,  ORO  ,  e 
PEONE,  a  cui  la  Favola 
attribuire  F  invenzione 
della  Medicina ,  era  figlio 
d’ Ifide  .  Quella  Dea  dice 
Diodoro,  nell’acqua  ritro¬ 
vato  avendo  Oro  fuo  figlio, 
il  quale  era  fiato  da  Titani 
uccifo,  gli  rifiituì  la  vita, 
e’I  refe  in  oltre  immortale. 
Quello  Autore  aggiunge  , 
che  per  quello  fi  è  dato  ii 
nome  di  Oro  ad  Apolline, 
e  fi  è  creduto,  che  quello 
figlio  d’Ifide  aveva,  e  l’arte 
della  Medicina  ,  e  quella 
del  divinare  da  fua  Madre 
apparato  ,  e  che  agli  uo¬ 
mini  fommo  utile  appor¬ 
tato  aveva  con  i  fuoì  ora¬ 
coli,  e  con  i  fuoi  rimedj. 
Da  ciò  che  fi  è  detto , 
fembra  che  non  debbe  Oro 
patfare  per  inventore  della 
Medicina,  poiché  fua  ma¬ 
dre  infegnata  gliel’aveva; 
ma  egli  è  lo  fielTo ,  che 
Apolline  ,  come  l’etimo¬ 
logia  del  fuo  nome  fembra 
provarlo ,  venendo  da  una 
voce  Ebrea ,  che  lignifica 
bruciare ,  o  illuminare ,  fi  la,, 
che  queft'ultimo  e  fiato  in 
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dima  ,  di  edere  fiato  egli 
i*{fo  Tlnventore  della  Me¬ 
deina  *  Plinio  attribuifee 
aaOro  Rè  di  Affina  fin- 
veizione  di  alcuni  rimedj* 
Noi  fi  sa  »  fé  fia  lo  fieffo 
del  iglio  d’ I fide  ;  e  Gale¬ 
no  fa  menzione  di  un’Oro 


.  A  P  _  t3j 
Mende  fio  il  giovine* 

Vien  da  C‘vidio  intro¬ 
dotto  Apollo  parlando  di 
se  fieffo  :  La  Medicina  è 
mia  invenzione ,  e  la  vinci 
delle  piante  mi  è  regget¬ 
ta  i 


Tnver.tum  Mcàicind  mettili  e  fi  ,  opiferquè  per  or  beni 
Dicor  y  &  ber  bar  um  fubjebia  potenti  a  no  bis  « 

Metam.  lib.i. 


Si  piò  dire  ,  che  queffo 
Apol'o,  come  quello  degli 
altri  ^oeti  ,  fia  un  perfo- 
naggic  finto,  col  quale  fi 
è  voluti  dinotare  il  Sole. 
Si  fa  qieft’  affro  autore 
della  Mdicina,o  più  tcfto 
fe  gli  attribuifee  il  potere 
di  far  vixere  gli  uomini, 
e  morire,  di  far  nafeer  la 
pefie  i  e  di  guarirla  ,  perche 
il  fole  o  il  fuo  calore  è 
riguardato  *  come  il  prin¬ 
cipio  della  genera 2  ione,  e 
del  corrompinento  di  tut¬ 
te  le  cofe ,  e  a  falute  *  e 
le  malattie  molto  dipern 
dono  dal  modo  col  quale 
il  fole  opra  fu  de’  corpi 
degli  animali  ,  e  fu  di 
quelli  che  li  circondano  . 
Igino  l’intende  con  molto 
più  di  acutezza  ,  allorché 
dice  ,  che  apollo  }  f iato  il 
primo  Medico  oculijìa  ;  fa¬ 


cendo  altufione  alla  chia* 
rezza  del  fole  ,  e  per  qticfio 
da’Poeti  chiamato  Pecchia 
del  mondo. 

Si  dà  parimente  ad  Apol¬ 
line  il  nome  di  Peone , 
un  verbo  *  che  fignifica 
guarire  fecondo  alcuni,  fi 
prende  però  più  ordinaria- 
mente  per  sferzare .  Euffa- 
zio  offerva  di  paléggio  * 
che’l  Peone  introdotto  da 
Omero  ,  come  il  Medico  de 
Dei  ^  era  lo  fieffo  Apollo* 
E’  cofa  chiara  altronde  * 
che  ad  Apollo  fi  dava  il 
fopranome  di  Po:an ,  e  quel- 
li  che  cantavano  inni  iti 
fua  lede  ,  vi  ponevano 
quefio  intercalare  Io  Pecari* 
Servio  i  fopra  il  cd od i cefi- 
mo  deH’Eneide  ,  offerva  , 
che  Pcean  era  una  vece 
Dorica  ,  nella  quale  ,  fe¬ 
condo  la  cofiumanza  di 
1  4  qUé* 
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quello  Dialetto  $  FO  era 
cangiato  in  A  ,  Pfian  per 
P fiori .  Ma  io  Scoliate  di 
Nicandro  non  è  di  quello 
entimento  :  P&on  »  dice 
quello  Autore  ,  ì  lo  fiejfo 
ehi  Efculapio  .  Vi  è  anche 
un  palio  nel  Fiuto  di  An¬ 
golane  ,  dove  dafsi  ad 
Efculapio  il  fopraoome  di 
P fiori,  Luciano  nel  Dialogo 
de  Dei  diftìngue  formalmen¬ 
te  si  Psson  da  Efculapio , 
in  cui  introduce  Ercole  ,  che 
minaccia  Efculapio  di  vo¬ 
leri &  trattare  in  guifa  ,  che 
ne  pur  Peone  potrebbe  gua¬ 
rirlo  y  e  anche  Cicerone  di¬ 
fi  lag  ue  da  Paeon  ,  o  Paian 
Efculapio  nella  quarta  ora¬ 
zione  contra  Verve ,  il  quAs 
involata  aveva  nella  Sicilia 
la  Jìatua  di  Pxmdal  tempio 
di  Efculapio  ,  Si  può  dire, 
che  quello  epiteto  fia  pri¬ 
mieramente  ,  e  propria¬ 
mente  appartenuto  ad  E- 
fcolapio  ,  (  credo ,  che  dir 
debbe  ,  che  quefio  epiteto  fia 
primieramente  ,  e  propria¬ 
mente  appartenuto  ad  Apol¬ 
lo  ,  ma  che  fiafi  ancor  dato 
ad  Efculapio  )  e  confeguen- 
temente  a  tutti  i  Medici, 
dF erari  tenuti  in  grido  ; 
e  in  quello  fenfo  Omero 
dice  ,  che  ;  Medici  fono 
della  tazza  di  Pean  »  Da 
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quefT ufo  introdotto  di  mag« 
gior mente  onorar  la  Med¬ 
eina  fono  venuti  quefii  moli 
di  pallate  'trtucéi'ioc ,  media- 
bile'  Ttatioóviu  yjkp  ,  mescci 
mano ,  e  preffo  Virgilio  Faeo- 
nium  in  morem  ,  aliarne • 
dica  co (ìu manza, 

A  POLLO  DORO,  Mcdi:o 
nativo  di  Lenno ,  celebre 
lidia  delPArcipdago ,  ri¬ 
ceva  fui  principio  delj&» 
fecole  del  mondo,  e  tve- 
va  dedicati  alcuni  libri  a 
Teloni meo  Sotere.  Fforfe 
non  è  differente  da  qiello, 
che  Plinio  dice  avencritto 
al  Re  Tolommeo  htorno 
a  i  vini ,  che  quelo  Prin¬ 
cipe  dovea  bere* 

Lo  ffelfo  Plirio  parla 
parimente  di  die  Apollo- 
dori,  de’ quali  uno  era  di 
Taranto  ,  Faitr*  di  Chite  , 
avevano  fcritto  intorno  i 
contravelenì  E  fi  crede* 
che  dalFuno  de’  due  Gale¬ 
no  abbia  cavato  la  deferi- 
ziorse  di  un’Antidoto  con¬ 
tra  della  Vipera  ;  e  fenza 
dubbio,  che  uno  di  e  (lì  è 
fiato  citaro  dallo  Scoliafie 
di  Nicandro  ,  come  Scrit¬ 
tore  delle  piante  velenofe. 
Plinio  cita  ancora  un  Apoi- 
lodoro  da  Pergamo. 

U  Moderi  dice ,  che  /’ Apoi- 
lodoro  nativo  di  Lenno  altro 

nm 
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non  abbia  fcritto  y  che  un 
trattato  di  Agricoltura ,  che 
viene  da  Varrone  citato  y  e 
che  l' altre  opere ,  che  fe  gli 
(tttribuifcono ,  dima  che  fieno 
d’altri  ,  eh'’  han  portato  lo 
Jìejìo  nome  ;  che  di'  quejìo 
non  fe  ne  sà  il  tempo  >  in 
cui  fior ì  y  eh  che  fe  n  abbia 
detto  le  Cler  '  ;  e  di  piti  che 
uno  y  degli  A  )ollodori  citati 
da  Plinio  y  Jojfe  flato  Me¬ 
dico  di  T olommeoyche  fcriffe 
intorno  a  i  vini  I  e  Apollo - 
4 doro  di  Chite  fu  unFilofofo 
citato  da  Clemente  Aleffan - 
drino  ;  e  f  Apollodoro  di  Per¬ 
gamo  fu  un  Gramatico  ,  e 
Retore  familiare  di  Augufloy 
il  quale  fu  autore  di  una 
fetta  contraria  a  quella  di 
Teodoro. 

*  APOLLOFANE,  fu 
di  Seleucia  ,  e  fiorì  220. 
prima  di  G.  C.  fu  Me¬ 
dico  di  Antioco  Sotero  , 
dal  quale  ,  ai  dir  di  Po- 
libio,fu  grandemente  ama¬ 
to  ,  non  fol  tanto  per  ra¬ 
gion  di  fua  arte  ,  ma  an¬ 
cora  epelfenno*e  per  gli 
fuoi  faggi  configli  nelle 
I  difficili  intraprefe  ;  poiché 
avendo  propofto  a  fuoi 
l  amici  Antioco  ,  per  qual 
via  (limavano  poterfi  con 
vantaggio  attaccar  la  Si¬ 
ria  >  prevalfe  a  quelli  de- 
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gli  altri  il  fcntimenti  di 
Apollofane .  Dopo  la  mor¬ 
te  di  Antioco  fi  crede  $ 
che  fi  fofs’  egli  portato  a 
Smirna,  dove  vi  era  una 
celebre  fcuola  di  Tettatoli 
di  Erafiflrato  }  come  ri¬ 
ferire  Strabone,  in  effet¬ 
to  il  noftro  Apollofane 
viene  da  Celio  Aureliano 
appellato  feguace  di  Era- 
(idrato;  e  fe  aver  ragion 
deefi  alla  Cronologia, egli 
fi  può  credere  edere  flato 
uno  de’  primi  Maeftri  in 
quella  fcuola  .  Quei  di 
Smi  ma  ,  fi  co  me  onorati 
avevano  la  memoria  de¬ 
gli  altri  Maeflri  della  fimo- 
la  Medica ,  così  onoraro¬ 
no  la  memoria  di  quello 
valentuomo  con  far  bat¬ 
tere  una  moneta ,  Tegliata 
col  Tuo  nome  ,  come  fi- 
può  vedere  predo  Riccar 
do  Mead.Differt.de  Nummo 
quibufd.  a  Medie,  honor. 
pcrcuff .  n.  3.  Da  Paufanist 
fi  fa  menzione  di  un’  altro 
Medico  chiamato  Apollo/* 
fané,  che  fu  Arcade. 

APOLLONIDE ,  Medi¬ 
co  di  Coo  ,  che  vide  pris¬ 
ma  di  Empedocle  ,  cioè 
nel  trentèlimo  quinto  fe- 
colo  del  mondo  .  E  cono- 
Tciuto  per  un  avvenimen¬ 
to  ,  che  il  fece  infelicc- 

men- 
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mente  morire,  e  ’ì  quale 
dilonora  la  fua  memoria 
per  efferfi  mal  fervito  dei 
la  fua  Profeffione  .  Maga- 
bifo  effendo  morto,  la  fua 
vedova  che  li  chiamava 
Amytis  ,  figlia  di  Serfe  , 
e  di  Ameftris  ,  e  forella 
di  Artafirfe  Longino  ,  eb¬ 
be  una  malattia  ,  che  a 
prima  gianta  parve  di  po¬ 
ca  confeguenza  ,  per  la 
quale  ella  fi  configliò  coi 
Medico  Apollonide  ,  eh5 
era  in  Corte  ;  Quefti  pre¬ 
valer  volendofì  del  debo* 
le  della  Principeffa  ,  la 
quale  avuti  aveva  prima 
diverfi  amori  ,  le  fe  cre¬ 
dere  ,  che  ’l  Tuo  male  era 
un  Mal ,  ài  madre  ,  del 
qual  guarir  non  potea ,  fe 
non  per  lo  vergognofo 
commercio  eh'  egli  le  prò- 
pofe.  Ma  quefto  rimedio 
non  avendo  alcuno  effet¬ 
to  prodotto,  anzi  veden¬ 
doli  Amytis  tutto  all’  op¬ 
pone  da  giorno  in  giorno 
piò  declinare,  e  piò  fina- 
grare  ,  quefta  Principeffa 
ne  fe  confidenza  alla  Re¬ 
gina  fua  madre  ,  la  quale 
portati  avendo  i  fuoi  la 
menti  al  Re  ,  ne  fu  eletta 
Giudice  ,  quindi  Apolioni 
de  condennato  fu  a  tor* 
menti  crudeli  per  lo  fpa* 
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zìo  di  due  mefi  ,  e  finaS* 
niente  feppelito  vivo  nel 
giorno  che  Amytis  morì  f 
E  Ctefia ,  de  Rebui  Perfi~ 
cis  ,  che  uferlfcs  quefta,  fio * 
ria  « 

Si  fa  menzione  tra’ Me* 
dici  Metodici  di  uno  A  poi* 
lonide  di  Cipro  dìfcepolo 
di  Olimpico  da  M lieto  , 
e  madiro  di  un  Giuliano* 
che  vìife  nello  ftdfo  tem¬ 
po  di  Galeno  * 

APOLLONIO  ,  padre ? 
e  figlio,  erano  tutti  due 
di  Antiochia  ,  ed  erano 
fucceduti  a  Filino  ,  e  Se- 
rapione,  fecondo  riferifee 
l’Autore  del  libro  titola¬ 
to  ?  r  Introduzione  ,  quale 
è  tra  1*  Opere  di  Galeno, 
E’  credibile  che  uno  di 
quefti  Apollonj  flato  fia 
piò  famofo  de  IL  altro  , 
poiché  Celfo  nonne  rico* 
nofee  che  un  folo  .•  Cor- 
nelio  Celfo  nella  prefazione 
del  libro  fettimó  fa  men « 
ztone  di  due  Apollonj  Ce* 
r ufici  $  i  quali  non  fappia* 
imo  fe  fieno  gli-  fìeffì  di  quel* 
li  del!  Autore  dell  ] ntro « 
àuztone ,  non  conofrendo  nel « 
la  prefazione  al  primo  li* 
bro  ,  che  Uno  Apollonio  Em - 
pirico  ,  f ucce  flore  di  Sera* 
piene  ;  non  mancando  chi 
jofpetta  y  che  quejìo  Apollo * 
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rito  di  Celfo  fa  quello  da  Ce¬ 
lio  Aureliano  citato ,  Crome . 
lìb.  4.  cap.  8.  col  nome  di 
* Apollonio  Glauco  ,  che  fcrif, 
fe  de  interioribus  .  Gale* 
no  ancora  non  ha  parla* 
to  che  d’  uno  Apollonio 
Empirico  ,  qual  ,  dice  , 
aver  per  lungo  tempo  fog- 
giornato  in  Aieflandria  , 
e  aver  comporti  de’  li¬ 
bri  titolati  :  De  Medica¬ 
menti  facili  a  prepararli  yo 
a  trovar/i  .  Riferifce  an¬ 
che  la  deferizione  di  mol¬ 
ti  di  querti  rimedi  ,  e  fa 
veder  la  Rima  ,  che  ha 
per  V  Autore  ,  quantun¬ 
que  in  alcuni  luoghi  il 
critica  ,  per  aver  trattata 
querta  materia  fenza  mol¬ 
to  efattamente  dirtingue- 
re  i  cafi  dove  i  rimedi  , 
de’  quali  fi  tratta  ,  propri 
elfer  polfono  . 

APPOLLONIO, Medico 
difcepolo  d’Ippocrate.  E5 
rtato  molto  vituperato  per¬ 
chè  dava  molto  a  man¬ 
giare  a’  Tuoi  infermi  ,  e 
dall’  altra  parte  li  faceva 
morir  di  fete  .  Erafiftra- 
to  diceva  di  lui  ,  fi  ben 
che  di  Defippo  altro  di¬ 
fcepolo  d’  Ippocrate  per 
metterli  in  ridicolo  ,  che 
facevano  due  porzioni  della 
fejìa  parte  di  una  Codia 
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d*  acqua  ,  che  ponevano  da- 
jtuna  in  tante  piccole  taz¬ 
ze  di  cera  ,  per  dame  una 
0  due  al  piu  a  loro  infermi 
nell' ardor  della  febbre  ;  or 


la  Cotila  è  una  mifura  , 
che  non  contiene  che  no¬ 
ve  oncie  di  liquore  y  e 
fecondo  quello  computo 
quelle  tazzette  di  cera 
non  contenuto  avrebbero» 
che  f  ottava  parte  d1  un’ 


oncia  ;  il  che  era  più 
torto  fare  alfaggiar  l’ac¬ 


qua  all’  infermo,  che  far¬ 
gliene  bere  .  Ma  Galeno, 
da  cui  Tappiamo  querta 
particolarità  ,  vuole  che 
quello  Ha  un’  effetto  della 
malignità  di  Erafirtrato  * 
che  in  mira  aveva,  di  far 
calcare  fopra  del  Maeftro 
quel,  che  diceva  de’ difee- 
poli . 

APOLLONIO  cognomi¬ 
nato  Mus,  o  il  Topo  era 
concittadino  e  difcepolo  dì 
Eraclide  Eritreo .  Scritto 
avea  ,  come  Bacchio,  ed 
alcuni  altri  Erofiliani ,  di¬ 
vertii  libri  intorno  la  fet¬ 
ta  di  Erofilo,  ed  altri  fo¬ 
pra  la  compofizione  de’ 
Medicamenti  .  Strabene 
riferifee,  che  Apollonio, 
ed  Eraclide  eran  villuti 
al  fuo  tempo;  ora  quello 
Autore  vi  (fé  dai  tempo 

di 


^ 140  A  ? 
di  Giulio  Cefare  fino  a 
quello  di  Tiberio  ,  che 
montbaì  Trono  l’anno  14. 
della  falute  ,  e  morì  al  37. 

Oltre  gli  Apollonj  de’ 
quali  fi  è  parlato,  vi  fu¬ 
rono  ancora  altri  Medici 
collo  Beffo  norrre  ,  come 
Apollonio  di  Pergamo  $ 
citato  allo  fpeffo  dagli  an¬ 
tichi  autori.  Ha  fermo  un 
Trattato  delle  cofe  ru¬ 
niche  ;  ma  noti  fi  sa  in 
qual  tempò  fia  viffuto  , 
come  anche  Apollonio  Pi- 
faneo  *  Medico  nominato 
da  Plinio.  Si  trova  ancora 
Un’  Apollonio  di  Memfì, 
feguacedi  Erafiftrato  ;  un’ 
Apollonio  Apuleo;  Apollo¬ 
nio  Archriftatore  j  Apolo- 
niodi  Tarfoj  ed  una  dozzi¬ 
na  di  altri  citati  da  diverfi 
Autori.  Come  da  Galeno  fi 
cita  Apollonio  Tirio  ,  che  fi 
crede  le  fieffo  di  quello  ,  che 
chiama  Èroziano  Apollonio 
Qphis  0  ferpente  ,  e  parimen¬ 
te  da  quefì '  ultimo  Autore  è 
da  Strabane  fi  fa  menzio - 
ne  di  un  altro  Apollonio 
Chitefc  y  Infoiando  da  parte 
andare  quel  famofo  Mago 
di  Apollonio  Tianeoyche fu 
pure  pajfato  per  Medico  , 
come  dice  Daniello  le  Clero* 
Quefla  Santa  quantità  di 
Apollonj  h&  portata  una 
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gran  confufionc  nella  [icrid 
Medica  5  pigliandoli  unò 
per  Un  altro  ,  e  alle  volte 
anche  duplicadofi  j  il  buo¬ 
no  è  ,  che  di  cofloro ,  non  ci 
è  flato  nulla  di  particolare 
degno  di  memoria  .  Chi  de - 
fiderà  vedere  a  fondo  tutti 
quefii  Apollonj  y  legga  V  a^ 
àrido  Biblioth.  qrac.voL  13. 

*  AP0MAZAR  ,  fi  ha 

di  qtsefio  :  Apotelejmata  9 
fìve  de  fignificatis,  &  eventis 
infomniorum  y  ex  Indorum  . 
Perfarum  ,  JEgypùorum - 
que  difciplina  ,  depromptus 
et  ] oàn.  Sambuci  Bibita * 
theca  libér.  Franco f.  apud 
Andr.lVecheluryiy  1581.*'#  8* 
APONO  o  ABANO 
(Pietro  di)  altrimente  4p- 
pone  .  Il  Mereklino  nel  fuo 
Lindenias  Renovatns  in¬ 
gannato  dalla  varietà  de°* 
detti  nomi  ,  dì  un  Autoré 
ne  ha  fatti  due  ,  facendo  di 
lui  menzione  f otto  il  nome  di 
Petrus  de  Abano  a  carte 
878.  fopranominato  Con¬ 
ciliatore  y  Filofofo  e  Me¬ 
dico  ,  il  quale  viffe  fui  la 
fine  del  tredicefimo  feco- 
lo  e  principio  del  quat- 
tordicefimo  .  Era  figlio  dà 
un  Notaio,  addimandato 
Co  fianco ,  che  dimorava  in 
una  Villa  del  Territorio 
dà  Padova  3  detta  A  pone? 

o  Aba- 


M 
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o  Abano  ,  donde  Pietro 
tirò  il  Tuo  nome  ,  luogo 
celebre  per  i  bagni  caldi  > 
tanto  fin  dagli  antichi  tem - 
pi  commendati, gli  quali  ven • 
gono  defcritti  in  una  delle 
fue  lettere  da  Teodorico  Re 
de  Goti  y  vi  nacque  nel 
1253.  anzi  fecondo  i  Cri • 
tiri  più  appurati  nel  1250. 
Studiò  per  lo  fpazio  di 
molto  lungo  tempo  a  Pa¬ 
rigi  vi  prefe  la  Laurea 
Dottorale  di  Medicina  . 
Prima  di  portarfi  a  Pari¬ 
gi  y  andò  in  Grecia  ad  ap¬ 
prendere  la  Lingua  Greca , 
e  chi  crede  in  Atene  y  ma 
nel  fecolo  xm,  è  certo, che 
non  vi  erano  fcuole  in  Ate¬ 
ne  ;  il  P.  Niceron  (lima,  che 
{offe  fiato  in  Coftantinopoliy 
il  che  è  conforme  a  quelloy 
fp  egli  fleffo  dice  nella  pre 
fazione  a  commenti  di  Ari- 
flotele  ,*  il  Papadopoli  con¬ 
gettura  ,  che  dato  che  avef- 
fe  viaggiato  in  Grecia,  fia 
andato  in  qualcP  Ifola  fog- 
getta  alla  Repubblica  di  Ve¬ 
nezia  ;  dl  poi  in  Parigi  oom . 
pofe  il  libro  y  in  cui  procu¬ 
ri)  di  conciliare  le  differen¬ 
ze  de ’  Medici ,  per  cui  acqui- 
Jìò  il  fopranome  di  Conci¬ 
liatore  ,  come  il  fa  fapere 
il  Naudè  :  Prodeat  tandem 
PetrusApojienfis  ab  infigni 
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libro  ,  quem,  dum  veftras 

{cho\zs(parla  afuoi  Parigi - 
m)frequentaret,edidit  Con- 
ciliatoris  nomen  adeptus... 
&  poftdiuturnam  annorum 
moram  ,  di v iti is  veftris 
onuftus,immo  Philofophu  s 
Medicus,  Aftrologus,M  a-» 
thematicus  fuse  tempefta- 
tis  prseftantiffimus  in  pa¬ 
triarci  fuam  reverritur.De 
iniquitace  Schola?  Parifien- 
fis  pag.  44,  E  quivi  anco « 
ra  fece  Fefpofizione  de  Pro¬ 
blemi  di  Ariftotile  ,  a  cui 
diè  F  ultima  mano  in  Pa¬ 
dova  ;  e  fappiamo  dallo  flef¬ 
fo  Naudè  ,  Apologie  pour 
les  grandi  Hommes  fupfon - 
nez  de  Magie  ,  che  fi  era 
applicato  allo  fludio  della 
Fifonomia  ,  della  Chiro¬ 
manzia  ;  ma  che  pei  ab¬ 
bandonato  F  avea  . 

E  come  era  uno  de’ più 
grand'  ingegni  del  fuo  tem¬ 
po  ,  parve  come  un  pro¬ 
digio  .  Oltre  la  conofeen- 
za  delle  Lingue  ,  ne  avea 
una  perfetta  delle  feienze 
meno  comuni  ,  e  della 
Medicina  e  dell’  Aftrolo- 
logia  ;  quindi  i  Papi  ,  e 
gli  altri  Principi  d’Italia 
fecero  un  conto  particola- 
riflìmo  del  fuo  fpi rito  y  e 
del  fuo  fapere  .  Non  avea 
allora  lo  fludio  di  Padova 

avu » 
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avuto  pur  anche  Profeffore 
alcuno  di  Medicina  *  La 
fama ,  che  fparfa  erafi  in 
Italia  di  Pietro  dy  Abano 
feco  prendere  la  rijoluzione 
di  fin  bili  rvi  unaCatted  rayad 
occupar  la  quale  fu  richia¬ 
mato  Pietro  dalla  Francia 
con  uno  ftipendio  ,  fecondo 
qui  tempi  al  dir  del  Tom - 
fw^^ijGymnafium  Pata vi¬ 
noni,  affai  grande.  Ritorna¬ 
to  in  Italia  infegnb  per  lo  cor - 
fo  di  molti  anni  con  fommo 
pia  ufo  la  Medicina  in  Pado¬ 
va  .  il  Freero  e  7  Cajìellano 
affermano ,  che  Pietro  à' Aba¬ 
no  fo[je  Profeffore  di  Me¬ 
dicina  in  Bologna  ,  il  che 
fcnza  e/itazione  nega  il  P. 
L’hìceron  .  Freind  dice  ,  che 
in  detta  Città  n  e fercitò  la 
Pratica ,  il  che  femkra  accor 
dare  il  P apadopoli  Hift. 
Gf  mn.  Pattv.  tom.  i.  ma 
quanto  alP  averla  infegnatay 
cuoi  neque  Tomafinus  , 
dice ,  neque  Scardeonius  5 
silique  Scriptores  Patavi¬ 
ni  uilam  Bononias  raen- 
tionem  faciant  ,  viderint 
fcr  iptores  hujufmodi ,  on¬ 
de  hahent  ,  qua;  tradunt 
ignora  Patavinis  de  fuo 
ave  fcribentibus  ;  fune 
proptarea  fublefla?  penitus 
fide  i  .  Ma  che  che  fi  a  fi  di 
quefto  ,  ella  è  cofa  certa  , 
fhs  acquifioffi  in  Italia  una 
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tal  riputazione  ,  che  tenuto 
era  per  un  portento  ,  che  non 
ebbe  il  Volaterrano  difficol¬ 
tà  di  chiamirlo  Medicina^ 

fuo  tempore  Prineeps  ;  e 
quantunque  nelle  fue  op»re 
non  fi  ojfervano  cognizioni  di 
rimarco  riguardo  ay  tempi 
prefentitanzi  fi  o ferva  dotato 
di  un  giudizio  molto  deboleye 
la  jua  maniera  di  fcrivere 
fcolafticay  ofcuray  e  fenza  ri « 
fieffione  ,  accompagnata  da 
una  metodo  ambigua ,  piena 
dy intrighi  di  quijìioni  e  dì 
frivole  difpute  ;  il  che  tut¬ 
to  attribuir  fi  dzbbe  alla 
barbarie  de  tempi ,  ne' qua¬ 
li  fi  fa  vedere  lo  fiato  in¬ 
felice  y  in  cui  erano  /’  artf9 
e  le  fetenze  ,  e  ,  come  fcrive 
il  F ommafinty Medicina  rix 
xtéitt  Petri  Aponenfis  hi- 
fee  io  oris  agnofeebatur . 

Però  come  il  fecola  , 
io  cui  viveva  ,  era  il  tem¬ 
po  del  regno  dell’  ignoran¬ 
za,  e  ballava  allora  P  ef- 
fer  detto  ,  per  elfer  fubi- 
to  in  fofpetto  di  Magia  9 
Appone  ne  fu  effettiva¬ 
mente  accufato  ,  e  fe  gl* 
imputò  Faver  acquiflato,la 
conofceoza  delle  fette  arti 
liberali  per  mezzo  di  fette 
fpiriti ,  che  teneva  in  un 
criftallo  .  Fu  pollo  nell* 
Inquifizione  all’età  di  So* 
aimijma  eifeado  mprto  pri* 

ma 
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ma  del  giudizio  del  fuo 
proceffo,fu  lotterrato  nella 
Chiefa  di  S.  Antonio.  Al¬ 
cuni  pongono  quella  morte 
nel  1 3  16.,  e  fecondo  quello 
computo  farebbe  vi  (furo 
63.  anni.  Naudè  e  Conrin- 
gio  fanno  anche  precedere 
il  tempo  della  lua  morte» 
e  la  fidano  nel  1305*1x10 
il  Dottor  Freind  ,  fecon¬ 
do  il  f  ntimento  di  Aqui¬ 
lino,  non  il  fa  fiorirebbe 
nel  1319.  fotte  il  Ponti¬ 
ficato  di  Giovanni  xxn, 
cui  dedicò  la  fua  opera 
titolata  :  Conciliator  diffe- 
rentiarum  P hilofophorum  & 
precipue  Medicorum  .  Non 
può  in  veruna  fatta  gai  fa 
negar  fi  ,  che  in  quefli  feco • 
li  d 1  ignoranza,  dove  regna¬ 
va  la  Filofofia  Peripateti- 
fa,  guafla  e  c orrotta  dagli 
Arabi  ,  la  quale  molto  fa¬ 
voriva  P  Aerologia  giudi¬ 
ziaria  ,  rifondendo  il  tutto 
alle  chimeriche  intelligenze, 
fhe  nelle  sfere  rifedevano , 
non  è  maraviglia ,  ebe  Pie¬ 
tro  F  Abano  per  P  infelici¬ 
tà  de  tempi  ,  come  a  pieno 
imbevuto  di  quejla  fai  fa  fi¬ 
lofofia  ,  e  molto  internato 
nell 1  Afirologia  di  Alfraga - 
no  ,  aveffe  non  fidamente 
inclinato  a  quefia  vana  e 
ridicola  frienza  ;  ma  ave(fe 
tenuto  ad  onore  il  profetar* 
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la  )  come  per  altro  appare 
dalle  fue  opere  ,  e  infra 
V  altre  da  quella  titolata 
Afirolabiumplanum,  in  cui 
tra  P  altre  beffa  girti  ritrova - 
fi  la  vita  umana  ora  ab¬ 
breviarli  ,  ora  allongarfi 
dal  vario  corfo ,  e  difpo- 
fizione  de’ Cieli  :  ndPuni- 
verfal  Diluvio  i  pianeti 
tutti  fi  congiunfero  l’otto 
P  acquatico  fegno  de’  pe- 
fei ,  e  per  la  colpirazione 
degli  Afiri  il  Cielo  fi 
congiurò  alla  ruma  degli 
animali  »  quali  feempiagi- 
ni  fono  conformi  al  jìflema 
Peripatetico  Saracenico ,  che 
allora  correva  ,  da  cui  non 
potevano  derivare  che  opi¬ 
nioni  fuperftiziofe  affurde  , 
alla  religione  ingiuriofe,  ed 
alcune  ne  vengono  dal  Nau¬ 
dè  riferite  ,  tra  le  quali  vi 
è  quella  nella  differenza  1  5  6. 
del  fuo  Conciliatore  ,  dove 
dice  ,  che  le  preghiere  fat¬ 
te  a  Dio  ,  allorché  la  Lu¬ 
na  è  con  Giove  congiunta 
nella  tefla  del  Dragone  fo¬ 
no  infallibilmente  e  faudite; 
qual  delirio  ufcì  prima  dal 
capo  del  parabolano  Albu- 
mazar  ;  quindi  è ,  che  fu 
accufato  di  Magia  alP  In- 
qui fizione  per  la  prima  vol¬ 
ta  nel  1306.  e  come  narra 
Bernardino  Scardeone  ,  de 
Patavii  antiquitateejufque 
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daris  Civìbus  lib*  xi. 

elafi.  IX»  avendogli  fatto 
la  fortuna  ritrovare  per  fuoi 
protettori  Giacomo  Alvar ot¬ 
to  ,  Pietro  Altichino  ,  e  7 
Poeta  Lupato  ,  per  mezzo 
de *  */ 

difenderfi  ,  e  di  fare  appa • 
tire  la  fua  innocenza  ,  e  co- 
dichiarato  venne  innocen¬ 
te  \  ma  nel  1315.  venne  di 
nuovo  accufato  alt*  Inqutfi- 
zione  3  ma  prima  che  l 'af- 
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fare  f offe  compiuto ,  mar)  Pia* 
tra  Abano  in  età  di  66 . 

,  e  c/f  8©.  coma 
fcriffe  il  Naudè  »  «e/  13 1  <5® 
,§*<*  uà/  1515.  coma  hit 
creduto  lo  fleffo  Naudè  ;  al¬ 
cuni  credano  che  foffe  mor¬ 
to  nel  13 1 5* ricavandolo  dalla 
lapide  fepolcrale  che  fi  tro <* 
va  al  prefente  f abito  dentro^ 
della  porta  grande  di  S% 
Agoftino ,  cke  dice  « 


PETRI  A  PONI 
CINERES 
OB.  ANN.  1315. 
d£T.  <56. 


quefla  non  prova  nulla ,  Quindi  £  pià  veriftmile  la 
effondo  fiata  fatta  alcuni  /à,  data  del  1316.  oltre  di  al» 
eoli  dopo  y  volendo  Michel  tre  ragioni  y  per  la  feguen - 
Angiolo  Zorzi ,  che  quefla  te  ifcrizione  ,  c£c  leggevafi 
i frizione  foffe  pefìa  nel  fotta  il  di  lui  ritratto  nel 
1693.  e  più  fondatamente  Mufeo  del  Tommafini  dal 
il  Conte  Mazzucbelli  la  vuol  quale  è  fiata  nf  fuoi  Elogfo 
pofia  tra  il  1701»  e  1708.  tom .  1.  pag,Z2. pubblicata. 
Petrus  Aponeofis  a  rurali  loco  cognomen  aufpicatus, 
Vir  preclari fliraus  ,  ingenio  ydo&rina  ,  meritis  ,  atv© 
infelici  &  rudi  feliciffimus ,  ac  difertiffimus  medicus 
efFe&us ,  nunc  quoque  aeternis  radiis  micat . 
Cun&arom  natura  virtutum  indagator  abdita  Grxc& 
Lingua  latino  idiomate  adìdua  praxi  &  jugi  legione 
poìlens  dopavit .  Herbarum  »  lapidum,  virtute  certo 
Codi  afpejfu  fiat  ss  boris  ,  ac  tnomentis  utens  a  vulgo 
fascinare  homines  ferebatur.  Arcana  Medicina 
artis  aperuit,  contraria  conciliavit.  Digiadiator 
eximius  .  Conciliatoris  nomen  Philofophiam  cura 
Medicina,  Adrologiam  cum  naturali  Magia  ar£ìo 
vincolo  copulans  fortitus  ed. 

Ad  fiudia  or  ras  inter  iladia  obik  Anno 

Do* 
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Domini  M.  CCC.  XVI. 

Aitati*  LXVI.  ' 


Che  che  fia  i  zelanti 
non  {limarono  a  propofi- 
to,  che  gli  fidale  fepol tu¬ 
ra  ,  di  maniera  che  giu¬ 
dicarono  ,  che  le  fue  of¬ 
fa  toffero  d Sotterrate  ,  e 
bruciate;  mi  come  i  fuoi 
amici  le  avevano  nafco- 
Se  ,  fi  contentarono  di 
brucciarne  l’effigie,  e  di 
proibire  la  lettura  di  tre 
de’ fuoi  libri,  i  quali  fo¬ 
no  ,  Htptemeron  y  che  Sa 
verio  la  fine  del  primo 
tomo  delle  opere  di  Agrip¬ 
pa  ,*  un  fecondo  chiamato 
da  Triterò  io  :  Elucidarium 
Necr  ornanti  curri  Petri  de 
Apono  :  e  un’ altro  titola¬ 
to  :  Li  ber  experimentorum 
mirabilium  de  Annuii s ,  fe - 
cundum  viginti  ofto  manfio - 
nes  Lume  ;  quefli  tre  libri 
però  il  Naudl  fervendoli 
delP  autorità  del  F ritemio  , 
e  di  Sinforiano  Champicr 
vuole  ,  che  gli  fieno  flati 
/ alf ‘amente  attribuiti ,  il  che 
viene  Jìimato  molto  veriji- 
mile  anche  dal  Brucherò 
Hift.  crit.  Philofioph.  tom. 
3-  p«g>  837.  Pietro  Apo. 
no  traduce  i  libri  di  Ra- 
bi  Abraham  Aben-Ezra , 
compofe  un  Trattato  de* 
giorni  critici ,  c  una  di¬ 


lucidazione  dell’ Agrono¬ 
mia  .*  1’ opere  feguentfche 
fono  ancor  fue  :  Concilia - 
tor  dijfierentiarum  Phlofio - 
phorum  ,  &  precipue  Me¬ 
dicorum  .  Papi <e  1490.  in 
fiol.  Veneti  1496.  ,  1 504.  , 
1565.  De  venenis ,  eorumque 
remedii  s  Liber  .  Marpurgi , 
1537.1/?  8 ,Venetiis  1550 -in  8, 
Supplementum  in  Mefue  m, 
Decaratione  morborum  mem- 
brorum  nutritionis  ad  cor, 
Extat  cum  operibus  Mefite  . 
Expofittio  problematum  Ari- 
flotelis  Veneti  is  1519.  in  fol, 
cum  aliis.  Quafliones  de  Fe- 
bribus.  Extat  operi s  Veneti  de 
Febribus  p.  218.  Chi  aver 
defidera  una  compiuta  no¬ 
tizia  dell' opere  tanto  flam- 
paté  ,  quanto  mano  fritte 
potrà  leggere  la  vita  di 
quefp  Autore  ficritta  dal  Si¬ 
gnor  Co,  Gian- Maria  Maz- 
zuchelliy  che  verjo  la  fine  ne 
parla  con  molta  preciftone  > 
e  fi  ritrova  nel  pr  incipio  del 
tom .  23.  degli  Opufcoli  Ca- 
logeriani  , 

Quello  che  maggiormen¬ 
te  giuftifica  Apono  intor¬ 
no  la  fentenza  portata 
contra  di  lui  ,  è  che  Fe¬ 
derico  ,  Duca  di  Urbino, 
fece  fituare  la  fu*  fiatua 
£  tre 
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tra  quelle  degli  Uomini  ztone  portata  dal  Tornmafi* 
iiluflri  .*  Con  quefta  « feri -  ni . 

Petro  Apono  Medicorum  Arbitrio 
iEquiffimo  oh  renaotiorum  difciplinarutn 

Studi um  infìgnè 
Fed.  P,  Cur. 

E  il  Senato  della  Cit-  di  Tito  Livio,  d’ Alber¬ 


ti  di  Padova  la  fece  col¬ 
locare  fopra  la  porta  dei 
fuo  Paìaggio  ,  tra  quelle 


to,  e  di  Giulio  Paolo  , 
con  queda  ifcrizione  al¬ 
la  bafe  : 

PETRUS  APONUS  PATAV1NUS , 
Phiìofopbia  *,  Medicineeque  feientiffimus . 

Ob  idque  Concìllatorìs  nomea  adeptus  , 
Ajìrologiae  veri)  adtb  peritus , 
ut  In  Magi#  fufpicionem  incìderli  : 
f al foque  Htfrefi  pofiulatus  ,  abfolutus  fuerit , 

Ter  la  jlatua  del  Duca  moflri ,  e  che  dì  lui  non  j ì 

è  lafciato  da  Dotti  portar 
queflo  giudicio  ,  riferito  da 
Paolo  bangio  preffo  il  Bru¬ 
cherò  1.  c.  tuitie  hominem 
congerere  plura  natam 
quam  digerere ,  quem  qui- 
dem  indo£tiores,  ubi  nuga- 
tur  magis  ,  ibi  foliti  funt 
impenfius  admirari  .  Tut¬ 
to  quanto  quello  però  non 
prova  nè  la  fua  fede  ,  nè 
la  fua  religione  ,  Per  la 


dì  Urbino  erettagli  e  pofìa 
tra  gli  uomini  illufirì  col¬ 
la  notata  di  j opra  if evizio¬ 
ne  ,  altro  non  provafi  ,  che 
fu  uri ’  uomo  per  la  dottri¬ 
na  de  primi  del  fuo  fecola , 
non  v  ha  per  fona  che  'l  ne- 
ghi  ,  anzi  tutti  pienamente 
cónfeffano  ,  che  fu  mólto  in* 
telligente  delle  Lingue  La 
fina  ,  Greca  ,  Ebrea  ,  Ara - 
ba  ,  che  dall '  Ebreo  tra - 


dufje  gli  opu f culi  AJìrolo -  feconda  iicriz^ne  pofìa  fo¬ 
ghi  di  Abramo  Giudeo  ?  e  pra  una  delle  porte  del  pub- 


di  Abeti- E  fra ,  e  dall'Ara¬ 
bo  un  libercolo  d ’  Ippocrate 
dell ’  A  [ir  elogia  y  e  dal  Gre¬ 
co  in  Latino  alcune  co  fedi 
Galeno  ,  e  di  Arijlotile ,  e 
che  nel  fuo  Conciliatore  una 
grande  e  varia  lettura  di* 


blico  palazzo  di  Padova  ,  fi 
dee  intendere  dell '  accufa 
del  1306,  dalla  quale  fu 
ajjoluto  ,  e  non  già  di  quel¬ 
la  del  1315.  ,  poiché  è  cer¬ 
to  ,  che  fu  dichiarato  reo 
di  erefta  ?  per  cui  fu  con* 

dem - 
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dannato  dagl'  inquifitori  di 
effere  difotterrato  ,  e  pub¬ 
blicamente  bruciato  ;  ondey 
come  narra  lo  Scardeone  y 
Merletta  fua  dome  file*2  *  o 
come  dice  il  P.  Niceron  y 
fua  concubina  ,  intefa  una 
tal  fentenzi  ,  fece  in  tempo 
di  notte  fe  grctamente  difot - 
ferrare  il  Juo  corpo  ,  e  tra - 
f portarlo  nella  Chiefa  di 
S.  Pietro  y  ove  fu  poflo  in 
un  fepolcro  trovato  aperto 
prefo  alla  porta  di  detta 
Chiefa  .  Cercato  intanto  e 
non  ritrovato  queflo  corpo , 
intr  apre  fero  gl '  lnq  unitoci  a 
procedure  fotto  afpre  cen/u • 
re  non  folo  contro  a  coloroy 
che  1'  avefjero  trafportato  ,  e 
altrove  nafcoflo ,  ma  anche 
contra  di  coUro  y  che  ne  fof- 
fero  confapevoli  .  A  un  tal 
rigore  tutta  volta  efjendofi 
oppojìo  il  Podejìà  }  e  il  Co¬ 
mune  di  Padova  ,  fecero  gl' 
Inquifitori  ,  in  luogo  del 
corpo  non  ritrovato  ,  dopo 
aver  letta  pubblicamente  la 
fentenzety  bruciare  nella  pub- 
,  blica  piazza  la  fua  effigie y 
o  fta  una  jìatua  che  1 1  rap * 
prefentava  .  E  cosi  non  Jo- 
i  lamente  lo  Scardeoneyma  an- 
,  che  il  Tommafmi  riferifee , 
i  e  7  P.Tommafo  Argentina 
i  dice  y  di  aver' egli  fi  effe  ve¬ 
duto  ad  abbruciarfi  /’  offa 
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dì  Pietro  d ’  Abano  :  Nati* 
que  ego  fui  praefens,  quan¬ 
do  in  Civitate  Padovana 
0 da  Tua  prò  bis  ,  &  aliis 
fuis  erroribus  fueruat 
combatti  ;  qual  luogo  l'in¬ 
terpreta  lo  Scardeone  dicen¬ 
do  y  che  ciò  avvenne  in  ap¬ 
parenza  y  come  fpiega  an¬ 
che  il  P.  Niceron  .  Soggiun¬ 
gono  di  poi  lo  Scardeone  e  l 
Tommaftni  y  che  7  corpo  d* 
Pietro  fu  mapprejfo  dal  fcm 
polcro  di  S.  Pietro ,  ov  era 
flato  nafcoflo  ,  trafportato 
Jenza  alcun  onore  funerale 
nella  Chiefa  di  S.  Agojli - 
no  .  Se  bene  prima  di  fua 
morte  fojje  flato  reo  di  ere- 
fla  y  morì  pero  co'  fentim en¬ 
ti  di  vero  Cattolico  .  Egli 
fece  teflamento  ,  come  feri - 
ve  lo  S cardeone  y  e  in  effo 
profefìb  di  effere  appunto 
buon  Cattolico  y  e  di  crede¬ 
re  tutto  ciò  y  che  ci  viene 
infegnato  dalla  Santa  Chic, 
fa  dal  Simbolo  de  pii  Ao~ 
pofloli  y  0  da  quello  di  S . 
Atanafio  ,  e  dal  Salomonìy 
Infcript.  Patav.  patt.ann. 
1701,  inventse  nell’Indice 
a  c.  292.  fi  aggiunge ,  che 
Pietro  Miffas  prò  anima 
fua  celebrandas  reliquit  . 
I  fatti  y  che  di  co  fluì  fi  rac¬ 
contano  y  per  farlo  credere 
un  famofo  Mago  ,  ed  uno 
K  2  in- 
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$nter  effetto  Medico  ,  fecondo 
i  ptìi  affermati  ,  jon  tutte 
fole  della  bella  fata, 

*  APPELLATO  (  Da, 
niello)  fi  hanno  /  Frag~ 
menta  quccdnm  curationum 
ritr ovari ft  cum  Georg.  Hie - 
vonyrrt.  Ve  II  chi  i  Exotic,  Cu - 
ration.  &  òbfervat.  Medi - 
final.  Ulnare  ,  apud  Còri - 
Jìian ,  Baithas  Huentum 
1676.  in  4. 

*  APPERLO  (  Teofilo) 
Medico  Ingìefe ,  fu  Au¬ 
tore  di  un'  opera  ferma 
in  lìngua  ìnglefe  titola¬ 
ta  *  Oifervaziom  Mediche* 
Teoriche  ,  e  Pratiche  , 
con  un  Trattato  del  Vaio¬ 
lo.  Loneh  173  f.  in  8. 

APULEJO  Ceffo,  '  Me¬ 
dico  nativo  di  Centuripay 
detta  oggi  Centorbi  nella 
Sicilia  .  Fu  in  gran  ripu¬ 
tazione  lotto  Pimperio  di 
Tiberio  circa  V  anno  30. 
©  35.  della  (alate  .  Seri- 
homo  Largo  dice  ,  che 
Apulejo  fu  fuo  Maeftro , 
c  quello  di  Valente  ,  il 
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quale  era  un  celebre  Me¬ 
dico  ;  e  Marcello  Empi¬ 
rico  ,  che  ville  Torto  Teo- 
dofio,  e  Graziano,  il  no¬ 
mina  tra  quelli  che  me¬ 
glio  ferino  avevano  di 
Medicina  .  Se  gli  attri¬ 
buisce  un  Trattato  delle 
cole  raffiche  ,  che  abbia¬ 
mo  nell’  edizione  di  Ba~ 
filea  dell’  anno  1539.  e 
1540.  lotto  il  titolo:  Ti», 
Troviamo  ,  feu  de  Re  Rulli - 
ea  feleSìorum  libri  vigenti  « 
Jn  una  edizione  fatta 
in  Bafiiea  dell1  opere  di 
Apuleio  di  Madauro  ,  fi 
è  pollo  un  Trattato  de 
Me r bis  ,  che  fi  Rima  ef¬ 
fe  re  dello  Refi©  Apuleio 
Celfo  ;  ma  lo  Riìe  non 
fa  dei  Secolo  di  AuguRo* 
e  di  Tiberio  ,  e  dall’  al¬ 
tra  parte  è  poco  fumile  a 
quello  di  un  Filofòfo  Pla¬ 
tonico  . 

Si  è  parlato  di  un1  Apu¬ 
leio  Medico  ,  nella  Te¬ 
gnente  Ifcrizione  : 


l,  A  PULE]  US  L,  L.  EROS 
MED1GUS  , 

Si  erede  che  poffa  effe-  co,  che  a veffe egli  avuto  al 
te  Rato  un  Liberto  di  luo  Servigio  ;  parlando  ef- 
Lucio  Apulejo  il  Filofofo.  fo  medefimo  di  un  Temi - 
Non  farebbe  il  Solo  Medi-  /à???>che’l  chiama  Medico, 

*  APLT- 
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*  APULE] O  (  Lucio  ) 
di  MaJauro  ,  Città  deli 
Africa ,  viffe  (otto  g!  im¬ 
peratori  Adriano  ,  Anto- 
pino  Pio  ,e  Marc  Aurelio 
come  fi  raccoglie  da  un 
Lolìuno  Avito,  Glaudio 
MalBrao  ,  Lo  Ilio  Urbico» 
e  Scipione  Orfico  nella  lua 
Apologia  menzionati, qua’ 
li  videro  lotto  i  foprano- 
minati  Imperatori  ,  ino 
padre  fi  chiamava  1  efeo , 
che  aveva  avuto  la  cari¬ 
ca  di  Duumviro  ,  ed  era 
flato  in  molto  credito  nel¬ 
la  fua  patria  ,  la  madre 
fi  chiamava  Salvia ,  ed  era 
della  famiglia  di  Plutar¬ 
co  Cheronefe  ,  e  dtl  Fi- 
Jofofo  Sedo  »  Studiò  pri¬ 
ma  in  Cartagine,  poi  in 
Atene  >  ove  attefe  gran, 
demente  alla  Filosofia  Pla¬ 
tonica  »  e  finalmente  in 
Roma  dove  fenza  fcorta 
alcuna  di  Maeftro  con 
fomma  fatica  apprefe  la 
lingua  latina  ,  e  vi  ilu* 
diò  la  giuriiprudenza  ,  e 
fi  acquiftò  non  picco!  gri¬ 
do  nel  Foro*  Ma  abban¬ 
donò  di  poi  quedo  me* 
ffiere  per  darli  alla  Filo» 
fofia,-,  eh’  era  più  a  (uo 
genica*  e  portandofi  nella 
Fifica  alla  ricerca  delle 
particolarità,  eh1  ella  rac- 
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chiude  circa  alla  conofceiF* 
za  delle  proprietà  di  tut¬ 
ti  i  corpi  ,  non  iu  pago 
di  legger  lol  tanto  i  li¬ 
bri  de1  Filofofi  »  voile  per 
lui  ilelfo  fame  gli  fperi-*f 
menti  »  per  cavarne  una 
maggior  certezza  :  e  in  par* 
ticolare  a  (coprire  lì  ap¬ 
plicò  la  natura,  e  la  di- 
lpofizione  dei  le  parti  de¬ 
gli  animali  f  ad  imitazio* 
ne  di  Arifiotile  ,  e  inrra- 
prefe  anche  a  criticare  i 
ferini  di  quello  Filofofo» 
circa  la  Notomia  ,  e  di 
farvi  delle  giunte  lìbroi 
àvotropLÙv  jdrifìoteìis  explo - 
ra  jludeo  ,  &  augere*  Àpo - 
log.  i.  i  compofe  in  gre¬ 
co  i  libri  di  QuifitonììSla* 
turali ,  ne’  quali  trattò  am¬ 
piamente  d tPefci  ;  e  ne 
compofe  altri  titolatila»- 
fiioni  Medicinali  ,  e  in  al¬ 
cuni  luoghi  fi  chiama 
Medicina  ncque  injìudiofus  > 
ncque  imperitus  .  Ibidem  * 
cioè  come  dichiara  le 
Gl  ere  ,  avea  la  pratica  ag¬ 
giunta  alla  teorica,  il  che 
appare  da  un'  altro  luogo 
della  fte(fa  Apologia  ,  in 
cui  dice  che  gli  aveva n 
portata  una  donna  afflitta 
dal  mal  caduco  ,  ajfin  che 
la  guarire  ■. 

li  padre  di  Apuleio  li¬ 
gi  5  fciò 
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(ciò  ad  effo,  e  al  fuo  fra¬ 
tello  da  circa  cinquanta 
ni  i  Ile  feudi  ,  da  e  ilo  tu 
confumata  la  fua  porzione, 
parte  per  gl’intraprefi  viag¬ 
gi  ,  parte  m  rimunerare  i 
fu oi  Maeftri,  in  foccorrer 
gli  amici  ,  in  dotare  Zi¬ 
telle  povere,  nellarroìiarfi 
in  varie  locietà  di  rili- 
gione  ,  per  ofìervarne  a 
fondo  i  pretefì  milierj,ch’ 
offendo  giunto  in  Roma  , 
e  volendoli  consacrare  al 
culto  di  Oliride,  per  man¬ 
canza  di  denaro  ,  fi  ebbe 
a  vendere  la  fua  velie,  per 
Tòppi  ire  alla  fpefa  ,  che  vi 
infognava  per  le  cirimonie 
deli’  ammiffione  ;  che  in 
appreffo,  per  guadagnarli 
vitto  ,  corretto  fu  a  far 
F  Avvocato  .  Ma  quello 
però  che  ’l  riiiorò  fu  il 
maritaggio  con  una  ricca 
Vidua  chiamata  Pudentìl - 
la  ,  ch’era  di  Oea  ,  Città 
che  i  noftri  moderni  Geo¬ 
grafi  credono  effer  7  ripoli. 
Quella  aveva  del  fuo  da 
circa  cento  mille  feudi  , 
e  veniva  travagliata  da 
affetti  iberici  ,  per  cui 
conlìgliata  fu  da’  Medici, 
e  dalle  Mammane  di  paf* 
fare  a  feconde  nozze ,  e 
quindi  prefa  dalla  bell’aria 
di  Apulejo  ,  con  lui  fi  ma» 
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ritò  .  Si  dice  che  nella  fua 
giovanezza  Apuleio  fu  po¬ 
co  callo  ,  ma  viffe  calla- 
mente  nel  matrimonio  . 
Sicmio  Emiliano  l’accusò 
predo  Claudio  Maffimo  , 
Proconfoie  allora  dell’A¬ 
frica  ,  per  aver  fatto  mo¬ 
rire  Ponziamo  ,  figlio  di 
Pudentilla  ,  e  di  avere  im¬ 
piegati  magici  incanti  per 
farli  amare  da  quella  Da¬ 
ma  .  Ma  di  quell’accufa  fi 
difefe  avanti  del  Procon¬ 
foie  con  una  dotta  ,  ed 
erudita  apologia  ,  che  ci 
è  rimala  ,  chiamata  da 
S.Agollino  Ub.%.  de  Cìvit . 
Dà  cap.ig.  copiofijjìma ,  & 
dìfertiffima  Gratto  :  per  cui 
venne  afloluto  dalla  taccia 
di  Mago  ,  allora  nome 
infame  pretto  V  Imperio 
Romano  ;  ma  fe  non  fu 
Mago  ,  fece  però  ufo  di 
quell’arte ,  sì  per  perfegui- 
tare  i  Tuoi  nemici ,  come 
per  mantenere  1’  autorità 
del  gentil  facerdozio  ,  la 
cui  furberia  confiReva  nel 
conciliar®  la  vana  creden¬ 
za  de’  pretefi  miracoli  de’ 
fallì  numi. 

L’opere,  che  fi  attribui- 
feono  ad  Apulejo  fono  ; 
DevPtuttbus  berbanim ,  qua 
a  C  bicone  centauro ,  Frecce* 
ptGYs  Achilli?  t  &  TEfcula * 

pio 
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pio  accepit  Audor  ,  liber. 
Baftlex  y  ap.  Cratanàrum 
1528.  in  fol.  curri  aliis  de 
re  medica  Libri*  .  P ariflis 
apud  C  h  r  i fi .  J/Vt  eh  dumi  5  28. 
in  fol.  cum  Gal.  Libr.de  Ple¬ 
nitudine  a  j oh'inne  Guinthe- 
rio  Andernaco  converfo  .  Ve - 
netiis  apud  Aldum  154.7.  in 
fot.  cum  Medici s  antiqui s 
p.  zìi.  De  ponderibus  y  '& 
menjuris  ,  ac  jignis  cttjuf - 
cumque  ponderis  ,  Liber  è 
Grjcco  Latina  fadui  per 
J  ohannem  Baptijlam  Nico 
Itnum  .  E  <tat  cum  Majuef 
operum  Supplemento  .  Se 
gli  actribuifce  ancora  l’o¬ 
pera  titolata  :  Sexti  Pla¬ 
tonici  Medicina  ex  anima- 
libus .  Vedi  le  Clerc  Hijìoir • 
de  la  Medicin.  troifiem.  part* 
Ih. ili.  chap.%. 

A  Q. 

AQUA  PENDENTE  « 

Vedi  E  a  bri  ciò. 

*  AQJJEO  (Stefano)  in 
francefe  de  f  Atgue  ,  così 
quelli  di  Guafcogna  chia¬ 
mano  l’acqua  ,  Signor  di 
Beauvais  nel  Berri,  dove 
nacque,  fu  molto  ìu  liti- 
ma  (otto  il  Regno  di  Fran- 
cefco  I.  per  le  fue  azioni 
militari  ,  e  per  gli  Tuoi 
fcritti,  le  fue  opere  fono: 
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C.  Plinti  fecundi  Naturali $ 
Hijlarix  arguti: fimi  S cripto* 
ri s  libro s  ,  Commentarla  , 
Parifiis  apud  Pancettum  le 
Preux  15.50,  in  fol.  Spigo¬ 
lar  Trattato  ,  in  cui  ti 
contiene  la  proprietà  del¬ 
le  teftugini  ,  delle  chioc¬ 
ciole  ,  delle  ranocchie  ,  e 
de’  carciofi  ,  in  lingua 
Francefe  Rampato  a  Lione 
in  8.  &c. 

*  AQUILA  (  Giovanni 
deli’)  Fiorì  verfo  il  xvi« 
fecoio  ,  e  fu  Medico  co¬ 
tanto  celebre  ,  che  fu  re¬ 
putato  per  lo  fecondo  E- 
fculaoio  del  fui  tempo, 
ebbe  uni  Cattedra  di  Me¬ 
dicina  in  Palai,  e  per 
quello  chiamato  da  Tira- 
quello  J 0:  Patavinus  Aqui~ 
lanus  y  fcìlfe  :  De  fanguinis 
mifflone  m  pleuritide. 

AQUILANO  (  SebaRia- 
no  )  Medico  ,  di  cui  non 
fi  sì  il  nome  ;  perche  è  da 
fupponerfi ,  che’i  foprano- 
me  di  Aquilano  non  è  il 
proprio,  ma  fu  così  chia¬ 
mato  ,  perche  nacque  nella 
Città  Vefcovile  dell’Aqui¬ 
la  .  Era  in  grido  a’ tempi 
di  Ludovico  Gonzaga,  Ve- 
feovo  di  Mantua  ,  cirsa 
Tanno  1508. ,  e  fu  uno  dé' 
più  zelanti  difenlori  della 
dottrina  di  Galeno  .  Ab- 
K  4  biamo 
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biamo  di  lui  :  De  fcbre 
f angui  ne  a  ad  mentem  Ca¬ 
limi  .  Extat  cum  Marci  Ga * 
tinarics  Pratlica  .  Bafileee 
1537.  in  8.  Lugduni  1538. 
in  8.  Francofurti  1604.  in  8. 
De  morbo  gallico  l  ratiatus. 
Quefto  fu  una  Lettera  ,  che 
dall' Aquilano  fu  diretta  a 
Ludovico  Gonza  e* a  ,  e  filma 
V  Aflruc,  che  poffa  elfere  fiata 
ferina  nel  1498.,  e  fia  fiata 
prima  flambata  a  Lione  nel 
1506.  apud  Bevelaque  in  4. 
cum  Marco  Gattina  ria  &cé 
e  di  poi  nel  1517.  a  Bolo¬ 
gna  in  8.  apud  Benediclum 
Heciorem  curri  Marco  Gat¬ 
tinaria  de  curii  £gritudinum 
particularium  & c .  al  riferir 
di  Merck! ino  *  Si  trova  pa¬ 
rimente  nel  primo  Tomo 
dell’opera  De  Morbo  Galli¬ 
co  p.t.  Sebaftiano  Aquilano 
fu  ancora  un  famofo  Cat¬ 
tedratico  nelia  Univerfità 
di  Padua* 

A  R 

ARABI  (StafodcllaMe- 
dicina  preffo  gli)  Fu  al  tem¬ 
po  della  decadenza  delle 
Scienze  nel  fettimo  fecolo, 
che  dagli  Arabi  a  conofcer 
fi  cominciarono  i  Greci 
Autori .  Il  furor  della  guer¬ 
ra  aveva  difperfi  i  Dotti, 
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difirutte  le  Scuole ,  brucia¬ 
te  ie  pubbliche  Bibliote¬ 
che  ;  e  per  la  quale  fi  erari 
polle  le  Scienze  alla  vigi¬ 
lia  di  elfere  intieramente 
annientate  .  La  Città  di 
Alelfandria  ,  ch’era  il  luo¬ 
go,  ove  il  più  fiorivano, 
ed  era  fopra  tutto  rino¬ 
mata  per  la  Medicina,  fa 
da  Saraceni  Taccheggiata 
circa  l’anno  640.  ,  e  la 
fua famofa Biblioteca  quali 
intieramente  incendiata  i 
quello  che  vi  reftò  de’iibri 
di  Medicina  ,  non  fu  per 
altro  confervato,  che  per 
amor  della  vita,  che  por¬ 
tati  avea  quelli  Barbari  a 
rifparmiarlo  .  L’opere  de’ 
Greci,  che  fi  erano  unite 
con  tanta  diligenza  in  que¬ 
lla  Biblioteca  sì  magnifica^ 
effendo  quindi  pafsate  in 
potere  degli  Arabi ,  quelli 
uomini  ,  per  la  maggior 
parte,  vani,  e  fuperbi,  non 
tardarono  molto  ad  abbi* 
gliarfi  colle  fatiche  altrui; 
e  dalla  lingua  Siriaca  nella 
quale  erano  fiati  i  Greci 
libri  per  la  prima  volta 
tradotti  ,ne  fecero  verfioni 
in  Arabo  .  La  Medicina 
patì  infinitamente  di  que¬ 
llo  rivolgimento  ;  poiché 
gli  Arabi  non  contenti  di 
averfi  attribuiti  i  fcritti  de1 

>  Gre- 
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Greci  Autori,  vi  mifchia- 
rono  ancora  rozzi  concetti 
delia  loro  vanità,  e  della 
loro  fuperftizioney  e  come 
fondavano  tutta  la  loro 
faenza  fopra  generali  ra¬ 
gionamenti,  e  fopra  tra¬ 
dizioni  di  rimedi,  che  non 
punto  efaminavano  ,  la  ri¬ 
duce  ro  a  poco  a  poco  ad 
uno  gioco  di  parole,  e  a 
un  vano  apparecchio  dì 
erudizioni. 

La  Medicina  mefsa  in 
tal  gui fa.  in  pezzi  dagli 
Arabi  in  generale  ,  non 
lafcib  di  effer  loro  debi¬ 
trice  di  alcuni  avvatlza- 
menti  .  Ma  fe  fi  confede¬ 
rano  tutti  li  vantaggi  eh’ 
avevano  per  perfezionar 
l’Arte,  il  tempo,  che  han¬ 
no  avuto  di  farlo,  fi  giu, 
dicherà  ,  che  quelli  pro¬ 
gredì  fono  dati  molto  de* 
boli  .  Effi  furon  che  die- 
ron  principio  ad  intro¬ 
durre  nella  Medicina  la 
Chimica.  Arricchirono  la 
Botanica  ,  e  la  materia 
medicinale,  e  perfeziona¬ 
rono  la  Farmacia.  Riguar¬ 
do  della  Notomia  ,  ella 
rimafe  tale  qual’era  ;  però 
la  Cirurgia  fè  de’progredì 
per  mezzo  dì  Albucafis. 

De  Medicamenti  fempli- 
ei ,  dell!  quali  nè  Greci , 
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nè  Romani  hanno  punto 
fatto  parola,  ne  dobbiamo 
la  notizia  agli  Arabi,  fono 
li  purganti  tirati  dalie 
piante  ,  come  la  Manna  g 
la  Siena,  il  Reobarbaro, 
i  Tamarindi  ,  la  Calila  , 
i  Mirobolani ,  i  quali  fono 
molto  più  dolci  di  quelli, 
di  cui  fi  fervivano  i  Greci. 
Hanno  ancora  refo  V  ufo 
del  Zucchero  più  comune 
nella  Medicina;  e  quindi 
quello  gran  numero  di 
coinpofizioni ,  ove  vi  en¬ 
tra  ,  le  quali  erano  agli 
antichi  feonofeiute  ,  co¬ 
me  Sciroppi  ,  Giuleppi , 
Conferve  ,  Confezioni  « 
Non  vi  è  mancato  tra ’  Me* 
dici  ,  chi  l'ufo  del  Zucche¬ 
ro  biafimato  abbia  nella 
Mediana  ,  come  infra  gli 
altri  H  dottijfimo  Leonardo 
dt  Capoa  nel  quinto  Bagto* 
namento  così  ne  favella  : 
Ed  avvegna  che  fra’  me¬ 
dicamenti  dagli  Arabi  ri¬ 
trovati  ve  ne  abbia  forfè 
taluno  ,  che  a  que’  de* 
Greci  prevaglia  ;  niente¬ 
dimeno  nulla  ,  o  poco  ciò 
monta  rifpetto  al  grave  , 
e  incomparabil  danno,  che 
apportarono  gli  Arabi  al 
mondo,  coll’aver  introdotto 
l’ufo  del  Zucchero;  per  cui 
fi  fono  sbandeggiate  per- 

j»e* 
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perviamente  le  Sape  ,  le 
Muife  ,  gli  OfBmeli  fem- 
plici  ,  e  componi  ,  e  in 
tante  guife  formati  ;  e 
fono  a  lor  fucceduti  con 
graviamo  danno  degl’in¬ 
fermi  ,  gli  fciroppi;  con- 
ciofìecofache  fotto  il  dolce 
dei  Zucchero  un  morda- 
ci filmo  ,  e  pungendflìmo 
fale  fi  nafconda  ,  valevole 
colla  fua  mordacità  a  in¬ 
generare  ferventiffimo  cal¬ 
do  :  ed  egli  oltre  a  ciò 
abbonda  il  Zucchero  di  una 
cotal  tenacità  oppilante  , 
e  perciò  alle  vifcere  noce- 
vole  oltremodo  ,  e  nimi* 
ca  ;  delia  quale  il  mele  è 
affatto  privo  y  mercè,  che 
le  api  il  rendon  volatile, 
e  fottile,  e  penetrante  ,  e 
quafi  ad  una  celeflial  quint* 
effenza  il  riducono  ;  per¬ 
che  facendo  nelle  vìfcere 
il  mele  poca  dimora  ,  po¬ 
ca ,  o  niuna  offefa  può  cer¬ 
tamente  il  fuo  fale  recar¬ 
ne,  che  men  acuto  anche, 
e  mordace  del  fale  del 
Zucchero  fi  fperimenta  . 
Il  Signor  Freind  all ’  incon 
tro  nella  Storia  della  Me¬ 
dicina  porti)  opinione  ,  cbe'l 
Zucchero  ,  e  gli  [drappi 
ritrovati  ,  ed  introdotti  nella 
Medicina  dagli  Arabi  fono 
fjatì  utili  oltrmodo per  lo  me- 
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/ colamento  de  riwiedj  com • 
pojii ,  s  debbonfi  frequente - 
mente  anteporre  al  mele  , 
del  quale  facevan  lanf  ufo 
i  Greci  .  Si  dee  ancora  ad 
efìì  l’obbligo  di  averci  i  pri¬ 
mi  fatte  conofcere  varie 
fpecie  di  Aromi  ;  come  il 
Mttfco  ,  la  noce  Mojcata  , 
la  Mace  ,  i  Garofani  ,  ed 
altriy  non  ricordati  da'Greci'f 
hanno  parimente  introdot¬ 
ti  nella  Medicina  le  pietre 
preziofe  ,  e  le  foglia  di 
oro,  e  di  argento,  ma  in 
quello  altro  non  han  fat¬ 
to,  che  faticare  per  l’ap¬ 
parenza  ,  e  foddisfare  ad 
una  vanità  mal  collocata» 
In  quanto  a’  Medicamenti 
tirati  dalla  Chimica  ,  fu 
al  tempo  di  Avicenna  ,  che 
s’introduffero  nella  Medi¬ 
cina .  La  Scuola,  dove  gli 
Arabi  apparato  avevano 
quel  che  intorno  a  quella 
fapevano  ,  fu  l’Egitto,  ove 
quell’  Arte  fu  inventata  . 
Comizio  credè  ch’ella  da. 
gli  Egizian'  a’  Greci  ,  e 
da  quelli  agli  Arabi  paf- 
fata  folle  :  fi  conviene  , 
che  quelli  ultimi  potevano 
aver  la  notizia  cavata  , 
che  avevano  della  Chimi¬ 
ca  ,  da  Autor»  ,  eh?  ave¬ 
vano  fcrirto  in  Greco  y  ma 
è  auche  probabile  ,  che 

quelli 
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quelli  Autori  eran  nati  ili 
Egitto,  e  vi  dimoravano. 
Dall’altra  parte  fi  sà,che 
dopo  io  flaoilimento  della 
Monarchia  de1  Greci  da 
Alefiandro  il  Grande  fon¬ 
data  ,  la  Lingua  Greca  a 
poco  a  poco  per  tutto 
l’Oriente  s’introdufTe  ,  e  a’ 
tempi  de1  noftn  Arabi ,  e 
anche  molti  lecoli  prima 
di  edi ,  quella  Lingua  era 
tanto  o  p:ù  in  ufo  in  E- 
gitto  ,  quanto  l’antica  Lin¬ 
gua  del  Paefe. 

Ma  per  dare"  una  gene¬ 
rale  idea  dello  (lato  della 
Medicina  tra  gli  Arabi  , 
voglio  qui  arrecare  la  fo~ 
flanza  di  una  lettera  del 
Signor  Abate  Renaudot  al 
Signor  Dacier,dalui  polla 
alla  fronte  dell’opere,  eh’ 
egli  ha  tradotte  d’  Ippo- 
crate  ,  e  che  Fabricio  ci 
ha  date  in  Latino  nella 
fua  Biblioteca  Greca. 

„  La  cognizione  delle 
„  Lingue  orientali  ha  po- 
,)  tuto  per  lo  paffato  effer 
5»  ai  Medici  molto  utile, 
,,  quando  non  iftudiavano 
,,  la  loro  arte  ,  che  in  libri 
,,  fatti  ,  o  tradotti  dagli 
,,  Arabi ,  il  che  ha  durato 
,,  fino  alla  fine  del  quin- 
„  dicefimo  fecola:  ma  da 
,>  che  haa  cominciato  a 
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„  leggere  i  principali  Au- 
,,  tori  nella  lor  lingua  ; 
,,  ficome  la  lettura  degli 
,,  Arabi  è  all’ intutto  ca- 
,>  duca  ,  appena  fi  è  tro- 
„  vato  un  bravo  uomo  * 
„  che  abbia  voluto  leggere 
,,  Ippocrate  ,  Diofcoride, 
,,  Galeno  nelle  pefiìme 
„  traduzioni  fatte  fopra 
„  quelle  degli  Arabi  .  E* 
,,  rimafla  però  una  opì- 
,,  nione  tra  i  dotti  ,  che 
„  fe  la  lettura  delle  lor” 
,,  opere  non  era  più  ne* 
„  ceffaria  ,  non  era  già 
„  inutile  per  correger’  i 
„  tedi  originali  .  Quella 
,,  opinione  fi  è  (labilità 
„  troppo  facilmente  ,  per- 
„  che  (  fi  è  prefo  in  un 
„  fenlo  troppo  eflefo,ciò 
„  che  quelli  ,  che  coiti- 
„  vato  hanno  le  lingue 
,,  orientali,  han  detto  in 
„  lode  degli  Arabi  ,  e 
„  perciò  fe  ne  fon  porrate 
„  le  confeguenze  troppo 
,,  lungi.  E’ vero,  che  de- 
„  cadendo  le  lettere  in 
,,  Europa  ,  gli  Arabi  , 
„  coltivate  hanno  tutte 
„  le  fcienze  ,  e  han  tra- 
„  dotti  i  principali  ,  Au- 
,,  tori  ,  e  ve  ne  fono  al- 
,,  cuni  i  quali  eflTendofi 
,,  perduti  in  Greco,  non 
,,  fi  poffoqo  trovare ,  che 

,,  nel- 
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5^  nelle  traduzioni  Arabe; 
3,  e  quello  è  quello  ,  che 
,>  ha  prodotti  tanti  Filo- 
„  lofi  ,  tanti  Medici  ,  e 
„  Matematici  Arabi  di 
merito  non  uguale  • 
Ejji  hanno  avuto  i  più  bra¬ 
vi  Matematici  ,  e  fi  trovar 
che  le  loro  ofservazioni  fu¬ 
rono  molto  gialle  9  e  ade¬ 
quate.  Stimanfi  molto  i  loro 
Geometri  i  benché  ne  f uno  fia 
fiato  sì  eccellente  y  come  quelli 
che  tra  noi  fiorirono  in  quelli 
ultimi  tempi  .  Il  Sig,  Ber - 
nier  [avente  mi  ha  detto 
che  Da  ncfchmendchan  Mini- 
/irò  dottijjìmo  d' Aurengzeby 
Imperatore  del  Mogol  ,  e  i 
piu  bravi  Filofofi  dell' Indie,, 
preferivano  alcuni  trattati  di 
G  a  fendo  j  eh' e  [fi  aveva  n  tra¬ 
dotto  ,  a  tutti  i  loro  Filofofi. 
il  Signor  Greaves  tradufse 
parimente  qualche  offerva- 
zìone  di  Tichone  Brahe  , 
cui  i  piu  valenti  Afironomi 
di  Qoflanti  napoli  trovatori 
conformi  alle  migliori  offer- 
vazioni  de  loro  Autori  , 
,,  Onde  non  fi  può  rifiu- 
>,  tare  agli  Orientali  la 
5,  vera  lode,  che  merita- 
,,  no  di  aver  coltivate  le 
3,  feienze;  ma  quando  al* 
„  cuoi  li  vuole  fpacciare 
„  per  eccellenti  tradotto* 
j>  ri  ,  quello  il  fa  certa- 
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mente  ,  perche  non  fi 
99  conoide ..  Il  Signor  Sal¬ 
si  tnalìo  ha  molto  fervido 

a  ftabilire  quefia  opi- 
3,  mone  9  citando  Tempre 
99  que’  Libri ,  ch’egli  non 
„  conofceva  ,  e  promet* 
,,  tendo  di  riflituir  Dìo* 
5,  Doride  colla  verdone 
,3  Araba,  quale  egli  ave- 
3,  va  letta  in  Ebenbeitar, 
,3  II  Signor  Dodart  9  che 
33  ha  veduto  qualche  fag- 
„  gio  di  quello  Autore  , 
3,  pare  non  giudicarne  nel» 
3 ,  ì’iffelfo  modo  .  Sarebbe 
defraudare  il  Lettore ,  fé  fi 
privajfe  del  refto  di  quefia 
lettera  ,  in  cui  fi  contengono 
notizie  curio fe  non  meno  ,  che 
intereffanti  riguardo  a '  Me¬ 
dici  Arabi  ;  quindi  ficome 
di  fopra  fupplito  fi  'è  a 
quello  ,  che  a  bella  pofia 
intralafciato  aveva  il  Sig. 
Eloy  3  così  ad  ef empio  del 
Sig.  James  fe  ne  darà  la 
continuazione  é  ,,  E  per  giu* 
,,  dicarne  balla  faper  la 
,3  Storia  di  quelle  tradu- 
3,  zioni  *  Le  pih  antiche, 
3,  ch’erano  Hate  fatte  da 
5,  quei  della  Siria  ,  e  in 
3,  lingua  Siriaca  ,  fono 
3,  affatto  perdute  3  e  non 
,,  ne  reffano3  che  i  titoli, 
„  Ma  fe  erano  limili  a 
M  quelle  degli  Autori  Gre* 

»  c* 
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f,  ci  Ecclefiaftici ,  che  ci 
„  reftano ,  <*i  irebbe  Iuo- 
3,  go  di  credere,  che  fico- 
„  me  fi  fono  ingannati  sì 
*,  fpeffo  in  rifatene  coma- 
,,  m  ,  fianfi  ingannati  an- 
,,  che  di  più  in  altre  co- 
,,  tanto  difficili  ,  che  han- 
5)  no  corretto  i  Greci 
„  medefimi  a  fard  dei 
9>  Dizionari  per  diluci- 
,,  darle  .  Ciò  fi  conofcs 
,,  da  molte  parole  Greche 
,,  reftate  ne’  Dizionari 
,,  Siriaci  ;  perchè  la  Jin- 
,,  gua  Siriaca  non  poteva 
,,  trafportarle  ,*  e  quando 
,,  gli  Àrabi  le  han  volute 
„  nella  lor  lingua  tradur- 
„  re  ,  bene  fpdfo  le  hanno 
,,  mal’intefe.  Però  non  fi 
,,  può  negare,  che  quelle 
„  prime  verfioni  Siriache 
,,  non  fieno  fiate  fatte  in 
,,  un  tempo, in  cui  il  Greco 
,,  era  piùmtefo,  ed  era  an» 
„  che  volgare,  la  dove  la 
„  più  parte  delle  verdoni 
5)  Arabe  non  furono  fatte, 
,,  che  fotto  la  feconda 
„  fchiatta  de’  Califì ,  fuc- 
,,  ceffori  di  Maometto  , 
,,  quando  il  Greco  litte- 
3,  rale  non  era  ,  che  una 
„  lingua  fcientifica  nelle 
„  Provincie  foggette  al 
,,  dominio  loro .  La  grand’ 
w  Epoca  delle  traduzio* 
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3,  ni  v  ien’ord  in  a  r  i  am  e  n  te 
,,  riabilita  lotto  il  Regno 
,,  di  Aimamone  ,  quinto 
„  di  quelli  Principi  ,  che 
„  favorì  più  ,  che  alcun 
„  altro  le  perfone  lette- 
,,  rate  ,  e  che  perfezionò 
3,  nella  fua  nazione  labra- 
,,  ma  d’imparar  le  fciert- 
„  ze  ,  che  i  Greci  col t i- 
,,  vate  avevano.Abn-  Jufer 
,,  Almanzor ,  fuo  fuocero, 
„  aveva  cominciato,  e  da- 
,,  te  aveva  delle  gran  pen- 
„  (ioni  ai  dotti ,  panico- 
s,  larmente  a  quelli,  i  quali 
33  colla  traduzione  de’ libri 
„  Greci, davano  agli  Arabi 
,,  i  mezzi  di  coltivare  la 
,,  Filofofia  ,  1*  Agronomia. 
„  le  Matematiche  ,  e  la 
,,  Medicina  •  Sergio  di 
,,  Siria,  che  viveva  fotto 
„  Giuftiniano ,  e  che  pa(fa 
„  per  lo  più  antico  Inter— 
„  prete  ,  aveva  già  tra- 
,,  dotti  in  Siriaco  molti 
„  de  i  Libri  più  flitnati. 
„  Aimamone  fece  una  ri- 
„  cerea  particolare  de’Li- 
„  bri  Greci ,  e  li  mandò 
3,  a  chiedere  a’  Principi 
„  Grifliani  ;  e  quando  n 
„  ebbe  raccolto  un  gran 
„  numero,  fece  cercar  de- 
,,  gli  eccellenti  uomini  per 
,,  tradurli  in  Arabo  .  Si 
„  crede  comunemente,  che 

1* 
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s,  la  piu  parte  delle  tra- 
j)  dazioni  fi  fecero  io pra 
5,  gli  originali  Greci;  pure 
3,  i  migliori  Storici  olfer- 
3>  vano  ,  che  la  più  parte 
33  fi  fece  fopra  le  tradu- 
s>  zioni  Siriache,  ch’erano 
33  tra  le  mani  de’ Siriani. 
>33  Sicome  quello  Califo  , 
3,  e  il  fuo  iuocero  Ainran- 
33  zor  3  che  fabbricò  Bag. 
3>  dad  ,  rifiedevano  ordi- 
33  nanamente  in  quella 
33  Città,  e  che  la  lingua 
33  Siriaca  era  ancora  voi* 
33  gare  ,  e  fi  parlava  pa- 
3»  rimente  ancora  Greco 
»  in  molte  Città,  e  però 
33  la  cognizione  del  Siriaco 
3,  non  era  quali  più,  che 
3,  tra  i  Criiliani  ,*  così 
3,  quelli  ebbero  la  princi- 
3,  pai  parte  in  quelle  opere. 
3,  Una  delle  prime  mdu* 
3,  zioni  fu  quella  d’ippo' 
3,  crate,  fatta  da  cerei  Me- 
„  dici  Criftiam,  ch'ebbero 
3,  molto  credito  nella  eor- 
3,  te  del  Califo ,  e  di  Al- 
„  man  (or .  Fino  a  quel 
33  tempo  gli  Arabi  non 
3,  avevan  fatto  gran  cafo 
3,  della  Medicina  ilranie- 
5,  ra  ;  e  trovali  neHMfto- 
3s  rie  di  Maometto  ,  che 
5,  un  Principe  gli  fpedì 
5,  un  Medico  ,  che  flette 
33  fra  gli  Arabi  molto  tem* 
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35  po  fenza  far  nulla  :  ed 
„  elfendòfi  portato  a  tro- 
,3  var  Maometto ,  gli  dilfe, 
„  che  veruno  gli  cercava 
3,  foccorfo  della  fua  arte, 
33  da  che  era  tra  gli  Arabi; 
,,  a  cui  Maometto  rifpofe, 
„  che  gli  Arabi  non  man- 
„  giavano  fe  non  quando 
3,  avevan  fame,  e  fini  vati’ 
3,  il  loro  palio  ,  quando 
„  eran  fatoili .  li  Medico 
yy  fece  una  profonda 
33  riverenza  ,  e  fi  partì  , 
,,  dicendo  ,  che  quello  era 
„  il  vero  mezzo  di  fìar 
„  bene  ,  e  che  i  Medici 
„  farebbero  inutili,  feda 
,,  per  tutto  fi  ufalfe  quella 
„  regola.  Notano  gli  Sto- 
,,  rici ,  che  tra  gli  Arabi 
„  vi  era  un  Medico  chia- 
,3  matoGareth  Ebn  Chal- 
„  da  ,  a  cui  Maometto 
„  mandava  gli  ammalati, 
33  e  che  gli  trattava  co’ 
,,  rimedi  molto  femplici. 
„  Ma  Almaofor  effendo 
„  molto  incomodato  ,  e 
,3  avendo  provato  tutti  i 
,,  rimedi  de’  Medici,  fece 
,,  venir  da  Perfia  Giorgio 
„  figlio  di  Bo£ì  Jechua  , 
„  che  fu  lungo  tempo  fuo 
„  primo  Medico  .  Quell’ 
3,  uomo  era  Siriaco ,  e  Cri- 
„  ftiano  Neftoriano  .  Si 
„  attribuiva  il  fuo  gran 

fi  ta* 
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^  talento  allo  Audio,  che 
„  fatto  aveva  degli  anti- 
,,  chi  ,  di  cui  traduce  i 
,,  principali  nella  fua  lin- 
„  gua  .  Il  che  invogliò  i 
,,  Maomettani  di  queAo 
„  Audio  ,  in  cui  i  Sirj 
„  furono  i  loro  MaeAri  ; 
,,  perche  non  fi  trova  quali 
„  alcun  Maomettano,  che 
„  abbia  Audiato  il  Greco; 
,,  e  ficorne  la  più  parte 
,,  ignoravano  eziandio  la 
„  lingua  Siriaca,  quando 
,,  fi  applicarono  alia  let- 
,,  tura  de’  libri  Greci  , 
„  particolarmente  di  Me* 
,,  dicina  ,  non  fi  leffero  , 
„  che  nelle  traduzioni 
,,  Arabiche  ,  fatte  da’Cri- 
„  Aiani  Sirii  (òtto  Alman 
,,  for  ,  e  lotto  Alitiamone. 
,,  Gli  Egiziani  fi  applica- 
,,  reno  e  Ai  pure  con  gran 
„  diligenza  a  queAo  Au- 
,,  dio.  Il  Greco  fi  confer- 
„  vò  più  lungo  tempo  in 
,,  Egitto  ,  che  in  Siria  , 
„  principalmente  tra  i  Cri- 
„  Aiani  OrtodoAì,  chiama- 
ti  ordinariamente  Mel- 
5>  chiti  ,  che  confervato 
v  avevano  l’ufo  di  queAa 
»  lingua  ne’  loro  uffici  ; 
,,  la  doveifemi  Eutichia- 
„  ni  ,  o  Jacobiti  non  li 
,,  celebravano  ,  che  in 
Coptico ,  o  in  Egiziano. 
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„  Però  gli  Egiziani  han 
,,  fatte  molte  poche  tra- 
„  duzioni  in  comparazio- 
„  ne  de’ Siriani ,  peroche 
„  i  Cai ifi  ,  protettori  delle 
„  faenze  ,  non  andarono 
„  in  queAi  luoghi ,  clfera- 
„  no  governati  dagli  Emi- 
,,  ri,  o Governatoti  lòtto 
,,  l’autorità  de’  Caiifi,  on- 
„  de  le  fcìenze  cotanto 
,,  non  vi  fiorivano. 

Oltre  delle  co  fé  fin  qut 
dette  ,  trovafi  dagli  Arabi 
fatta  menzione  di  alcuni  ma * 
li  y  che  non  fono  flati  deferita 
ti  nè  da  Greci ,  nè  da  La - 
tini  y  forfè  perche  comunicati 
non  fi  erano  ancora  alla  Gre¬ 
cia  y  ed  all'Europa  ,  come  è 
avvenuto  del  morbo  gallico'y 
quefli ^  fono  il  vajuolo  ,  la 
rofoiia  ,  e  la  fpina  ven- 
tofa  ,  aggiunfe  il  Signor  le 
Clerc  una  fpecie  di  lebbra 
a  loro  Paefe  familiare  ,  e 
a  Greci  feonofeiuta  :  e  una 
fpecie  di  verme  ,  che  nafee 
tra  la  pelle ,  e  la  carne  ,  e 
fpaffeSgta  Per  le  parti  tutte 
del  corpo  y  e  fi  chiama  a  fife- 
£fio  bovina,  come  più  fre¬ 
quente  ne  buoi  ;  flimafi  che 
quefìo  male  ,  o  verme  fla 
difilato  da  quello  ,  di  cui 
da  Leonide  riferifee  Aezioy 
che  fi  produceva  nelle  gam¬ 
be  y  e  ne'  mufcoli  delle  brac * 
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eia  y  e  anche  nelle  cofie  de 
fanciulli^  come  narra  Paolo 
di  tfina  ,  e  fu  dagli  Arabi 
appellato  vena  medinenfis, 
perche  quejìo  morbo  compa¬ 
riva  allo  fpejfo  in  Medina 
delP  Ambia  Felice* 

*  ARABO  ,  fu  Rimato 
Inventor  della  Medicina, 
nè  altro  ne  lappiamo  ,  fé 
non  quello  che  ne  dice 
Pi  info  Hi/ìor.  natur .  lib.  7. 
cap.^6.  Medici nam  JEgyptU 
apud  ipfos  volunt  reperiamo 
alti  per  Arabum  ,  Babylonis 
&  Apollinis  filium, 

ARANZIO  (Gml'o  Ce¬ 
lare)  nacque  in  Bologna, 
e  vi  Rudiò  gli  elementi 
di  Anatomia  forto  fuo  Zio 
Bartolomeo  Mago  l’anno 
1548.  Fu  di  poi  difcepolo 
di  Vefalio*  prtfe  in  Bo¬ 
logna  la  Laurea  Dottorale , 
in  cui  fu  dichiarato  Profef- 
fore  di  Medicina  ,  di  Ci - 
vurgia  ,  e  di  Anatomia  , 
quale  impiego  /ottenne  per 
lo  [pardo  di  trentadue  anmy 
finche  morì  a  Hip,  di  Aprile 
dell  anno  1589.  e  fu  fep- 
pelino  nella  Chic  fa  chiamata 
Corpus  Domini  r.  QueRo 
Medico  -  Anatomico  fece 
molte  (coperte  ;  offervò  il 
primo  V  apertura  interna 
deih  Laringe  ,  e  la  com¬ 
parazione  ,  che  ne  fece 
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coir  aperture  degli  tòro* 
menti  di  mufica  da  fiato, 
è  molto  giuRa  .  Egli  Beffo 
ancora  feoprì  parimente  il 
mufcolo  eRerno  proprio 
dell’indice  ,  e  trattò  efat- 
tiflìmamente  ,  e  molto  a 
lungo  del  forame  ovaie 
nei  cuor  del  feto.  Abbia¬ 
mo  le  Tegnenti  lue  opere: 
De  humano  Fcetu  Liber .  Ve- 
netfis  1571.  Bafilea  1579. 
in  8.  Venet.15%7.  Si  ritrova 
ancora  cum  Fra  neij ci  Piaz¬ 
zavi  Libr.  De  Par  ti  bus  Gè - 
ner  itionis  .  Lugdun’t  Rata - 
vorum  apud  Feiicem  Lopez. 
deFJiro\66\  in  12.  Anato¬ 
mi  carum  Obfervationum  Li . 
ber  .  De  turno' (bus  fecundum 
locos  affeBos  Liber  .  -  Qutrjli 
due  libri  unitamente  con 
quello  dì  / opra  fi  ritrovano 
jlampati .  Vcnetiis  apud  Bar* 
thol .Car ampellum  1595 .in  .4. 
apud  I ac.Brechtanum  1587. 
in  4.  Bafil.ap.Sebafi.  Hernicm 
fetri  1  579.  in  8,  In  Hippo- 
cratis  Ltbrum  de  Vulneriti* i 
capitis  Commentarius  brevisy 
ex  ejufdem  leclionibus  colle - 
Bus  y  per  Claudio!»  Porrà- 
lium  Lugdunenfrm  ,  una 
cum  ejufd  dirti  Annota  tiuncu- 
lis  mar  e  inali  bus  .  Lu  gduri 
1  S79*  in  8.  Lugduni  Batcm 
vorum  apud  Jo. Maire  4659. 
in  16*  Qonfilia  ,  &  Epifiolét 

M» 
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Medtct  extant  eo  in  opere , 
quo  i  Laurentius  ScboLzius 
edidit  Francofurti  apudAnd . 
IVecbeli  bxredes  1598,  in  fol . 
Ha  novi a  lóro  .infoi, 

*  A  RAS  ;Gi  org  o)  halli: 
Fnchtridion  icier  mitico- Me 
dicum  ,  In  quo  virtutes  >  do‘ 
tes  ,  dofes  y  atque  appropria* 
tiones  omnium  fere  medica * 
mentorum  fpagyr'tcorumy  qu£ 
in  ufn  veniunt  y  a  p*obatif- 
fim  'ts  Aulloribus  recepta  com - 
pendio fe  defenbuntur  .  de* 
cejfit  in  appendicem  Idea  y 
Jeu  fynopfis  nova,  ,  &  ex* 
perimentalis  illius  Philofo- 
phta  y  quam  tum  addilla 
medicamenta  tum  ad  alios 
ufus  accuravit  Francifcus 
T  r a  vagina s  ,  Venetiis  apud 
Job.  Jacob.  Hertz  ,  1 666. 
in  12. 

4  ARATO  di  Soli,  Città 
della  Cilicia  »  ville  al  tem¬ 
po  diTolommeo  Filadelfo 
nei  primo  anno  della  127. 
Olimpiade,  272.  anni  pri¬ 
ma  di  G.C. ,  altri  il  pon¬ 
gono  nato  circa  P  Olim¬ 
piade  124.  Buona  parte 
della  Tua  vita  paffolla  in 
Corte  di  Antigono  Gonata, 
figlio  di  quel  Demetrio  a  di¬ 
mandato  per  Soprannome 
Foliorcete  ,  cioè  Prenditore 
di  Città  y  compofe  in  verfo 
greco  un’  opera  titolata  i 

Tom,L 
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Fenomeni  ,  che  Cicerone 
giovinetto  di  diciotto  an- 
ni  traduce  in  verfo  La¬ 
tino  .  Senile  alcune  cofe 
pertinenti  alla  Medicina» 
come  dell’offa ,  della  com- 
pofuìone  degli  antidoti  , 
delle  facoltà  mediche  ,  dP 
inoltri,  delia  generazione 
dell’uomo  ,  e  di  altre  cole, 
che  fa  menzione  L  Autore 
della  fua  vita  ,  la  quale 
flampò  il  Petavio  neiF 
Uran  elogia . 

ARBÌLLEM  (Lorenzo) 
famofo  Medico,  che’i  Ma¬ 
gistrato  di  Brufeiles  fece 
venir  da  Inghilterra,  per 
ragion  delja  pelle  ,  la 
qual  devaflava  quella  Ca¬ 
pitale  del  Brabante  nel 
1668.  Se  gli  alfegnò  una 
pendone,  ed  una  cala  fo- 
pra  la  cantonata  dei  Mer¬ 
cato  vecchio  ,  per  aver 
cura  de1  poveri  infermi  . 
Quello  Medico  fi  era  già 
refo  celebre  a  Londra  nel¬ 
la  pelle,  che  defolata  ave¬ 
va  quella  Città . 

4  ARBUTHNOT (Gio¬ 
vanni  )  Dottor  di  Medi¬ 
cina  ,  fu  uno  de’  più  eru* 
diti  Medici  ,  Filalo  fi  ,  e 
Matematici  cT  Inghilter¬ 
ra  ;  nacque  in  Scozia  ,  e 
fi  portò  in  Londra  ,  ove 
per  lo  fuo  fapere  fu  di- 
L  chia- 
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chi#  rato  Membro  dc’Col- 
legj  de5  Medici  di  Londra, 
e  di  Edimburgo,  e  della 
Società  Reaie  ,  e  per  la 
issa  kjuifita  perizia  nell’ 
arte  di  Medicare  fu  afi un¬ 
to  al  pollo  di  Archiatro 
della  tua  Sovrana  la  Re¬ 
gina  Anna,  A  Iella  udrò  Po- 
pe  A  piu  brillante  orna* 
mento  della  Poe  fi  a  In- 
ghiefe  deferì  ve  in  una  let¬ 
tera  a  quello  Medico  ,  la 
fua  Uretra  amicizia,  egli 
attribuì  fee  la  fan  ita  e  la 
vita,  che  godeva  ,  e  affi¬ 
enirà  i  fu oì  Lettori  ,  che 
fe  mai  ha  forino  co  fa  , 
che  abbia  portato  loro 
diletto  ,  tutto  aìP  abilità 
eli  quello  iìluilre  Medico 
il  devonoifinalmente  Ome¬ 
ro  aveva  il  fuo  Machao- 
,n e  ,  e  Pope  il  fuo  Arbu- 
toot  ,  Scriffe  in  Lingua 
jnglefe  le  feguenti  opere** 
Saggio  intorno  alla  natu¬ 
ra  degli  Alimenti,  ed  al¬ 
la  feelta  de5  medefimi  giu- 
ila  le  differenti  colti tu„ 
zioni  de’  corpi  umani ,  nei 
quale  fono  fpiegati  gli  ef¬ 
fetti  ,  i  vantaggi  ,  e  .gli 
f  vantaggi  della  Dieta  ani¬ 
male,  e  vegetabile .  Loti- 
don  1 7 3 f .  in  8,  Saggio 
concernente  gli  effetti  deli’ 
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A* ria  (opra  1  corpi  uma¬ 
ni  ,  London  ,  1733-  in 
Tutte  due  quell’  opere  fu¬ 
rori  tradotte  nei  Fran ce¬ 
le  ,  e  fiarapste  in  Parigi, 
e  i*  ultima  fu  tradotta  in 
Latino  dai  P.  F,  Fortuna¬ 
to  di  Felice  de’  Minori 
Riformati  co’ Commenta¬ 
ri  .  Nespoli  excudebat  Jo- 
feph  Ray mundi  1753.  in  4, 
Oltre  di  qutfti  ccrnpofe 
una  dottiffima  opera  dei 
peli  e  delie  mifure* 

*  A R CELLA  Giuftinia- 
ro  )  Medico  Napolitano, 
che  fiorì  nel  xvi.  fecole, 
pubblicò  :  De  ardore  urì- 
n£  ,  &  filli  iridio  ,  ac  de 
MiBu  fangmnis  non  puri  , 
opus ,  Patavii ,  apud  Lau - 
reniium  Pafquatum  1568» 
in  8. 

ARCERIOC  Sedo)  nac¬ 
que  in  Frifia  ,  e  fu  Dot¬ 
tor  di  Medicina  nelFUni- 
verfirà  di  FraneFer ,  capi¬ 
tale  della  Affla  Provin¬ 
cia  .  Infegnb  la  Medicina, 
e  la  Lingua  Greca  in  quell’ 
Accademia. ,  ove  viffe  con 
molta  fama  .  Morì  nsl  ce¬ 
libato  nell’ anno  1623.  di 
53.  anni  di  età,  e  fufot- 
terrato  nella  Chiefa  prin¬ 
cipale  d’  Actnaer,  dove  fi 
vede  il  fuo  epitaffio  . 


D.G. 
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D.  G.  ET  MEMORIE 
CLARIS S.  E: RI  D.  SEXTI  ARCERII 
MEDICI  EXP ERiENT ISS. 

Graearum  LitUrarum  &•  Hippscrat.  per  XTIII.  annos  in 

Acadsmia 

Frifiorum  intei pretls . 

Qui  pojìquam  curri  laude  Juum  cevum  in  cali  batto  tranfetfij- 

jet  ,  vixiffetque 
annos  52.  menfes  7.  dies  19. 

Lentà  tabe  correptus  vivere  deflit . 

KaL  Aguft.M.  D.  C.  XXII I. 

Frater  PattlusÙ*  Jaquelina  Joror  hoc  monumentimi  Fratti 

dejìderatiff. 

Mcefìi  pojuerunt . 


Abbiamo  dì  lui  la  fé- 
guente  traduzione  con  no¬ 
te  .*  Cl»  G  a  leni  P  ergameni 
Faraphrajle  Menodoti  ad 
Artium  liberalium  jìudium 
capejfendum  y  Or  alio  adhor- 
tatoria  .  Item  quod  opti - 
mus  Medicus  ,  nifi  etiam 
P hilofophus  ,  non  fit  .  Ex 
interpretatione  nova  cum  no¬ 
ti S  ejufdem  ,  in  quibus  par¬ 
tirà  Textus  Grxcus  emenda- 
tur  y  partirà  illuflratur,Fra - 
nek?r<e  1616.  in  4. 

*  ARCEO  (Francefco) 
Spagnolo  di  Frefno,  fc rif¬ 
fe  •  F)e  retta  curandai um 
vulnerum  rat’tone ,  &  al  ih 
ejufdem  Artis  prxceptis  y 
Libri  duo  .  Ut  <&  ejufdem 
de  febrium  cut  andar  um  ra¬ 
ttorte  Libellus  .  Cum  Alva • 
ri  Nonnii  declijjìmis  inpie* 


raque  capita  Annotat toni- 
bus  ,  apud  Chrifloph .  P lau¬ 
ti  num  1  574.  in  8.  Amflelo- 
dami  y  apud  Petrum  Van- 
den  Bert*he  y  16^8.  in  12. 

ARCHAGATO,  figlio 
di  Lifania,  era  del  Pelo- 
ponefe  ,  fu  il  primo  tra 
Medici  Greci  ,  che  ven¬ 
ne  a  fermarli  in  Roma  , 
Torto  i  Confoli  Lucio  Emi¬ 
lio,  e  Marco  Livio  Tan¬ 
no  535.  dalla  fondazione 
della  Città  .  Il  Tuo  arri¬ 
vo  fu  grandi  rno  a  tut¬ 
ti  ;  Te  gli  accordò  la  Cit¬ 
tadinanza  ,  e  ’1  Pubblico 
gli  comprò  una  bottega 
a  Tue  fpefe  nel  cricicchio 
Acilio  per  efercitarvi 
la  Tua  Profedione  .  Sul 
principio  gli  fu  dato  il 
nome  di  Sanatore  di  fe« 
L  2  ri- 
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y ite  ,  Vulnevarius  ;  ma  do¬ 
po  poco  tempo  V  ufo  di 
tagliare  e  focare  ,  di  cui 
fi  fervi  va  ,  effendo  appar- 
fo  crudele  ,  fi  mutò  quei 
ino  primo  nome  in  quel¬ 
lo  di  Carnefice  ,  e  da  al¬ 
lora  0  ebbe  una  grande 
avverinone  per  la  Medici¬ 
na  ,  e  per  tutti  i  Medi- 
pi  .  Ma  non  durò  lungo, 
tempo,  che  bea  fi  accor¬ 
rerò  ,  che  non  era  l’Arte, 
ina  quello  crudele  Artefi¬ 
ce  ,  che  fi  doveva  condan¬ 
nare  . 

*  ARCHEDEMO,  ab¬ 
biamo  di  quello  :  De  Mu- 
lomedicina  ,  capita  aliquota 
ritrovanfi  inter  veneririaria 
Medicina  Scriptores  qui  edi¬ 
ti  funi  Grasce  quidem  Ba - 
pica  apud  Job .  Valderum  r 
1 537-  in  4*  Latine  ex  in- 
terpretatione  ]  oh- Ruelli  Fa- 
fifiis  ,  apud  Simon.  Celi * 
%aum  ,  1530.  infoi . 

*  ARCHELAO  ,  com- 
pofe  un’opera,  l'opra  lana- 
aura  particolare  delie  co¬ 
le  ,  cioè ,  fippra  le  loro  fin- 
gulanrà  ,  o  proprietà ,  che 
le  diftinguono  ;  Antigono 
Cari  Ilio  dice  ,  che  quell’ 
opera  era  una  raccolta  di 
Epigrammi  ,  ne’  quali  fi 
deferivevano  le  qualità 
■gfiraordipafie  e  maravi- 
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gliofe  delle  cofe,  e  dedica* 
ta  a  Toiommeo  probabiì* 
mente  Fidalfo  lotto  cui 
viveva,  e  gli  dà  per  pa¬ 
tria  F  Egitto,  Ateneo  fa 
menzione  di  un’ Archelao, 
e  gli  dà  il  foprannome  dì 
Cherfonnefiano  ,  il  quale 
viene  Rimato  da  Volilo 

10  fi  elfo  del  primo ,  e  fog- 
giunge  un  moderno  Cri¬ 
tico,  eh’ è  molto  pofiibi- 
le  che  ,  un’  Archelao  na¬ 
to  nel  Cherfonnefo  fia  paf¬ 
futo  per  Egiziano ,  ballan¬ 
do  eh’  fatta  abbia  dimo¬ 
ra  lunga  in  Egitto.  Non 
bifogna  però  confondere 
quello  nofiro  naturalifta 
Archelao  potea  coll’  Ar¬ 
chelao  Fifico  maeftro  di 

T  p 

ARCHI  ATRO.  Vi  fono 
tre  o  quattro  diverfi  fen* 
t «menti  circa  il  fignificato 
del  titolo  Archiate r.  Caf. 
faneo  credeva,  eh t  Archi#- 
ter  o  Archiatros  lignifichi 

11  Fortinajo  del  Palazzo 
del  Principe  ,  come  chi  di¬ 
cefi  e  Princeps  Atrii  ,  ma 
quello  per  fe  fieffo  rifiu¬ 
tali  .  Accurfio  ha  meglio 
incontrato  ,  traducendo 

'  Archiate  r  per  Principe  de 1 
Medici.  Quello  fentimen- 
to  di  Accurfio  feguiro  fu 
dagli  antichi  Traduttori 
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di  Galeno  ,  e  da  divenì 
altri  dotti  ,  i  quali  refe¬ 
ro  la  ftelfa  parola  col  Me- 
dìcus  Primarius  .  Merci!  * 
riale  è  il  primo  che  fi  fia 
dichiarato  eontra  quella 
(piega,  ed  abbia  foftenuto, 
che  Are  bui  ter  lignifichi  il 
Medico  del  Principi  .  Ap¬ 
poggia  il  luo  fentimento 
in  primo  luogo  per  quella 
ragione,  che  la  parola  Ar- 
chi  Ater  non  fi  è  mai  ufata 
da  alcuno  Autore  nè  Gre¬ 
co  ,  nè  Latino  prima  de¬ 
gl’  Imperatori  Romani  * 
Crede  anche, eh’ abbia  avu¬ 
to  principio  dopo  i  re¬ 
gni  di  Claudio,  e  di  Ti* 
berio  ,  e  il  proba  eoa 
diye ,  che  Andromaca  ,  che 
viffe  al  tempo  di  Nerone  , 
è  il  primo  c'n  abbia  avuto 
il  titolo  di  Archiate**.  Que* 
fio  titolo  ,  foggiunge  Mer¬ 
curiale  ,  non  era  in  ulo 
prima  degl’  Imperatori  , 
poiché  la  cofa  ,  che  dife- 
gna  non  era  ancora,  cioè 
non  potevano  elfervi  Me¬ 
dici  degli  Imperatori, pri¬ 
ma,  che  gl’  Imperatori  fi 
follerà  ((abiliti .  Ecco  quel 
che  dice  quell’  Autore  ,  a 
cui  fi  pub  rifpondere  ,  che 
i  Re*  e  Sovrani ,  che  fo¬ 
no  (Iati  in  altri  Paefi  , 
potevano  ugualmente  aver 
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dato  il  nome  di  Archia¬ 
tro  a’ loro  Medici ,  (eque- 
fio  nome  fignifica  il  Me¬ 
dico  del  Principe  .  Ma  fi 
pub  dire  ancora  centra 
del  fentimento  di  Accor¬ 
do  ,  che  fe  Archiater  ligni¬ 
fica  il  Principe  o  il  primo 
de"  Medici ,  fembra,  che  * 
Greci  non  avrebbero  man¬ 
cato  di  dar  quello  titolo 
ad  Ippocrate,  ad  Erafiftra- 
to,  e  ad  altri  diverfi  Me¬ 
dici  grandi  4 
Si  ferve  parimente  Mer¬ 
curiale  di  altre  due  pro¬ 
ve;  la  prima  che  Andro- 
maco  non  loia  è  chiama¬ 
to  Archiatra  ,  ma  V  Archia¬ 
mo  di  Nerone  ;  la  feconda» 
che  fe  Demetrio  ,  e  Ma¬ 
gno  ,  i  quali  fono  chia¬ 
mati  Archiatri  ,e  han  gó* 
doto  di  quello  titolo  lot¬ 
to  gli  Amatimi,  non  fa¬ 
rebbero  flati  i  Medici  di 
quelFlmperatori ,  non  ve- 
defi,  perchè  avuto  avreb¬ 
bero  il  titolo  di  Archia¬ 
tri  più  tofto  che  Archi* 
gine,  Sorano,  e  altri  di¬ 
verfi  Mec!ici,ch’  eran  qua- 
fi  allo  (telfo  tempo,  e  fu- 
ron  celebratilìlmi  :  Ascia¬ 
to  è  di  un  terzo  parere  , 
e  fembra  tenere  il  mezza 
tra  quello  di  Accurfio,  è 
quello  di  Mercuriale;  Egli 
L  5  ere- 
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crede  ,  che  Y  Archiafro 
ha  effettivamente  il  Prìn¬ 
cipe  de  Medici  ,  perchè  è 
il  Medico  del  Principe  ,  ef¬ 
fe  n  do  per  quella  ragione 
fuperìore ,  agli  altri  Me¬ 
dici  o  almeno  fendo  tale 
coofiderato . 

Ecco  tre  differenti  opi¬ 
nioni  fu  quello,  fenza an¬ 
noverar  quella  di  Gaffa- 
neo.  Aleuto  non  è  flato 
molto  feguito,  raa  la.  fol¬ 
la  de1  Dotti  trovali  divi- 
fa  tra  la.  spiega  di  Ac* 
curlio  ,  e  quella  di  Mer¬ 
curiale.  Ecco  le  ragioni, 
che  apporta  Me  sbornio  per 
foflenere  il  fenti mento  di 
Accurfìo  la  prima  è,  che 
di  tutte  Falere  parole  Gre¬ 
che  che  principiano  da  Ar¬ 
chi ,  come  Archttetlus .  Ar 
chiepifcopus ,  A  chitriclinuSy 
Archile fles  ,  Archiereus ,  nè 
pur  una  denota  cofa  per 
finente  ,  o  fpettante  al 
Principe  ;  ma  tutte  quelle 
voci  ugualmente  diraoflra- 
no  ,  qualche  cofa  ,  eh’  è 
la  prima  ,  e  la  più  eccel¬ 
lente  nel  fuo  genere  .  Co¬ 
sì  parimente  ,  dice  Mei- 
bornio  ,  che  V  Archiafro 
non  è  il  Medico  del  Pin- 
Cip  e  ,  ma  il  Principe  e  il 
"primo  de  Medici  ;  altri¬ 
menti  quella  parola  fareb- 
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be  la  fola  eccettuata  dal¬ 
la  detta  regola  . 

La  feconda  ragione  ,  che 
lo  feeffo  Mei  bornio  impie¬ 
ga  per  provare  ,  che  T Ar¬ 
chiamo  non  era  il  Medi¬ 
co  del  Prìncipe  ,  è  che  il 
parla  in  alcuni  Autori  di 
un  Teoney  di  un  Glauco  , 
Archiatri  di  A'effandria, 
e  di  un  Ciro ,  eh’  era  Ar¬ 
chiatro  di  Edeffa:  ma  non 
vi  era  nè  Re,  nè  Princi¬ 
pe  in  quella  Città  al  tem¬ 
po  di  quelli  Archiatri  » 
Adduce  in  terzo  luogo  un 
paffo  di  Oribafio  ,  in  cui 
dice  quello  Autore  ,  che 
i’  Imperatore  Adriano  , 
credo  debba  dirfi  /’ Impera¬ 
tore  Giuliano  aveva  chia¬ 
mati  gli  Archiatri  di  tut¬ 
ti  i  Paefi  »  c  ne  aveva 
Fc delti  fettantadue  ,  che  li 
credè  i  più  periti  ,  tra  1 
numero  da’  quali  era  lo 
Hello  Oribafìo  :  quindi  fie- 
gue  che  ’l  numero  degli 
Archiatri  era  grandiflimo, 
che  erano  per  tutto  l’Im¬ 
perio  .  Ma  fi  pub  rìfpon- 
derea  Meibomio,  che  que¬ 
llo  palfo  non  trovali  nell’ 
Onbafìo  Greco  .  Il  quar¬ 
to  argomento  di  qu^Ho 
dotto  Medico  è  cavato  da 
quel  che  Galeno,  ol*  Au¬ 
tor  del  libro  titolato  :  Del¬ 
la 
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ia  Teriaca  ,  d  i  ce  9  parlati" 
do  di  Andromaco,  ch’egli 
pofiedcva  appieno  la  Me¬ 
dicina,  e  per  quello  lciel- 
to  1’  avevano  gl’  Impera¬ 
tori  ,  acciò  prefedejje  agli 
altri  Mudici  ,  cioè  ,  per 
efiere  Archiatro ,  come  ne 
aveva  il  titolo.  La  quin¬ 
ta  prova  è  tirata  dalì’aver 
chiamato  S.  Agofiino  Ef* 
culapio  Archiatra  ,  cioè  , 
com’è  maaifefto  ,  capo  de 
Medici .  Meibomio  aggiu* 
gne,  che  ia  parola  Archia¬ 
te »•  fi  trova  tradotta  in 
quella  di  P roto- Medi cu s  y 
prefio  gli  Autori  della  baf- 
fa  latinità  .  Dice  final¬ 
mente,  che  i  Medici  degl’ 
Imperatori  fi  chiamavano 
femplìcemcnte  Medici  di 
Cefare  ,  o  deir  Imperatore 
tale  o  tale  ,  come  appa¬ 
rile  da  alcune  ifcrizioni, 
e  quelli  non  prendevano 
il  titolo  di  Archiatri  , 
fenza  ,  che  fo fiero  del  ran¬ 
go  di  quelli,  che  veniva* 
no  in  tal  guifa  chiamati* 
Godofredo  è  del  fenti- 
mento  di  Mercuriale  in 
riguardo  ali’  etimologia 
della  parola  Archiater»  Ma 
o  (ferva  che  vi  erano  due 
fpecie  di  Archiatri,  con- 
fufi  dal  Mercuriale  .  I  pri¬ 
lli  eran  chiamati  Archi a- 


A  R  1 59 

tri  S*  Palatii ,  i  quali  non 
ferverono  ,  dice  Godofre¬ 
do  ,  che  nella  Corte  degl* 
Imperatori  .  Gli  altri  fi 
chiamavano  femplìcemen- 
te  Archiatri  ,  o  Archiatri 
papillare* >  fer vivano  il  Po* 
polo  nelle  Città  dì  Ro** 
ma,  e  di  CoftantinopoiL 
Si  chiamavano  Archi  a  t  ri 
fi  ben  che  i  pruni  ,  le. 
gus  quello-  Autore  ,  iti 
riguardo  alla  Città  dove 
efercitavano  ,  come  chi 
avefie  detto  Principi s  Ur¬ 
bis  Medici ,  cioè  ,  ii  Me* 
dici  della  Città  principa¬ 
le  ,  o  della  Città  nella  qua¬ 
le  il  Prìncipe  La  la  iu% 
refidenza  .  Quelli  ultimi 
Archiatri  erano  ai  nume¬ 
ro  di  quattordici ,  giu  fi  a  il 
numero  de  quartieri  di  Ro¬ 
ma  ,  e  coma  avevano  trn 
(alar io  dai  Pubblico ,  e  da 
altra  parte  diverti  privi¬ 
legi  ,  obbligati  erano  di 
indifferentemente  vedere 
tutti  gl’infermi ,  fenza  nul¬ 
la  da  elfi  efigere  *,  il  finu 
dello  ftabiiifflento  di  que¬ 
lli  Archiatri  fu  d*  impe¬ 
dire  ,  che  i  poveri  non 
patifiero  per  mancanza  di 
Medici  . 

Se  Godofredo  non  fi  è 
ingannato  in  quel  ,  che 
vuole  ,  che  gli  Archiatri 
L  4  di 
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di  Roma  ,  e  di  Coftan  ri¬ 
popoli  erano  cosi  chiama¬ 
ti  ,  perchè  erano  Medici 
della  Città  ,  in  cui  era  la 
fede  degrioiperatori,  que¬ 
llo  rinforzerebbe  molto  il 
fen cimento  di  Mercuriale. 
Ma  come  che  quello  Guì- 
reconfulto  non  prova  quel 
che  dice  ,  fe  gli  può  op- 
ponere ,  che  in  altre  Cit¬ 
tà  come  nelle  due  Capi¬ 
tali  dell’  Imperio  vi  fu¬ 
rono  degli  Archiatri  ;  co¬ 
me  in  Aleffandria  ,  dove 
■vi  fu  un’  Archiatro  ap¬ 
pellato  Teone,  e  in  Edef- 
fa  »  Città  della  Siria,  vi 
fu  un’altro  Archiatro  chia¬ 
mato  Ciro  ,  come  fi  è  of- 
fervato  dì  fopra  .  A  pri¬ 
ma  giunta  ferri br a  ,  chea 
nello  fi  potrebbe  rìfpon- 
ere  ,  dicendo  che  Teone, 
e  Ciro  polivano  elfere 
tutti  due  Archiatri  di  Ro¬ 
ma,  e  di  Cofiantinopoli , 
benché  P  uno  folle  di  Alef- 
fandria,  e  l’altro  di  Edef- 
fa  ;  in  maniera,  cheque- 
ile  due  Città  riguardate 
effer  debbono  come  la  lor 
Patria  ,  e  non  come  il 
luogo  ove  avevano  il  lo¬ 
ro  impiego .  Ma  fe  lo  fta- 
hilimento  degli  Archiatri 
di  Roma  ,  e  di  Coftanti- 
nopoli  era  di  sì  grand’  ufo, 
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come  appare  da  quel  che 
fi  è  detto  ,  non  fi  feorge 
perchè  non  fi  foifer’  anco¬ 
ra  in  rotte  le  buone  Cit¬ 
tà  dell’  Imperio  fisbiiiti . 

In  quell  :  maniera  la  dif¬ 
ficoltà  (penante  P  etimo, 
logia  della  parola  Archia - 
ter  fucilerebbe  tempre  ,  e 
Tempre  farebbe  incerto  da 
qual  parte  fe  di  Mercu¬ 
riale  ,  o  di  Meibomio  , 
anzi  di  Accurfio  ,  fi  a  (Te  la 
ragione  .  Se  cfo  dire  ciò 
che  perno  qui  fopra  ,  fe- 
gue  Daniello  ledere,  da 
cui  fi  è  copiato  quefio  ar¬ 
ticolo  ,  che  ’}  primo  argo¬ 
mento  di  Meibomio  fia 
fortiliimo  ,  che  è  di  Mar - 
[ilio  Cognato  da  Verona  , 
come  il  dice  lo  ftejfo  Clero , 
ved •  Mar  [ilio  Cagnato  Uh, 
i.  cap .  | ^•Variar.Obfervatm 
e  fe  fi  bada  alla  confor¬ 
mità  dell’  etimologia  gra¬ 
ni  anca  le  ,  chi  dice  Archia - 
ter ,  dice  un  Medico  che  è 
[opra  gli  altri  .  La  mag¬ 
gior  parte  delle  pruove  , 
che  quello  dotto  uomo  ad¬ 
duce  da  un’ altra  parte  per 
foltenere  quello  lignifica¬ 
to  ,  non  fono  meno  con¬ 
vincenti  .  Ma  quello  non 
impedifee,  che  fe  fi  fari- 
fì  e  filone  fopra  1*  officio  de¬ 
gli  antichi  Archiatri ,  @ 

de- 
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degli  Archiatri  propria¬ 
mente  detti  ,  fi  Icorge  , 
che  le  non  erano  i  Me¬ 
dici  del  Principe  per  ri¬ 
guardo  alla  etimologia  del 
loro  nome  ,  1’  erano  a  ri¬ 
guardo  del  loro  officio  o 
del  loro  impiego  ,  e  in 
quello  (enfo  Mercuriale 
potrà  anche  aver  ragione, 
è  chiaro  in  primo  luogo, 
per  quel  che  riguarda  gli 
Archiatri  del  Palazzo  ,  i 
quali  erano  i  Medici  degl’ 
Imperatori,  o  della  Cor¬ 
te  ;  quantunque  tutti  quel¬ 
li  ,  cha  fervivano  la  Cor¬ 
te,  non  fodero  necelfaria- 
mente  Archiatri  .  In  fe¬ 
condo  luogo  per  quel  che 
appartiene  agli  Archiatri 
popolari ,  fi  può  dire ,  eh’ 
erano  anche  in  qualche 
guifa  i  Medici  dei  Prin¬ 
cipe,  perchè  davano  a  fue 
fpefe  ,  e  parimente  il  Prin¬ 
cipe  li  nominava  ,  o  li 
confermava  ,  dopo  ch’era- 
no  (lati  eletti  da  loro  Col¬ 
legi.  Quedo  fuppoflo  non 
reda  altro  a  Papere  fenon, 
perchè  quedi  Medici  del 
Principe  ,  o  del  Pubblico 
eran  chiamati  Archiatri  , 
o  li  primi  de  Medici.  Ora 
è  facile  il  rifpondere  a 
queda  dimanda  ,  col  dire, 
che  quedi  medefimi  Me- 
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dici  perchè  precedevano 
agli  altri ,  ciò  badava  per 
farli  chiamare  Archiatri  „ 
cioè,  Medici  di  primo  ran - 
go  ,  benché  non  fodero 
Tempre  li  primi  nel  me¬ 
rito  .  Quedo  conviene  qua¬ 
li  coi  fentimento  di  Al- 
ciato  .  Aggiunge  che  que¬ 
da  prerogativa  ,  voglio 
dire  ,  il  rango  che  loro 
fi  dava, era  un’onore  at¬ 
taccato  al  loro  impiego  5 
e  dei  quale  i  Medici  de* 
Princìpi  erano  fenza  dub¬ 
bio  in  p  ode  (fa  prima  chel 
titolo  ,  di  cui  fi  tratta  * 
fode  dato  inventato  * 

Si  potrà  dimandare  in 
fecondo  luogo,  a  che  fer- 
vivano  gii  altri  Medici  , 
fe  gli  Archiatri  erano  de- 
dinari  a  fervìre  il  Prin¬ 
cipe  e  51  Pubblico  .  Si  ri- 
fponde  a  quedo  ,  che  lo 
dabilimento  degli  Archici - 
tri  popolari  ,  quale  fi  era 
principalmente  fatto  col¬ 
la  mira  di  follevare  i 
poveri ,  non  impediva 
ricchi  di  chiamare  altri 
Medici  ,  che  loro  fodero 
più  piaciuti  .  In  quella 
guifa*  quedi  ultimi  Medi¬ 
ci  non  lafciavano  di  ef- 
fer  molto  impiegati,  eia 
ne  potevano  trovar  tra 
effi  de’  peritiffimi ,  le  ca« 

ri- 
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riclie  pubbliche  non  ridan¬ 
no  Tempre  aili  più  meri* 
tevoli  ;  oltre  che  forfè 
molti  Medici  ,  i  quali 
amavano  la  loro  libertà, 
nfiutalfero  di  effere  ag 
gregari  al  numero  degli 
Archiatri ,  per  fcarjz&re  la 
foggezione . 

Quel  che  (ì  fa  del  Salario, 
de’ privilegi ,  dell’ elezio¬ 
ne  degli  Archiatri ,  è  trat¬ 
to  da  diverfe  leggi  ,  che 
gl’  Imperatori  han  fatte  a 
quell’  oggetto  ,  e  da  alcu  ¬ 
ni  fcritti  dì  Autori  ,  che 
•vìvevano  in  quello  tempo. 
Si  trova  in  primo  luogo, 
che  gli  Archiatri  aveva  * 
no  i  Ilipendj  dal  Principe, 
o  dal  Pubblico,  e  mediante 
quelli  Rivendi  dovean  ve¬ 
dere  tutti  gl’  infermi, tan¬ 
to  ricchi ,  che  poveri ,  fen* 
za  pretender  nulla  da  effi, 
fe  non  quei  che  loro  fi 
voleva  fpontineamente  re¬ 
galare  alla  fine  della  ma¬ 
lattia  .  Appare  in  fecondo 
luogo  delle  Refi®  leggi  , 
che  varj  privilegi  crani! 
concedi  all’  ufficio  degli 
Archiatri ,  andando  efenti 
da  tutte  le  gabelle  dell 
Impero  Romano  per  loro, 
per  le  loro  mogli ,  e  per 
i  loro  figli  ;  non  venen¬ 
do  obbligati  ad  alloggiar 
folcisti ,  nè  altri  nelle  Pro- 
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vincie  ,*  non  potendo  effe? 
chiamati  in  giudizio ,  o 
CGièituici  di  prefentarfi  per- 
lonalmente  innanzi  al  Giu¬ 
dice  ,  e  condotti  in  pri¬ 
gione  :  eifendo  proibito 
fotta  gravi  pene  far  loro 
qualunque  infulto  &c.  La 
legge  che  porta  quello  , 
pare  che  rende  comune 
quelli  privilegi  a  tutti  i 
Medici,  o  almeno  ad  al¬ 
cuni  di  quelli  ,  che  non 
erano  nel  novero  degli 
Archiatri:  ma  un’altra  leg¬ 
ge  dice,  che  quelli  privi¬ 
legi  fono  in  ifpecialità 
de’  foli  Archiatri  del  Pa¬ 
lazzo  ,  e  di  quei  della  Cit¬ 
tà  di  Roma.  Interzo  luo¬ 
go  fi  vede  ,  che  gli  Ar¬ 
chiatri  fervivano -gl’  Im¬ 
peratori  ,  e  1  Pubblico  , 
come  fi  è  detto  ,  e  quelli 
che  lungo  tempo  fervito 
avevano,  oche  fembrava 
bene  di  congedare  ,  eran 
chiamati  Exarchiatri  ,  o  Ex 
Archiatrìs  .  Apparisce  fi¬ 
nalmente  ,  che  vi  era  un 
Collegio  degli  Archiatri 
compollo  di  un  certo  nu¬ 
mero  di  Medici, che  afcen- 
devano  di  pollo  fecon¬ 
do  P  anzianità  del  lo¬ 
ro  ricevimento  \  ficchè  al 
mancar  di  taluno  ,  fe  ne 
fuliituiva  un’altro  ,  ch’era 
l’infimo  di  tutti ,  c  il  Col¬ 
le  g- 
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l?qio  giuiicava  delia  ca¬ 
pacità  de’ pretenfori ,  e  gli 
eleggeva  ;  mi  1’  Impera- 
rore  li  confermava  dopo 
reiezione,  o  pare  li  no¬ 
minava  prima  ,  e  propo 
neva  gli  Archiatri ,  i  quali 
gli  eùmmavano  poi  ,  e 
»el  loro  corpo  riceveva¬ 
no  .  Que(F  ultimo  artico¬ 
lo  alcune  volte  pativa  del¬ 
le  difficoltà.  Simmaco  ci 
fa  fipere  ,  che  un  Medi¬ 
co  chiamato  Giovanti,  di 
famiglia  Patricia,  avendo 
da  Feoiofio  ottenuto  pri- 
viieggi©  di  fuccedere  alia 
Carica  di  un’  Archiatro 
appellato  Epitteto  ,  prete- 
fi;  avere  il  fecondo  luogo, 
eh’  era  quello  cb’Epìtetto 
tenuto  aveva  .  Si  fonda¬ 
va  fopra  ciò  ,  eh’  aveva 
egli  fervito  nel  Palazzo  , 
e  Tulle  Lettere  deH'fmpe- 
ratore .  Quello  negozio  ap¬ 
portò  molta  inquietitudine 
al  Colleggio  degli  Archia¬ 
tri  >  perchè  una  parte  di 
elfi  voleva  ,  che  fi  fiaffe 
alia  legge  ,  e  gli  altri  non 
tifavano  dichiararli  cen¬ 
tra  delle  volontà delPIm- 
peratore,  Si  rifolfe  final¬ 
mente  Iscriverne  alFImpe- 
ratore  fielfo  ,  e  affettarne 
la  fua  decifione  .  Del  ri¬ 
manente  fi  può  da  qui 
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raccogliere  ,  che  tutti  ì 
Medici ,  che  fervivano  nel 
Palazzo  ,  non  erano  del 
numero  degli  Archiatri  j 
poiché  quello  Giovanni  , 
dei  quale  parla  Simmaco, 
vi  aveva  fervito  prima  di 
effer  munito  di  quella  qua¬ 
lità  . 

Ecco  quel  che  riguar¬ 
da  gli  Archiatri  ingene¬ 
rale  .  Bilògna  adeffo  far 
parola  della  Comitiva  ,  o 
del  titolo  di  Conte  ,  del 
quale  lì  onoravano  in  par¬ 
ticolare  gli  Archiatri  del 
Palazzo  .  Vi  era  differen¬ 
za  tra  la  corniti  va  del  pri¬ 
mo  rango  ,  e  quella  del 
fecondo  ,  e  gli  Archiatri, 
de1  quali  lì  è  parlato,  per¬ 
venivano  all’  una  ,  e  ali* 
altra  .  Quelli  che  ottene¬ 
vano  la  comitiva  del  priori1 
ordine,  andavano  del  pa¬ 
ri  con  i  Duchi,  e  i  Vi¬ 
cari  j  e  fembra  che  que¬ 
lle  Dignità  erano  fui  prin¬ 
cipio  comuni  a  molti  Ar¬ 
chiatri, e  che  vi  erano  mol¬ 
ti  di  quelli  Conti  nello 
fteifo  tempo  ;  ma  final¬ 
mente  fe  ne  (labili  un  fp- 
lo ,  dal  quale  dipendeva¬ 
no  tutti  gli  Archiatri ,  e 
anche  tutti  gli  altri  Me¬ 
dici  .  Ciò  fu  fotto  i  Re 
Goti  ,  che  quello  ultimo 

ila- 
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flabiììmento  principio»  co¬ 
me  olferva  Gotti  iredo 
nelle  note  fiopra  il  Codi, 
ce  Teodofiano  ,  e  come  fi 
raccoglie  dalla  formala  del 
Conte  degli  Archiatri  la¬ 
nciataci  da  CafTiodoro  . 
Sembra  dal  modo  che 
quell’  ultimo  ne  parla  »  che 
la  cola  era  tutta  nuova  del 
fuo  tempo  :  „  Non  è  que- 
,,  Ro  i  dice  Caffi  odoro , 
„  o  la  Formola  una  pro- 
5,  vacche  fi  trascura  inrie- 
„  ramente  il  bene  deila 
9S  focietà  ,  che  non  vi  ila 
Giudice  ftabilito  fopra 
la  Medicina?,»  Ora  Cai* 
fiodoro  viveva  fiotto  Teo¬ 
dorico  .  Quindi  fi  vede  , 
che  prima  non  v’  era  que¬ 
llo  Giudice,  il  potere del 
Conte  degli  Archiatri  è 
{piegato  da’ termini  della 
Il  e  fifa  Formola  :  „  Noi  vi 
,,  onoriamo  da  ora  in 
„  avanti  della  dignità  di 
Conte  degli  Archiatri  , 

59  affinchè  fiate  il  fiolo  di- 
5)  llinto  trai  Maeflridel- 
*3  lafialute  ,  e  quelli  ,che 
3,  averanno  qualche  con- 
?>  tefia  per  rifipetto  di  Me- 
33  dicina  y  alle  vodre  de- 
33  cifioni  fi  rimettano  . 

53  Voi  farete  1’  Arbitro 
33  di  un  Arte  eccellente , 
n  e1!  Giudice  di  tutti  i 
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95  litigi  ,  che  prima  sidri 
,3  fi  decidevano  ,  le  non 
9»  dalla  paffione  di  ciafcurs 
,,  particolare. Voi  m  qual- 
3,  che  guifia  guarirete  gli 
>,  ammalati  ,  nel  mentre 
,3  levare  via  le  contefe  ? 
,3  che  loro  fono  datinole* 
,3  Quello  è  un’onore  ben 
5 3  grande  per  voi  ,  che 
„  uomini  periti  a  voi  fog- 
5,  giacciono  »  e  fiate  da 
y>  quelli  riverito  ,  come 
35  tutto  il  mondo  vi  ri- 
95  verifice^,»  La  ièeffa  for¬ 
mola  aggiunge  9  che  que¬ 
llo  capo  de’  Medici  era  an¬ 
che  particolarmente  ob¬ 
bligato  dì  aver  cura  del-* 
la  fialute  dell’ Imperatore  « 
e  aveva  un  libero  accef- 
fo  prefso  la  fiua  Perfora. 

Vindiciano  che  viveva 
fiotto  gl’  Imperatori  Va- 
lentiniano  ,  e  Valente,  li 
dà  il  titolo  di  Conte  de¬ 
gli  Archiatri  .  Trovali  in 
Aezio  un’  Andrea  ,  che 
porta  lo  Uefiso  titolo; ma 
non  fi  fa  quando  fia  vif- 
fiuto  .  Si  potrebbe  credere, 
che  un  Eufebioy  che  Sim¬ 
maco  chiama  Medicorum 
potijfimus  y  era  anche  un 
Conte  degli  Archiatri,  ma 
lembra ,  che  quello  fia  lo 
llefiso  Eufebio,  di  cui  in 
altro  luogo  parla  quell’ 

At> 
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Autore ,  che  ’J  chiama  fem- 
plicemente  Archiatro  . 
Non  fi  conoicono  altri 
Medici,  che  han  polfeduta 
quella  Carica,  i  loro  no¬ 
mi  non  fono  fino  a  noi 
venuti  .  Non  e  così  de’ 
semplici  Archiatri  ,  fi  fan¬ 
no  i  nomi  di  molti.  An~ 
dromaco  ,  per  quel  che  fi 
crede,  è  il  primo  che  fia 
flato  onorato  con  quefla 
qualità.  Peone  A lefiand ri- 
no  ,  che  fi  fa  vivere  fiot¬ 
to  Nerone  sì  ben  che  ’1 
precedente,  è  Umilmente 
chiamato  Archiatro  ,  nel 
titolo  di  uno  de’  Tuoi  li¬ 
bri  riferito  da  Fozio  .  Di 
più  ritrovali  un  Magno 
Archiatro  di  un  degli  An¬ 
tonini;  un  Demetrio ,  che 
fioriva  nello  fieffo  tempo: 
Qrìbafio  y  che  viveva  fiot¬ 
to  Giuliano  ,  è  anche  ap- 
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pellato  Archiatro  ;  Teodo¬ 
ro  Prifcianoy  e  fiuo  fratel¬ 
lo  Timoteo  ,  Epìtteto  ,  e 
Giovanni  ,  de  quali  fi  è 
parlato  ,  lo  erano  ancora. 
Simmaco  cita  parimente 
un  Eufebio ,  e  un  Gelafto , 
eh’  avevano  lo  fleflo  im¬ 
piego;  Cefario  fratello  di 
S  Gregorio  Nazianzeno 
era  fimìlmente  di  quello 
rango  ,  Altrove  fi  nume¬ 
ra  tra  gli  Archiatri  Ciro 
di  Lampfaco ,  Ciro  di  Edef* 
fa  y  Euticbiano  citato  da 
Marcello  Empirico  : 

Po  citato  da  Àe zìo.  Olim¬ 
pio  ;  Collega  di  Teodo¬ 
ro  Fri  (ciano  ;  Glauco  , 
Aurelio  y  &c.  bifogna  ag¬ 
giungere  a  tutti  quefti  Ar¬ 
chiatri  ì  due  ,  de’  quali  fi 
fa  menzione  nelle  Ifcrizio- 
ni  feguenti, portate  da  Mer* 
curiale,  e  da  Meibomiq? 
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JULIA  PRIMA:  Coniugi j 
Incomparabili , 
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Refiiamo  ammirati  che 
Galeno  ,  vide  ottanta  an¬ 
ni  dopo  Andromaco,  non 
fin  (lato  nel  numero  de¬ 
gli  Archiatri  ,  o  che  non 
gli  fiatato  dato  quello  ti¬ 
tolo.  Sappiamo  da  lui  ftef. 

10  ,  eh’  era  andato  predo 
Marco  Aurelio  ,  e  Lucio 
Vero  in  un  viaggio  ,  * 
per  qualche  tempo  gli  era 
fiata  confidata  la  cura  del¬ 
ia  fallite  del  primo  di  que¬ 
ir  Imperatori  ,  e  de’  Tuoi 
figli  ;  per  cui  appare, eh’ 
era  fiato  Medico  di  Cor¬ 
te  .  Potrebbe  edere  che  non 
abbia  ricercato  quello  ti¬ 
tolo  ;  ma  è  molto  più  ma* 
favigliofo  ,  che  abbia  qua¬ 
li  nulla  detto  degli  Ar¬ 
chiatri  ,  o  che  non  ne  ab¬ 
bia  parlato,  che  nel  pri¬ 
mo  Libro  degli  Antidoti, 
dove  dà  di  paff aggio  ii  ti¬ 
tolo  ,  di  cui  fi  tratta ,  ad 
.Andromaca  ,  e  a  Demetrio . 
Nulla  di  più  ne  dice  Pli¬ 
nio  di  quelli  Archiatri  , 
fe  non  che  pone  Damo- 
crete  al  numero  de’  primi 
tra  Medici  :  in  cui  fi  po¬ 
trebbe  credere  ,  che  Pii- 
ilio  parlando  in  quefió 
modo  ,  abbia  ve! uro  tra¬ 
durre  in  Latino  la  voce 
Greca  Archtdtros .  Di  più 

11  fileiuio  di  quell’  Auto- 
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re  ,  il  quale  cita  tanti  Me» 
dici  ,  dichiarerebbe  ,  che 
quello  titolo  non  era  in 
ufo  al  fuo  tempo ,  fe  da 
altra  parte  non  apparili, 
che  Andromaco  il  pededè 
lotto  Nerone .  Ma  noa  fi 
potrebbe  credere  ,  che  que¬ 
lla  qualità  di  Archi  atro, 
che  Galeno  dà  ad  Andro» 
maco  ,  non  è  fondato,  che 
fopra  una  parola,  che  può 
elfere  fiata  aggiunta  da 
qualche  copifia  nel  tefio 
di  quello  Autore  ì  Come 
il  titolo  di  Archiatro  le¬ 
vava  in  alto  più  di  quel¬ 
lo  di  Medico  ,  il  qual 
fembrava  molto  lem  pi  ice, 
appare  che  i  copifii  allo 
fpeffo  foftituivano  il  pri¬ 
mo  di  quelli  tìtoli  per 
vender  più  i  loro  libri  , 
o  per  far  maggiore  ono¬ 
re  agli  Autori  ;  preffo  a 
poco  come  lo  Scoliafie  di 
Giovenale  praticò  verfo 
Temifone  ,  che  ’i  chiamò 
Archiatro  j quantunque  que¬ 
lli ,  che  vide  fotta  Augu- 
fio  ,  non  portò  mai  que 
fio  titolo  ,  elfendo  allora 
feonofeiuto . 

Li  Medici  degPltnpert- 
tori  non  fono  i  foli  ,  a 
quali  fi  è  dato  il  titolo  di 
Archiatro;  nella  fucceffio- 
ne  de1  tempi  fi  fon  di  que- 
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fio  nome  decorati  i  Me¬ 
dici  di  tutti  gli  altri  So¬ 
vrani  ,  ed  è  ancora  in  ufo 
al  predente  . 

ARCHIBIO  ,  al  riferir 
di  Plinio,  dedicati  aveva 
alcuni  libri  di  Medicina 
al  Re  Antioco  Galeno 
cita  un'altro  Medico  an¬ 
che  con  quello  nome. 

ARCHI  DAMO ,  Medico 
citato  da  Diocle ,  viife  po¬ 
co  dopo  il  tempo  d’Ippo- 
crate  .  Quello  Archida- 
mo  preferiva  le  fregagio¬ 
ni  Pecche  a  quelle  fatte 
con  oglio  ;  perchè  l’oglio, 
diceva  egli,  indurita,  e 
brucia  ia  pelle  .  Plinio  nel 
fuo  Indice  nomina  un Mr- 
ckidemo. ,  il  quale  potreb¬ 
be  efier  lo  fteffo  ,•  non  efi 
fendo  quelli  nomi  diffe¬ 
renti  che  in  ciò  ,  che  ’] 
primo  è  Dorico  ,  e  1*  ul¬ 
timo  di  Dialetto  comu¬ 
ne. 

ARCHIGENE,  Medi¬ 
ca»  n.aPV0  di  Siria  ,  figlio 
di  Filippo  ,  e  difcepolo  di 
•Agatino  ,  profefsò  la  fua 
Arte  in  Roma  fotte  Do¬ 
miziano,  Nerva  ,  e  Tra¬ 
mano  ,  e  morì  fotto  l’Jm- 
ptrio  di  queft'  ultimo  di 
età  di  anni  63.  altri  feri . 
vono  73.  e  vogliono  che  Ar- 
fbigene  foffe  morto  fotto 


A  R  1 67 
Adriano.  Se  riffe  molto  fu 
la  Fili ca,  e  fu  la  Medicina; 
e  Galeno  parla  di  dieci 
libri  circa  le  febbri,  e  do- 
deci  di  erudite  lettere  di 
Medicina  ,  che  compoiti 
aveva.  Si  trovano  in  Ae- 
zio  diverfi  frammenti  ti¬ 
rati  dall'  Opere  di  Archi- 
gene  ,  come  :  Etera ,  ex 
Epifilla  ad  Marfiim  de 
atra  bile  Tetrab.  1.  ferro. 
3*  cap.  11 4.  De  Balneis 
naturalibus .  ibid.  cap.i  67. 
De  fpongia  ufu  y  ibid.  cap. 
170.  De  Dropace ,  Ricatta¬ 
ne ,  Sinapifmo ,  ibid. cap. 

180.  18 1.  De  Vertiginofis , 
Infanta  y  Refolutione  ,  Te* 
tana  ,  &  Convulftone  ,  Ce- 
phaloea  ,  &  tìemicrania  . 
Tetrab.  2.  ferra.  2.  cap. 
7.  8.  28.  39.  50.  De  pe- 
Bore  fuppuratis  .  Tetrab.  2. 
ferm.  4.  cap.  65.  De  Voi - 
vulo  ,  Cixltca  affezione  ,  dy- 
f emeriti.  Trab.3.ferm.x.cap. 
28.  37,  43.  De  Hepatis  ah- 
fcejfu  ,  Hepate  exuloerato, 
Tetrab.  3.  ferra.  2.  cap. 
4.  5.  De  his  qui  per  cir- 
cuitum  quemdam  ,  fangui- 
r*m  mingunt  .  Tetrab.  3. 
ferm.  3.  cap.  3.  De  cal* 
culofis  ^  venibus  ,  cap.  4. 
Dieta  in  ulceribus  veficae, 
cap.  30.  De  vefica:  fiuxio- 
0$)  ex  his  ,  quae  capillo* 

rum 
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rum  forma  exeunfc  curri 
urina  ,  cap.  31.  Ifchiadis 
exacerbata  cura  .  Tetrab. 
3.  ferm.  4.  cap.  4.  Da  Eie - 
phantiafì.  Tetrab.  4.  ferm. 
1.  cap.  120.  De  Viperarum 
efu  &  de  Pruritibas  ibid. 
cap.  i23.i26.De  lepra.ìbià. 
134.  De  Cancns  mamma* 
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rum9  Fluxu  Muliebri,  Uìe* 
ri  abfcejfu  >  Uteri  exulceta * 
tione  ,  Càncris  Uteri  .  Te» 
trab.  4.  ferm.  4.  cap.  43. 
6 5.  85.  88.  90.  94. 
Giuvenaie  ha  polio  il  no¬ 
me  di  Archi  gene  nelle  fue 
opere  per  denotare  qua! 
Medico  egli  fia 


Satyr.  vi.  v.  2  36. 

........  Tunc  cor  pare  [ano 

Advocat  Arche  generi  ,  onoro faque  pallia  /aùlat  « 
e  altrove  Sat.  xm.  v.  98. 

Nec  dubitet  Ladas  ,  fi  non  egei  Anticyrà ,  nes 
Archi  gene  ..... 

e  nella  Sat.  xnr.  v.  53. 

Ocyus  Archigemm  queste ,  atqutt  eme  quod  Mithridates 
compofuit  .... 


Quello  Poeta  fendo  vìf- 
futo  fino  al  dodicennio 
anno  di  Adriano  ,  fa  con¬ 
temporaneo  di  Archicene; 
e'1  modo  con  cui  ne  par¬ 
la  1  fa  vedere  il  gran  gri¬ 
do,  in  calerà  quello  Me¬ 
dico  .  Ma  non  e  fondata 
foltanto  falla  teftìmoman- 
za  di  Giuvenaie  la  11  ima 
di  Archigene ,  Galeno  an¬ 
cora  è  in  fuo  fa  vore  ,  qua¬ 
le  è  tanto  più  grande  , 
quanto  quello  Aurore  è 
della  llsfs5  arte  ,  e  non  è 
troppo  prodigo  nelle  lo¬ 
di  verfo  quelli ,  che  non 
■fono  del  fiso  partito  : 


„  Archigene  ,  die’  egli  * 
,,  (  de  locis  affetUs  Ub.  2. 
,,  cdp.  6.  )  apprefe  colla 
„  maggiore  accuratezza  al 
,,  par  di  ogni  alro  * 
„  tutto  quello  che  con- 
„  cerne  1*  Arte  della  Me- 
,,  dicina  ,  il  che  ha  refo 
con  gran  ragione  lode* 
5,  voli  tutti  i  ferini ,  che 
„  ha  1  afe  iati  ,  e  fono  in 
„  gran  numero  .  Ma  non 
,,  per  quello  mi  fembra 
irriprenfibile  in  tutto 
5,  quello,  che  ha  ferino; 
„  e  com’  egli  non  ebbe 
„  difficoltà  di  riprendere 
„  quelli  che  ’l  precederò- 


/ 
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„  no  ,  benché  avefle  del- 
la  loro  fatica  molto  prò» 
,,  Strato  ,  non  farà  difd i- 
»>  cevole  ,  che  noi  ,  che 
»  fumo  Tuoi  (ucceffori ,  il 
j>  trattiamo  ,  com’  egli  ha 
i,  tranato  gli  altri .  £  co- 
>»  fa  molto  difficile  ,  foq- 
,,  sturile  Galeno  ,  ch’eden- 
»  do  uomo  non  fi  sbagli 
9)  in  qualche  occafione  ,  o 
5,  fia  per  non  fapere  af 
99  fatto  alcune  cole,  olia 
»  per  non  giudicarne  co- 
99  me  bifogn*  ,  o  fia  final- 
mente  perche  qualche 
,,  vo  ta  pili  tralcurafa 
,,  mente  fi  (cri  ve  .  ,,  NTon 
fi  pub  fare  una  critica  piò 
©nella.  Archigene  ebbe  un 
difcepolo  cniamato  Filip¬ 
po  ,  ancora  molto  (lima¬ 
to  da  Galeno  , 

S;  riguarda  comunemen* 
te  Archigene  come  capo 
degli  Elettivi  ,  fpecìe  di 
Medici  che  dar  non  fi  vo¬ 
levano  a  neffun  partito  , 
ma  ciafcun  facendoli  per 
fe  (ledo  un  piano,  il  mi¬ 
glior  che  poteva  ,  e  tut¬ 
to  ciò  ,  che  in  ciafcuna 
fetta  credeva  e(fer  lui 
conveniente  ,  fe  1’  ap- 
propiava  .  Quella  fetta  è 
ancora  oggi  quella  de’Me- 
dici  piò  ragionati . 
Sembrerà  forfè  Arano, 
Tw.  I. 
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che  fi  ponga  Archigene 
nei  numero  de’Medici  del¬ 
la  fetta  Elettiva  ,  o  fa¬ 
gliente  ,  mentre  altri  il 
contano  tra  i  Pneumati¬ 
ci  .  Mafacil  cofa  e  il  con¬ 
ciliare  quelle  differenze  , 
dicendo  ,  che  fe  Archige- 
ne  è  pollo  al  numero  da’ 
Pneumatici  ,  o  e  latra¬ 
to  ne’  {'entimemi  i  Àte* 
mo  ,  quello  non  impe- 
diice  ,  che  non  abbia  la 
libertà  dì  fciegliere  ciò, 
che  trova  di  migliore  nell* 
altre  fette  principali  ;  e 
quantunque  ammette  (Te 

forfè  ie  lleife  cagioni  del¬ 
le  malattie  de’  Doro  ma  fì- 
ci  ,  e  de’  Metodici  ,  può 
darli  ,  che  unita  a  quelle 
cagioni  quella  ,  che  può 
valeva  predo  de’  Pneuma¬ 
tici,  che  è  lo  Spirito  \  può 
aarfì  dico  ,  che  per  que¬ 
lla  ragione  fia  (tato  tra* 
Pneumatici  annoverato  . 
Che  che  ne  fia  ,  V  Autor 
dell’Introduzione  ,  il  qua¬ 
le  pone  Archigene  nella 
fetta  Elettiva  ,  il  fitua  al¬ 
tresì  tra  Pneumatici  ;  e 
Galeno  (ledo  ,  che  in  ve- 
run  luogo  fi  vede  far  pa¬ 
rola  della  prima  di  que¬ 
lle  fette  ,  avverte  in  piu 
di  un  luogo  ,  che  Archi- 
gene  era  del  partito  dì 
M  Ate* 
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Ateneo  ,  e  di  quello  de’ 
Pneumatici . 

ARC1LLIO  .  ved.  Ar- 
fiilio. 

*  A  R  C I  SS  E  WS  K I  (C  r  i  - 

iloEro  ;  cU  quello  lì  pub¬ 
blicò  .*  Epijìola  de  Poda¬ 
gra  curata  per  Dòtlorem 
Enefifelltum  .  Amjtelodami 
apud  Johan,  Bleau  ,  1648. 
in  12. 

ARCULANO  (Giovan¬ 
ni)  Aledico  nati  vo  di  Ve¬ 
rona  altri  dicono  nato  in 
Peonia  ,  era  in  illima  nei 
xv.  Secolo  .  Fu  uguale  ad 
Vgone  3  e  ne f e  ,  injegnò  per 
piu  anni  in  Bologna ,  e  in 
Padova  ,  finalmente  inori  in 
Ferrara  ,  e  fi  refe  chiaro 
del  1460.  fino  al  1484, 
Riftabtii  nella  Medicina 
T  ufo  de  Cauteri ,  e  (e  ne 
fervi  con  vantaggio  per 
gii  dolori  degli  occhi  ,  del. 
je  orecchie  ,  e  de’ denti. 
Quello  dotto  Medico  ci 
jha  lafciato  le  pruoye  del¬ 
la  fu  a  erudizione  nelle  due 
opere  iequenti  .*  Fratitea 
Medica  frac  expofitio  inno - 
nurn  Rbazis  ad  Aimanfo- 
rem  .  Veneti  ts,  1497.  in  fa  gl . 
1504.  1542.  1557.  apud 

Viììcentium  Valgufinm  1  rèo. 
in  fol.  cum  f'theliis  Johan * 
nis  Marinelli  ,  &  Bufile a 

apud  He  n  r  ìc  u  m  t  et  ri  1540. 
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in  fogl.  Fxpofitio  per  utili  $ 
in  prima-m  Fen  quarti  Ca¬ 
noni  s  Avicenna  ;  Lugduni 
1518.  in  fol .  Una  cum 
annotamentis  prseftant. {Ti¬ 
mi  viri  Domini  Sympho- 
riani  Chatnperu  ,  five 
Champegii  Lugdunenfis 
Equitis  aurati  &c.  &  Ve¬ 
neti  is  apud  Valgrifium 
1560.  iti  fol.  Excerpta  ex 
Commentari  is  in  R  ha  ferri 
ad  Aimanforem  »  qua*  sd 
bainea  pertinent.  Extant 
pag.  32CX  Operis  Veneti 
De  Balneis  . 

*  ARCUI  ARTO  (  Gio¬ 
vanni  )  Abbiamo  da  cuc¬ 
ilo  :  De  acidulis  ScjywaU 
bacenfibus  .  Epijìola  y  qua 
fimul  continet  hifìoriam  mi - 
rabilis  delirii  ,  Si  ritrova 
1 cum  Refponfis  MedicÌs\  qua 
Helvicus  Difterie us  edidit. 
Franco/,  apud  Matth ,  Me¬ 
ri  anum  ^  1 6  j  1.  in  4.  pag, 
60. 

ARDERN  (  Giovan¬ 
ni  )  Ceruf-co  d’ Inghilter¬ 
ra  di  gran  nome  al  tem 
po  fuo  :  Abitò  in  Newark 
dal  1449.  in  tempo  che  la 
pejie  deva flava  il  Regno  , 
fino  al  1470.  e  in  quefi !’ 
anno  fi  portò  ,  e  fi  fermò 
in  Londra  ,  a  cui  era  già 
preceduta  la  fua  fama ,  e 
da  molto  tempo  vi  era 

v,  ce- 
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celebre  il  Tuo  nome  ,  fe¬ 
condo  la  comune  opinio¬ 
ne*  iu  Ce ru fico  di  Errico 
I  Re  d’  Inghilterra  ,  che 
Tali  al  Fro  io  li  ij.  Ot¬ 
tobre  dell’anno  i  ^99.  do¬ 
po  la  dilpoiizione  di  Ric¬ 
cardo  fecondo  ;  Freind  pe¬ 
rò  non  è  di  quella  opinio¬ 
ne  ,  non  credendo  queflo 
Medico  *  che  f  Arderò 
aveffe  v nluto  sì  lungotem- 
po.  Che  che  ne  fi  a  ,  egli 
fcrilfe  una  grandiifim’ope- 
ra  lulla  Medicina,  o  fili¬ 
la  C  ? rurg  ?  a  ;  lemhra  nel¬ 
lo  (Tifo  tempo,  che  quello 
eccitato  avelie  lo  iludio  di 
quell’  ultima  feienza  pref 
fo  gl’Teighilefi.  Quell’opera 
di  Arderà  ,  la  quale  é 
manoferitea,  racchiude  un 
Trattato  circa  la  Fiflo- 
la  dell'  ano  ,  e  fecondo 
la  narrazione  del  fuo  Au¬ 
tore  ,  non  v’  era  uomo 
allora  abile  a  guarire  que¬ 
lla  fa (Itdiofa  malattia  :  A 

ti  (erba  di  un  Frate  ,  che 
Jìav  i  nella  Gui erma  col  Prin¬ 
cipe  di  Galles  j  ma  molti 
ammalati  ,  che  dal  Frate 
furon  mandati  via  per  in - 
fanabili ,  furon  curati  per¬ 
fettamente  dall ’  Ardem.  In. 
ventò  un  nuovo Jìromento  per 
gli  Cli/lieri  ,  decantando 
Viotto  la  grand'utilità  ,  che 


quefti  apportano  sì  nel  cu¬ 
rare  ,  come  nel  pre fervarg 
da'  mali;  e  dille  fue  paro¬ 
le  f  i  congettur areiche  tn  quei 
tempi  un  tal  rimedio  e  non 
era  muftì)  ni  s'  intendeva. 
Fece  urna  grande  feelta  di 
rimedj ,  de'  quali  alcuni  fo¬ 
no  ancora  in  ufo  ,  e  fi  ri¬ 
trovano  nelle  moderne  Far¬ 
macopee  In  g  hi  le/i .  Ne  fuoi 
fot  itti  fi  olferva  una  grand * 
aria  di  / implicita  ,  e  la  fu- 
perfthione  vi  regna  pur 
troppo  ,  il  che  attribuir  fi 
dee  all ’  infelicità  di  quei 
tempi  . 

*  A  RDfZZONE  (  Fa- 
bricio)  Medico  Genovefe, 
il  quale  l’c riffe  :  Ricordi 
intorno  al  prgfervarfi ,  e  cu- 
rarfi  della  Pefie  .  In  Ge¬ 
nova  1 6^6.  Ravivamento  0 
fia  Difcorfo  fopra  l'  Effen- 
za  ,  caufa  ,  ed  effetti  del¬ 
le  Acque  -Minerali ,  fingo • 
lar  mente  del  Monte  di  Gor- 
femn  ,  Stato  dell'  Eccelsa¬ 
ti  film  a  Re  pubi,  di  Lucca  , 
ove  fi  conofcono  gli  abufi , 
e  errori  ,  che  da  molti  fi 
commettono ,  sì  nel  trafpor - 
tare  ,  come  nel  valer fi  di 
eij e  acque  ;  cerne  anche  il 
vero  e  accertato  modo  dì 
cautamente  condurle  ,  e  fe¬ 
licemente  fervirfene  ;  condì - 
verfis  5  e  curiofe  offervazio • 
M  2  ni 
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ni  ;  flampatì  in  Genova  nell 1 
anno  1680, 

*  ARDOYNIS  (  Santes 
de  )  di  Pefaro .  Fiorì  oel 
1430.  (otto  r  Imperato¬ 
re  Sigifrpondo^e  fu  un  Uo¬ 
mo  molto  celebre  nella 
Filofofia  ,  e  nella  Medici¬ 
na  j  e  tenuto  in  gran  pre¬ 
gio  da*  Veneziani  ,  ftam* 
pb  :  Opus  de  Venenis  ,  In 
quo  naturalis  primum  hi  [io - 
ria  Veneri# forum  omnium  fi- 
ve  natura  y  five  arte.  confisnt \ 
fi  de  li  [firn  e  proponitur  (  quarti 
par  tem  t  beri  a  carri  G  rad  vo- 
cant  )  &  qui  bus  fignìs  Ve • 
nen a  non  in  genere  tantum 
fed  et\am  in  fpecie  sogno  [ci 
ac  dij  udì  cari  debeant  5  ofien • 
ditur .  Deinde  vero  Alexì - 
pharmacia  ,  hoc  e  fi  ,  ratio 
ìum  pracavendi  venenq,tu% 
curandi  elegans  ,  copiofa  $ 
feeura  ,  piane que  methodicq) 
&  po fi  omqes  alios  y  qui  in 
confimili  argumento,  verfati 
funi per  felli  film  a  ,  &  ab - 
fatui  [(firn  a  tra  ditur  .  Addi - 
tns  efi  ejufdem  generis  Com - 
mentarius  Feràinandi  Fon * 
zetti  o  Venetiis  apud  O eia. 
vianum  Scotum  ,  1492.  in 
fot.  Ba  file  re  ,  apud  Henri- 
cum  Vetri  1^62.  in  foL  ex 
cafiigatione  Theadoxì  'Zw in¬ 
gerì  ,  cum  hujufdem  p rifa¬ 
ttone  lutulenta  ,  in  qua  Me - 
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ihodus  Vcnenorum  cognofcen* 
dorum  atque  curandorum 
fumma  arte ,  brevitate  ,  & 
jabttlitate  docetur . 

ARETEO  di  Cappado- 
eia  ,  fu  della  Setta  Pneu¬ 
matica  »  fecondo  il  feriti- 
mento  dì  Daniello  Le 
Clero  ,  benché  per  molti 
riguardi  fu  anche  Meto¬ 
dico»  (opra  tutto  intorno 
ali1  aria  »  alia  camera  ,  e 
agli  efercizj  degli  amma¬ 
lati  :  Non  vi  è  fiata  co- 
fa  piu  controverfa  in  tutta  la 
fioria  della  Medicina ,  quan¬ 
to  il  determin  i  re  di  quaf 
fetta  fiato  fia  Areteo  ;  poi¬ 
ché  le  Clerc  y  come  fi  è  det¬ 
to  y  il  vuole  Pneumatico  y  0. 
Spirituale  ,  a  cui  Giovan 
Corrado  Barchufen  fi  ac - 
cofia  y  e  Giovanni  ffliggan 
favellando  della  fetta  dì 
Areteo  .  Pietro  Petit  nella 
prefazione  a  i  commentar j 
fopra  Areteo  lo  fi  fina  Me¬ 
todico  .  Il  Caflellano  nel¬ 
le  Vite  degli  antichi  Medi¬ 
ci  y  Henifchio  ne*  fuoi  com¬ 
mentar/  ad  Areteo  y  e  Paolo 
Giunio  Graffo  in  una  let¬ 
tera  y  che  va  avanti  alla  fua 
interpretaziqne  di  Areteo  y 
tutti  tre  quefli  grandi  Uo* 
mini  giudicano  Areteo  non 
effere  fiato  addetto  a  fetta 
veruna  y  il  che  fembra  Pm 

ve- 
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terifimile  ,  attefa  la  gran 
franchezza  ,  e  libertà  filo- 
fofica  ,  che  regna  ne"  fuoi 
ferini ,  e  Jt  potrebbe  piu  to- 
Jìo  annoverare  n  lla  fetta 
Elettiva  y  e  così  fi  concilia • 
r ebbero  le  differenti  opinio¬ 
ni  di  tanti  Scrittori  .  Egli 
al  giorno  d1  oggi  è  cono- 
fc i uro  e  grandemente  (li¬ 
mato  per  1’  eleganza  del 
fuo  itile,  per  Y  efattezzà 
delle  Tue  diferizioni ,  e  per 
la  maturità  del  luo  giu- 
dizio  .  E’  vero,  che  la  l'uà 
Anatomia  è  molto  male 
eia  quella  di  Erafifrato  è 
e  di  Esodio  ,  l"  o^rne  de"  quà* 
li  fegu)  y  come  anche  la 
fua  Teoria  ;  ma  al  fuo 
tempo  mancavano  molti 
ajuti  per  Io  (Indio  di 
uefle  due  parti  della  Mé- 
icina  .  Areteo  rifguardà- 
va  T  Anatomia  cotanto 
neceffaria,  non  meno  per 
difeoprire  le  Cagiani  rea¬ 
li  delle  malattie ,  che  per 
diftinguere  il  proprio  mo¬ 
do  di  curarle  *  che  poìe 
al  principio  quali  di  ogni 
capitolo  una  deferizione 
anatomica  ,  della  parte 
inferma  di  cui  vuol  paT 
lare . 

Areteo  è  il  primo  tra 
gli  antichi  dopo  Archice¬ 
ne,  che  praticate  abbiale 
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cantarelle  ne’  Velìcatorj  * 

I  Metodici  ,  e  anche  la 
maggior  parte  degli  anti¬ 
chi  Medici  adopravano  i 
medicamenti  *  che  chia¬ 
mavano  Metafincritici  ,  p et 
tirare  dal  centro  alla  cir¬ 
conferenza  ;  fi  fervivano 
per  quello  della  moilarda,o 
della  pianta  chiamata  thd - 
pfia  :  Areteo  anche  il  pra¬ 
ticò  /  ma  impiegava  di 
piu  le  Cantarelle  per  tL 
rare  piu  fortemente  ,  t 
per  far  venire  fopra  là 
pelle  delle  vdciche  ,  che 
li  riempivano  di  un1  acqua 
acre,  e  calda  ,  laquaipòi 
fi  fcarica  con  folìieVo  del P 
ammalato  .  Daniello  le 
Clero  (lima  effer  (lata  un 
illusone  1’  aver  creduto* 
che  Areteo  fia  viffuto  lun¬ 
go  tempo  prima  de1  Cefa¬ 
li  .*  una  delle  pròve  che 
adduce  y  è  ,  che  quello 
Medico  parlò  dell’  Anti¬ 
doto  delle  Eiperè  ,  dì  cui 
Andromaca  ,  Medico  di 
Nerone  fu  1'  Inventore,  e 
fece  anche  menzione  dell9 
Antidoto  di  Mitridate  :  ti. 
ra  quinci  quella  confeguén- 
za,  che  Areteo  *  ben  lun¬ 
gi  di  aver  preceduto  i  Ce- 
fari,  non  viife*  che  do¬ 
po  il  Re  Mitridate,  o  al 
più  forco  ì1  Imperio  di 
M  3  Ne- 
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Nerons  :  Non  é  meno  ofc ti¬ 
ro  e  controverfo  tl  tempo  * 
in  cui  fio >;/  Areteo  j  poiché 
chi  filmò  y  che  prima  de 
Ce  fari  vijfuto  /offe  ,  come 
d  I/o  fio  y  le  cui  ragioni  nel 
fine  efamtneranfl  ;  chi  [otto 
il  principio  dell'  Imperio  di 
Nerone  ,  e  prima  che  inco 
minciaffie  quello  di  Domi • 
zi  ano  ,  come  Giovanni  Wigr 
gan  •  chi  prima  di  Galeno\ 
come  Giacomo  Goupilo  ,  e 
chi  finalmente  il  pone  di 
molto  dopo  Galeno  ,  perché 
da  quefìi  non  fi  fa  ricor¬ 
danza  alcuna  di  Areteo  , 
come  col  Menagto  opina  Pie¬ 
tro  Petit  y  che  7  fa  fiorire 
non  oltre  il  principato  di 
Giuliano  Ce  fare  . 

il  Signor  le  Clero  dice 
non  effer  baflante  prova  il 
filenzio  di  Galeno ,  per  far 
credere  Areteo  pofìeriore  di 
Galeno  ,  mancandoci  molti 
libri  di  quefìo  y  che  fi  fon 
perduti  ,  ne  quali  forfè  era 
nominato  Areteo  ;  ma  que - 
Jìa  rifpofla  non  J doglie  ap¬ 
pieno  la  difficoltà  y  poiché 
in  quell'  opere  y  che  abbia¬ 
mo  ,  trattando  Galeno  di 
quello  y  che  favellato  aveva 
Ar  eleo  y  poteva  avere  il  de - 
firo  di  nominarlo  ,  o  con  lo¬ 
de  y  o  con  biafimo  ,  come 
operato  aveva  con  tanti  al- 
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tri  :  né  bafla  il  dire  y  che 
da  Galeno  fatta  fi  era  men¬ 
zione.  di  Ateneo  y  e  di  Ar¬ 
chi  gene  y  come  a  principali 
della  fiata  fpirituale ,  e  fiu- 
perfluo  quinci  era  il  far  pa¬ 
rai  i  dt  Areteo .  Sé  da  Ga¬ 
leno  fiempre  fi  [offe  sì  fat¬ 
tamente  praticato  ,  farebbe 
di  qualche  pefo  quefia  ra¬ 
gione  y  ma  come  che  Gale¬ 
no  non  fi  é  trattenuto  di 
favellar  fioltan  o  de  pìy,  ri¬ 
nomati  Medici  di  ciajcuna 
fetta  ,  ma  anche  di  quelli 
il  cui  valore  non  era  gran 
fatto  y  e  che  per  fama  e 
per  dottrina  di  gran  lunga 
inferiori  ad  Areteo  y  come 
ad  ognuno  è  facile  il  rica , 
vare  dalle  fiefje  opere  di 
Galeno  .  Se  inoltre  fi  riflet¬ 
te  ritrovar  fi  in  Areteo  mot¬ 
te  cofe  da  altri  Medici  Gre¬ 
ci  prima  di  lui  non  penfa- 
te  ,  particolarmente  nell'  ar¬ 
te  del  medicare  ,  fi  porterà 
ognuno  a  credere  y  che  da 
Galeno  fenza  fallo  farebbe 
fiato  commemorato  y  fe  Are¬ 
ico  di  tanto  V  aveffe  prece¬ 
duto  ;  fa  p  pi  amo  da  altra 
parte  quanto  Galeno  fi  a  fla¬ 
to  diligenti  (fimo  e  verfiati  fi- 
fimo  nel  leggere  /’  opere  sì 
di  tutti  quelli  y  ebe  't  prece¬ 
der  ono  y  che  di  tutti  i  fuoì 
contemporanei  >  non  avreb- 
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be  al  certo  pofla  In  non  ca¬ 
le  la  lettura  di  un  grand' 
Autore ,  la  cui  opera  è  fia¬ 
ta  ficritta  y  e  con  eleganza  , 
e  con  diligenza  ,  ed  ejat * 
tezza  la  maggiore  y  di  quan¬ 
te  ne  fono  ri  mafie  intiere 
della  'Vie  die  ina  de 1  Greci  , 
£<7  è  fiato  quello  ,  /?j,4 

fi  è  avvicinato  da  Ippocrate 
5 )  pel  penfiare  *  si  per  la 
dottrina  y  si  per  lo  fi  ile  , 
che  volle  anche  fcrivfie  col¬ 
la  fi  e  (fa  lingua  di  quefio 
gran  Maeflro  ,  adoperando 
il  Genico  y  di  cui  fervito  fi 
era  Ippocrate  a  perfiuafione 
del  fuo  amico  De>nocrito  , 
conte  riferifee  Eli  a  no  » 

Vìen  creduto  ,  come  fi  è 
detto  di  fopra  y  da  Signori 
le  Clerc  ,  Wiggan  y  Bar* 
chufen  y  che  Areteo  fiato  fi  a 
della  fetta  Spirituale  ,  ca* 
po  della  quale  fu  Ateneo 
filmato  contemporaneo  di 
Plinio  y  anzi  piu  giovine  y 
che  dopo  di  elfo  caccili  fino¬ 
ra  i  funi  ferini  y  filante  il 
non  e  fiere  fiato  nominato  da 
quefio  Storico  *  Plinio  de- 
dici)  la  jua  fioria  a  Tito 
Vefipafiiano  l'  anno  76.  dell1 
Era  crifitana  focondo  Cai¬ 
rn  et  y  ed  altri  y  quindi  Ate¬ 
neo  come  più  giovine  di  Pli¬ 
nio  potè  fiorire  fiotto  Tito 
Vefipafiiano  >  e  fiotto  Domi - 
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zi a  no  y  che  7  fieguir  da  prefio 
nel  81.  della  fieffia  Era  : 
Areteo  dunque  debbe  efiere 
dopo  Ateneo  fiuo  Antefiqna- 
?ìo  .  Ateneo  fu  maeflro  di 
Agatino ,  ed  Agatino  di  Ar - 
cbigene  ,  il  quale  a  detta 
di  Clerc  dovè  fuccedere  eia- 
quant 1  anni  dopo  Plinio ,  per 

10  che  Archi  gene  fiorì  fotta 
/’  imperio  di  T rafano  >  e  di 
Adriano  ,  anzi  potè  a  quefiC 
ultimo  imperatore  e  fiere  fio* 
pravijfiuto  )  fie  fi  da  per  ve* 
ro  quello  y  che  dice  Mercu¬ 
riale  y  che  da  lui  appref 0 
ave  fie  Adriano  un  certo  luo¬ 
go  fotta  la  mammella  y  do¬ 
ve  fi  fieri  y  per  morir  folle - 
cita  mente  . 

Areteo  alcuni  vogliono  ¥ 
che  fila  fiato  contemporaneo 
di  Archi  gene  y  ma  ritrovan¬ 
doli  nell ’  opera  di  Areteo 
molte  cofie  y  che  fono  fintili 
a  quelle  di  Archi  gene  y  e 
fopra  tutto  nel  metodo  di 
medicare  y  dove  ravvi  fan  fi 
le  file  fie  deficrizioni  f  le  fi  effe 
qua  fi  ofjervazìonì ,  e  le  flefifie 
fientenze  ,  ed  efiprefie  quafii 
colle  fi  effe  parole  ,  come  fi 
può  ficorgere  da  quei  pochi 
frammenti  nmafiici  di  Ar¬ 
chi  gene  prefio  di  Aezio  ; 
onde  non  è  fuor  di  ragione 

11  giudicare  ylreteo  pofierio* 
re  di  Archigene  y  e  per  con* 

M  4  A* 
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feguenza  fiorito  a*  t empi  de* 
gli  Antonini  ,  e  f offe  finto 
coetaneo  di  Galeno  ,  e  per 
quefia  ragione  non  fi  foffe - 
ro  vicendevolmente  nomina - 
ti  ,  per  avere  ambidue  con¬ 
temporaneamente  fcritto ,  co¬ 
me  Congettura  parimente  le 
Clero  ,  Quefia  fembra  tra 
tante  ofcurità  di  cofe  l'epoca 
pià  veriftmilc  di  Areteo , 
Diofcoride  Pedacio  o  Peda¬ 
nte  di  Anazarbo  Città  del¬ 
la  Cilicia ,  altrimente  detta 
Ce  farea  A  n  gufi  a  ,  chi  il  fa 
fiorire  prima  i  chi  dopo 
Plinio  ,  e  ehi  lo  / lima  di  que- 
flo  contemporaneo ,  il  quale 
in  due  libri  titolati  de’  Ri¬ 
medi  facili  a  farli  ,  o  a 
trovarli  cita  Areteo  ;  ma 
quefìi  due  libri  vengono  giu * 
dicati  da  dotti  ,  che  fien 
apografi  ,  de ’  quali  non  fi 
fa  menzione ,  nè  da  Galeno , 
nè  da  Fozio  ,  i  quali  dell ’ 
altre  opere  di  Diofcoride  fan¬ 
no  piena  ricordanza  •  per 
la  qual  co  fa  è  facile  ,  che 
fien  di  Autore  pià  recente  , 
e  molto  inferiore  ad  Areteo, 
JS/è  anche  verifimil  fembra ^ 
che  di  molto  fia  fiato  a  Ga¬ 
leno  pofìeriore  Areteo  ,  come 
immagini)  il  Petit  ;  poiché 
lo  fiefjo  filenzio  *  che  offet- 
vafi  in  Areteo  riguardo  a 
Galeno  ,  con  chiarezza  di- 
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moflra  ,  o  che  fu  coetaneo  f 
o  che  non  fu  gran  fatto  po- 
fieriore  di  Galeno, 

Voffio  crede  Arereo  mol¬ 
to  antico,  e  quefto  ,  per¬ 
chè  queffo  Medico  fcrifse 
in  lingua  Gioniea  ,  la  qua¬ 
le  die’ egli  effere  andata 
in  difufo  lungo  tempo  pri¬ 
ma  de’Cefari  ;  ma  loftef- 
fo  le  Clero  adduce  da  Me¬ 
nagi©  pruove,  per  le  quali 
cofta  ,  che  di  quefta  lin¬ 
gua  fe  n’e  fatto  ufo  anco¬ 
ra  a'  tempi  di  Adriano,  e 
di  Severo  .  Il  Signor  le 
Clerc  cita  a  quefìo  proposto 
il  Menarlo  ,  è  apporta  le 
ragioni  di  queRt ,  colle  quali 
vien  confutato  Voffio  ,  perchè , 
quantunque  avuta  aveffe  la 
notizia  de  commentar j  di 
Pietro  Petit  f opra  Areteo  > 
non  gli  ebbe  alle  mani  , 
poiché  andavano  manofcrit- 
ti  ,  non  ancora  fiampati  , 
che  di  poi  furono  dal  Si¬ 
gnor  Boerhave  pubblicati 
nella  fine  del  fuo  Areteo  col¬ 
le flampe  di  Leida  nel  1795. 
imperciocché  Pietro  Petit 
fu  il  primo  ,  che  con  fede 
ragioni  rigettò  il  fentimen - 
to  del  dottijfimo  Voffio  , 
quantunque  per  medefiia  no¬ 
minato  non  lo  aveffe  ,  con 
dire  y  che  da  Areteo  quella 
teriaca  fi  preferiveva  dove 
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entrava ti o  le  carni  di  Vspe - 
»V7,  di  cui  ne  fu  autore  Ari* 
d^omaco  Medico  di  Nero- 
ne,  come  narra  Galeno:  di 
più  /’  efferft  Areteo  fervito 
della  voce  depilar  pos  ,  che 
fecondo  Mercuriale ,  non  fu 
in  u  fo  prima  di  Nerone  ;  e 
che  vide  anche  dopo  diTe- 
mifone  ,  che  fiorì  verfo  il 
tempo  di  Aui^ufìo  ,  e  di 
Celio  ,  perchè  Ji  dice  da 
Cel/o  Aureliano  ,  che  pri„ 
ma  di  1  emìfone  Medico  al¬ 
cuno  trattato  ave  a  della  cura 
de  morbi  cronici  •  dopo  aver 
provato  che  non  fu  punta 
de'  Cefart  Areteo  ,  fi  porta 
il  Petit  a  fdoqliere  la  dif¬ 
ficoltà  del  Voffilo  intorno  al 
dialetto  Gtonico  ,  riferendo 
da  Suida,che  un  Retore  chia¬ 
mato  Cefalio  fcrijfe  le  fue 
forte  in  Gtonico  ,  e  coflus 
fioriva  a  tempo  di  Adria¬ 
no  ;  a  quefto  dì  Petit  ag¬ 
giunge  Egidio  Menagio  , 
nelle  Amenità  del  Jus  Ci¬ 
vile  cap.  35,,  altri  efem. 
pj  »  come  di  un  certo  Dio - 
nifio  Milefio  ,  che  pubblici) 
fin  lingua  Giornea  rà  Tltp- 
Gtxoc  ,  al  dir  dt  Suida  ,  e 
cojìut  fu  coetaneo  di  Filo- 
(irato ,  che  vtffe  fotto  Seve¬ 
ro  .  Amano  G ionicamente 
fcrijfe  ra  IV.JW ,  o  la  de¬ 
ferirtene  dell ’  Indie  ,  qual ’ 
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Opera  abbiamo  anche  al 
prefente ,  e  fiorì  [otto  Adria¬ 
no  y  onde  quantunque  il 
parlar  G tonico  fejfe  anda¬ 
to  generalmente  prima  de 
Cefart  quafi  in  difufo ,  (lan¬ 
cio  in  voga  il  parlar '  Atti- 
co  »  fi  poteva  però  fcrivere 
in  lingua  Gionica  da  colo¬ 
ro  ,  che  reputavano  il  G io¬ 
nici  fmo  tra  t  Urea  parla¬ 
ri  il  più  antico  ,  il  più  na¬ 
turale  ,  il  più  nobile  ,  e  il 
più  robujìò ,  e  pieno  di  ele¬ 
ganze  y  in  cui  t  primi  Pa¬ 
dri  della  Greca  favella  feru¬ 
ti  avevano  y  come  uri  Ome¬ 
ro  y  un  Ejiodo  y  un 1  Erodo¬ 
to  y  un  Ippocrate  ,  ì  quali 
non  fi  leggon  mai  fenza  am¬ 
mirarli  ,  Da  quefìe  ragioni 
forfè  moffo  Areteo  fi  diè  a 
jì  udì  are  e  ad  internar  fi  in 
quefta  lingua  ,  che  ne  co¬ 
nobbe  tutta  la  fua  delica¬ 
tezza  y  e  le  fue  grazie  ,  pe* 
rochè  in  Cappadocia  fi  par¬ 
lava  un  Greco  guaflo  ,  e 
corrotto  y  come  ne  fa  tejìi - 
wonianza  Filoflrato  favel¬ 
lando  di  Paufania  il  Sofi- 

fl*  *4  e  in  effettò  da  uomo 
erudito  giunfe  il  noflro  Are¬ 
teo  a  f criveri :  Gionicamen- 
te  le  fue  opere  con  molto  di 
politezza  y  e  di  eleganza  3 
*  di  leggiadria  ,  che  a  ra~- 
gton  difie  il  dettiamo  P*< 

ìit  3 
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ut  :  Nam  hifpidas  aures, 
cornea m  fibrato  ?  pectus 
rude ,  &  a  Mufis  &  Gra* 
tiis  omnibus  a  ver  fu  m  ha* 
beat  5  nec effe  eft  »  <jUi  le- 
gens  Aretaum y  variis  lepi- 
diffimis  fententiis ,  atque 
vocsbns  a n imam  libi  de¬ 
siniti  non  fentiat. 

Areteo  fetide  le  feguen* 
ti  opere  :  De  Acutorum  , 
&  Vtuturnorum  Morboritm 
cci ufi s  y  &  fignta  Libri  4. 
De  eorundem  Curatione  , 
libri  4. 

Il  celebre  Boerahave  a 
ha  procurata  una  bella 
edizione  di  Areteo  *  alla 
quale  vi  ha  aggiunti  i 
Commentari  del  Signor 
Petit  Medico  Parigino  , 
che  fatti  avea  fu  quello 
Autore  .  Ecco  il  titolo 
dell1  Edizione  del  Boer- 
haave  ,*  A  retaci  CappadociSy 
de  fiqnis  Acutorum  9  A 
Diuturnorum  Morborum  f 
Libri  qnatuor  :  de  Curdtio- 
ne  Acutorum  ,  &  Diutur * 
norum  Morborum  y  Librt 
quatuor  y  cum  Commenta* 
riis  integris  Retri  Petit  f 
Medici  Pariftenfis  >  atque 
Cl  ari  (fimi  J  tennis  Wigga- 
ni  do  Bis  y  &  laboriofis  no¬ 
ti  $  y  &  celeberrimi  Mainai- 
rii  Opufculis  in  eundem  * 
tandemque  eruditijfimi  ac 
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celebrati  (fimi  Daniclis  WiU 
beimi  Trilleri  Obfervatio- 
nibus  y  &  Emendatis  .  Edi- 
tionem  curavit  HermannuS 
Boerhaave  .  Lugd.  B atavo- 
rum  17.} 5.  in  fol.  L  edi - 
zione  del  tViggan  Campa¬ 
ta  in  Oxford,  nel  172^ 
in  fol.  è  ancora  molto  iti- 
mata . 

Oltre  di  quefla  edizione 9 
ve  ne  fono  / late  moli  altre? 
cioè  :  Giunto  Paolo  Graffo 
Medico  y  e  Profejfore  di 
Padova  pubblicò  una  tra¬ 
duzione  latina  di  Areteo 
fenza  il  tefìo  Greco  5  in  4. 
a  Venezia ,  nel  1552.  quale 
non  molto  e j atta  jìimaft  « 
per  gli  molti  errori ,  come  fi 
lagna  il  C raffi  ,  che  fi  of- 
fervamne  varj  Codici  Gì  e- 
ci  ,  Giacomo  Goupilo  fu  il 
primo  y  che  flampò  Areteo 
in  Greco  y  coli  aggiunta  di 
cinque  capitoli  ,  che  man¬ 
cavano  nella  traduzione  del 
Graffo  ,  Quefla  edizione  fat¬ 
ta  a  Parigi  nel  1554.  tv 
8.  da  Adriano  Turnebo  è 
molto  corretta  y  ed  e  fatta  , 
e  fu  fatta  / opra  tre  msa 
cioè  y  uno  della  Biblioteca 
del  Re  di  Francia  y  il  fe¬ 
condo  del  Mufeo  di  Capei- 
lo  y  e'I  terzo  comprato  da 
Goupilo  .  Guglielmo  More 1? 
e  Giacomo  Puteano  tifiamo 

t*m 
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parano  nello  j leffo  anno  ,  e 
nella  fiefja  forma  a  Pari - 
gl  la  traduzione  del  Grafi 
jo  con  annotazioni  ,  e  coi 
cinque  capitoli  ommeffi  nella 
prima  traduzione  y  da  un 
■Autore  Anonimo  ,  che  fi 
vuole  da  dotti  ,  che  fa  Gou - 
pilo  ,  Pietro  Petit  pretende , 
che  fia  Celfo  Graffo  figlio 
di  Gi  unto  Paolo  \  il  che 
però  non  regge,  fìante  che 
nella  lettera  a '  Lettori  Giu¬ 
nto  Paolo  Graffo  dice  ,  di 
non  aver  compita  di  rive, 
dere  quefa  fua  traduzione 
colla  giunta  de '  cinque  ca¬ 
pitoli,  trala  filati  nella  prima 
traduzione  flampato  a  Ve¬ 
nezia  ,  che  nel  i  555.  un  an¬ 
no  dopo  della  detta  edizio¬ 
ne  di  Parigi  y  della  quale 
fi  fervi  Enrico  Stefano  nell' 
edizione  ,  che  pubblico  in 
Parigi  nel  15 67.  col  Prin- 
cipes  Medie#  Artis  ,  fin- 
za  aggiunger f  però  quelle 
piccole  annotazioni  dell'Ano¬ 
nimo  ;  quella  feconda  tra¬ 
duzione  del  Graffo  colla 
giunta  de  cinque  capitoli 
ju  Jì amputa  dopo  la  morte 
di  Giunto  Paole  a  Bafilea 
da  Pietro  Perna  nel  1581. 
in  4.  a  cui  fu  mandata  da 
Ceffo  Graffo  figlio  di  Giu¬ 
rilo  Paolo  ,  come  è  mani f e- 
Jìo  della  lettera  dello  flam - 
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patere  a  Lettori  •  Giorgio 
Enifihio  diede  un'  edizione 
di  Areteo  in  Greco  ,  e  in 
Latino  ad  Osburgo  160^, 
in  fogl.  la  traduzione  La¬ 
tina  oppofa  al  te  fio  ì  del 
Graffo  y  vi  aggi  un  fe  alcuni 
fuoi  commentar j  ,  i  quali 
ad  altro  non  fervono  ,  al  dir 
di  le  Clero  ,  che  a  far  di¬ 
re  quello  y  che  mai  pensò 
Areteo  y  e  in  vece  di  f pie¬ 
gare  i  luoghi  difficili  dell ' 
Autore  y  procura  di  fuppli- 
re  quel  che  mancava  al  te- 
Jìo  y  per  finire  di  trattare 
ciafcuna  materici  non  fecon¬ 
do  il  fentimento  di  Areteo » 
ma  fecondo  quelli  dì  Gale¬ 
no  y  0  de'  fuoi  proprj  .  Di 
quefli  Jìejfi  Gommentarj  co¬ 
sì  ne  favella  Pietro  Pe¬ 
tit  .  Commentarius  aliterai 
quern  iterai  adjunxit  ,  ni- 
hil  habet  nifi  volgare  prò. 
triturai  atque  exculcatum, 
nominum  videlicet  mor- 
borum  futiles  ex  Hebraeis 
originationes  ,  divifiones, 
defìnitiones  multo  pulve- 
re  aperfas.Caeterumde  Au- 
ftoris  verbis  ,  &locis  dif- 
fìcilibus  alturn  filentium: 
cumque  tot  occorrane  ira 
Grasco  contextu  depravata» 
&  corrupta,  ad  omnia  con- 
nìvet  ,  omnia  ficco  pede 
tranfigit;neque,quod  homi» 

nis 
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tlis  eruditi  officimi!  erat, 
quicquam  expendit,  aut 
emendare  conatur  -  Mer - 
klino  nel  Li n demo  rinnova¬ 
to  y  e  Màoget  nella  Bi¬ 
blioteca  de  Scrittori  Me • 
dici  una  edizione  fatta  a 
Parigi  nel  1 686.  in  4. 
di  Areico  colle  annotazioni 
di  Pietro  Petit  riferì  [cono  ; 
la  quale  non  fu  mai  ,  ce» 
me  dice  col  Fà  bri  ciò  Gio¬ 
vanni  fflìggah .  In  Oxford 
nel  iji^iin  fogl.fi  pubbli¬ 
ci >  una  bella  ed  e  fati  a  edi¬ 
zione  di  Areteo  per  opera  di 
Giovanni  IViggan  ;  qiiefio 
dotto  Medico  non  foto  del 
fuo  aggìunfe  alcune  erudi¬ 
te  annotazioni  y  ma  volle  da 
capo  tradurre  Areteo  in  La-, 
tino  y  non  effendo  foddis fat¬ 
to  a  pieno  della  traduzio¬ 
ne  del  Graffo ,  il  che  efeguì 
con  molta  purità  ,  ed  ele¬ 
ganza  *  V  Edizione  di  Lei¬ 
da  del  173$.  e  la  più  co- 
piofa  y  e  compita  di  quan¬ 
te  fin  orci  ne  fon  comparfe ; 
poiché  oltre  le  aggiunte  che 
fi  leggono  nel  tìtolo  y  fi  tro 
vano  da  cinquanta  correzio¬ 
ni  di  Giufeppe  Scaligero  5 
che  fatte  aveva  nella  mar¬ 
gine  di  Areteo  dell  edizio¬ 
ne  di  Enifchio  y  il  qual  li¬ 
bro  pafsò  nelle  mani  di  Gio- 
van  Gerardo  Vojfio  y  e  di 
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poi  in  quelle  d'  I fiacco  Vot¬ 
ilo  y  ed  fi  conferva  nella  Bi¬ 
blioteca  del !  Accademia  di 
Leida  .  La  traduzione  y  che 
fi  fa  ufo  in  quefìa  y  é  quel¬ 
la  y  di  cut  fi  fervi  Farri go 
Stefano  y  detta  di  [opra  ; 
il  Petit  però  adoprb  la  fe¬ 
conda  di  Giunio  Paolo  Graf¬ 
fo  y  come  abbajlanza  forni¬ 
ta  di  eleganze  ,  e  di  puli¬ 
tezza  ,  j limando  un  fafio 
fuor  di  flagione  per  pochi 
trafcorfi  fare  una  nuova  tra» 
dazione  » 

Vi  fono  alcune  altre  cofi 
pertinenti  a  bagni  f  che  fi 
ritrovano  nella  raccolta  fiam- 
pata  a  Venezia  de  Balneis 
p.  480.  Oltre  dell '  Opere  f 
che  abbiamo  y  fi  congettura^ 
che  Areteo  avejfe  com  polle 
altre  opere  intorno  alla  Ci - 
rur già  y  alle  febbri  ,  a  t 
morbi  delle  donne  ,  e  alla 
farmacìa  ,  che  per  !  infeli¬ 
cità  de'  tempi  ne  fiam  ra¬ 
fia  ti  privi  . 

*  ARETEO  de  Accol- 
tis  (  Francefco  )  fi  ha  dìi 
quello  uu’ opera  titolata: 
De  tbermis  Puteolorum  y  & 
vicinis  in  Italia  Liber.  Ned- 
poi  y  15 75.  in  4. 

*  AREZIO  (  Benedet¬ 
to  )  fi  ha  di  quelli  :  Sto- 
ckhomiì  ,  &  Nejfi,  in  Ber - 
natium  Helvetìorum  ditto - 
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ne  Montìum  ,  &  nafcen - 
tium  in  eis  jìtrpium  de  feri' 
ptio  .  Habetur  cum  Valerti 
por  di  Annot  attorti  bus  in 
Diofcoridem  .  Tiguri  ,  apnd 
Anàream  Gefnerum  1561. 
in  fogl. 

*  ARGENTERIO  (  Gia¬ 
como  )  di  Cartel  Nuovo 
fu  Dottore  di  Filofofia  , 
e  di  Medicina,  e  Profef- 
fore  nell’  Univerfità  di 
Torino,  pubblicò  :  Libri 
tres  de  Pefle  .T aurintA^gS. 

ARGENTERIO  (Gio¬ 
vanni  )  detto  in  Latino 
Argenterius  ,  era  di  Cartel 
Nuovo  nel  Piemonte  ,  di 
bartìfiìma  nafeita ,  ma  di 
uno  fpirìto  nobile  ,  ed 
eccellente  ,  con  cui  fi  efer- 
citò  nella  filofofìa  di  Ari- 
rtotile  .  Era  anche  peri¬ 
to  Medico  ,  e  fi  fece  fo- 
pra  tutto  conofcere  dagli 
fcritti ,  che  fece  contro  a 
Galeno  ,  colli  quali  ne 
cenfurò  P  opere  .  Quello 
fu  una  gloria  per  lui ,  di 
a<rer  feoperti  gli  errori  di 
quello  Medico  \  ne  parla 
con  un’  aria  di  difprezzo, 
che  gli  attirò  i  rimprove¬ 
ri  de’  luoi  Confratelli,  e 
fu  chiamato  il  Qenfore  de ’ 
Medici.  Argenteria  fu  uno 
de'  primi  Italiani  eh'  intra- 
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duffe  il  eojlume  di  Ubera * 
mente  filofofare  in  medici • 
na  ,  e  d'ù  princìpio  a  fcuo - 
tere  il  fervile  giogo  di  Ga • 
leno  fono  cui  da  molti  an¬ 
ni  infelicemente  con  ojlina • 
tezza  vivean  le  fcuole  ,  e 
ad  aprire  il  vargo  a  nuoti 
progreffi  nella  medicina  , 
inculcando  a  tutti  altamen¬ 
te  :  Non  tatti  fervili  fi- 
mus  animo  ,  ut  omnia  ve¬ 
terani  placita  ,  oracuio- 
rum  ìnftar  ,  indifenmi- 
natim  veneremur  ,  vel 
tam  abje£fo  ,  ut  pofteris 
omnem  meliora  exeogi» 
tandi  occafionem  pnere* 
ptam  ,  vel  prcecifam  effe 
arbitremur,  quafi  vero  non 
idem  nuoefit,  quodolim 
Cceium,  eadem  terra, idem 
generando  modus  :  eadem 
denique,  tk  facihor  edam, 
quam  aids  fuertt  dicendi, 
inveniendique  ratio. 

Argenterio  vilfe  nel 
xvi.  fecole  .  Nella  età  di 
venticinque  anni  fi  portò 
a  Lione,  dove  efercitò  la 
Medicina  con  una  riufci- 
ta  tanto  mara  vigliofa,  che, 
al  riferir  di  Cartell  ano  in 
Vitis  Medicorum  ,  meritò 
f  ammirazione  di  tutti  gli 
abitanti  di  querta  gran  Cit¬ 
tà  ,  e  di  tutti  gli  rtranierd 

che 
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che  a  folla  vi  concorreva¬ 
no  da  tutte  le  parti  ,  non 
dindon egli  altro  none  , 
che  quello  di  gran  Me 
dico  .  Per  lo  fpazio  di  cin¬ 
que  ami  dimorato  e  deri¬ 
do  a  Lione ,  pafsò  in  Ari- 
veda  ,  ove  il  fuo  Papere, 
e  la  Aia  Vtrtù  gli  acqui- 
ftaron  la  ftima,  e  la  be¬ 
nevolenza  di  Vincenzo 
Lauro,  che  fu  di  poi  in¬ 
nalzato  alia  dignità  Car¬ 
dinalizia  .  Elfendo  (tato 
inappreffo  chiamato  in  Ita¬ 
lia  ,  infegnò  in  primo  luo¬ 
go  la  Medicina  in  N  ipo- 
li  ,  poi  in  Pifa  ,  e  final¬ 
mente  in  Monte  Reale  e 
in  Torino  .  Fifsò  il  fuo 
domicilio  in  quella  ulti¬ 
ma  Città  ,  e  vi  fposò  fi- 
inamente  una  giovanetta 
di  qualità.  Quelli  fu  Mar¬ 
gherita  Stogilo  ,  Patella 
di  Carlo  ,  il  quale  era  al¬ 
lora  Arcivescovo  di  To¬ 
rino  ,  dalla  quale  ebbe 
un  figlio  chiamato  Erco- 
le.  Argenteria  morì  nel¬ 
la  ftefia  Città  di  Torino 
in  età  di  cinquantotto  an 
ni  nel  1572.  e  fuo  figlio 
il  fece  orrevolmente  fep- 
pelìire  nelle  Chiefa  di 
S.  Giovanni ,  ove  egli  er ef¬ 
fe  un  monumento  di  mar* 
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mo  ;  alcuni  jcrivono  che  f of¬ 
fe  morto  di  anni  6)  ,  dono 
aver  rtfi, abilita  /’  Accade* 
mia  di  rodino  fatto  Emma* 
nuello  Fiiberto  Dica  di 
Savoja  ,  ed  averne  acqui* 
fiata  la  cittadini  ozi . 

Imperiale  non  è  di  ac¬ 
cordo  intorno  £  abilità  li 
Giovanni  Argenteriojpoi- 
che  a  dì  cura  ,  che  quello 
famofo  Medico  maliifi- 
mante  riufciva  nei  prati¬ 
care  la  fu  a  arte  ,  benché 
acquiftata  fi  avelfe  molta 
fa  na  per  lo  fuo  Papere  : 
quinci  Argenterio  egli 
Ite  ito  confeifa  >  che  non 
aveva  Puffi  ciente  memo¬ 
ria  per  ricordarli  delle  of- 
fervazioni  ,  che  nel  Può 
gabinetto  avea  fatte.  Gio¬ 
vanni  Hvarto  feri  ve  ,  che 
quejìo  grand  uomo  quinto 
nel  meditare  y  e  nel  com¬ 
porre  era  famofo  ,  altretan - 
to  ,  e  forfè  da  non  creder  • 
fi  infelice  nel  medicare  ,  a 
fe^no  tale  che  gli  ammala¬ 
ti  in  T orino  paventavano  di 
ejfer  da  lui  vi /itati  y  aven¬ 
dolo  per  un  fune/lo  augu¬ 
rio  . 

Ecco  i  titoli  delle  opere  di 
Giovanni  Argenterio ,  che 
fi  raccoifero  dopo  la  lua 
morte  .  HamovU  rjf)ud 
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Hxredes  Cl.  Marnii  ,  & 
&  FVecbel.  in  fol.  Venet'tis , 
apud  Job.  Bapt .  Ciottum 
1592.  fol .  3.  vo.L  apud 
Juntas  1606.  in  fol.  2.  voi. 
in  Jlrtem  Me  divina  lem  Ga- 
leni  Commentata  tresi.de 
Corporibus  .  11.  de  fìgnis . 
ili.  de  Caufts  falubribus . 
C ommentartt  in  Ubrum  i. 
li.  &  iv.  Jlpho'i/morum 
Hippocratis  .  De  morbi ge~ 
ntribus  liber  unus  .  De  cau* 
fis  morborum  liber  primus . 
De  caufts  utriufque  generis 
morboru>n  liber  jecundus  . 
De  caufts  differenti  arum 
morborum  liber  tertius.  De 
generibus  ,  &  dijferentiis 
jymptomatum  .  De  tempo¬ 
ribus  morborum  .  De  fìgnis 
medicis  ,  demonfirativis  , 
memorativa  ,  &  prognofii- 
cis .  Libri  quatuor  .  De  uri » 
nis  liber  unus  .  Lugdur.i 
apud  Sancì- Andream  1591. 
in  8.  C'  Lipfue  apud  Job. 
Chrtjìophorum  Vohlfartum  , 
16^2. in  8.  De  officiis  Medi¬ 
ci  libri  duo.  De  fomno  ,  & 
vigilia  libri  duo  .  De  con - 
jultandi  catione  liber .  Fio- 
venti#  y  apud  Torrentinum , 
3551.  in  8.  Parifiis  ,  apud 
Martinum  ]  uvenem  y  1  %  5  7 - 
in  8.  &  apud  JEgidium 
Corbinium  ,  x  5  57.  in  16 . 
J)e  febribus  liber  .  In  li - 
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Ubrum  Galenì  de  febri» 
bus  ad  Glauconem  .  De 
vi  purgantium  medicamento- 
rum  tra&atio •  De  calidift - 
gni ficai  ioni  bus  ,  &  c  alido 
nativo  . 

Noi  abbiamo  ancora  fé- 
parata  mente  .  De  erroribus 
veterum  Medicorum  .  Fio - 
venti# ,  apud  f  orrentinum  , 
*558-  infoi.  Opera  nun- 
quam  excufa  ,  jamciiù  de¬ 
siderata,  ac  e  tenebris  in 
lucem  prodita  .*  in  duas 
partes  diflinéìa  ,  quarum 
prior  commentarios  in 
Hippocratis  aphorifmo- 
rum  prirnam  ,  fecondarci, 
&  quartana  ie&iones  ;  plus 
fex  &  triginta  annorum 
ipatio  elaboratos  ;  altera 
verò  de  febribus  traélatum 
fingularem  :  &  pr’mi  ad 
Glauconem  pra?claras  ex» 
planationes  :  Item  de  ca- 
lidi  fignificationibus  y  ac 
calido  nativo,  do£ì  iffimum 
Libellum  compleófitur;  in 
quibus  poti  finn  re  ,  ac  dif- 
ficill irrise  totius  Medicina 
controversa*  fubtiliter  , 
&  exaéìe  dijudicantur  , 
ipfaque  fanitatis  tuendse  , 
ac  reftituenda  ratio  ple- 
niffime  traditur.  Venetiis, 
apud  Juntas  ,  1606.  infoi, 
commentarli  tres  in  Ar¬ 
teria  Medicinalena  Galeni, 

.Me- 
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Medicis  ,  &  Philofophis 
imiverfis ,  qui  rerum  fcien- 
tia  dile&antur  ,  utiles  . 
la  Monte- Regali  ,  apud 
Torrenti num  ,  1566.  1568. 
in  foL  Parili is ,  apud  Ma- 
linaeum  ,  1553.  in  8.  apud 
Job.  Poupium  1678.  in  8. 
De  fonano  ,  &  vigilia  .  De 
fpiritibus  5  &  calido  inna¬ 
to  libri  duo  .  Quibus  mul¬ 
ta:  veterum,  &  recentium 
fententiae  expenduntur  * 
Fiorenti^  ,  apud  Torren- 
tinum,  15 66.  in  4.  Pari- 
fiìsapud  Molinceum,i 5 <58. 
in  4.  Demorbis  libri  xiv. 
In  quibus  contineruur  de 
morbi  eeneribus  liber 
trnus  :  De  caufis  morbo* 
rum  libri  tres  :  De  fym- 
ptomatis,  fi  ve  morborum 
effe£libus,  libri  duo  :  De 
temporibus,  five  partibus 
morborum  ,  iiber  unus  : 
De  figms  medicis  ,  libri 
quatuor  :  De  officiis  Me¬ 
dici  ,  libri  duo  .  Omnia 
ab  ipfo  Aurore  multis  lo- 
cis  au£ta  ,  &  illuftriora 
reddita  .  Fiorenti*  apud 
Laureatimi)  Florentinum, 
1556.Ì11  fol.Lugduni  >558- 
in  8. 

4  ARGENTINO  (Ric¬ 
cardo  )  Ingbilefe  fiorì  cir¬ 
ca  P  sono  1 336.  fcriffe  : 
TUpi  3  Ubellug  ufi- 
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li  (firmi?  cui  titulum  fecit  : 
Corroblorim  .  Habatur  curri 
ver&  A  Ubi  mi  tè  aliquot  SVG’« 
ptor'ibus  a  Qui .  Gratarol& 
colletìis.  Bufile  tè apud  Henr . 
P etri  ,  &  Petrum  Pernam , 
1561.  tri  foL  p.  207.  & 
volumine  ficcando  Theatri 
Chimici  ,  editi  Argentorati 
apud  Lafarum  Zetznerum 
1613.  in  8.  par*.  418. 

ARGILLATA  (  Pietro 
de  )  Medico  ,  e  Cerufìco 
nativo  di  Bologna ,  viffs 
nel  149Q.  Abbiamo  di  lui 
P  opera  titolata  :  Chirur¬ 
gia  libri  fi ex .  Venetiisyapud 
BenediJum  Genovenfem  , 
1480.  in  fai.  apud  Ocht- 
vium  Scotum  1497.  in  foL 
Da  quefiìo  Stampatore  fe  ne 
fecero  due  apre  edizioni  an¬ 
che  in  fai.  nel  1492.  e  nel 
14 99.  Qj:ejT opera  fi  con  fer¬ 
vala  mano  feruta  dal  Va  rì¬ 
der  Linde n  f 

A  RGOLI(  Andrea)  Nac¬ 
que  in  Taglia  cozzo  terra 
del  Regno  di  Napoli  nell’ 
Abruzzo  ulteriore,  fi  av- 
vanzò  molto  nello  Audio 
della  Filofofìa  ,  delle  Ma¬ 
tematiche,  e  della  Medi¬ 
cina  ,  e  (opra  tutto  dell’ 
Aerologia  T  Gl’  ignoranti 
del  fuo  Paefe  fi  ferverono 
di  quello  preteso  perper- 
feguitarìo  ,  che  fu  aftrefc* 

*0 
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to  ritirarfi  in  Venezia  , 
ove  quel  Senato  1’  accol¬ 
se  con  fommo  onore  ,  e 
gli  apprettò  tutti  gli  Aro- 
menti  neceifar;  per  le  Tue 
olfervaziom,  e  ’l  nominò 
Proiettore  di  Matematica 
nell’ Univerlìtà  di  Padova, 
e  di  poi  circa  il  1539.  e 
1540*  il  dichiarò  Cavalie¬ 
re  di  S.  Marco  ;  e  così 
carico  di  riputazione  ,  o 
di  onori  morì  nel  1557. 
Ebbe  un  Fratello  chiama¬ 
to  Paolo  Monaco  France¬ 
scano,  che  fu  uno  de’ più 
bell’  ingegni  del  fecolo , 
fottìi  Filofofo  ,  e  gran 
Teologo  ,  e  morì  giovi¬ 
ne  di  31.  anni  nel  men¬ 
tre  predicava  la  quarefi- 
ma  in  un  luogo  del  Re¬ 
gno  di  Napoli  .  Di  più 
Argoli  ebbe  un  figlio  ad- 
dimandato  Giovanni ,  che 
fi  dittinfe  nella  Poefia  . 
Q.uefta  famiglia  ,  che  da 
Arles  di  Provenza  venne 
nel  Regno  di  Napoli  con 
Carlo  I.  di  Angiò,  fu  fe¬ 
conda  di  Uomini  illutt'ri, 
e  Paolo  III.  reputò  mol¬ 
to  Aleifandro  Argoli  Ve- 
feovo  di  Terracina  .  Scrif- 
Andrea  ;  De  diebus  cri- 
ttas  y  &  de  JEqrorum  de¬ 
cubiti*  y  libri  duo  .  Fata - 
vtt  a  pud  h  aulum  Tram* 
Tom .  Il 
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bettum  ,  1539.  in  4.  ibid. 
1552.  in  4.  ed  altre  ope¬ 
re  fpettanti  alla  feienza 
Agronomica . 

*  ARIAS  de  Benavidcs 
(  Pietro  )  di  Toro  antica 
Città  di  Spagna  nel  R. 
di  Leon  ,  Dottor  di  Me- 
dicma^portatofi  nell’Ame- 
nca  Occidentale  varie  co» 
fe  offervò  pretto  quegl’in¬ 
diani  ,  pertinenti  alla  Me¬ 
dicina,  e  alla  Chirurgia, 
e  fopra  tutto  al  Morbo 
Gallico  ,  per  cui  ftampò 
la  Tegnente  opera  ;  Secre- 
tos  de  Chirurgia  :  E  fpecial 
de  las  enfermedades  de  morm 
ho  Gallico  y  lamparones  y 
mirrarchia  ,  y  la  manera 
come  fe  curan  los  ìndios de 
llagas  y  heridas  con  otros 
fecretos  bajìa  agorano  e  feri" 
tos  ad  Carolum  Hifpania - 
rum  Principem  .  Pinci  a 
1567.  in  8.  Nicol.  Anton • 
JBibl.  Hifp.  Tom.  n. 

4  ARIOSTO(Francefco) 
Legifta  Ferrarefe  effendo 
Pretore  di  Cattelloariano 
Strozza  corri pofe  nel  1460. 
il  feguente  opufcolo  circa 
FOglio  Monzibimo;  nel 
1690.  Oiigero  Jacobeo  Re¬ 
gio  Profeffore  Danefeil  fè 
ttampare  in  Copenhagen 
pretto  Giovanfilippo  Bo- 
kenhorf  ,  e  dedicollo  al 
N  Dot- 
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Do  tto  Fiorentino  An fo¬ 
rno  Magiiabechi  .  Nel 
i6g 8.  Bernardino  R arroz¬ 
zirsi  il  fe  rixriprimere  in 
3V«  odes>a  ,  con  aver  pri¬ 
ma  confrontato  quello  di 
C  penhagen  con  un  M.S. 
che  fi  i (trova  nella  Bi¬ 
blioteca  E  Ite  ni  e ,  o  a  ven- 
do  ritrovato  quello  di 
Copenhagen  manchevole 
di  due  oifervazioni ,  e  di 
altre  cofe  *  le  aggiunte  a 
quella  edizione  di  Mode-* 
na  unitamente  con  una 
fua  lettera  ,  colla  quale 
ri  fenice  lo  fiato  preferite 
di  quelle  fcaturigini  ,  e 
alcuni  fperimenti  fatti  Co¬ 
pra  quello  petrolio  ;  il  ti¬ 
tolo  del  libro  è  :  Franci 
fri  Ariofii  de  Oleo  Moniti 
Zibinii ,  feu  Petroleo  Agri 
Mìutinenfi  s  Ltbellus  Ó1  c . 
Mutine  ,  typis  dnt-  Cap - 
poni ,  1698.  in  4,  ritrova 

ancora  tra  le  opere  di  Ber» 
nardino  Ramazzivi  . 

*  ARISLAO,  fcriffe:  De 

lapide  P h  'tlcfophico  ,  in  mo - 
dum  Dialogi,opus.Extat  cum 
Donar  io  Medico  Bernardi 
Penati .  Borace ,  apudjoan - 
tfeiw  /e  Preux ,  1608.  in  8. 

ARISTARCO,  Medi¬ 
co  di  Berenice,  figlia  di 
Tolommeo  Filadelfo,  ville 
a  tempo  de1  difcepoli  di 
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Erafifirato  ,  e  di  Erofilo, 
nel  tremottefimo  fecoio 
del  mondo. 

ARISTEA  ,  Re  di  Ar¬ 
cadia  ,  e  figliodi  Apollo, 
e  di  Cirene  ,  fecondo  la 
favola  ,  fu  inviato  da  fuo 
padre  al  Centauro  Ghiro- 
ne,  che  gì’  iniegnòla  Me¬ 
dicina,  ei’arted’  indovi¬ 
nare.  Sì  dice  di  Ariftea, 
che  dimoierò  agli  uomi¬ 
ni  del  fuo  tempo  il  far 
Foglio,  e  ’i  coagulare  il 
latte  ,  e  ’i  raccogliere  il 
mele,  e  molte  altre  cofe 
utili  alia  focietà  .  Se  gli 
è  anche  attribuito  i’  aver 
fcoperta  ìa  virtù  del  Sii - 
phium  o  del  Lafer ,  pian¬ 
ta  di  cui  il  fugo  ,  o  la 
gomma  era  di  un  gran¬ 
di  filmo  ufo  tra  gli  anti¬ 
chi  Medici  ;  ma  che  non 
fi  ritrova  più  al  preden¬ 
te  ,  fe  pur  non  fi  pren¬ 
da,  fecondo  l’opinione  di 
Sai  mallo  ,  per  la  nofira 
Afa  fetida  .  Il  Silfio  ado - 
peravafi  dagli  antichi  non 
foto  nelle  cofe  medicinali  , 
ma  ancora  ne  condimenti  , 
vedi  Apirio  de  opfion .  Ò* 
condiment.  lib.  7.  cap.  6. 
era  di  due  fpecie  ,  il  pri - 
mo  nafceva  in  Cirene  era 
dolce  odorifero  fecondo 
Teofrajìo  ,  e  mandava  un’ 
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odore  aggradevoliffimo  al 

dir  di  Dio/ coride ,  quefìo  era 
in  fommo  pregio  ,  il  di  cui 
fugo  o  gomma  fi  filmava  di 
tal  valore  y  che  i  Romani 
quanta  ne  acqui  [lavano  , 
nel  pubblico  te  foro  la  ripo¬ 
nevano  ,  e  Gtaho  Ce  fare, 
al  riferir  di  Flinio  ,  fi  n 
impadronì  nella  guerra  ci - 
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vile  di  quanta  raccolta  fe 
n  era  ;  e  per  quefia  ragio¬ 
ne  i  Greci  appellavano  pro¬ 
verbialmente  oeni  cofa  raray 
c  di  pYt zzo  il  filfio  di  Bat¬ 
to  ,  cioè  il  filfio  di  Cire- 
og  >  di  cui  Batto  fecondo 
r  oracolo  di  apollo  fu  il 
fondatore  ,  quindi  Arifio fa¬ 
né  nel  Fiuto  . 


.  .  .  Nec  fi  mibi  donaveris 

Ipiumque  Piutum  ,  ipfumque  Batti  fìlphium  . 


Era  parimente  quefia 
pianta  il  firn  bolo  di  Cire¬ 
ne  ,  come  fi  cfjerva  in 
due  medaglie  ,  /’  una  bat¬ 
tuta  da'  Greci  in  onore  di 
Aleff andrò  il  Grande  ,  di¬ 
chiarato  dall'Oracolo  figlino 
lo  di  Ammone  ,  e  V  altra  fi 
crede  0  di  Ammone y  0  del 
vecchio  Batto  .  V  altra  fpe - 
ciò  dì  Silfio  y  è  quello  y  che 
fi  raccoglieva  nella  Me  di a , 
nella  Siria  y  0  nella  Per  fa 
molto  a  quello  di  Cirene 
inferiore  y  e  di  meno  buon 
odore .  Qtiefie  due  piante  a 
detta  de'  più  critici  Botta¬ 
me  i  molto  tra  di  loro  dif¬ 
ferivano.  Il  filfio  di  Cirene 
manco  molti  anni  prima  di 
Flinio  ,  ma  quello  di  Si¬ 
ria  ve  n  m  abbondanza  y 
Il  Signor  le  Clero  dice  , 
che  qua  fi  tutti  quelli,  che 
della  materia  medicinale 


hanno  fritto  da  un  fico • 
lo  0  due  ,  fojìenuto  bari¬ 
no  y  che  più  non  fi  cane /co¬ 
vano  nè  le  piante  ,  donde  fi 
tritava  qua  fio  fugo  ,  nè  il 
fugo  fi  e  fio  :  quefia  puoi'  e  fi 
fer  vero  ,  aggiunge  il  [opra 
nominato  Autore  ,  in  riguar¬ 
do  di  quello  di  Cirene  ,  cre¬ 
dendo  Salmajio  ,  che  tutti 
i  fegnaliy  che  fono  in  quel¬ 
lo  di  d  ina  y  fi  rinvengono 
nella  nojìra  Afa  foetida  ; 
ma  da'  altri  Moderni  y  co¬ 
me  da  Signori  Evelin  ,  Lau~ 
renzo  ,  e  Benteleì  ,  fi  è  cre¬ 
dute  ,  che  7  filfio  di  Cire¬ 
ne  fia  la  nojìra  Afa  feeri¬ 
ci  a  ,  e  7  Benteleì  dice  di 
averne  convinto  il  Mlead  y 
qual'  opinione  viene  dagli 
altri  Critici  robuflamente 
rifiutata  .  Ciò  che  dice 
Monfignor  Uezio  ,  per 
provare  che  Ariftea  fia  io 
N  2  ftef. 
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fbffo  che  Mosè  ,  è  curio- 
fo  ,  ma  non  è  altro  che 
una  immaginazione  .  La 
conformità  ,  che  pajfa  traila 
fioria  dì  Mosè  con  le  cofe 
che  di  Ariflea  narrano  i  Pa¬ 
gani,  è  fiata  così  ingegno- 
fi  amente  ,  e  dottamente  J pie¬ 
gata  da  Monfignor  Daniello 
TJezio  nelle  fueDimoftr azioni 
Evangeliche ,  che  non  [ombra 
meritare  il  nome  d?  iniraa- 
gfinazìontf apendo  fi  da  Dot¬ 
ti  y  che  i  Pagani  il  modello ,  e 
i  loro  materiali  prefi  hanno 
della  verità  della  Sacra  Sto • 
ria  y  cerne  un  cornuti  fonte, 
dond 1  ejfi  attingevano  ,  per 
formare  i  loro  Dei ,  ed  Eroi. 

*  ARISTEA  ,  Medico 
di  Rodi  ,  Autore  degli 
antidoti ,  di  cui  fa  men¬ 
zione  Mirepfo  fotto  il 
nome  di  Acharifli . 

*  ARISTIONE,  fu  in¬ 
ventore,  al  riferir  di  Ori- 
bafio  ,  di  una  macchina 
per  la  ripofizione  dell’of- 
fa  slogate,  la  quale  altro 
non  è  che  ’1  glojfocomo  di 
Ninfiodoro  ,  corretto. 

ARISTOGENE  di  Gni- 
do  ,  fu  prima  fervo  del 
Filofofo  Crìiìppo,e  dipoi 
Medicodi  Antigono  i.Re 
di  Macedonia,  detto  Go- 
nata ,  Da  Suida  Tappiamo 
quefio  tratto  di  ìlona  ; 
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ma  fecondo  Daniello  le 
Glerc  v*  ha  dell’apparen¬ 
za,  che  fe  Ariftogene  fer¬ 
vuto  aveva  un  Crifippo , 
era  più  tofto  il  Medico 
di  cui  Galeno  il  fadifce- 
polo  ,  che  ’l  Filofofo  del¬ 
lo  fteffo  nome  :  e /fendo  Sui* 
da  inciampato  nel  me  de  fimo 
errore  di  coloro  ,  che  han 
confi ufo  i  due  Ariflippi . 

Suida  parla  ancora  di 
un’altro  Medico  chiamato 
Arillogene,  il  quale  dedicò 
varie  delle  fue  opere  a 
Gonata  ma  fembra  eflfer  lo 
iletTo  dei  primo  ,  che  vilfe 
nell’Olimpiade  125.  circa 
r  anno  del  mondo  3728. 

Gii  Autori  parlano  pa¬ 
rimente  di  un’  Ariftogene 
Trafìano  ,  che  ha  fcritto 
moito  in  Medicina.  Man - 
geto  ferirne  colf  autorità  di 
Suida  ,  che  quefio  fia  il 
medemo  del  primo  detto  di 
Gntdo  ,  perchè  ivi  nacque  y 
ma  per  la  lunga  dimora 
chiamato  Trafilano  ,  0  T a- 
fio  ,  e  fcriffe  un  compen¬ 
dio  degli  ajuti  naturali  , 
della  facoltà  de  rime dj,de gli 
animali  velenofi  ,  ed  altre 
opere  ricordate  da  Suida  . 

ARISTONE  è  pacato 
per  Autore  del  Libro  della 
Dieta  ,  che  v’  ha  tra  1’  ope¬ 
re  d’ Ippocrate  .  Diogene 

Laer- 
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Laerzio  fa  parola  di  fei 
uomini,  che  han  portato 
quello  nome  ,  fenza  anno¬ 
verarvi  il  Padre  di  Plato¬ 
ne, ma  non  dice, che  alcuno 
di  lorofia  dato  Medico  . 
ARISTOSSENE,  Medico, 
di  Erofilo,  citato  da  Ga¬ 
leno  ,  Icritfe  in  materia 
de’  polfi  - 

ARISTOTILE,  Filofo- 
fo ,  e  Precettore  di  Alef- 
fandro  il  Grande  ,  nacque 
in  Stagira  nel  primo  an¬ 
no  delFOlimpiade  99.  l’an¬ 
no  del  mondo  5620.  avan¬ 
ti  Gesù  Crifio  384.  Que¬ 
lla  Patria  di  Annotile  era 
anticamente  una  Cittadel¬ 
la  Tracia;  ma  dee  edere 
riguardato  come  un  Ma¬ 
cedone,  perchè  allor  che 
ei  nacque  in  Stagira  ,  que¬ 
lla  Città  faceva  parte  del 
Reame  di  Macedonia  . 
Ariftorile  difendeva  da 
Macaone,  figlio  di  Efcu. 
lapio  ,  e  il  fuo  padre  Ni- 
comaco  fu  prima  Medico 
di  Aminta  Re  di  Mace¬ 
donia  ,  padre  di  Filippo, 
ed  avo  di  Aletfandro .  Al¬ 
cuni  Rabini  con  un  erro¬ 
re  materiale  han  pretefo, 
che  Ariftotile  era  della 
loro  nazione  .  Altri  meno 
sfrontati  finfero  ,  che  Arsilo- 
lik  ejjenclo  vicino  a  mori - 
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re  ,  abbracci b  la  Religione^ 
del  Giudaifmo  ,  e  fcriffe  un 
libroycol  quale  rivocava  quei 
che  prima  fcritto  aveva  ,  e  di 
queflo  ne  Jìefe  un  lettera  ad 
Aleffandroyla  quale  ritrova/i 
in  un  opera  del  Rabino  Ge* 
dalia  Ben  jachija ,  e  nella 
Moderna  Teologia  Giudai¬ 
ca  del  Signor  Lent .  vedi  il 
P .  Bartolocci  nella  Biblio¬ 
teca  magna  Rabbinica  tom* 
I. 

Ariftotile  era  un  poco 
Scilinguato,  effendo  giova¬ 
netto  al  dir  di  Plutarco  , 
perchè  in  appreffo  tolto  que¬ 
flo  difetto  ebbe  una  voce 
gracile  ,  come  narra  Laer¬ 
zio  ,  aveva  gli  occhi  pic¬ 
coli  ,  e  le  gambe  molto 
Sottili  .  Era  tanto  allo 
Audio  applicato  ,  che  la 
notte  teneva  in  mano  una 
palla  di  argento  ,  anzi  di 
bronzo  ,  0  di  ferroy  con  Ra¬ 
re  al  di  fotto  un  bacile 
di  rame  ,  per  risvegliarli 
al  rumore  ,  che  quella  pal¬ 
la  faceva  cafcando  ,  allor¬ 
ché  fi  lafciava  portar  dal 
Sonno  .  Ariftotile  fu  ac- 
cufatod’ingratitudine  ver* 
So  il  fuo  Maeftro  Platone, 
Sotto  di  cui  ftudiò  vent* 
anni .  Diogene  Laerzio  ri¬ 
ferisce,  che  Platone  Sene 
lamentava  ,  dicendo:  Egli 
N  3  ha 


l 
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ha  ricalcitrato  contra  df  noiy 
come  i  poliedri  fanno  contro 
alle  madri .  Ebano  o {fer¬ 
va  che  i  poliedri  danno 
di  calci  alle  proprie  ma¬ 
dri  y  allorché  fi  Tentano 
fortificati  ,  e  fa  rolli  dei 
loro  latte  ;  e  aggiunge  , 
che  Annotile  era  difpia- 
ciuto  al  fuo  Maeftro  per 
lo  fuo  lu$b,  e  per  gii  Tuoi 
motteggi  y  e  da  quello 
era  (fato  pubblicamen¬ 
te  riprefo  ^  Ma  fecondo 
l’antico  Autore  della  tri¬ 
ta  di  Ari  dotile  ,  quello 
Fondatore  della  fetta  Pe¬ 
ripatetica  non  ereife  la 
fctr ola  del  Liceo  ,  fe  non 
dopo  la  morte  di  Plato¬ 
ne  ,  e  anche  dopo  quella 
di  Speufippo  >  fucceifore 
di  qued’  ultimo  .  Ariftoti- 
le  era  dimorato  orto  an¬ 
ni  nella  Macedonia  pref- 
fo  di  Aìeifandro  ,  col  ca¬ 
rattere  di  fuo  precettore-, 
e  non  fu  che  dopo  il  fuo 
ritorno  ,  eh’  egP  infegnò 
per  lo  fpazio  di  tredici 
anni  nel  Liceo ,  che  glifo 
dato  dal  Magi  Tirato  di 
Atene  per  a  Sembrarvi  i 
Tuoi  difcepoli .  lì  Liceo  era. 
un  terreno  ,  che  fu  im¬ 
piegato  da  Pericle  agli 
efercizj  militari  :  Que)\o 
luogo  flava  in  un  fobborgo 
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di  Atene  ,  in  cui  fi  amm de¬ 
liravano  y  e  fi  efercitavano 
i  giovani  nel  mejUer  della 
guerra  :  vi  era  un  tempio 
dedicato  ad  Apoliine  Li¬ 
eto  ,  da  cui  prefe  il  nome 
di  Liceo  ;  ed  era  piantato 
d  alberi  ,  adornato  di  Fon ^ 
tane  ,  e  di  Gallerie  ,  o  carri - 
minate  .  Ejfendo  morto  Fia¬ 
tone  nel  primo  anno  delP 
Olimpiade  108»  gli  jucceffe 
Speufippo  y  il  che  di f piaceri* 
do  forte  ad  Arifiotile  ,  fi 
ritiri)  in  A  carne  piccola  Cit¬ 
tà  della  Mifia  y  dove  rem 
gnava  P  Eunuco  Ermici  fuo 
amico  y  e  condifcepoìo  nella 
f cuoia  di  Piatene  ,  dal  qua - 
U  con  fammi  onori  ,  e  con 
gran  benevolenza  fu  accol¬ 
to  :  qui  fi  fermi  per  lo  fpa - 
zio  di  tre  anni  ,  poiché  ef- 
fendo  flato  prefo  Ermia  da 
Mennor.e  Rodio  ,  e  man¬ 
dato  da  Artaferfe  Re  de 
Ferfiani  ?  fu  da  quefìi  fat¬ 
to  morire  y  quindi  Avviati¬ 
le  fe  ne  fuggì  in  ' Mitilene  y 
dove  vi  dimori  fino  al  fe¬ 
condo  anno  dell *  Olimpiade 
109’.  Arifiotile  non  (olo  vol¬ 
le  celebrare  la  memoria  de- 
fuo  ottimo  amico  con  un  ini 
no  y  lodandone  e  P  integrità , 
e  la  virtù  ,  e  V  ofpitalità , 
ma  gP  innalzi  anche  nel 
tempio  di  Delfo  una  ftatua, 

e  voi- 
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e  volle  con  giunger  fi  In  ma¬ 
trimonio  con  Pitiada  fem¬ 
mina  eli  comendata  virtù  , 
la  quale  era  J'orella  o  nipo¬ 
te  di  Ermia  y  per  la  morte 
di  quefii  rima  fi  a  afflitta  , 
e  in  grandi  anguflie  y  come 
egli  Jìefjo  feri  (fé  ad  Anti- 
patro ,  e  F  amò  con  un  fin- 
cero  ,  e  perfetto  amore ,  per 
cui  ebbe  a  j offrire  delle  for¬ 
ti  ,  e  nere  calunnie  .  In 
quejìo  fecondo  anno  delF 
Olimpiade  109.  pafsò  Ari- 
fio  file  nella  corte  di  Filip¬ 
po  per  iflruire  Aleffandro  , 
dove  ji  acquijlò  la  grazia , 
e  la  benevolenza  di  Filip¬ 
po  ,  e  di  Olimpia  fua  mo¬ 
glie  y  e  7  tennero  in  tanta 
fiima  ,  che  gli  ere'fero  una 
flatua  .  Dalla  Regia  di  Ma , 
cedonia  Ji  portò  in  Atene 
nel  fecondo  anno  àelFOlìm 
piade  in.  ove  aprì  la  fua 
f cuoia  nel  Liceo  infognan¬ 
do  una  filofofia  diverfa  da 
quella  di  Platone ,  nel  men¬ 
tre  fiedeva  nelF  Academia 
Senocrate  . 

Li  difcepoli  di  Anno¬ 
tile  furono  addimandatì 
Peripatetici ò alla  voce  Gre¬ 
ca  ,  che  Ogni  fica  fipajfeg- 
giare  ,  perchè  ’l  coftume 
di  quello  Filofofo  era  di 
dar  loro  le  fue  lezioni 
(palleggiando 


A  R  19  t 

tri  ,  come  il  Jonfio  feguitè 
dal  MenagtOy  hanno  filma¬ 
to  ,  che  dal  Peripato  ,  0 
Camminata  y  tP  era  nel  Li¬ 
ceo  ,  fieno  flati  chiamati 
Peripatetici  ,  come  gli  Ac¬ 
cademici  dalF  Accademia  y 
gli  Stoici  da  Stoa  0  Porti¬ 
co  y  i  Cinici  dal  Cìno  farge  ; 
poiché  altri  FiLfofl  ancora f 
come  fu  notato  dal  Jonfio  , 
da  Giovanni  Federigo  Grò- 
novio  y  e  da  altri  y  coftuma- 
vano  prima  di  A  rifiatile  far 
le  lezioni  a  i  loro  difcepoli 
fp  affiggi  andò  ,  come  fe  Pla¬ 
tone  ,  e  alle  volte  in  piena 
[cuoia  dava  le  fue  lezioni 
fedendo  Addatile  ,  nè  per 
quefio  furon  chiamati  Peri- 
patetici  .  Altri  portata  han- 
no  opinione  ,  che  quefio  no¬ 
me  di  Peripato  del  Ucco 
fojfe  rimafio  a  quefia  / cuo¬ 
ia  per  eccellenza  ,  come  il 
fopradetto  Gronovio  y  il  qua¬ 
le  dice  ancora  ,  che  quefia 
voce  Peripato  (igni fica  pa¬ 
rimente  lezione ,  difputa  ,  e 
f cuoia  y  e  quindi  Arijictile 
chiamò  le  fue  lezioni  cam¬ 
minate  o  (palleggiate  ,  e 
Atenodoro  ,  fecondo  Laerzio  » 
fieri/]  e  i  libri  nti piar  sir  tav  y 
cioè  delle  lezioni  filofofichey 
e  Jonfio  ajferifce ,  che  en.pt  - 
CTATtiv  ,  figniflca  lo  fìefio  , 
cP  infegnar  la  filofofia  ;  on- 
N  4  de 
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de  Eumanno  opina  ,  che  ne 
Peripatetici  più  ,  che  in 
Qgnurì  altro  de  Filofofi ,  con¬ 
corrono  e  fi  ritrovano  piena¬ 
mente  tutti  i  fignificati  di 
quefta  voce  Peripato  detta 
per  eccellenza  ,  e  per  quefto 
loro  rimafto  fa  a  giuflo  tì¬ 
tolo  il  nome  di  Peripatetici. 
Quelle  lezioni  erano  di  due 
ipecie;  le  interiori  o  le  più 
favie  ,  riferbate  per  gli  di- 
Icepoìi  (celti  ,  eran  chiama¬ 
te  in  greco  acroamatiche ,  (1 
facevano  la  mattina  ;  eie 
citeriori  ,  dette  in  greco  exo 
Urica  ,  le  quali  eran  più 
alla  portata  dei  comune 
de’  Tuoi  difcepoli ,  e  fi  da* 
vano  il  dopo  pranzo  .  Le 
lezioni  della  mattina  ,  al 
narrar  di  Aulo  Gelilo ,  era¬ 
no  intorno  alle  cofe  filofofi - 
che  pili  fiottili  ed  aflrufe  ,  e 
intorno  alla  contemplazione 
delia  natura ,  e  alle  difpute 
dialettiche  :  quelle  del  giorno 
fi  aggiravano  intorno  alla 
Kettorìca ,  e  alla  notizie  delle 
tofe  civili.  Sul  principio  non 
infognò  altro  che  la  Filo  fi¬ 
fa  ;  ma  di  poi  punto  dalla 
glona  di  Ifocrate  ,  cornine  ih , 
tome  narrano  Cicerone  ,  e 
Quintiliano  y  ad  infegnare  il 
giorno  la  Rettorie  a ,  [olendo 
fpejjo  dire  un  ver/o  del  FL 
lottete  di  Euripide  ,  turpe 
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ed  tacere  ,  &  Ifocratem 
pati  dicere  . 

Annotile  è  trattato  da 
Ateneo  da  uomo  molto 
dato  al  buon  pratifo  ,  e  ai 
piaceri  deila  melila  ;  ma 
que\lo  vizio  ne  ju  molto  lon¬ 
tano  Arìjlotile  y  e  per  la  di' - 
holezza  del  fuo  fiomaco  y  e 
per  la  fina  infermicela  na¬ 
tura  y  che  fu  obbligato  per 
l  Oppojto  a  vivere  con  mol¬ 
ta  moderatezza  :  e  a  que- 
jle  cofe  b't fogna  aggiungere 
fimilmente  lo  fiudio  indef e  fi- 
fio  y  che  faceva  giorno  ,  e  not¬ 
te  nel  leggere  i  libri  degli 
antichi  Filofofi  ,  come  atte* 
filano  gli  file  [fi  fiuoi  emoli . 

Diceiì  che,  avendo  dilli* 
paté  le  fue  facoltà  per  le 
proprie  diffolutezze.  fi  fe¬ 
ce  faldato  ;  e  di  poi  per 
poter  fo  tilde  re  ,  fece  un 
piccol  traheo  di  polveri  di 
odori,  e  ai  medicamenti, 
che  vendeva  ai  mercati  di 
Atene  .  Dagli  amorevoli  di 
Arifiotile  tutto  ciò  vien  ne¬ 
gato  y  ma  ancorché  foj]e  ve - 
roy  fi  potrebbe  dire  di  Ari - 
dotile  y  quel  che  a  fiamma 
laude  fu  attribuito  a  Fole- 
mone  y  che  dal  luffa  fe  paf- 
faggio  ad  un  vivere  modera- 
rato  y  e  alla  Filofofia. 

Effeodofi  di  poi  appli¬ 
cato  alla  Filofofia  ,  fi  ac¬ 
qui- 
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quiftò  una  gran  {lima ,  che 
il  j Ho  Maejho  Platone  ,  co¬ 
me  ferii] e  Filopono  ,  il  chia¬ 
mava  r  anima  della  fcuo- 
ia  ,  ed  effendofene  partito 
Ariflotile  ,  ej clamò  ;  Intelle- 
£lus  abeti ,  furdum  eft  au¬ 
ditorium  .  Filippo  il  fe 
venire  a  Fella  ,  capitale 
della  Macedonia  ,  per  ef- 
Per  Precettore  di  A leffa ri¬ 
tiro  nel  quarto  anno  dell5 
Olimpiade  108.  il  qual’ 
era  il  trentanovefimo  di 
Ariftotile  j  e  ne  continuo 
T  ufficio  ,  fino  a  che  Alef- 
iandro  (uccedè  a  Tuo  pa¬ 
dre  ,  il  primo  anno  dell5 
Olimpiade  in.  Panno  dei 
mondo  3Óó8.Ale{Tandroef- 
fendo  allora  in  età  di  vent5 
anni .  Il  Signor  Eloy  non  ha 
badato  ,  che  f opra  ha  detto , 
che  Ariflotile  dimorò  prejfo 
Aleffandro  per  lo  fpazio  di 
etto  anni ,  ora  fcrivendo  che 
Ariflotile  fi  fofje  portato  ad 
-Aleffandro  nel  quarto  anno 
dell 1  Olimpiade  108. ,  e  vi 
Ji  fojfe  fermato  fino  al  pri¬ 
mo  dell ’  Olimpiade  in.  il 
fa  dimorare  non  già  otto  y 
ma  circa  dieci  anni  .  Que- 
fio  errore  è  filato  pre/o  dal¬ 
lo  Stanleo  y  il  quale  non  fa 
menzione  della  fuga  di  Ari- 
jìotile  tn  Alitilene ,  e  quota* 
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tunque  par  che  sfidi  alla  cro¬ 
nologìa  di  A  pollo  doro  y  fu 
però  quefta  da  lui  forfè  ,  co¬ 
me  congettura  il  Bruckero  , 
molto  aW  infretta  veduta  :  e 
fe  ben  jia  flato  in  parte  di 
f opra  nella  terza  annotazio¬ 
ne  addotta ,  per  maggior  co¬ 
modo  di  chi  legge  fi  traficri- 
vera  qui  in  quella  guifa  $ 
che  da  Laerzio  fi  riferifce9 
lib .  v.  cap.  1  .n.  vii.  dell* 
edizione  di  Longolio  :  Ait 
autem  Apolìodorus  in 
(Dhronicis  ,  natum  illuni 
anno  primo  nonagefìmae 
Qiympiadis»  perrexiffeque 
ad  Fiatonem  decimo  le¬ 
pri  mo  statis  anno,  annof- 
que  viginti  apud  eum  fuif- 
fe  commoratum  .  Tum  ve' 
ro  veni  (Te  Mitylenem  prìn¬ 
cipe  Eubulo  ,  quarto  anno 
centefimae  oélavse  Olym- 
piadis.  Verum  Platone  pri¬ 
mo  anno  fun£lo  vita,fub 
Theophilo  ,  profefìum  ef¬ 
fe  ad  Hermiarn  ,  manfitfe- 
que  annos  tres .  Sub  Pytho- 
doto  autem  fe  contuliffe 
ad  Philippum  ,  fecondo  an¬ 
no  centeiìrria*  nona:  Olym- 
piadis  ;  Alexandro  quin- 
tum  decimum  jam  annum 
aetatis  agente  .  Athenas  ve¬ 
ro  conceffiffe  fecundo  an¬ 
no  eentefimae  undecima 

Olym- 


1 94  A  R 
Olympiadis ,  atque  in  Ly- 
ceo  tredecim  annos  docili  F 
fe  ,  ac  demmo  perrexilfe 
Chalcidem  ,  terno  anno 
centefimse  quarta?  decima? 
Olympiadisjtnorboque  per¬ 
ii  fl  e  ,  cum  eflet  anncrum 
ferme  fexaginta  trium. 

Non  v’ha  cofa  piùluGn- 
ghi  era  della  lettera  fcrin 
ta  ad  Ariftotile  da  Filip¬ 
po  in  occafione  della  na- 
fcita  di  quello  Principe, 
die ff andrò  :  w  Filippo  ad 
,,  Annotile  falute,  Io  vi 
,,  fo  fa  pere  ,  che  mi  è  na- 
,,  to  un  figlio  .  Io  ringra- 
3,  zio  i  Dei  non  tanto  di 
5,  avermelo  dato  ,  che  di 
avermelo  dato  in  tem- 
, 3  po  di  Andatile  .  Ho 
3,  la  fperan-za  di  compro 
3,  mettermi  >  che  voi  ne 
,3  farete  un  fucceffore  de- 
33  geo  di  noi,  e  un  Re  de- 
3,  gno  delia  Macedonia.  ,, 
3,  Àridotile  ebbe  una  mol¬ 
ti  fli'm  a  poffanza,  e  fu  mol¬ 
to  favorito  nella  Certe  di 
Macedonia  che  al  riferir  di 
Ammonto  fu  da  Filippo 
adoperato  ne  configli  per  i’ 
ammini frazione  della  Mo¬ 
narchia  ,  e  Laerzio  ,  e  Plu¬ 
tarco  ri/ eri/ cono  >  c,lje  a  Pre~ 
ghiere  di  Ariflotile  ,  ri jr ab¬ 
bico  Stagira  da  lui  JìeJJo 
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diroccata ,  e  gli  di è  la  fa¬ 
coltà  di  formar  le  leggi  , 
colle  quali  fi  dovefje  rego¬ 
lar  la  fua  patria  ,  i  Sta- 
giriti  per  gratitudine  di  un 
tanto  benefìcio  fìabilirono  al 
loro  concittadino  molto  bene 
merito  della  patria .  di  con - 
fecrare  un  giorno  feflivo  , 
chiamandolo  Ariftoteleo  . 

E  dopo  aver  dimorato 
poco  piu  di  otto  anni  con 
Aleffandro  ,  cui ,  tr a  V  al¬ 
tre  cofe  utili  3  e  nece(jarie% 
che  a  Principe  appartengo¬ 
no  ,  molte  cofe  infegnb  del¬ 
la  natura  in  generale  y  e  in 
particolare  della  Medicina , 
come  fimi)  Plutarco  nella 
vita  di  Aleffandro  :  Ego 
quidem  arbicror  AriRote- 
lem  prae  ceteris  in  fiam¬ 
ma  (Te  Alexandrum  rei  Me¬ 
dica?  amore  .  Non  enim 
folum  feientia  ejus  dele- 
dlabatur  ,  veruni  fubinde 
edam  periclitantibus  ami- 
cis  curationem  ,  vivendi- 
que  regulas  praefcripfìt  y 
cujus  rei  tefles  habemus 
ab  eo  exaratas  epiftolas  ; 
e  altrove  di  queflo  altro  /ag¬ 
gio  ne  adduce  y  collocò 
predo  quello  Monarca 
Gallicene  fuo  nipote  per 
feguirio  nelle  lue  fpedi- 
zioniy  acuì  prima  di  par- 
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tire  Arifiotile  lo  avvertì  , 
che  avejje  avuta  fempre  pre¬ 
ferite  la  majfxma  dì  Xeno- 
Jane  ,  la  quale  la  /limava 
fommamente  neceffaria  per 
coloro  ,  che  vivono  velia 
Corte  de'  Principi ,  cioè  gli 
diffe  :  Avanti  al  Princi¬ 
pe  parlato  di  rado,  par 
la  regi  i  in  guifa  ,  che 
gli  piacciate  :  affinchè  il 
voftro  fiienzio  vi  ponga 
al  ficuro  ,  e  il  voftro  di- 
fcorfo  v  i  renda  grato  .  Del 
qual  coniglio  ,  quantunque 
avejje  più  del  cortigia¬ 
no  ,  che  del  Filofofo  ,  non 
feppe  profittarne  Callifene , 
cì)  era  un  vero  Filofofo ,  e 
per  la  fodezza  della  fua 
mente  ,  e  per  la  Jlefa  di 
fue  cognizioni  ,  e  per  la 
fceltezza  delle  fue  maj]imey 
e  per  la  feverità  della  fua 
vita  ,  e  per  la  regola¬ 
rità  de'  fuoi  co  fumi  ,  e  fi¬ 
nalmente  per  un  odio  dichia¬ 
rato  di  ogni  diffimulazioney 
e  di  ogni  Infinga  ;  e  oniri¬ 
ci  è ,  che  per  non  aver  vo¬ 
luto  adorare  Alejfandre , 
fu  fatto  da  quelli  inculi  a- 
mente  ,  e  crudelmente  mo¬ 
rire  . 

Ari  dotile  aveva  fcr  itti 
due  libri  della  Medicina, 
e  di  altri  concernenti 
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P  Anatomia  »  che  abbiati! 
perduti  .  Abbiamo  da  Dio¬ 
gene  LaerztOyd)  egli  compofe 
otto  libri  di  Anatomia ,  ed 
un  libro  Sele&a  Anotomi- 
ca ,  che  fi  può  forfè  filma¬ 
re  un  compendio  degli  otto 
libri ,  e  da  Galeno  vien  pc- 
flo  nel  novero  degli  ottimi 
anatomici ,  e  7  compara  con 
Profilo  .  Ma  ci  retta  la 
ttoria  degli  Animali,  con 
quella  della  loro  genera¬ 
zione ,  e  delle  loro  parti. 
Aìeffandro  il  Grande  aven¬ 
do  delio  di  conofcere  la 
natura  ,  e  le  diverte  pro¬ 
prietà  degli  animali  ,  gii 
ordinò  di  faticare  Acque¬ 
tta  ricerca  ,  e  gli  appre¬ 
ttò  per  quello  la  fomma 
di  ottocento  talenti,  che 
fanno  un  miliione  e  no¬ 
vecento  mille  lire  di 
Francia  ,  cioè  circa  quat¬ 
tro  cento  ottanta  mille  feu¬ 
di  di  no  fra  moneta  .  Fai 
fomma  da  alcuni  fi  ha  per 
incerta  ,  e  per  favolo] a  . 
Quetto  Principe  fottopo- 
fe  ancora  a  fuoi  ordini 
molte  migliaia  d’  uomi¬ 
ni  di  diverfe  Regioni  del¬ 
la  Grecia  ,  e  dell1  Afia  , 
affinchè  fi  fapelfe  tutto 
ciò  >  che  fcoprilfero  nei 
continuo  elfercizio  ,  che 
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facevano  della  cacciat¬ 
eci  la  pelea  ,  e  nella  fa¬ 
miliarità  che  avevano  per 
la  maggior  parte  di  au¬ 
mentare  degii  animali  . 
Annotile  era  incaricato 
d’interrogar  quelle  genti  , 
e  di  farne  rapporto  ad 
Alelfandro  di  ciò  ,  che 
quefii  gli  averebbero  co¬ 
municato  .  Sembra  che 
con  fcccorfi  cotanto  gran¬ 
di,  Annotile  produr  do¬ 
veva  qualche  cofa  di 
molto  eiàtto  fu  quella  ma¬ 
teria  .  Gli  antichi  però 
avevano  di  già  notato  , 
ch’aveva  efpoTii  molti  fat¬ 
ti  contrari  al  vero  .  In 
qualche  modo  fi  potreb¬ 
be  leu  fa  re  ,  dicendo  ,  che 
potuto  non  svendo  tutto 
co’  propri  fuoi  occhi  ve¬ 
dere  ,  e  far  tutto  da  le 
Hello  ,  fa  fato  corretto 
alio  fpelfo  rimetterfi  alle 
tefimonianze  altrui.  Ma 
fuppollo  ,  che  in  moke 
occafoni  fa  fato  in  ob¬ 
bligo  di  applicarli  all’al¬ 
trui  relazione,  in  ciò  che 
verte  ,  per  «Tempio  ,  in¬ 
torno  a  certe  proprietà 
degli  animali ,  che  1  ca¬ 
lo  fedo  fa  icoprire  ,  ve  ne 
n’  erano  altre  ,  dove  do¬ 
veva  egli  Hello  faticare  , 
o  almeno  5  e  (Ter  preiente, 
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e  dirigere  1’  altrui  fatica.* 
Tali  fono  le  cofe  ,  che 
riguardano  1’  Anatomia  , 
toccante  la  quale  e  a  pro¬ 
poli  to  di  otTervare  ,  che. 
quello  autore  non  aveva 
mai  difecato  che  beHie, 
al  fuo  tempo  non  f  era 
ancora  ciato  anatomizza¬ 
re  cadaveri  umani  il  che 
infìnua  egli  Hello  nel  fe- 
guente  paffo  :  „  Che  le 
5,  parti  interne  dell’  uo- 
,,  ino  fono  inconofciute , 
„  o  che  non  v’  ha  nulla 
,,  di  molto  certo  fu  que- 
s,  Ho  foggetto  ;  ma  che 
„  bifogna  giudicare  dalla 
„  rafiomiglianza ,  chede- 
„  vono  avere  colle  parti 
,,  degli  altri  animali  ,  le 
„  quali  hanno  relazione 
„  con  ciafcuna  di  quelle  „ 
A  ben  giudicare  dell’Ana¬ 
tomia  di  AriHotile  ,  fi  può 
conchiudere ,  che  quello 
Filofofo  non  ha  niente  co¬ 
ri  ole  luto  ,  o  che  non  ha 
conofciuto,  che  molte  po¬ 
che  cole  circa  gli  ufi  rea¬ 
li  delle  parti:  tolfe  mol¬ 
te  cofe  da  Ippocrate,  co¬ 
me  fi  ©ferverà  comparan¬ 
do  infieme  quelli  due  Au¬ 
tori  ;  bifogna  pero  nota¬ 
re,  ch’egli  ha  fatto  men¬ 
zione  dell’  intelaino  Js- 
junum  ,  e  ha  difbnto  il 

Co - 
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Coloni  il  Ccecum  y  e  ’l  Re * 
8um  ,  e  per  confeguen* 
te  conofceva  gP  interini 
un  pò  maglio  d’  Ippocra- 
te y  che  pare  dì  non  aver 
conofciuto  fé  non  il  Col- 
lon  ,  e  1  Reòìum  . 

Arifiotile  fiabiliva  nel 
cuore  tre  ventricoli ,  quello 
di  mezzo \  fecondo  lui  era 
il  principio  comune  di  tut¬ 
ti  gli  altri ,  quantunque  (of¬ 
fe  il  più  piccolo  y  e  conte¬ 
neva  il  f angue  pià  puro  e 
temperato  y  quello  del  de- 
jlro  ventricolo  piu  caldo  y 
il  fangue  del  fmifiro  ven¬ 
tricolo  era  pià  freddo  :■  il 
cuore  era  la  forgente  delle 
vene  y  e  del  fangue  ,  da  cui 
ufcivano  due  vene  ,  una  dal 
lato  defìro  y  ed  era  pià  gran¬ 
de  y  l'  altra  dal  lato  finifiroy 
ed  era  piu  piccola ,  e  chia - 
molla  Aorta  ,  e  fu  il  pri¬ 
mo  feconde  Galeno  ,  che  ca¬ 
si  appellaffe  la  grande  ar¬ 
teria  >  il  che  y  al  dir  di  le 
Clercy  c'induce  a  credere  y 
che  l  libro  del  cuore  non 
fia  d'  Ippocrate  y  il  fangue 
poi  pajjava  dal  cuore  nelle 
vene ,  e  da  veruna  parte  fi 
portava  al  cuore  ;  di  pià 
filmava  ,  che  dal  cuore  ef ci¬ 
bano  i  nervi  .  Il  pulmone 
aveva  e ommunic azione  con 
i  tre  ventricoli  del  cuore  y 
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non  già  per  quelle  due  ve* 
ne  dette  di  fopra  5  ma  per 
altri  differenti  vajì  ;  in  ol¬ 
tre  per  foverchio  calore  gon- 
fiandofi  il  cuore  ,  fi  gonfia 
il  petto  e  'l  polmone  ,  e  fi 
riempie  d '  aria  ,  la  quale  fi 
porta  a  rinfrefcare  il  cuorey 
quando  quefia  fe  ri  efce  , 
porta  feco  fuor  a  i  vapori 
denfii  y  e  calidi  ,  eh' e  fatano 
da  quefio  vifeere .  Il  cervel¬ 
lo  per  effo  era  una  mafia 
d'  acqua  9  e  di  terra  ,  che 
non  contiene  fangue  y  e  ad 
altro  non  ferve  ,  che  a  rinfre¬ 
fcare  y  e  a  temperare  il  ca¬ 
lore  del  cuore  y  la  calvari  a 
delle  donne  non  avere  che 
una  futura  circolare  y  che 
negli  uomini  ve  ne  fieno  tre 
che  per  ordinario  vanno  a 
unir  fi  m  una  „ 

Il  parto  ottimefìre  vien 
ad  Ariflotile  giudicato  vi¬ 
tale  y  come  il  fettimefìre  ;  e 
dice  che  quefio  parto  otti*- 
mefire  in  Egitto  è  familia¬ 
re  y  e  vive  e  ere j ce  9  come 
ancora  in  altri  luoghi  ,  in 
cut  le  donne  fono  ptà  ferti¬ 
li  j  ma  nella  Grecia  buo¬ 
na  parte  di  quefli  perifee  v 
e  pochiffimi  fono  quelli  che 
fi  fa  Ivano  .  Il  feme  dell * 
uomo  ricevuto  dall'  utero  del¬ 
la  donna 1 ,  e  ivi  per  qual¬ 
che  tempo  trattenuto  fi  ,  fi 

cor - 


198  A  R 

espre  di  una  membrana  * 
che  fe  il  feto  non  già  arti * 
colato  fi  caccia  fuora  ,  fcap- 
fa  a  giù  fa  di  un  ovoy  la  cui 
membrana  fi  vede  correda - 
ta  di  copiofe  vene  :  dice  il 
ma f eh  io  atti  colar  fi  fra  lo 
fpazio  di  quaranta  giorni  , 
la  femmina  tra  quattro  me - 
fi  .  Il  feto  y  Rima  ,  nutrir * 
fi-  per  lo  bellico  ,  e 
diligenza  delle  mammane 
del  fuo  tempo  y  che  fpingo- 
no  il  [angue  in  dentro  y  eh ' 
è  nel  bellico  ,  prima  di  le- 
garlo  y  credendo  che  in  tal 
guifa  divenga  il  feto  più 
fano  e  piu  vigorofo  .  La  mi¬ 
dolla  [pinate  la  (limava  una 
fofianza  differente  dal  cer¬ 
vello  y  anzi  una  fpecie  di 
[angue  preparato  per  la  nu¬ 
trizione  dell '  offa  c  II  fega¬ 
to  y  la  Milza  y  e  i  Reni  ad 
altro  principalmente  non  fer - 
vivano  y  che  per  lo  fofie- 
gno  de '  va  fi  .  Il  fegato  col 
fuo  calore  a)  ut  a  la  dtge * 
flione  :  la  milza  non  è  ne* 
ceffarta  che  per  accidente  , 
e  ferve  per  divertire  ,  per 
am  muffar  e  e  cuocere  t  va¬ 
pori  y  che  falgon  dal  ven¬ 
tre  \  i  reni  non  ad  altro  ufo 
fon  f  itti  ,  che  per  le  mi¬ 
gliore  y  imbevendoli  degli 
e  frementi  f  che  fi  portano 
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alla  veefcica  ;  in  altro  lue» 
go  dice  y  che  gli  umori 
fi  feltrano  nella  fofianza  de 
reni .  I  tejìicoli  fecondo  luì 
ancor  fon  fatti  per  lo  mi¬ 
gliore  y  non  già.  per  una  af- 
folata  neceffità  9  e  dall '  aor¬ 
ta  partendo  due  canali  ,  fi 
portano  ne'  tefiicoli ,  ne  qua¬ 
li  ne  vengono  due  altri  da' 
reni ,  quelli  contengono  fan - 
guey  quelli  non  hanno  :  dall' 
efiremità  di  ciafcun  te  (ti  co¬ 
lo  parte  un  canale  piu  graf¬ 
fio  y  e  pià  nervo fo'y  che  cur¬ 
vando  fi  rimonta  ver  fio  i  due 
altri^ [fendo  contenuto  in  una 
membrana  ,  va  a  terminare 
nella  radice  della  verga  y  0 
nel  collo  della  vefcica  ,  do¬ 
ve  ritrova  un  apertura  y  che 
mette  capo  nella  verga  ,  at¬ 
torno  della  quale  apertura 
v  ha  una  fpecie  dì  gufeio 
0  di  corteccia  :  in  quello  ca¬ 
nale  fi  contiene  un  liquore 
bianco  ;  in  altro  luogo  ( pie¬ 
gando  V  ufo  de'  tefiicoli ,  che 
quefìi  non  fan  parte  de'  ca¬ 
nali  y  0  de  riferbato;  del  fe- 
me  y  nè  hanno  nulla  di  co¬ 
mune  con  e  fi  y  ma  foltanto 
fervono  di  contrappefo  per 
tirar  già  y  e  per  ritardare 
il  moto  del  feme  >  come  le 
pietre  che  i  Tejjitori  attac • 
sano  alle  loro  tele. 
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Spiegava  la  dlge filone  de' 
cibi  y  che  credeva  effere  una 
fpecie  di  allegamento  con 
dire  ,  che  gli  alimenti  fi 
preparavano  nella  bocca  con 
tagliar  fidamente  e  divide¬ 
re  in  piccole  particelle  i  ci¬ 
bi  ,  indi  per  l '  efifago  così 
J minuzzati  calale  nel  ven¬ 
tre  Juperiore ,  ed  inferiore , 
che  tutti  due  deflinati  era¬ 
no  a  quefio  ufficio  di  con - 
cuocere  i  cibi  ;  ma  come  che 
nel  ventre  fuperiore  gli  ali¬ 
menti  y  o  il  nutrimento  offen¬ 
do  molto  recente  ,  e  non  an¬ 
cora  ben  cotto  ,  all*  incontro 
calato  nel  fondo  del  ventre 
Inferiore  e  [fendo  fpogliato 
di  ogni  fugo  y  e  di  tutte 
le  parti  utili  y  non  rimanen¬ 
do  y  che  gli  e  frementi  ,  ne- 
cefi ariamente  vi  hi  fogna  ef- 
fervi  un  luogo  di  mezzo  y 
ove  il  nutrimento  fi  perfe¬ 
ziona  y  che  non  fia  nè  cru¬ 
do  y  nè  ridotto  in  feccie  , 
quefio  luogo  è  /’  intefiino 
chiamato  jejunum  .  Fatta  la 
digeflione  le  parti  tuttedel 
corpo  tirano  per  mezzo  delle 
vene  me fer alche  a  fe  il  lo¬ 
ro  nutrimento  come  le  pian¬ 
ti  mercè  delle  loro  radia  at¬ 
traggono  della  terra  il’ pro¬ 
prio  nutrimento .  Li  amento 
ctl  fuo  calore  ajuta  la  di - 
gefiione.il  Dioframmac  hia • 
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mato  da  ejfo  Diazoma  non 
ferve  ad  altro  ,  che  per  fe- 
parare  il  ventre  baffo  dal 
petto  y  a  finché  quefio  ,  ch'è 
la  fede  dell 1  anima  ,  non  fia 
infettato  da  vapori  y  che  s* 
innalzano  dal  baffo  ventre • 
L'occhio  crede  fienderfi  fi¬ 
no  al  cerebro  ,  è  fituato  ela¬ 
fe  uno  di  e  [fi  fitto  una  piccola 
vena  }  quel  che  fa  vedere  è  l 
umor  ch'è  nell '  occhio  chia¬ 
mato  pupilla:  fra  tutti  gli 
organi  del  fenfo  l*  occhio  ha 
di  particolare  y  eh  è  umido , 
freddo  y  e  uh  umore  freddo 
e  umido  ,  che  fi  fepara ,  p 
fi  di  /itila  dille  parti  più 
pure  dell '  umor  del  cer ebrei 
per  gli  canali  y  che  dal  l'oc¬ 
chio  vanno  alla  membrana 
del  cervello  .  Il  nafo  è  un 
canale  divifo  in  due  parti 
da  una  cartilagine  ,  a  cut 
dal  cerebro  calano  due  ve¬ 
ne  \  quejìo  canale  è  f  orga¬ 
no  dell'  odorato  y  in  quanto 
vi  fi  porta  l'  aria  efieriore 
con  ciò  che  tra  di  efia  vi  è 
fparfo  .  La  lingua  com  è 
una  fifianza  molle  e  fpon- 
giofa  y  che  fi  accofla  alla 
carne  y  è  il  / énfi  del  gufo. 
L  orecchio  internamente  è 
fabbricato  a  puifa  di  una 
chiocciola  y  che  va  a  termi¬ 
nare  ad  uh  o  fio  y  fecondo 
lui  y  fintile  all '  orecchio  , 

ove 


200  À  R 

§ve  giunge  il  fuono  %  àalt 
orecchio  non  vi  è  jlrada  ,  che 
conduce  al  cervello  ,  ma  f el¬ 
ianto  una  che  fi  porta  al  pa¬ 
lato  9  e  una  vena  che  dal 
cerebro  feende  fino  all 1  offa 
deir  orecchio  .  In  altro  luo¬ 
go  dice  ,  che  F  udito  fi  fa 
mediante  F  aere  efteriore  , 
che  move  F  aere  interno  y  o 
racchiufio  nelF  orecchio  ,  ag¬ 
giungendo  9  che  fe  la  mem¬ 
brana  di  queflo  è  mal  di - 
fipofta  ,  non  fi  fa  F  udito  . 

Il  principio  comune  per 
Ariflotile  del  moto  9  e  del 
f enfio  è  il  cuore  9  dove  ri- 
fede  F  anima  9  e  quelle  par¬ 
ti  che  hanno  fiangue  pojifo- 
no  aver  fienfio  9  quinci  -la 
carne  è  il  proprio  organo 
del  fienfio  :  il  moto  F  attrì- 
huifee  a  nervi  y  e  per  que - 
fii  intende  anche  i  tendini 9 
e  i  legamenti  y  come  prima 
di  lui  confufie  Ippocrate  . 
Freffo  Platone  ,  ed  Ari  fio- 
f  ile  col  nome  di  vena  fi  de¬ 
noto  tanto  le  vere  vene  quan¬ 
to  le  arterie  9  e  fido  alla 
canna  del  polmone  fi  diede 
il  nome  di  arteria  ;  da  que> 
fio  inferifice  le  Clerc  5  che 
je  fi  trova  in  Ippocrate  que - 
fi  a  voce  arteria  nel  fienfio 
de  moderni  Notomifìi ,  0  vi 
ì  fiata  aggiunta  da  aliena 
mano  ,  0  quell  opera  yon 
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£  di  Ippocrate  j  come  del 
libro  del  cuore  fii  è  detto  di 
fiopra  .  In  un  fiemplice  luo¬ 
go  Ariflotile  dijhngue  la 
vena  dalF  arteria  dicendo  t 
la  pelle  è  comporta  di  una 
vena ,  e  di  un’  arteria  9  e 
di  un  nervo;  di  una  ve¬ 
na  9  perchè  la  pelle  da 
fangue  quando  fi  punge  , 
da  un  nervo  ,  perche  fi 
ftende  ,  da  un’  arteria  * 
perche  è  trafpirabiie.  Ved , 
le  Clerc.  Hifi.  de  la  Medie • 
prima  part.  lib.  4.  chap.Af - 
Ariftotile  aveva  ancora 
ferino  alcuni  ilbri  circa 
le  piante  9  de’ quali  cene 
fono  rimarti  due  ftampa- 
ti  in  Greco  a  Bafilea  nell* 
anno  1539.  in  8.  e  in  Gre¬ 
co-Latino  coir  intepretazio - 
ne  di  Giulio  Cefiare  Scali¬ 
gero  a  Parigi  nel  1619. in 
fogl.  ma  vi  fi  tratta  que- 
fta  materia  da  Filolofq 
più  torto  che  Medico  „  Si 
fono  anche  impreffe  fotta 
il  nome  di  Arirtotile  V 
opere  feguenti  :  De  Re 
Rufiica  frammenta  dliquot . 
Extant  in  Yioù'Tronx&v  y  feu 
de  re  rurtica  feleftorum 
libri  xx.  Grascis  Coriflanti- 
no  quidem  Carfari  nuncu- 
patis ,  Joh.  Alex.  Brarti- 
cani  opera  in  incetti  edi- 
tis  .  È  afide  re  ,  apud  Ro« 
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bertum  Winter,  1539.  in 
8.  Latin is  autem  Jano  Cor¬ 
nario  interprete  .  Bafdex, 
apud  Frobenium  1540.  in 
8.  De  Aquis  &  Balneis 
excerpta  ex  Problematibus. 
Extant  pag.  470.  Operis 
Veneti  de  Balneis.  De  per¬ 
fetto  Magifterio  .  Extat 
cum  vera  Alchimia  Seri- 
ptoribus  a  Guil.  Grataro- 
lo  colle6Fis  >  Bafilea,  apud 
Henr.  Petri  ,  1561.  infoi, 
pag.  188.  &  volumine  ter¬ 
no  Theatri  Chemici  edi¬ 
ti  Arg-ntorati  apud  Laza- 
rum  Zetzneriunj5i^in  8. 
Pag*  54-  Que d’opera  ricre¬ 
de  (uppofta  *  De  Lapide 
Phìlofopbico ,  una  cumepi- 
ftoia  Monachi  cujufdam 
Benedimmi  Ordinis  ,  ad 
Reverendi.  Hermannutn 
Archiepifcopum  Coloni 
enfem  .  Extant  volumine 
quinto  The  atri  Chemici  , 
Argentorati  ,  apud  Laza- 
runi  Zetznerum  1622.  in 
8. 

Ateneo  riferifee  ,  che 
Tolomm^o  Filadelfo  com¬ 
prò  da  Ntdeo  di  Scepft  le 
opere  di  Ariftotile  ;  a 
cui  furono  trafmejfe  da 
Teofrajìo  ,  che  Infoiategli 
erano  fiate  da  Ariftotile  \ 
ma  quefto  fatto  non  fi  ac¬ 
corda  col  racconto  di  Stra- 
Torrt .  L 
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bone  9  e  di  Plutarco  ;  è 
molto  verifimile  ,  o  che 
quefto  rumore  li  foffe  fpar- 
fo  per  far’  onore  alla  Bi¬ 
blioteca  di  Tolommeo  , 
della  quale  fi  fa  quanto 
quefto  Principe  era  gelo- 
fo  ;  e  che  Neieo  vendè  i 
fcritti  fuppofti  per  dover¬ 
li  porre  in  quefta  fteffa 
Biblioteca  ,  il  che  fre¬ 
quentemente  accadeva  al¬ 
lora  ;  o  pure  come  crede 
Francefco  Patricio  ,  che 
ne  a v effe  due  efemplari 
degli  fcritti  di  Ardete¬ 
le  ,  che  ne  vendeffe  uno 
per  la  Biblioteca  di  Aief- 
fandria  ,  e  ne  ferbaffe  un’ 
altro  pretto  di  le  .  1  fuoi 
eredi  rozzi  ,  ed  ignoranti 
per  timore  ,  che  quelli  li¬ 
bri  loro  non  folfero  tol¬ 
ti  per  la  Biblioteca  di 
Pergamo  9  per  la  quale  li 
facevano  delle  gran  ricer¬ 
che  ,  lì  nafeoiero  in  una 
cantina  9  dove  recarono 
abbandonati  per  lo  fpazio 
di  circa  centotrent 1  anni  all* 
umido,  a  i  tarli  ,  e  a’ver- 
mini  .  Lungo  tempo  ap¬ 
pretto  ,  per  r  ejirema  mi- 
[erta  in  cui  ft  ridalle  la 
famìglia  di  Neieo  ,  le  ope¬ 
re  di  Ariftotile  furon  yen  . 
dute  ad  uno  Ateniefe  ,  che 
da  per  tutto  andava  in  cer- 
O  ca 
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ca  de  libri  più  curio  fi  per 
la  Jua  Biblioteca  ,  nomi¬ 
nato  Apellicone ,  il  quale 
«{fendo  più  euriofo  di  li¬ 
bri  ,  che  vero  Filofofo  , 
riempì  malamente  le  la¬ 
gune  ,  che  l’umido,  e  i 
vermi  fatte  avevano  ,  e 
v ’  intròduife  quantità  di 
errori.  Siila  eftendofi  re¬ 
fe  padrone  di  Atene, cir¬ 
ca  250.  anni  dopo  la  mor¬ 
te  di  Ariftotile  ,  s’impa¬ 
dronì  della  Biblioteca  di 
Apellicone  ,  che  da  non 
molto  era  morto  ,  e  fé  tra- 
fportare  in  Roma  i  fcrit- 
ti  de’  Filofofi  ,  che  vi  la¬ 
vati  raccolti  .  Un  Grani¬ 
tico  addimandato  Tirati* 
mone>  il  quale  aveva  una 
Biblioteca  di  antichi  Fi¬ 
lofofi  molto  numerofa ,  ed 
era  molto  zelante  per  la 
dottrina  di  Ariftotile,  ot¬ 
tenne  dal  Bibliotecario  di 
Siila  la  permiftìone  di  far¬ 
ne  una  copia  dell’  opere 
di  Annotile  ^  ma  quefti 
efemplari  dati  a’Copifti, 
che  non  avevano  nè  fa- 
pere  ,  nè  Audio  ,  diven¬ 
nero  vie  più  difettofi  .  An¬ 
dronico  il  Kodiano ,  il  qua¬ 
le  fiato  era  nel  Liceo  al¬ 
levato  /effondo  venuto  in 
Roma  ,  fi  applicò  a  cac¬ 
ciarle  dalla  confufione  » 
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t  dal  difordine  ,  In  cui 
cafcate  erano .  Faticò  fo- 
pra  gli  originali  per  ri- 
ftabiiirli  ,  e  compofe  i 
fotrrnarj  di  ciafchedu- 
na  opera  a  tempo  di  Ci¬ 
cerone  ,  il  quale  dice  a 
Trebazio  nel  principiò 
della  Topica  ,  che  anco 
ra  tra  Filofofi  vi  eran  po- 
chiflìmi  ,  che  conofceffe- 
ro  Ariftotile.  Cicerone  in 
altro  luogo  fa  palefe  la 
gran  filma  per  la  Filofo- 
fia  Peripatetica  ,  la  quale 
abbraccia ,  egli  dice,  tut¬ 
ta  la  Natura .  Ma  non  fi 
riconofcono  più  le  opere 
di  Ariftotile  ,  feconda 
la  definizione  che  Cice¬ 
rone  e  Diogene  Laerzio 
cen’  han  lafciate . 

Si  fofpettò,  che  Arifto¬ 
tile  ,  quantunque  aftente, 
avefte  avuto  parte  nella 
congiura  di  Ermolao  ,  e 
di  Calliftene  ,  e  ne  fu  dif- 
graziato.  Arriano,  Plinio, 
e  Sifiliano  atteftano  ,  che 
pafsò  per  complice  della 
morte  di  Aleifandro;  Pli¬ 
nio  il  carica  avver  appa- 
lefata  1’  ungna  afinina  , 
come  la  foia  materia  ca¬ 
pace  a  contenere  e  a  tra¬ 
sportare  1*  acqua  della 
fontana  diStige,  manda¬ 
ta  da  Anfipatro  a  Caftan- 
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dro  Tuo  figlio  per  avve¬ 
lenar  quello  Monarca  . 
In  pena  di  quello  delit¬ 
to  T  Imperator  Caracalla 
volle  far  fopprimere  e  bru¬ 
ciare  tutte  1’  opere  di  Ari. 
Rotile  .  Plutarco  tratta 
quelli  fofpetti  da  fallì  ru¬ 
mori  ,  e  giultifica  AriRo- 
Cile ,  fu  di  ciò  che  non  11 
ritrovò  fegno  alcuno  di 
veleno  nel  corpo  di  Alef- 
fandro  «  Lo  Rravagante 
umore  di  Caracalla  non 
lafciò  alcuna  autorità  al¬ 
la  fua  teRimonianza  ;  e  il 
delitto  ,  coi  quale  fi  è  in¬ 
famata  la  memoria  di  Ari- 
ilotile  ,  e  tanto  più  mal 
fondato,  quanto  è  molto 
incerto  ,  che  Alelfandro 
fìa  Rato  avvelenato  ,  e 
molti  hanno  la  fua  mor¬ 
te  attribuita  all*  ecceliìva 
intemperanza  della  tavo¬ 
la  .  Non  fu  quefio  la  fo¬ 
la  cofa  ,  che  fia  Rata  ad 
AriRotile  rinfacciata;  fu 
accufato  parimente  di  una 
fpecie  d’  Idolatria  ringo¬ 
iare  :  la  paRìone  per  la 
fua  moglie  Pitaide  il  por¬ 
tò  ad  innalzarla  in  divi¬ 
nità  ,  e  renderle  lo  Re(fo 
culto  dopo  la  fua  morte, 
che  gli  Àteniefi  rendeva¬ 
no  a  Cerere.  Alcuni  Au¬ 
tori  hanno  fcritto ,  eh’  ef* 
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fendo  perfeguitato  a  queR‘ 
oggetto  di  Eurimedonte 
Sacerdote  di  queRa  Dea , 
unito  a  Demofilo  uomo  di 
non  piccola  vaglia  ,  il  ti¬ 
more  degli  Àteniefi  il 
condulfe  ad  avvelenarfi  . 
Altri  narrano  ,  che  ferì 
fuggì  in  Calci  de ,  città  di 
Eubea  ,  e  rifpofe  a  coloro, 
che  ’i  chiefero  della  cagio¬ 
ne  della  fua  ritirata,  che 
aveva  voluto  fparagnare  agli 
Àteniefi  un  fecondo  delitto 
centra  la  Filofofia  :  facendo 
intenderei  la  condanna  di 
Socrate,  e  i  pericolo  da 
lui  Reffo  corfo  *  Efichio 
afiicura  ,  che  non  fola- 
mente  vi  fu  il  decreto  di 
morte  contro  a  lui  ,  ma 
fu  anche  efeguito  ,  e  Ari¬ 
Rotile  avvallò  1’  Acconi- 
to,  del  quale  morì  .  San 
GiuRino  ,  e  S.  Gregorio 
Nanzianzeno  portaron  cre¬ 
denza  ,  che  AriRotile  mo¬ 
rì  di  difpiacere,  per  non 
aver  potuto  comprendere 
la  cagione  del  Ruffo ,  e 
rifluffo  dell*  Eunpo  :  fu 
di  che  Celio  Rodigino  > 
e  alcuni  altri  hanno  in¬ 
inventata  queRa  favola  , 
che  AriRotile  fi  precipi¬ 
tò  nell’  Euripo ,  dicendo  : 
Caufa  caufarum  mtferere 
mei .  Vi  fono  però  molti 
O  2  Au- 
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Autori  che  non  pongono 
tanti  modi  alia  fine  di  que¬ 
llo  grand’uomo;  narrano 
femplicemente  ,  che  Ari- 
flot  le  morì  di  morte  na¬ 
turale  ,  di  un  dolore  co¬ 
lico  ,  al  quale  era  fogget 
to  ,  in  uno  de’  Tuoi  anni 
climatterici  ,  elfendo  in 
età  di  63.  anni,  il  terzo 
anno  dell’ Olimpiade  114. 
che  corrifponde  all*  anno 
del  mondo  3683.  avanti 
G.  C.  322.  due  anni  do¬ 
po  la  morte  di  Aleifan- 
dro. 

I  Stagniti  *  memori  de 
beneficj  di  .Arifìot'tle  traf~ 
portarono  da  C aloide  le  oJ~ 
fa  di  quejìo  loro  benemeri¬ 
to  Concittadino  in  Stagna , 
le  pofero  in  un  avello  ,  fu 
di  cui  vi  fabbricarono  un 
altare  ,  e  diedero  a  queflo 
luogo  il  nome  di  Ariflotile , 
e  in  appreffo  vi  tennero  le 
loro  ajfemblee  .  Lafcio  da 
Pita'ide  fua  prima  moglie 
una  figlia  ,  che  fu  marita¬ 
ta  col  nipote  di  Demerata 
Re  di  S parta  ,  e  della  fe¬ 
conda  Erpihde  fua  paefa - 
na  un  figlio  chiamato  Ni - 
comaco ,  a  cui  fcrifje  i  fuoi 
libri  di  morale  .  Arifiotile 
Come  alcuni  credono  ,  0  co¬ 
me  altri  con  Cicerone  (li * 
tnano  di  queff  opera  ejfer 
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V  tutore  il  me  de  fimo  Ni  co* 
maco  ,  a  cui  Suida  altri» 
bui f ce  otto  libri  di  Fiftca  y 
e  fei  di  Morale  . 

*  ARLENSE  deScuda- 
lupis  (  Pietro  )  da  coftui 
fi  compofe  :  Sympathia  fe - 
ptem  metallorum  ,  ac  fe» 
letlorum  lapidum  ad  Pia - 
netas  .  Parifis  ,  apud  Da» 
videm  Gillium  y  1610.  in  8. 

*  ARLONE  (  Giovati 
Pietro  )  di  Milano,  fu  fi¬ 
glio  di  Buonforte  celebre 
Medico ,  fi  refe  cofpicuo 
non  folo  per  la  dignità 
di  Archiatro  Ducale,  ma 
per  la  fomma  applicazio¬ 
ne  ,  e  diligenza  nei  me¬ 
dicare  ,  e  per  le  ope¬ 
re  Tegnenti ,  che  diè  al¬ 
le  (lampe  ,  cioè  :  De  fa» 
ciUori  alimento  commenta » 
rius  tripartitus  j  &  de  Bai » 
neis  Commentarius  •  Bafi » 
lecCy  apud  Michaelem  Ifin « 
grinium  ,  1553.  in  8.  De 
Lotti  dijficultate  Commen • 
tariolus .  De  articulari  mor» 
bo  Commentarius .  De  Afih~ 
mate  Commentarius  .  De 
fupprimenda  genitura  lotto 
confufa  Commentarìolus .  De 
Febre  Quartana  Commen - 
tarius  .  Med'tolani  typis  Go- 
thof.  Pentii  ,  1532.  infoi • 
Commentano  vinumne  mi - 
xtum  an  meracum  obnoxtis 

jun* 
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finFduY  arum  doloribus  ma - 
gis  conveniat  .  Perufice  , 
1573.  in  8. 

*  ARMBRUSTERO 
(Giovanni  fi  ha  di  coftui: 
Difquifitio  medica  fuccin - 
tla  ,  c/Vc#  modum  quo  pur- 
gant  medicamela  cathar - 
rie#  .  Stutgardia  , 
Crappium ,  1599.  /»  8. 

*  ARMILLEI  (  Gaeta¬ 
no  )  di  Angona  famofo 
Dottor  di  Filofofia  e  Me¬ 
dicina  di  quello  corrente 
fecolo  ,  fece  una  raccolta 
di  Confulti  di  diverfiva- 
loroli  Medici ,  e  li  Ram¬ 
pò  con  quello  titolo  :  Con¬ 
fulti  Medici  di  Varj  Pro- 
felfori  fpiegati  con  le  mi¬ 
gliori  dottrine  moderne, 
e  colle  regole  più  efatte 
della  fcienza  meccanica 
raccolti,  e  pubblicati  &c. 
Aggiuntevi  alcune  ftorie, 
erifpofte  confuitive  da  lui 
oflervate  ,  e  date  in  rap¬ 
porto  alla  fteffa  materia, 
con  alcune  traduzioni  dal 
Latino  in  Lingua  Italia¬ 
na  per  uniformità  dell* 
opera  e  per  comune  in¬ 
tendimento  .  In  Venezia 
apprelfo  Giufeppe  Coro¬ 
na,  1745.  in  4. 

*  ARMSTRONG  (J.  ) 
Medico  di  Londra  (lam- 
pò  in  Inghilde  una  Smo- 
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pfi  Storica  delle  cure  de’ 
morbi  veneri  .  London 
1737.  in  8.  Ne’  faggi ,  ed 
cffervazioni  di  Medicina 
della  Società  di  Edimbur¬ 
go  tom.  2.  art.  iv.  fi  ri* 
trova  di  coflui  un  faggio 
fulla  penetrazione  de1  ri* 
medj  applicati  eterna¬ 
mente  . 

ARNALDO  dì  VIL- 
LANOVA,  Medico  nati¬ 
vo  di  un  Villaggio  addi- 
mandato  Villanovay  ma  co¬ 
me  fe  ne  trovano  di  que¬ 
llo  nome  nella  Catalogna, 
nella  Linguadoca,  e  nel¬ 
la  Provenza,  è  difficile  il 
dire  in  qual  Paefe  avven¬ 
ne  la  fua  nafeita  :  i  Pen¬ 
timenti  degli  Autori  fo¬ 
no  molto  d  i  vi  fi  fu  quello 
punto  ,  egli  ftejjo  dice  effer 
nato  in  Milano  ,  come  nota 
F  reindio  ;  Bórricbio  / ofiiene9 
che  foffe  Francefe  ,  perchè 
nel  fuo  tempo  vi  erano  per¬ 
fine  nella  Contea  di  Avi¬ 
gnone  ,  che  portavano  que * 
fio  nome  •  Stnforiano  Cam • 
per  io  ,  che  ne  firifjc  la  vi - 
,  prova  che  nacque  nella 
Provincia  di  Narbona;  Na¬ 
tale  di  Alej] andrò  il  fa  Ca¬ 
talano  .  Nacque  da  parenti 
di  bafja  efirdzione ,  ma  /’  o- 
feurità  della  fua  nafeita 
F  illujìrb  ,  come  dice  sì  Bru- 
O  3  eh- 
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cheto  ,  colla  chiarezza  del 
fuo  ingegno  ,  e  colla  nohii -  ' 
tà  di  fua  erudizione  . 

Non  fono  meno  di  ac¬ 
cordo  circa  l’anno  della 
nafcita  di  Arnaldo.*  Cam- 
perìo,  e  Lindano  la  pon¬ 
gono  nel  1300.  ,  il  Dot¬ 
tor  Freind  però  non  è  di 
ciucila  opinione ,  e  appog¬ 
gia  il  fuo  fentitnento  Co¬ 
pra  ciò,  che  in  un  Con¬ 
cilio  tenuto  in  Francia, 

(  quefio  fu  una  Vieta  di 
lutti  gli  Ordini  convocata 
dal  Re  Crijìianijfimo  Fi - 
Uppo  il  Bello ,  per  gli  fie¬ 
ri  contrafli  ,  che  tra  luiy  e 
Bonifacio  VIIL  in  materia 
di  giurifdizione  fi  accefero). 
tra  T  altre  accofe  (  più 
toflo  con  Natale  di  Aleffan- 
dro  calunnie  (  date  contro 
a  Bonifacio  VIIL,  fi  ad 
duce  ,  che  quello  Papa 
aveife  approvato  un  Li¬ 
bro  di  Arnaldo  di  Villa- 
nova,  c,he  la  Facoltà  de’ 
Teologi  di  Parigi  aveva 
dichiarato  contenere  Penti¬ 
menti  eretici .  Ora  Boni¬ 
facio  mori  nel  1393. ,  quin¬ 
di  ne  (ìegue  ,  che  quefto 
Medico  venne  al  Mondo 
lungo  tempo  prima  del 
2300. 

Ma  quello  ,  eh’ è  più 
tffenziaìe  per  Arnaldo  di 


A  R 

Villanova,  e  che  tutti  fi 
accordano  gli  Autori  in 
occafione  della  fua  capa¬ 
cità  ,  confeftano,  che  non  fi 
vidde  nel  fuo  fecolo  alcu¬ 
no  fpirìto  nè  più  vailo, nè 
più  penetrante,  e  di  cui  le 
cognizioni  foffero  più  uni- 
verfali  .  Studiò  venti  an¬ 
ni  a  Parigi ,  Brucherò  di¬ 
ce  ,  che  di  veni  anni  fi  f of¬ 
fe  portato  a  Parigi  per  [in¬ 
diare  la  Filofofia ,  non  già 
che  ivi  aveffe  Jìudiato  per 
veni  anni  ,  come  inconfide ~ 
ratamente  credè  il  Freindio> 
e  dieci  a  Moiri  pi lier  ;  feor- 
fe  ,  tutte  le  Università  di 
Italia  ,  viaggiò  anche  in 
Ifpagna  ,  e  trattò  con  tut¬ 
ti  quelli,  di’ erano  in  ifti- 
ma  e  per  feienza  ,  e  per 
dottrina  .  Imparò  le  lin¬ 
gue  dotte  ,  e  principal¬ 
mente  la  Greca,  TEhrai- 
ca ,  e  P  Araba  ;  (piccò  fo- 
pra  tutto  nella  Filofofia, 
Medicina  ,  Chimica  ,  e 
Alchimia  ;  finalmente  non 
trafeurò  nulla  di  tutto  ciò» 
che  poteva  foddisfare  al¬ 
la  bella  paftìone,  ch’ave¬ 
va  di  fapèr tutto.  Ma  que¬ 
lla  paftìone  la  portò  mol¬ 
to  lungi  ,  e  il  fè  dare  in 
novità  pericoìofe  ,  e  ’1  pre¬ 
cipitò  anche  nell’  erefia  . 
Arnaldo  di  Villanova  era 

al- 
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allora  a  Parigi ,  o\Te  acqui- 
(lata  fi  aveva  una  Rima 
conforme  al  fuo  merito  . 
Egli  la  ruinò  per  la  Tua 
profunzione  di  voler  trop¬ 
po  attribuire  alla  Medi¬ 
cina  .  Diè  incominciamen- 
to  alla  ricerca  del  futuro 
nell’  Aerologia  e  s’  im¬ 
maginò  che  quella  fcicn- 
za  era  infallibile  ,  e  fu 
quello  fondamento  pub¬ 
blicò,  che  la  fine  del  mon¬ 
do  verrebbe  ben  pretto , 
e  ne  fifsò  anche  V  anno 
nel  1335.  o  1345,  ,  o  fe. 
condo  altri  nel  1 376.  Do¬ 
po  qualche  tempo  prefe¬ 
rì  1’  opere  della  miferi- 
cordia  al  Sacrificio  della 
Metta  ;  e  difapprovando 
il  difegno  di  fondare  or¬ 
dini  Religiofi  ,  che  non  vi 
erano  altri  dannati,  fe  non 
quelli  ,  che  danno  mal’ 
efempio  .  La  Facoltà  de’ 
Teologi  di  Parigi  fi  fol- 
levò  contra  quella  nuova 
dottrina  ,  e  ne  condannò 
quindic  i  propofizioni  nel 
1309.  Jei  anni  dopo  la  mor¬ 
te  di  Bonifacio  Vili .  Tra 
quello  mentre  gli  amici 
di  Arnaldo  temendo  ,  che 
fotte  arreftato  ,  gli  apriro¬ 
no  il  campo  di  ritirarli . 
Diverfi  Autori  hanno  fcrit- 
to  ,  che  nello  ftelfo  tem- 
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po  ,  cioè  nel  1317.  fecòn • 
do  Natale  di  Aleffandro 
dell ’  ediz.  Napol  gl’  Inqui- 
fitori  della  Fede  uniti  a 
Tarafcone  ,  Città  della 
Francia  in  Provenza,  per 
ordine  di  Clemente  V.  vi 
condannarono  i vaneggia¬ 
menti  di  quello  dotto  Me¬ 
dico  .  Era  già  ufcito  da 
Francia  ,  e  ritirato  fi  era 
in  Sicilia  pretto  Federigo 
di  Aragona  ,  dal  quale  fu 
ricevuto  con  particolarif- 
fimi  fegni  di  ftima  ,  e  di 
benevolenza  ;  e  per  tirar- 
fi  vieppiù  i  favori  di  que~ 
Ho  Principe  compofe  un 
Libro  de  Sanitate  tuenda  : 
e  un  commentario  fopra 
la  fcuola  di  Salerno .  Qual¬ 
che  tempo  appretto  fu  ri¬ 
mandato  in  Francia  per 
curare  lo  fletto  Papa  Cle¬ 
mente  VI.,  che  fi  trova¬ 
va  infermo  ,  e  Arnaldo 
di  Villanova  fi  naufragò 
fulle  cotte  di  Genova  . 
Alcuni  pongono  quello 
naufragio  al  più  tardi  nel 
1313.  Il  Dottor  Freind  è 
di  quello  numero  ,  e  alle¬ 
ga  per  ragione  ,  che  in 
quello  medefimo  anno  il 
Papa  Clemente  fpedì  a 
ciafcuno  delle  lettere  cir¬ 
colari  ,  colle  quali  ordi¬ 
nava  fotto  pena  di  difub- 
O  4  dkn- 
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feidienza  alla  Santa  Sede 

di  efìbire  il  libro  di  Ar¬ 
naldo  de  Fraxi  Medica  , 
il  quale  dalle  nafcodo  in 
gualche  parte  ,  mentre 
quello  Medico  aveva  pro¬ 
ni  e  fTo  farne  un  donativo 
al  fovrano  Pontefice  ,*  ma 
che  la  morte  ne  1’  aveva 
impedito. 

Francefco  Pegna  ed  al¬ 
tri  hanno  acculato  quello 
gran  Medico  di  Magia  , 
e  alcuni  il  credono  Au¬ 
tore  di  due  Trattati^  che 
fentono  di  Negromanzìa; 
cioè  :  de  Phyjìcis  ligaturisy 
"  &  de  Sigili is  duodectrn  fi- 
gnorum  .  Per  lo  primo  , 
non  è  ,  che  una  traduzio¬ 
ne  di  un  Libro  Arabo 
compoflo  da  Luca  Ben- 
CoSla  :  il  fecondo  non  fi 
trova  tra  P  opere  di  Ar¬ 
naldo  di  Villanova  ,  in 
ogni  cafo  non  è,  che  un 
Trattato  di  Aerologia  , 
ove  egli  ha  forfè  un  pò 
troppo  attribuito  alle  va¬ 
ne  promeSfe ,  e  alle  fuper- 
jftizioni  di  quella  Scienza. 
Del  rimanente  è  un1  im¬ 
postura  ,  che  queSlo  dotto 
Uomo  abbia  compoSlo  il 
libro  De  tribus  Impo fiori- 
bus  ,  come  Guglielmo  Po- 
Sftel  ha  ofaro  dire  ,  Nati* 
deo  fojìime ,  che  quejlo  li - 
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bro  non  ci  fta  fiato  mai  ;  e 
fi  può  anche  afficurare  , 
ch’egli  have  avuto  queSlo 
di  comune  con  i  grand* 
uomini,  e  fopra  tutto  con 
quelli  che  hanno  amata 
l’Aftrologia  ,  che  il  vol¬ 
go  ignorante  li  ha  accu¬ 
sati  di  Magia  .  Non  fa¬ 
rebbe  ancora  difficile  di 
provare  ,  che  Arnaldo  di 
Villanova  è  Slato  a  torto 
fofpettato  dal  Mariana  , 
di  avere  il  primo  tenta¬ 
to  la  Generazione  umana 
in  una  Cucurbita ,  il  pafi 
fio  di  quejlo  Storico  è  il  fe- 
guente  :  Ex  Rumano  remi¬ 
ne  quibufdam  in  vafe  me* 
dicamentis  hominis  cor¬ 
pus  efformaSfe  ,  qui  affir- 
met  ,  atóorem  habeo  . 
tìijl  Htfp.  lib.  14.  cap.  9. 
Deirio  ,  il  quale  faciliffi» 
inamente  inclina  alle  vo¬ 
ci  del  volgo  ,  con  fella  in¬ 
genuamente,  ch’egli  Sten¬ 
ta  a  perfuaderfi  ,  come 
queSlo  grand’uomo  fi  a  Sla¬ 
to  capace  di  Sìmili  fuper- 
Slizioni . 

Arnaldo  fe  fervire  la 
Chimica  alla  Medicina  . 
Trovò  lo  fpirito  di  vino, 
P  oglio  di  trementina  ,  e 
molte  altre  compofizioni, 
delle  quali  fpecificò  le 
proprietà  .  Si  accorfe  , 
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che  il  Tuo  fpirito  di  vino 
era  capace  di  prendere  il 
fapore  e  l’  odore  di  tutti 
i  vegetabili  ;  e  quindi 
vennero  tutte  facque  com* 
polle  y  delle  quali  le  bot¬ 
teghe  de1  noflri  Speziali 
fono  piene  ,  e  delle  quali 
fi  può  dire  in  generale  , 
che  fono  più  lucrofe  per 
gli  Diftillatori ,  che  falu- 
tari  per  gl’ infermi. 

Si  fono  impreife  a  Lio¬ 
ne  nel  1520.  ,  e  a  Bafilea 
nel  1585.  T  Opere  di  Ar¬ 
naldo  di  Villanova  ,  lot¬ 
to  il  titolo  di  Opera  om¬ 
nia  in  fol.  Tratta  nel  pri¬ 
mo  tomo  le  materie  fe- 
guenti  :  Speculum  introdu- 
ÌBionum  medicinalium  .  A- 
p horismi  de  ingeniis  noci¬ 
vi  s  ,  curativi s  &  praferva- 
tivis  morborum  ,  fpeciales 
corporis  partes  refpicientes . 
De  parte  operativa  .  De 
humido  radicali  .  De  con - 
ceptione  .  De  Simplicibus  • 
Antidotarium  .  De  phlebo- 
tomia  .  De  dofibus  theria - 
calibus  .  Liber  aphorif.  de 
graduationibus  medicina- 
rum  per  artem  comp.  De 
vinis  .  De  aquis  medici • 
nalibus  .  De  conferentibus 
&  nocentibus  principalibus 
membris  corporis  noflri  . 
D$  phyficif  ligaturis .  Ex* 
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pofìtiones  vtfionum  qua  funi 
in  fomnis  ad  utilitatem 
Medicina  .  De  diverfis  in- 
tentionibus  Medicorum .  De 
regimine  fanitatis  .  Regi- 
men  fanitatis  ad  Regem 
Aragonum  .  De  confervan - 
da  juventute ,  &  retardan- 
da  feneBute  .  De  bonitatc 
Memoria  .  De  coita  .  De 
confider ationibus  operis  Me - 
dicina  .  Medicationis  para - 
boia  ,  &  qua  dicuntur  re¬ 
gala  generales  curationU 
morborum  .  Breviarium 
praBica  .  PraBica  fumma- 
ria  ,  feu  regi  men.  De  cau- 
telis  Medicorum  .  De  mode 
praparandi  cibos  &  potus 
infirmorum  in  agrit  udine 
acuta  .  Compendìum  regi - 
menti  acutorum  .  Regala 
generales  de  febribus.  Con- 
filium  quartana .  Conftlium 
febris  heBica .  Conftlium 
Podagra  .  De  flerilitate  u- 
triufque  fexus  .  De  fignis 
Leproforum  .  De  amore  He- 
roico .  Remedia  contea  ma¬ 
lefici  a  .  De  venenis  .  De 
arte  cognofcendi  venena  . 
Contra  calculum  .  Regimen 
contra  catarrbum  .  De  tre¬ 
more  cordis .  De  epilepfia . 
De  efu  carnium  .  Recepta 
eleBuarii  prxfervantis  ab 
epidemia  .  De  ornata  mu- 
lierum .  De  decoratone . 

Ex- 
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Explicatio  fuper  Can.  Vita 
brevis  .  Tabula  fuper  Vi¬ 
ta  brevis  .  Expofitto  fuper 
ifio  aphorismo  Hippocr.  in 
morbis  minus .  Commen¬ 
timi  fupèr  libello  de  mala 
complex'tone  .  Commentimi 
fuper  regimen  Salernita- 
num  .  Nel  fecondo  tomo 
fi  trovano  i  Trattati  fe- 
guenti  :  Rofarius  Philofo - 
phorum  .  Novum  lumen  . 
Sigilla .  FUt  forum  ,  Epi - 
fola  fuper  Alchymìa  .  De 
judiciis  infirmitatum  fecun- 
dum  motum  Planetarum  , 
Abbiamo  ancora  di  lui  : 
Enarrationes  de  confervan - 
valetudine .  Schola 
Salernitana:  opufculum .  De 
febribus  liber  .  Speculum 
jilchymta:  • 

Ermanno  Boerbaave  neH 
fu cì  Elementi  di  Chimica 
riferifce  ritrovar  fi  mano - 
ferini  nella  Biblioteca  dell ? 
Accademia  di  Leida  i  fe- 
guenti  Trattati  :  Rofarium. 
Tefiamentum  novum  pra- 
éHcum  «  De  alchymia  . 
Semita  femitarum  .  Rofa 
novella  .  Epiftola  ad  Pa- 
pam  Pium.  Novus  fplen- 
dor  vel  lumen  .  Flos  fio- 
rum  .  De  fumo  Phi- 
lofoph.  De  fecretis  natu¬ 
ra*.  De  nova  compofitio- 
ne  lapidis  vitse  Philofo- 
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phorum  .  De  principiò 
naturalibus  ad  Clemen- 
tem  Papam  .  Opus  in  ar¬ 
te  majore  .  Nelly  opere  di 
Giovanni  de  Rupe/cijfa  fi 
ritrova  una  lettera  di  Ar¬ 
naldo  dt  Villanova  ad  J a- 
cobum  Toletanum  De  fan- 
guine  humano  deftillato. 
Nella  Biblioteca  Gottonia - 
na  fi  attrova  un  altry  opera 
di  quefto  mano  ferina  y  co¬ 
me  narra  Brucherò  y  con 
quefto  titolo  :  De  verfutiis 
&  perverfitatibus  Pfeudo- 
theolpgorum  &  religiofo- 
rum  ,  contra  religiones 
nocentes  ordinum  Men- 
dicantium  de  pfeudo  mi- 
nifiris  antichrifii  cogno- 
feendis  &c. 

Arnaldo  di  Villanova  ol¬ 
tre  i  fludj  memorati  di  fio- 
pra  y  fi  applicò  anche  a 
quelli  della  Teologia  y  e  fi 
acquifiò  la  gloria  di  efiere 
uno  de*  primi  dìfputanti 
del  fuo  tempo  ,  che  un  gior¬ 
no  in  Burdb  attaccò  difpu- 
ta  con  il  Domenicano  Mar¬ 
tino  de  Albera  fopra  ferj 
argomenti  ,  e  vi  rejìh  fupe- 
riore  ,  effendovi  preferite  il 
Papa  Clemente  V.  Ved.Bu- 
leo  tom.  iv.  Freind.  hift# 
Medie. 

Il  Papere  della  Medici¬ 
na  e  dell'  Aerologia  di 

Ar- 


j 
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Arnaldo  di  Villanova  fu 
tanto  Rimato  in  Ifpagna, 
che  vi  formò  una  fpecie 
di  Setta  de’  Tuoi  parti¬ 
giani  ,  che  fi  chiamavano 
Arnoldirti  . .  In  Ifpagna 
apprefe  la  lingua  Araba  % 
e  la  perizia  della  Medici¬ 
na  da  quegli  Arabi  Medi¬ 
ci  ,  e  venne  in  tanta  filma 
prejfo  Giacomo  fecondo  Re 
di  Aragona  ,  che  lo  fpedì 
in  Avignone  per  Legato 
prejfo  Clemente  V*  per  com¬ 
porre  alcuni  affari  perti¬ 
nenti  al  titolo  di  Re  di 
Gerufalcmme  .  Liei  mentre 
ftava  in  Ifpagna  attaccò 
fretta  amicizia  con  Rai¬ 
mondo  Lullio  ,  dal  quale 
allo  fpeffo  vien  chiamato 
Maeflro  . 

*  ARNAUDO  (  Alef- 
fandro)  Jacobi  Sylvii  Com¬ 
mentarla  in  Hippocratis  e- 
lementa  ,  Ifagogen ,  in  Hipp . 
&  Gal.  pkyfiologix  partem 
anatomicam  :  de  menfibus 
mulierum  ,  &  hominis  ge- 
neratione ,  diligentiffime  ca¬ 
ligala  typis  dedit . 

*  ARNGRIM  (  Tor- 

K. Ì11  )  Obfervatio  de  julphu- 
Yts  fodina  hlandica .  Extat 

AB.  Rafnienf.  voi.  3.  n.  87. 
De  Alga  faccharifera  ,  Of- 
kabìorno  ,  petrificatis  &c . 
ibid,  n.  88.  &  94.  De  va- 
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riis  lapillis  Islandicis .  ibid. 
n.  95.  De  Re  [inaridente  * 
&  Ebano  fojfili  Islanduo t 
ibid.  voi. Or*  w.78. 

*  ARNISEO  (  Federi¬ 
go  )  fcriffe  :  De  Melancho - 
Ha  hypocondriaca .  Haffnis 
16^4.  in  4. 

*  ARNISEO  (Eningo) 
Nacque  in  Halberrtad  ,  e 
fu  un  Filofofo  e  Medico 
molto  limato  verfo  il 
principio  del  xvn.  lecolo- 
Profefsò  la  Medicina  nelf 
Accademia  di  HelmertacL 
Le  fue  Opere  di  Politica 
fono  (late  molto  Rimate  9 
ove  rtabiiifee  un  domma, 
col  quale  fortiene  ,  che 
l’autorità  de’ Principi  non 
dee  e  {Ter  mai  violata  dal 
Popolo  ,  direttamente  op* 
porto  a  quello  di  Altufio* 
come  fi  può  olfervare  nel¬ 
le  fue  opere  ,  de  Authori- 
tate  Principum  in  Populum 
Jemper  inviolabili ,  Rampa¬ 
te  a  Francfort  nel  1612. 
de  ] uve  Majejlatis  ,  Ram¬ 
pata  nel  ióio.  Relatiems 
'politicceyfì. ampate  nel 

e  tutte  due  nello  Reno 
luogo  ,  queR’  ultim’  opera 
non  fu  compita, onde  dal 
Bofio  fu  chiamata  opus 
pr£clarum  ,  fed  imperfe- 
Bum  .  Ebbe  la  chiamata 
in  Danimarca ,  ove  occu- 
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pò  l’ onorevole  pollo  di 

Configliere  e  Medico  del 
Re.  L’Accademia  di  Helm- 
Rad  ,  al  dir  del  Con- 
jringio  ,  perd£  molto  per 
quella  ritirata  dell’  Arni- 
feo ,  dal  quale  vien  chia¬ 
mato  aternum  Julice  Acca • 
dentice  &  incomp arabile  or - 
nammtum ,  e  in  altro  luo¬ 
go  Vir  ine  ompar  abili  s  ,  a 
quo  civilis  P hilofophia  in 
Academia  Julia  ,  ut  alibi 
nufquam ,  fuit  cxculta  ,  Ù* 
fimul  Imperli  quoque  ut  a- 
liarum  Rerum  publicarum 
veterum  recentiumque  biflo - 
ria  y  etiamfi  [par firn  qui- 
dem  y  accurate  tamen  fatis 
ejì  inculcata  ,  ,  ,  ,  illius  in 
Daniam  difceffu  fimul  u- 
trumque  hoc  ììudiorum  ge- 
vms  fuerit  bete  quaft  confe- 
pultum. 

In  una  edizione  di  un* 
opera  del  Eolio  de  compa- 
randa  prudentia  civili,  che 
fu  rigettata  dalia  Tua  Ve» 
dova  nella  nuova  edizio. 
jie  di  quella  ifiefs’ opera, 
ch’ella  ebbe  cura  di  fare, 
fi  fpacciò  falfamente  ,  che 
Armleo  fu  Profelfore  nell’ 
Univerfità  di  Jena  ,  e  che 
<i  quella  avelie  lafciata  la 
in  a  Biblioteca  .  Si  poteva 
dire  fenza  taccia  di  erro¬ 
re  y  che  fece  delle  Lezioni 
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nell*  Accademia  di  Frane- 
fort  full’Oder  ,  prima  di 
farne  in  quella  di  Helm- 
If  ad  ,  come  appare  dalla 
prefazione  del  medefimo 
Armleo  al  libro  de  jure 
Majejlatis  .  Viaggiò  in 
Francia  ,  e  in  Inghilterra. 
Morì  nel  mefe  di  Novem¬ 
bre  dell’ann#  1635.  Scrif- 
fe  molte  opere  di  Politi¬ 
ca  ,  oltre  quelle  accenna¬ 
te  di  fopra  ,  e  molt’  altre 
in  materia  di  Metafilica, 
ed  un’  Epitome  di  Filica; 
di  Medicina  pubblicò  le 
feguenti  ;  Obfervationes  a- 
liquot  Anatomie  ce .  Ex  qui- 
bus  controverficc  multa  Me¬ 
dicee  &  Pbyficce  breviter 
deciduntur  .  Francofurt,  a- 
pud  Andr ,  Eichirn ,  16 IO» 
in  4.  De  obfervationibus 
qnibusdam  Anatomicis  E- 
pi/tola  .  Extat  cum  Greca¬ 
rti  Horftii  obferv ,  meditino 
[incular,  libri  iv.  priori * 
bus  .  Ulmce ,  apud  Sauriunjy 
1628.  in  4.  pag,  450.,  & 
alia  cum  Guiliel.  E  ab,  HiU 
darti  Epiflol,  cent,  1.  Oppe- 
nheimi  apud  Job ,  Tbeodo - 
rum  de  Bry  ,  1619.  in  4. 
pag.  351.  Difquifttiones  de 
partus  Immani  legitimis  ter • 
minis ,  ejufdemque  objerva- 
ttones  &  conte  over ftee  ana- 
tomtcìs  •  Francofurt .  apud 
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Job.  Davtdem  Zunnenim  , 
1642.  in  12.  Dij putatìo  de 
Lue  venerea  cognofcenda  & 
cur  anda  .  Oppenheimi  a  pud 
Job.  Thsod .  de  Bry y  1610. 
in  4. 

ARNOLDO  detto  di 
LENS  o  LENSEJO,  Me¬ 
dico  e  Matematico  cele¬ 
bre  vilfe  nel  xvi.  fecolo. 
Era  non  già  di  Lens  nell* 
Artefia  ,  come  Guicardi- 
no  ha  creduto  ,  ma  di 
Beliceli,  eh’  è  un  Villag¬ 
gio  vicino  Adi  nell’  An- 
nonia  .  Arnoldo  aveva  un 
Fratello  chiamato  Gi&van - 
ni  di  Lens  ,  il  quale  fu 
Dottore  di  Teologia  in 
Lovanio  ,  e  fcritfe  bell if- 
£me  Op-re  .  Arnoldo  paf- 
sò  in  Mofcovia  ,  e  fu  in 
gran  (lima  la  Tua  dottri¬ 
na  ,  e  fu  Medico  del  Zar 
o  Duca  .  Morì  in  Mofca, 
allorché  quella  Città  fu 
prefa  e  bruciata  da’  Tar¬ 
tari  nel  1572.  Fece  un 
viaggio  ne’  Paefi  Baffi  nel 
1565.  ,  e  vi  fi  (lampò  in 
Anverfa  una  delle  fue  O* 
pere  titolata  :  Ifagoge  in 
Geometrica  Elementa  Eu- 
clidis  •  Quejìa  impresone 
fu  fatta  nel  1^66.  in  8. 

ARNOLDO  (  France- 
feo  )  nativo  di  Maine  ,  e 
Religiofo  deli’  Ordine  di 
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San  Domenico  ,  fi  fè  co- 
nofeere  verfo  la  metà  del 
xvn.  fecolo  per  una  in- 
traprefa  ,  che  fece  allora 
del  rumore.  Avendo  for¬ 
mato  il  difegno  d’iftitui- 
re  un’Ordine  di  Cavalle¬ 
ria  ,  che  foffe  proprio  per 
lo  bel  fello  ,  e  che  dila¬ 
tale  il  culto  della  Vergi¬ 
ne  Santa  ,  trovò  accelfo 
predò  la  Regina  Reggen¬ 
te  Anna  cT Aulirla  ,  la 
quale  approvò  il  fuo  pro¬ 
getto  ;  e  fi  pubblicò  neL 
1647.  e  a  Parigi  ,  e  a 
Lione  ;  ma  gli  {piriti  non 
fi  trovaron  difpoiti  a  pren¬ 
dere  quegl’  impegni  ,  che 
fi  proponevano  .  Aveva 
pollo  nome  a  quello  nuov* 
Ordine  ,  l’Ordine  della 
Collana  ceieile  del  Santo 
Roiario  *  e  vi  fi  doveva¬ 
no  ammettere  cinquanta 
Damigelle.  Un  a!tr’ Ope¬ 
ra  più  confiderabiie  uicì 
dalla  fua  penna  nel  1651. 
Avendo  Ipenmentati  vari 
rimedj,  credè  doverne  far 
parte  al  pubblico  :  ma  pri¬ 
ma  di  farlo,  ebbe  il  gm» 
dizio  di  fare  approvare 
da  vari  Medici  il  fuo  Li¬ 
bro ,  che  titolò  Revele  ca - 
rìtative  di  molti  ottimi  ri - 
medj  »  fcritto  in  lingua 
Francefe.  Si  afficura,  che 
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tra  le  Tue  mani  fono  in 
effetto  riufeiti  ,  e  appa¬ 
rentemente  riuniranno  an¬ 
cora  tra  le  mani  di  gen¬ 
te  *  che  averi  acquiftata 
qualche  cognizione  della 
Medicina  * 

*  A  ROM  ATARIIS 
(  Giufeppe  )  di  Aflìfi,  (lam¬ 
pa  :  Difpu  tatto  de  Rabie 
contagio  fa  r  Cui  pmpofita 
e  fi  Epijloia  de  Generai  ime 
flantarum  ex  feminibus  « 
Qua  detegitur  in  vocatis  fé- 
minibus  contineri  piantar  y 
vere  conformata*  ,  ut  dicunty 
affliti  •  Venetiis  ,  apud  faco* 
imm  Sarcinam  1625.  in  4. 
Francofurti  apud  Wolphan- 
gum  Hofmannum  ,  1626. 
m  4.  L’Aromatari  viffe  in 
Venezia  *  e  fu  di  un  cer¬ 
te!  Io  vivo  *  come  fcriffe 
il  Pignoria  f  ed  ebbe  da 
giovane  farditezza  di  at¬ 
taccarti  colTaffoni  intor¬ 
no  alle  Rime  del  Petrar¬ 
ca  »  e  ufcirono  dall1  una 
e  dall5  altra  parte  varie 
Ieri  t  tur  e  ,  nella  feconda 
ly  Aromatari  ,  che  furono 
i  Dialoghi  ,  ufcì  male  be¬ 
lato  lotto  il  nome  di  Fal¬ 
cidio  Melampodio  ;  come 
lo  (leffo  fotto  il  nome  di 
Sobafiano  cacciò  fuori  la 
Raccolta  degli  Autori  dei 
ben  parlare  divifa  incin- 
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que  gro(fe  parti  9  nella 
quale  vi  fono  ancora  al¬ 
cuni  fuoi  Trattati  latini 
e  volgari.  Oltre  di  quell’ 
Opere  lafciò  varj  mano- 
fcritti  j  e  fra  gli  altri  di 
Medicina  *  che  fi  confer¬ 
vano  prelfo  il  Dottor  Ja¬ 
copo  Bracchi. 

*  ARQUATO  (  Gio- 
van  Francefco  )  fi  ha  da 
quello  :  Medictts  reforma - 
tus  ,  oh  varia  in  Medicina 
xctTccxpna&s  ,  feu  abufus  » 
quem  e  tenebri s  velati  in 
gurgujlis  ha  bit  antem  eri - 
puit  y  ac  in  lucem  apertam 
eduxit  y  &  a  fumma  re¬ 
rum  ignoratione  liberavit  • 
Venetiis  apud  Petrum  de - 
ram  y  1608.  ,  i<5i8.  in  4. 
Medici  re  formati  Pars  al¬ 
tera  .  Ibid.  apud  ejufdem 
1621 .  in  4. 

*ARREDONDO  (Mar¬ 
tino  de  )  fcrilfe  :  De  Al- 
beiteria  y  feu  Veterinaria 
Medicina  .  Matriti ,  1658. 

*  AR RETINO  (  Gio¬ 
vanni  )  Italiano  ,  molto 
dotto  nel  Greco  e  nel 
Latino  y  fiorì  nel  xv.  fe¬ 
cole  ;  fu  Dottore  di  Fi- 
lofofia  e  di  Teologia ,  fi 
refe  molto  accetto  a  Pa¬ 
pa  Nicolò  V.  y  che  ’1  fé 
fuo  Cameriere.  Tra  Fal¬ 
ere  opere  che  compofe  » 

fcrilfe 
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fc riffe  un  libro  intorno 
T  origine  della  Medicina. 
Bartolom.  Facto  de  Viris 
illuflribus  ,  pat*.  25. 

*  ARRIVASENE  (Lu¬ 
dovico  )  Manruano  ,  da 
quello  fi  compofe  :  Syl- 
vius  ocreatus  .  Extat  cum 
Jacobi  Sylvii  operi  bus.  Co¬ 
loni*  Allobr.  apud  J aco - 
bum  Chovet ,  1630.  ò?  /o/. 

ASSILLO  o  ARCIL- 
LO  (  Francefco  )  di  Sini- 
gaglia  nel  Ducato  di  Ur¬ 
bino  ,  viffe  nei  xvi.  fé- 
colo  ,  fotto  il  Pontificato 
di  Papa  Leone  X.  Era 
Medico  ,  e  pafsò  una  buo¬ 
na  parte  della  Aia  vita 
in  Roma  ,  ove  faceva 
confiflere  il  Tuo  piacere 
nel  far  verfi  .  Li  faceva 
ottimi  ,  e  quello  talento 
gli  acquiflò  molta  {lima. 
Compofe  un  Poema  inge- 
gnofiffimo  de  Poetis  Ur- 
banìs y  ed  altre  opere  cu- 
riofe  ,  tra  le  quali  vi  fo¬ 
no  alcune  cofe  d ’  Ippocrate 
pofìe  in  verfi  .  Paolo  Gio- 
vio  ne  ha  fatto  V  elogio 
tra  quelli  della  Gente  di 
Lettere  ,  e  dice  che  Ar- 
fillo  mori  di  70.  anni. 

*  ARTEFIO  ,  da  co- 

Ami  fi  na  r  C  la  vis  major  is 
fapie nti a  ,  fi  ritrova  uni¬ 
to  a  certi  opufcoli  chi- 
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mici  flampati  a  Francof. 
apud  Johann.  Bringerum  , 
1^14.  in  8.  ,  e  nel  quar¬ 
to  volume  del  Teatro 
chimico  imprelfo  Argen. 
forati  apud  Lazarum  Zet - 
zerum  >  1613.  in  8. 

*  A  RT  EMIDORO, 
quello  che  fcrilTe  / opra 
V  interpretazione  de ’  fogni , 
era  di  Efefo  ;  nondimeno 
fi  diede  il  ioprannome  di 
Daldiano  in  quello  Libro, 
affli  di  onorare  la  padria 
di  iua  Madre  ,  effeodofi 
in  altri  Libri  fopranno- 
minato  Efefiano  ,  com’e¬ 
gli  medefimo  attefla  ver- 
ìo  la  fine  del  libro  ter¬ 
zo  .  Ville  fotto  Antonino 
Pio  .  Quella  fua  Opera 
circa  i  Sogni  tutto  "che 
ripiena  di  frivole  oflfer- 
vazioni  ,  vi  fi  veggono 
alcuni  tratti  di  erudizio¬ 
ni  ,  che  poffono  allettare 
gli  amanti  di  belle  lette¬ 
re  .  Molto  vi  fi  affaticò, 
che  non  folo  comprar 
volle  1’  opere  di  coloro  , 
che  di  queka  materia 
fcritto  avevano  ,  il  che 
afeendeva  a  molti  volu¬ 
mi  y  ma  volle  ancora 
viaggiare  per  la  Grecia  , 
per  l’Italia  ,  e  per  P  Ifo- 
le  le  piu  popolofe  per  ab¬ 
boccarli  con  tutti  gl’  In¬ 
do- 
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dovini  ,  e  per  ammaffare 
vecchi  fogni ,  e  gii  avve¬ 
nimenti  ,  che  fi  diceva  > 
che  avuti  avevano  ;  nè 
punto  fé  conto  deile  cen- 
fure  degli  uomini  gravi , 
fcrivendo  nella  prefazio¬ 
ne  :  Partim  vero  cum  orti - 
nes  vates  ex  foro  profittati 
ejjcnt  ,  ut  potè  quos  mendi- 
fos  ,  prafìigiatores  ,  ac  fcur - 
ras  appellarti  ,  hi  qui  gra¬ 
vi  fimulato  vultu  y  fup eret¬ 
ica  contr ahunt  ,  cum  eis  ta¬ 
nte»  omni  fpreta  calumata , 
per  multos  annos  converf'i- 
tus  fum  .  Divi  fé  la  fu  a 
opera  in  cinque  libri ,  tre 
dedi coirne  a  C  a  ilio  Mai' 
fimo  ,  o  come  firma  Ri- 
gaut,  doverli  leggere  Ga- 
vio  o  Tazio  Matfimo  ,  o 
come  Andrea  Schot  Co  fi 
fino  Maffimo  ,  o  come 
con  più  venfirniglianza 
legge  il  Bayle  Claudio 
Maffimo,  e  gli  altri  due 
a  fuo  figlio  ,  che  da  lui 
fu  allevato  in  queRa  ri- 
devoie  faenza  :  quell’  o- 
pera  fu  Rampata  in  Ve* 
nezia  in  Greco  prelfo 
Aldo  nei  15*8-  ,  Rsgaut 
la  pubblicò  a  Parigi  Gre¬ 
co-Latina  nel  1605.  con 
alcune  fue  note,  e  fi  fer¬ 
vi  delia  traduzione  fatta 
da  Giano  Cornano  ,  e 
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Rampata  a  Bafilea  nel 
1 5  99.  apud  Frobenium  .. 
Quella  Refla  opera  fu  por¬ 
tata  in  Italiano  da  Pie¬ 
tro  Lauro  Modanefe  con 
queffo  titolo  :  Artamidoro 
JDaldiano  Filofofo  eccelle»- 
tilfimo  deir  interpretazion 
de  fogni  ,  novamente  di 
greco  in  volgare  tradotto 
per  & c.  Venezia  per  Ga¬ 
briel  Giolito  (  nel  fine  per 
Comi»  da  Trino)  1542.  in 
8.  nello  Refib  luogo  pref- 
fo  il  medefimo ,  1 547.  in 
8.  Dai  Lauro  fu  dedicata 
quella  fua  traduzione  a 
D.  Diego  Hurtado  di 
Mendozza  .  Aveva  anco¬ 
ra  com  pollo  Artemidoro 
un  trattato  degli  Augurj, 
e  un’  altro  della  Chiro¬ 
manzia  ,  quali  fi  fon  per¬ 
duti  ,  ed  è  fallo  quel  che 
dice  Vander  Linden  ,  e 
preffo  di  lui  Mandino  e 
Mangeto,  che  quelli  due 
trattati  fieno  (lati  Ram¬ 
pati  nelle  edizioni  dette 
di  fopra  ,  quello  errore  , 
dice  il  Bayle  ,  elfer  deri¬ 
vato  di  Cimiero,  che  non 
giuRamente  compendiò 
un  luogo  della  Biblioteca 
di  Gefnero  ,  come  anche 
nel  Dizionario  del  Mo- 
reri  malamente  fi  dice  , 
che  ’1  primo  trattato  fi  fia 

per- 
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perduto  ,  e  che  vi  fia  il 
fecondo . 

*  ARTEMIDORO  di 

Lida  ,  o  di  Chirifonda 
città  nella  Panfilia  prelfo 
i  confini  della  Ciiicia  , 
fu  Medico  feguace  di  E* 
rafilìrato  ,  le  di  cui  ope¬ 
re  non  fono  a  noi  perve¬ 
nute  ,  non  rapendone  al¬ 
tro  ,  che  quello  ,  che  ce 
ne  rapporta  Celio  Aure¬ 
liano  nel  libro  fecondo 
de’ morbi  acuti  capo  31., 
e  nel  libro  terzo  capi  14. 

e  1 5.  del  1  i  lleffi  morbi 
acuti . 

ARTEMISIA,  Regina 
di  Caria  ,  e  moglie  di 
Ma ulolo  ,  fu  riputata  in¬ 
telligente  di  Medicina  - 
Si  è  detto,  eh’  ella  avef- 
fe  dato  il  fuo  nome  ali’ 
Artemifia  ,  che  i  Latini 
chiamano  Artemifia  ,  corsie 
congettura  Plinto  ,  della 
qua? erba  effa  allo  fpeffo  fe 
ne  fervi  va  •  ma  altri  pre¬ 
tendono  ,  che  Artemifia 
venga  da  -Artemia  ,  nome 
da’  Greci  dato  a  Diana  , 
la  qua. e ,  fecondo  gli  anti¬ 
chi  y  prefedeva  a  i  morbi 
chdle  donne ,  che  con  que/la 
/empite  erba  al  loco  detto 
fi  potevan  guarire  ,  e  fu 
chiamata  quefl  erba  anche 
Diance  a  da  Greci  .  Arte- 
Tom,f. 
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mina  morì  verfo  la  me¬ 
tà  del  trentafettefimo  fe- 
colo.  Vi  fu  un’Artemifia 
più  antica  di  quella. 

*  ARTEMONE,  il  no¬ 
me  di  quello  Medico  fi 
trova  citato  da  Plinio  , 
lio.  18.  cap.  1.  ,  con  que¬ 
lli  termini  :  Artemon  esti¬ 
var  ia  interferii ,  ncque  cre¬ 
mati  ,  propinavi  aquam  e 
fonte  notiti  corniti  alt  bus  mor - 
bis . 

*  ARTISTA  (  Elia  ) 
ly ova  atj qutjitio  .  Si  ritro- 
va  nel  quarto  volume 
del  Fe  atro  Chimico  Ila  m- 
pato  Argentorati  ,  apud 
Lazarum  Zetznerumy  1613. 
in  8. 

.*  ARTOCOFINO  (  Er¬ 
rico  )  vi  fono  di  quello 
le  feguenti  Opere  ;  Pro- 
dromus  Myfleriorum  Natu¬ 
ra  .  Stetini  ,  1620.  in  4. 

AnalyfiS'  &  fynthefts  phy fi¬ 
co  chymico-medtca  artificio - 
jijfima  ,  apud  Guil .  Schttl • 
zium  y  1621.  in  4. 

*  ARTOMIO  (  Grillo- 

faro)  di  1  horn  ,  compo- 
^  gravi/fimo  renum 

affé  chi  ,  calcalo  ,  Difputa- 
tio  y  fi  ritrova  nella  prima 
decade  delle  Difpute ,  che 
Giovan  Giacomo  Genazio 
raccolfe  e  Rampò  ,  Bafi- 
ha  y  1  <5i8.  in  4. 

P  AR- 
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ARTORIO ,  Medico  di 
Àugufio  .  Si  dice  ,  che 
nella  notte  avanti  la  bat¬ 
taglia  di  Filippi  ,  che  fi 
diede  contro  a  Bruto  e 
Caffio  Tanno  712»  di  Ro¬ 
ma  ,  Minerva  gli  parlò  in 
fogno  »  e  gli  comandò  9 
che  folle  fi  portato  a  ve¬ 
der  Ce  fa  re  5  che  flava  in¬ 
fermo  9  e  dirgli  da  fua 
parte  9  che  non  oftante  la 
fua  indifpofizione  non  la¬ 
ici  affé  di  ritrovarfi  nella 
battaglia  .  In  quefta  gui- 
fa  Artorio  falvò  la  vita 
sd  Augufto;  non  già  per 
fuoi  rimedi  9  ma  per  l’av- 
vifo  che  gli  diede  .  Per¬ 
chè  Pala  dell’  armata  che 
Augufio  comandava  e  fi¬ 
fe  n  do  fiata  battuta  9  fu 
prefo  il  fuo  campo  ,  e  fa¬ 
rebbe  fiato  infallibilmen¬ 
te  ammazzato  9  fe  vi  fi 
foffe  fermato  .  Artorio 
morì  di  naufragio  nello 
fieffo  anno  ,  o  in  quello 
dopo  la  battaglia  Aziaca 
Tanno  723.  di  Roma. 

Celio  Aureliano  ci  fa 
fapere  9  che  Artorio  era 
feguace  dì  Afclepiade  ,  e 
riferifce  alcuni  tratti  del¬ 
la  fua  pratica,  e  gli  uni- 
fce  a  quefio  riguardo  un 
Clodio,  un  Aleffandro  di 
Laodicea  ,  un  Crifippo  , 
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che  trattato  aveva  della 
Malattia  chiamata  Cata - 
lepfis ,  e  un  Tito  .  Queft* 
ultimo  fenza  dubbio  è  lo 
fieffo  ,  che  Stefano  di  Bi* 
zanzio  add imandato  Tito 
Aufidio ,  eh’  egli  dice  Si¬ 
ciliano  di  nafeita,  e  Udi¬ 
tore  di  Afclepiade  . 

Preffo  Moreri  a  quefio 
articolo  di  Artorio  fi  nota 
un  errore  di  Voffio  di  non 
aver  dijìinto  quefio  Artorio 
da  un  altro  Medico  di  que- 
fio  nome  dello  fieffo  Angu- 
fio  9  chiamalo  Artorio  Ma¬ 
fia  fratello  di  Fttforbo  Me¬ 
dico  del  giovine  Juba  Re 
di  Numidia  y  ed  è  lo  fief¬ 
fo  che  Antonio  Mufa* 
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*  ASCHMOLE  (Elia) 
diè  al  pubblico  :  Theatrum 
chernicum  Brittanicutn .  Loti - 
dini ,  1652.  in  4. 

ASCLAPO  9  o  ASCLA- 
PONE  9  Medico  filmato 
da  Cicerone,  che  ne  par¬ 
la  in  due  luoghi .  Prima¬ 
mente  in  occafione  di  una 
malattia  di  Tirone  fuo 
Liberto,  e  fa  tefiimonian- 
za  di  predar  molta  cre¬ 
denza  a  quel ,  che  diceva 
quefio  Medico  .  Ma  quel 
che  ne  dice  in  una  lette¬ 
ra 
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ra  a  Servio  è  molto  no¬ 
tabile  :  „  Sono  ,  dic’egli , 
„  amico  molto  particola- 
„  re  di  Aiclapone  ,  Me- 
„  dico  di  Patraffo  .  La 
,,  Tua  converlazione  mi  è 
,,  molto  grata  ,  e  la  Tua 
3)  arte  ancora  ,  della  qua 
3,  le  la  mia  famiglia  ha 
33  fatte  alcune  fperienze. 
,3  Mi  ha  (oddisfatto  in 
3,  quella  occafione  col  fuo 
33  lapere  ,  colla  fua  lìnee* 
3,  rità  ,  e  colla  fua  bene- 
,,  voglienza  .  Il  che  mi 
3,  obbliga  a  raccomandar. 
„  velo  ,  e  di  pregarvi  , 
33  che  facciate  in  modo  , 
3,  che  conofca  ,  ch’io  ho 
33  fcritto  di  lui  con  pre- 
3,  mura  ,  e  che  la  mia 
33  raccomandazione  gli  ha 
3,  di  gran  profitto. 

Cicerone  parla  ancora 
di  molti  altri  Medici  ; 
come  di  un  Lifone  ,  in 
occafione  della  malattia 
dei  fuo  Liberto  Tirone  . 
Nulla  dice  del  fuo  fape- 
re  ;  ma  attefta  folamente 
di  aver  paura,  che  quello 
Medico  non  fi  a  un  poco 
negligente,  com’è  la  mag¬ 
gior  parte  de’  Greci..  Ci¬ 
cerone  fa  ancora  menzio¬ 
ne  de  i  quattro  feguen- 
ti  :  Nicone  ,  Cleofanto  , 
Fidippo  ,  e  Glicone  .  Ci 
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fa  fa  pere  che  Nicone  a  ve¬ 
va  compollo  un  Libro  ti¬ 
tolato  della  tolifagia ,  cioè 
della  dilpofizione  a  man¬ 
giar  molto  :  (  Manuzio  a 
quefìo  luogo  dì  Cicerone  , 
cti  è  nel  ltb>  7.  delle  lettere 
ad  Familiares  lett.  20.  di~ 
retta  a  Trebazto  ,  fpie£a 
quefta  voce  per  edacità  ,  e 
congettura  ,  che  in  quefìo 
libro  Nicone  dia  infogna - 
menti  ,  come  fì  poffa  man¬ 
giar  molto  ,  rejìando  [aria 
e  falva  la  falute  )  ed  il 
chiama  dolce  Medico  :  O 
Medicum  fuavem  ,  meque 
docilem  ad  hanc  difcipli- 
nam  !  Cleofanto  è  no¬ 
minato  nell’  Orazione  prò 
Cluentio  :  Di  lui  dice  Ci¬ 
cerone  ,  eh’  era  Medico 
poco  famofo  ;  ma  d'  altra 
parte  uomo  di  confidera- 
zione  .  Fidippo  è  citato 
nell’  Orazione  prò  Rege 
Dejotaro  .  Glicone  fi  tro¬ 
va  nelle  Lettere  di  Bru¬ 
to  a  Cicerone  .-  era  flato 
infofpetto  di  avere  avve¬ 
lenate  le  ferite  del  Con¬ 
fole  Panfa  ;  ma  di  quella 
taccia  n’è  giuftificato  ap¬ 
pieno  . 

ASCLEPIADE  ,  Medi¬ 
co  che  fi  fa  di  Mirlea  , 

(  quefìo  fu  GramaticOy  ma¬ 
lamente  da  Suida  confufo 
P  2  con 
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con  queflo  Medico  ,  come 
cjjerva  Vojfto )  Plinio  però 
dice  efìer  nativo  di  Pru~ 
fin  Città  della  Bitinia  , 
fioriva  nell’Olimpiade  171 
che  cade  nel  658.  di  Ro¬ 
ma  ,  3912*  della  creazio¬ 
ne  del  Mondo*  A  Tele  pia¬ 
de  venne  ad  ifiabilirfi  in 
Roma  ad  eleni  pio  d’  infi¬ 
niti  altri  Greci  ,  i  quali 
avevan  principiato  a  but¬ 
tarli  in  quella  Capitale 
del  Mondo  ,  colla  fperan- 
za  di  farvi  una  fortuna 
maggiore  di  quella  ,  che 
far  potevano  ne’ loro  pae- 
fi  .  Infegnò  fui  principio 
la  Rettorica  ;  ma  non  tro¬ 
vando  fi  fuo  conto  in 
quello  mefiiere  ,  volle 
tentare ,  fe  in  quello  della 
Medicina  incontrale  di 
più  E  benché  non  ne 
aveffe  ,  per  quel  che  dice 
Plinio  ,  alcuna  cognizio¬ 
ne  ,  credè  ,  che  avendola 
per  qualche  tempo  (India¬ 
ta ,  fupplirebbe  collo  fpi- 
ritp ,  quando  gli  mancaf- 
fe  lo  fìudio  ;  moneta  che 
in  quella  occafione  corre 
ancora  oggi  giorno  per 
buona,  non  meno  di  quel¬ 
la  ,  che  correva  allora  . 
La  via  la  più  ficura,  che 
quello  Medico  trovò  per 
metterli  in  credito*  fu  di 
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feguir  la  fìrada  oppofia  di 
Archagato ,  il  quale  fape- 
va  effere  fiato  biafimato 
per  la  crudel  metodo,  che 
feguita  aveva  ,  e  di  con¬ 
dannare  non  lolo  quella 
maniera  ,  ma  parimente 
una  gran  parte  di  que1  ri¬ 
medi  ,  che  gli  altri  Me¬ 
dici  tutto  dì  praticati  a- 
vevano  .  Li  rimedi  che 
Afclepiade  riprovava,  con- 
fifievano  ,  fecondo  offer- 
va  Plinio  ,  a  fcaldar  gli 
ammalati  a  forza  di  ca¬ 
ricarli  di  coverte  per  cac¬ 
ciare  il  fudore  da’  loro 
corpi  a  qualunque  collo 
che  folle  ,  o  arrofiirli  al 
foco  ,  o  a’  raggi  cocenti 
del  Sole.  Afclepiade  con¬ 
dannava  finfilmente  un* 
antico  modo  di  curare  le 
Schinanzie,  introducendo 
nella  gola  con  molto 
fiento  e  fatica  un  certo 
firomento  ,  che  ferviva 
ad  aprire  il  paffaggio  . 
Ma  più  di  tutto  inveiva 
contro  a’  vomitivi  ,  che 
frequentiffimi  erano  allo¬ 
ra  ,  e  anche  contro  a* 
purganti  ,  riguardandoli 
come  allo  fiomaco  nocivi. 
Tutto  fembrò  favorire  Af¬ 
clepiade  nel  fuo  fiabili- 
mento  a  Roma  :  la  mor¬ 
te  de’  nemici  di  Archa- 

gato; 
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gato  ;  la  vanità  ricono 
iciuta  degl’  incanti  e  de¬ 
gli  amuleti  ,  che  fino  al¬ 
lora  erano  flati  molto  in 
ufo  ,  de  quali  Catone  me - 
defimo  fervito  fi  era  ;  1’  o- 
nore  che  aveva  dipoi  fat¬ 
to  alla  Medicina  Attalo, 
ultimo  Re  di  Pergamo  , 
che  inftituì  il  Popolo  Ro¬ 
mano  Erede  de’  fuoi  Sta¬ 
ti  ,  e  di  tutte  le  lue  ric¬ 
chezze  ,  e  quale  fu  sì  ze¬ 
lante  de’  progreflì  della 
Medicina  ,  che  aveva  un 
giardino  di  piante  medi¬ 
cinali  nel  recinto  del  fuo 
palazzo;  finalmente  la  Ai- 
ma  in  cui  Afclepiade  era 
alla  Corte  di  Mitridate  , 
Principe  verfatifiimo  nell’ 
arte  della  Medicina  ;  tut¬ 
to  quello  gli  fu  favorevo¬ 
le  ,  e  ’l  fece  ben  ricevere 
a  Roma  ,  fopra  tutto  al¬ 
lorché  fi  fpiegò  di  nulla 
aver  di  crudele  e  di  or¬ 
rido  nella  fua  maniera  di 
medicar  le  malattie  . 

Qualunque  fieno  ftate 
Je  intenzioni  di  Afclepia¬ 
de  nel  medicare  ,  é  certo 
che  mai  quella  Scienza  fu 
in  sì  cattivo  flato,  quan¬ 
to  in  quello  tempo.  Fino 
ad  Afclepiade ,  dice  Plinio, 

1'  antichità  fi  era  fempre 
conferva ta  nel  Juq  decoro  . 
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Potè  Erofilo  fottigliar 
quanto  volle  1’  ingegno  5 
che  nè  effo  ,  nè  i  buoi 
compagni  furori  giammai 
accoltati,  e  fi  vedeva  tut¬ 
tavia  ,  che  alcune  prati¬ 
che  confiderabili  dell’  an¬ 
tica  Medicina  manteneva¬ 
no  il  credito  ,  che  avuto 
avevano  fin  dal  principio. 
Ma  quello  nuovo  Efcula- 
pio  ridotto  avendo  tutta 
la  feienza  di  un  Medico 
alia  cognizione  o  alla  ri¬ 
cerca  delle  cagioni  de* 
morbi,  la  Medicina,  che 
nel  principio  era  un’Arte 
fondata  full’  efperienza  , 
non  fu  che  una  Tempi  ice 
congettura  ,  e  cambiò 
affatto  di  afpetto.  La  fua 
Filofofia  conlifleva  nelia 
dottrina  de’  Corpicelii  di 
Epicuro  ,  e  per  la  difpo- 
fizione  de’  corpi ,  e  ’i  mo¬ 
to  di  quelli  corpicelll 
rendeva  facilmente  conto 
di  tutte  le  malattie  ,  e  di 
tutti  i  loro  fintomi.  Si- 
mil  dottrina  era  molto 
facile  a  fmaltirfi  ;  ma  fi 
trattava  di  ridurla  in 
pratica  ,  quell’  era  una 
Tergente  di  abbagli  ,  più 
che  ordinaria  Cofa  prelfo 
i  Filofofi* Medici. 

Afclepiade  flabiliva  per 
principe  di  tutti  i  corpi, 

P  3  Sii 
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gli  atomi  ,  i  quali  fono, 
fecondo  lui  ,  piccoli  cor¬ 
pi  ,  che  la  mente  fola  può 
comprendere  ,  i  quali  non 
hanno  alcuna  qualità,  ma 
che  dal  principio  elfendo 
in  un  continuo  moto  ,  e 
venendofi  ad  incontrare 
e  ad  urtarli  gli  uni  gli 
altri  ,  fi  fuddividono  an¬ 
cora  per  quello  mezzo  in 
mia  moltitudine  innume¬ 
rabile  di  frammenti  di 
grandezza  ,  e  di  figura 
ai  ver  fi  ;  quindi  fi  f e  orge  , 
che  gli  atomi  di  Afclepia - 
de  eran  differenti  da  quelli 
di  Epicuro.  Aggiungeva, 
che  quelle  particelle  fi 
approliimano  in  appreflo, 
e  fi  riumfcono  per  gli 
loro  differenti  moti,  for¬ 
mano  tutto  ciò,  che  v’ha 
nei  mondo ,  o  tutte  le 
cofe  fenfibili  ,  che  confer¬ 
vano  in  loro  la  fteffa 
difpofizione  al  cambia¬ 
mento  ,  che  le  particelle 
di  cui  elle  eran  compoffe: 
cambiamento  che  fi  fa  re¬ 
lativamente  alla  grandez¬ 
za  ,  alla  figura,  al  nume¬ 
ro  ,  e  all’ordine  .  Inoltre 
si  tutto  far  fi  per  necejfuà  , 
nulla  poterfi  fare  fenza  ca¬ 
gione  ,  la  natura  altro  non 
e  fi  ere  ,  che  lo  Jìefio  corpo  , 
9  il  fuo  moto  .  Ved.  Cd. 
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Aurei,  lib.  acut.  c.  xnr. 
Su  quelli  principi  Afcle- 
piade  fabbricato  aveva  il 
fuo  fiftema  delle  cagioni 
della  falute  e  de’  morbi . 
L’unione  di  quelli  piccoli 
corpi ,  e  la  diverfità  delle 
loro  figure  ,  formano  di- 
vers’ interflizj  o  pori ,  da’ 
quali  tutti  i  corpi  nella 
loro  mafia  fon  bucati  . 
Quello  fuppofto  ,  diceva 
quello  Medico  ,  tutti  i 
corpi  avendo  pori  ,  ii 
corpo  umano  have  i  Tuoi, 
ripieni  ,  come  quelli  de¬ 
gli  altri  corpi  ,  di  mole¬ 
cole  ,  o  di  un  fluido  fat¬ 
tile  che  circola  per  la 
malfa  per  mezzo  della  co¬ 
municazione  de’  pori  . 
Dall'  altra  parte  quelli 
fpazj  vuoti  effendo  più  o 
meno  grandi  ,  il  fluido 
circolante  è  più  o  meno 
fattile;  vi  fono  molecole 
più  o  meno  grolfe  .  Il 
fangue  e  compofto  di  par¬ 
ti  più  grolfe  ,  lo  fpirito 
o  ii  calore  e  compollo  da 
molecole  più  fattili . 

Da  quelli  principi  in¬ 
feriva  Afciepiade  ,  che  ’i 
corpo  umano  nel  fuo  fia¬ 
to  naturale  fafiìfie  ,  fin 
tanto  che  le  lopradette 
materie  circolano  libera¬ 
mente  per  gli  pori  ,  e 

co- 
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comincia  al  contrario  a 
decadernc  ,  allorché  la  lo¬ 
ro  circolazione  fi  rende 
difficile  .*  in  guifa  che  la 
fallite  dipende  ,  fecondo 
lui  ,  dalla  relazione  de’ 
pori  ,  colle  materie  che 
hanno  a  ricevere  ,  e  che 
devono  palparvi,  e  i  mor¬ 
bi  dalla  fproporzione  che 
s’incontra  tra  i  pori  e  le 
materie  che  li  riempiono. 
L*  inconveniente  il  più 
ordinario  nafce  da’  picco¬ 
li  corpi  ,  che  fi  fermano 
nel  loro  corfo  ,  e  ottura¬ 
no  i  canali  ,  fìa  perchè  fi 
portano  in  foverchia  ab¬ 
bondanza  ,  fia  perchè  le 
loro  figure  fono  irregola¬ 
ri  ,  fia  ancora  perchè  la 
loro  circolazione  fia  trop¬ 
po  lenta  o  foverchio  fol- 
lecita  .  Accade  anche  qual¬ 
che  volta  ,  che  la  qualità 
delle  materie  è  buona  ,  i 
palfaggi  però  fon  mal  dif- 
pofti  per  ricerverle ,  come 
allorché  fono  foverchio 
{fretti  ,  o  difpofti  obli¬ 
quamente  ,  o  allorché  fo¬ 
no  troppo  ferrati  o  fover¬ 
chio  aperti . 

Afclepiade  fembra  an¬ 
cora  riconofcere  una  terza 
cagione  de’  morbi  ,  ed  è 
la  confufione  o  il  mefcu- 
glio  de’  fughi  e  delle  ma» 
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terie  liquide  e  degli  (pi¬ 
riti  :  ma  vuole  che  ’1  di- 
fordine  degli  {piriti  polla 
edere  una  cagione  ante¬ 
cedente  ,  ma  non  già  una 
cauia  congiunta  o  imme¬ 
diata  di  un  morbo  -  Di¬ 
ceva  la  ftelfa  cola  della 
pienezza  ,  la  quale  ,  fe¬ 
condo  lui  ,  accrefce  lev 
vente  il  male  ,  quantun¬ 
que  non  ne  fia  giammai 
la  cagion  principale. 

La  pratica  di  Afclepia¬ 
de  era  quafi  intieramente 
fondata  fopra  quelle  idee 
filofofiche  ;  ma  ciò  che 
fece  ,  che  fi  approvalfe  il 
fuo  ragionare  ,  e  fi  folfe 
più  facilmente  podo  dalla 
fua  parte  con  difeapito 
dell’antica  Medicina,  fu» 
che  affettò  di  non  pro¬ 
porre  che  rimedi  molto 
dolci  e  molto  facili.  Pli¬ 
nio  li  riduce  a  cinque  » 
1’  aftenerfi  dalle  carni  , 
1’  aftenerfi  dal  vino  in. 
certe  occafioni,  le  freghe» 
il  palleggio  ,  e  la  gefta- 
zione  ,  cioè  le  varie  ma¬ 
niere  di  farfi  portare  o 
vettureggiare  .  Vedendo 
ciafcuno  di  poter  far  que¬ 
llo  con  molta  faciltà  t 
credè  che  quella  Medicina 
foffe  tanto  migliore,  quan¬ 
to  agevole  a  praticarla  ; 

P  4  di 
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di  maniera  che  Afclepla- 
de  ,  il  quale  era  per  altro 
molto  eloquente  ,  e  nel 
mede  fimo  tempo  gran  Fi- 
lofofo ,  fi  attirò,  per  così 
dire,  tutto  il  genere  uma¬ 
no  ,  e  fu  riguardato  come 
le  foffe  piombato  dal  Cie¬ 
lo  .  Una  cofa  fopra  tutto 
contribuì  molto  a  guada¬ 
gnargli  la  (lima  de’  Roma¬ 
ni  ,  perchè  eflendofi  un 
giorno  imbattuto  in  un 
efequie  ,  fcoprì  che’l  cor¬ 
po  ,  che  fi  portava  al  ro¬ 
go  ,  aveva  un  refiduo  di 
vita  ,  fcmbrò  piu  toflo 
refufcitare  un  morto,  che 
fanare  un’infermo.  Ri  fe¬ 
nice  Plinio  ,  che  quello 
Medico  iapeva  guadagnarli 
gii  animi  con  maniere 
particolari  ,  ora  promet¬ 
tendo  del  vino  agli  am¬ 
malati,  e  dandone  loro  a 
propofito  ,  quantunque  il 
proibifse  per  ordinario  , 
e  ora  facendo  loro  bere 
deli’  acqua  frefca  .  E  fic- 
corne  era  fiato  uno  de’ 
primi  ,  che  polio  avelie 
in  ufo  cete  fio  rimedio  , 
così  aveva  piacere  di  ve. 
nir  chiamato  il  Dator 
dell’  acqua  frefca  ,  o  il 
Medico  della  frefeura,  ed 
effer  per  tal  capo  confi¬ 
derai©  ;  ne  fiujjì  di  veri- 
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tre  ,  come  narra  Celfo  , 
ordinava  di  ber  P  acqua  , 
quanto  piu  fredda  poteva 
effe  re  ,  e  in  molte  occa fiorii 
lodava  P  acqua  fredda  e  i 
bagni  freddi  .  Il  vino  non 
contribuì  però  meno  ad 
accorargli  un  buon  no¬ 
me  ;  afficura  Apulejo,  che 
Afclepiade  fu  il  primo 
tra’ Medici,  che  avvifato 
fi  a  fi  di  ajutar  gli  amma¬ 
lati  con  dar  loro  del  vi¬ 
no  .  Permettevalo  a’  feb¬ 
bricitanti  ,  allora  che  il 
male  perduto  aveva  quel 
primo  vigore  .  Lungi  dal 
proibirlo  a’  frenetici  ,  ne 
faceva  lor  bere  tanto  fino 
a  divenire  ubbriachi  .*  il 
vino,  diceva  egli,  addor¬ 
menta  ;  ora  il  fomio  è 
affolutamente  neceffario 
nella  frenefìa  .  Pare  che 
per  la  medefima  ragione 
doveva  vietarlo  a’  letar¬ 
gici  ,  che  dormono  pur 
troppo  ;  nondimeno  il  cre¬ 
deva  proprio  a  risveglia¬ 
re  i  loro  dopiti  lenfi  .  Non 
fempre  ordinava  il  vino 
naturale  ;  alcune  volte 
faceva  prendere  a’ fuoi  in¬ 
fermi  il  vino  marinato  , 
cioè  temperato  coll’acqua 
di  mare  ,  immaginandoli 
che  ’l  vino  ajutato  dalle 
punte  del  faje  ,  di  cui 
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quefP  acqua  è  carica  ,  pe¬ 
netrale  più  facilmente  e 
aveffe  maggior  forza  nel 
dilatare  i  pori  .  Se  fi  ec¬ 
cettuano  alcuni  cafi  par¬ 
ticolari ,  come  quello  del¬ 
ia  frenefia  ,  della  quale 
voleva  guarire  gli  amma¬ 
lati  colf ubriachezza,  vo¬ 
leva  Tempre  ,  che  ’l  vino 
folle  temperato;  ordinava, 
d.ce  Creilo  Aureliano  ,  a 
quelli  che  avevano  un 
Catarro  ,  di  duplicare  o 
di  triplicare  ,la  quantità 
del  vino,  ch«  avevano  in 
cofiume  di  bere;  ma  fog- 
giunge  lo  fteffo  Autore  , 
che  loro  ingiungeva  be¬ 
ve  rio  con  altrettanto  d’ac¬ 
qua,  il  che  ci  mofira  con 
qual  fobrietà  gli  Antichi 
uiavano  il  vino  nella  per¬ 
fetta  laiute  .  Quello  li¬ 
quore  non  entrava  nelle 
loro  bevande,  che  per  li¬ 
na  quarta  e  feda  parte  ; 
quinci  non  è  maraviglia, 
ie  nelle  medefìme  febbri 
ne  proibivano  Tufo. 
'/anù  A fclepiade  sì  fatta- 
mente .  la  forza  di  gueflo 
fuo  rimedio  ,  che  ,  al  dir 
dt  t  Itnioy  utilitarem  vini 
aquari  vix  Deorum  po¬ 
tente  pronunciavit  .  Ri¬ 
trovava  Afclepiade  quali 
dgni  giorno  qualche  nuo- 
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va  invenzione  per  incon¬ 
trare  il  genio  degl’  infer¬ 
mi  .  Li  faceva  porre  in 
certi  letti  penfili  fatti  a 
modo  di  culle  ,  i  quali  fi 
dovevan  barcolare  per  ad¬ 
dormentarli,  ©mitigarne 
i  dolori.  Di  più,  inven¬ 
tato  aveva  cento  nuove 
fpezie  di  bagni  ,  e  fpe- 
cialmente  de’  bagni  peti- 
fili.  Una  Medicina  sì 
dolce  e  sì  lufìnghiera  gua¬ 
dagnò  i  voti  di  tutti  ; 
ma  quel  che  confermò 
maggiormente  il  Pubblico 
nelf  opinione  ,  che  con¬ 
cepita  n’  aveva  ,  è  ,  che 
Afclepiade  osò  pubblica¬ 
mente  sfidar  la  fortuna  , 
dicendo,  al  riferir  di  Pli¬ 
nio  ,  ,,  che  acconfentiva 
,,  di  non  effer  tenuto  già 
,,  per  Medico  ,  Te  mai 
,,  fòffe  attaccato  da  rna- 
„  lattia  qualunque  fi  fof- 
„  le  „  .  Cón  effetto  per¬ 
venne  fenz1  alcuno  inco¬ 
modo  ad  una  eftrema  vec¬ 
chiaia  ,  e  inori  di  una  ca¬ 
duta  da  una  [cala ,  fecon¬ 
do  la  tefìimonianza  del 
mede/imo  Plinio  .  Suida 
riferi  Ice  diverfamente  la 
Tua  morte  ,  e  dice  ,  che 
Afclepiade  morì  di  una 
infiammazione  di  petto  , 
ellendogli  mancata  la  Me¬ 
di- 
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dicina  al  bifogno,  la  pri¬ 
ma  volta  che  v’  ebbe  ri- 
corfo . 

Afclepiade  farebbe  con¬ 
corro  alla  perfezione  del¬ 
la  Medicina  ,  fe  lo  fpiri- 
to  di  fiftema  Faveffe  me¬ 
no  dominato  :  averebbe 
dovuto  far  prima  gli  fpe- 
rimenti ,  e  poi  ragionare. 
Principiò  tutto  alFoppoHo 
a  fabbricarli  opinioni  buo¬ 
ne  o  cattive  delle  cofe , 
c  ne  commendò  Fune,  e 
ne  proferire  1*  altre  fenza 
riguardo  alF  olfervazioni 
di  molti  fecolì  ,  che  ne 
afficuravano  F  efficacia  di 
un  rimedio  ,  o  ne  bandi¬ 
vano  un  altro  dalla  pra¬ 
tica  come  perniciofo  . 
Non  ha  egli  difereditata 
quanto  ha  potuto  la  pur¬ 
ga  ?  rimedio  fenza  il  qua. 
le  la  Medicina  non  me¬ 
riterebbe  il  nome  di  ar¬ 
te;  mentre  privava  alcu¬ 
ni  de’  fuoi  Ammalati  de’ 
liquori  rinfrefeanti  ,  de’ 
quali  loro  faceva  uopo  , 
lafciava  inebbriare  i  fre¬ 
netici  ;  pratica  deteHabi- 
le  ,  ma  però  meno  fatale 
della  prima.  Che  è  acca¬ 
duto  ad  Afclepiade  ,  e  a 
tutti  gli  altri  Avventu¬ 
rieri  della  Medicina,  co¬ 
ro’ elfo  ,  a  quelle  genti  che 
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avuto  hanno  maggior  con» 
fidenza  nel  proprio  fpiri» 
to  ,  che  ne’  loro  (enfi  ,  e 
i  quali  ,  ad  efempio  de’ 
matti ,  lì  fono  formati  de’ 
inoltri  per  dimoHrare  la 
lor  deprezza  nel  domarli? 
Quinci  la  loro  pratica  è 
Hata  funefta  a’  Tuoi  con- 
temporanj  ,  de’  quali  ave¬ 
vano  infelicemente  acqui- 
flata  la  confidenza  ,  ed  è 
Hata  rigettata  con  difprez» 
za  dagli  uomini  fenfatì  , 
che  loro  fon  fucceduti  . 
La  Hima  nulladimeno  di 
Afclepiade  eifendo  Hata 
molto  grande  e  durante 
la  firn  vita  ,  e  dopo  la 
fu  a  morte,  non  mancò  di 
avere  un  gran  numero  di 
difcepoli,  e  di  Settatori . 
Apulejo  il  chiama  ,,  il 
,,  Principe  e  il  primo  de’ 
,,  Medici,  fe  fe  n’eccettua 
,,  il  folo  Ippocrate  5,  » 
E’  anche  addimandato  : 
,,  un  grandiffimo  Autore 
,,  della  Medicina  „  da 
Scribonio  Largo  ,*  e  „  un 
„  Medico  che  non  la  ce- 
„  de  ad  alcun’altro  ,,  da 
SeHo  Empirico  .  Celfo  fi- 
milmenta  ne  fa  molto 
confo  ,  così  favellandone  : 
Afclepiades  multa  rum  re¬ 
rum,  quas  ipfi  quoque  fe- 
quuti  fumus  5  auélor  bo¬ 
nus» 
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nus .  Un’altra  prova  del¬ 
la  gran  Rima  che  Afcle¬ 
piade  acquietata  fi  aveva, 
è  ,  che  Mitridate ,  Re  di 
Ponto ,  procurò  di  tirarlo 
alla  tua  Corte ,  ma  fi  tro¬ 
vò  molto  buono  in  Roma, 
per  darfi  ad  un  Principe, 
eh’  era  in  guerra  co’  Ro¬ 
mani  :  Mitridate  non  fi 
trovava  '  allora  in  guerra 
solla  Repubblica  di  Roma . 
Quello  che  fopra  tutto  fa 
onore  ad  Afclepiade  ,  è  , 
che  fu  Medico  ed  Amico 
di  Cicerone  ;  come  quelli 
egli  fteffo  1’  afììcura  ,  fa¬ 
cendo  in  oltre  gran  cafo 
del]’  eloquenza  di  quello 
Medico  ;  il  che  prova , 
che  non  lafciò  il  meftie- 
re  di  Retore  per  difetto 
di  capacità  ;  a  quefìa 
occafione  ofjerva  il  Bayle  , 
Di£lion.  Hiftoriq.  &  Cri- 
tiq.  ,  che  in  queflo  luogo 
(  lib.  i.  de  Orator.)  Cice¬ 
rone  ,  non  è  Cicerone  che 
parla  ,  ma  Crajfo  j  onde 
Afclepiade  era  amico  e  Me¬ 
dico  di  Craffo  ,  non  già  di 
Cicerone  ;  di  più  Cicerone 
j appone  ,  che  Craffo  favel¬ 
lava  così  nell 1  anno  di  Ro¬ 
ma  66 2.  e  facevafi  menzio¬ 
ne  di  Afclepiade  ,  come  di 
un  uomo  già  trapalato  \  il 
che  forma  un  obbjezione 
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contro  a  Plinio ,  che  diffe  $ 
che  Afclepiade  non  guada¬ 
gnando  molto  nella  prvfef- 
jione  dell"  eloquenza ,  fi  vol¬ 
ti)  a  fare  il  Medico  a  tem¬ 
po  di  Pompeo  ,  £  certo  ehe 
Pompeo  nel  662 .  era  giovi¬ 
netto  dt  circa  quattordici), 
anni ,  effendo  nato  nel  <648., 
di  Roma.  Galeno,  il  qua¬ 
le  non  era  portato  per  la 
Medicina  di  Afclepiade  ? 
non  lafcia  parimente  di 
confefifare  ,  eh’  egli  era 
molto  eloquente  ;  ma  da 
un’  altra  parte  il  taccia 
di  Sofifta ,  e  di  un  uomo 
nato  per  a  tutti  contradi¬ 
re  .  Celio  Aureliano  gli 
attribuire  lo  fteffo  dilet¬ 
to  .  Se  fi  chiamava  ,  die* 
egli  ,  Afclepiade  da  qual¬ 
che  Infermo  ,  che  avuto  a- 
veffs  un  altro  Medico ,  af¬ 
fettava  di  rigettare  tutti  i 
rimedj  da  queflo  Medico 
adoperati  ,  ed  approvar  tutti 
quelli  ,  de  quali  il  primo 
menzione  fatta  non  aveva  ; 
ficchi  que  rimedj ,  che  da¬ 
ti  per  altrui  mano  ,  fiati 
farebber  nocivi  ,  ordinati 
da  lui  ,  diventavano  utili . 
Qjtefia  confeguenza  deduce 
Celio  da  un  paffo  di  un 
Libro  di  Afclepiade  ,  dov 
egli  detto  aveva  ,  parlando 
delia  cura  della  frenefia  , 

che 
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che  fe  taluno  da  quefio  mor¬ 
bo  affaldo  capitaffe  nelle 
fue  mani ,  fenz  ejfer  paffa - 
to  per  quelle  di  un  altro 
Medico  y  e  fenza  aver  pri¬ 
ma  fatto  alcun  rimedio  y 
allora  egli  applicherebbe  e- 
Jleriormente  delle  materie 
odorofe  ,  come  del  cajìoro  y 
del  peucedano  ,  della  ruta  y 
e  dell* aceto ,  o  qualche  flui¬ 
do  ,  in  cui  fofjero  fiate  in - 
fufe  quejìe  materie  y  e  che 
poi  ordinarebbe  un  lavativo 
per  aprir  la  parte  ofìrutta . 
Ma  fe  un  altro  Medico  y 
[aggiungeva  ,  averà  medi - 
cato  prima  P  infermo  y  fi 
dovrà  toflo  proibire  qualun * 
que  droga  odorofa  ,  far  paf 
far  P  ammalato  dall '  ofcuro 
al  chiaro  &  c„  Può  dar  fi  y 
foggi ugne  le  Clerc  ,  che  Afi 
clepiade  faceffe  quefo  per 
uno  fpirito  à'  invidia ,  o  di 
contradizione  ,  come  Celio 
vuole  y  ma  forfè  anche  per 
tutto  altro  motivo .  Siccome 
fi  può  tal  volta  guarire  lo 
Jìeffo  male  con  varj  mezzi , 
così  poteva  egli  crederey  che 
in  certe  occafioni  andaffe  be¬ 
ne  ,  cangiare  la  metodo  del¬ 
la  cura  praticata  fui  prin¬ 
cipio  ,  e  paffar  dal  freddo 
al  caldo  ,  e  dal  caldo  al 
freddo  .  Che  tale  effer  po - 
teffe  il  fuo  [enti mento  ,  fi 


A  S 

prova  dal  chiamar  che  fa 
la  cura ,  cP  egli  propone  in 
quefio  luogo  ,  una  cura  ar¬ 
dita  ,  cioè  una  cura  firn  or¬ 
dinaria  y  e  che  non  debhefi 
quafi  mai  praticar ey  che  ne * 
cafi  difperati .  Anzi  il  me - 
defimo  Celio  parlando  della 
cura  della  p a filone  cardia¬ 
ca  (  ìib.  2,  acuror.  morbor. 
cap.  39.  )  così  di  A f clepia¬ 
de  favella  ;  Hic  e(è  ilie 
Afdepìades  fngidans  ,  ac¬ 
que  caiefaciens,  exantlans 
atque  replens  ,  &  contra- 
riis  femper  utens  rebus 
&  c. 

Celio  Aureliano  dice  , 
che  A  [clepiade  ,  oltre  altri 
rimedi  de  quali  faceva  ufo 
nella  fcbinanzia  9  praticava 
la  fcarificaztone  delle  tea - 
zi  Ile  y  e  delle  parti  che  fo¬ 
no  di  fi opra  P  ugola  y  e  fi-  ^ 
nalmente  ordinava ,  per  ra¬ 
gion  del  refpiro  f  la  larin¬ 
gotomia  y  della  quale  i  Me¬ 
dici  prima  di  A  [clepiade 
ebbero  cognizione  y  e  com¬ 
mendar  onl  a  y  tome  appare 
da  quejìe  fue  * parole  nella 
pag.  193.  (Acuror.  raorb. 
Jib.iri.  cap.iv.  edit.  Am- 
ftelod.  1722.  )  Dehinc  a 
veceribus  probara m  appro- 
ba£  arteria:  divifuram,  cb 
refpirationem  faciendam  * 
quam  !aryngorom:am  va- 

can,r> 
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cant  :  nella  pag.  poi  19 5. 
e  nello  fleffio  capo  così  fa¬ 
vella  :  Eft  etiam  fabulofa 
arteria*  ob  refpirationem 
div/Tura  ,  quatti  laryngo- 
tomiam  vocant  ,  &  quae 
a  nullo  fit  antiquiorum 
tradita  ,  fed  caduca  atque 
temeraria  Afclepiadis  in- 
ventione  affirmata  :  cui 
ne  nunc  occurrentes  ,  la- 
tius  refpondere  videamur, 
aut  tantum  feelus  angufta 
oratione  damnemus  ,  li- 
bris  quos  de  adjutoriis  fu- 
mus  fcripturi  ,  refponde- 
bim  US  .  Dal  fin  qui  addot • 
io  fi  pub  dir  con  certezza  , 
che  di  quefla  operazione  ne 
fojfie  flato  V  inventore  Afi- 
clepiade  ,  che  approvava  an- 
cara  nell ’  idropifia  la  para - 
centefi  y  ma  voleva  ,  che 
l'  apertura  fojfie  molto  pic¬ 
cola  .  Del  rimanente  A  file. 
piade  non  rigettò  affatto 
dalla  Medicina  t  purganti , 
ne  riprovò  gli  a  bufi ,  e  diè 
in  un  altro  efìremo  di  fer- 
v'trfiene  fcarfamente  ,  ed  in 
certi  mali  y  come  nella  pa¬ 
ratifi  a,  nella  catalepfia ,  ed 
anche  nella  fchinanzia  ,  fe 
prejìar  credenza  dobbiamo 
a  Celio  Aureliano  q  come 
anche  preferire  i  vomitivi  , 
e  ne  moderò  gli  abufi  . 
Volle  che  non  fi  fojfie  giam • 
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mai  tolto  fangue  y  fuorché 
ne  dolori  :  quinci  Galeno , 
de  venae  fra.  adverf.  Era- 
fi  ft  rat. ,  difife  che  A f clepia¬ 
de  le  opinioni  contra/lò  di 
tutti  i  Medici  y  chs  ’/  pre - 
cederono  ,  con  non  perdonar¬ 
la  nè  pure  ad  Ippocrate  , 
non  dubitando  di  chiamare 
la  Medicina  di  cofloro  li¬ 
na  meditazione  della  mor¬ 
te  ,  non  ardì  però  tra  gli 
ajuti  della  Medicina  di  to¬ 
gliere  il  falafifo  :  e  dallo 
Jlefifo  Galeno  ancor  f appia¬ 
ni  0  ,  il  quale  nell ’  introdu¬ 
zione  al  primo  coment  arto 
de  officina  Medici  cf  Ip - 
pocrate  ,  che  i  fi enfi  più  0- 
feuri  di  quejlo  gran  Mae - 
Jìro  furono  da  Aficlepiade 
J piegati 

Aficlepiade  fipie gava  la 
refpirazione  con  rafjomi - 
gliare  il  pulmone  ad  un 
imbuto  ,  e  col  fiupporre  che 
fojfie  pieno  di  una  materia 
fattile  ,  che  per  la  fiua  fiot- 
t'igliszza  obbligata  era  a 
cedere  alla  groffiezza  e  pefo 
dell'aere  efileriore  ,  che  con 
empito  fi  portava  giù  nel 
pulmone  ;  quinci  ritrovan¬ 
doli  il  petto  ripieno  di  quefif 
aere  y  che  non  potendo  nè 
più  riceverne  ,  nè  in  quejlo 
filato  mantenerfi  ,  il  rifpin - 
geva  y  fin  tanto  che  7  pefo 

di 
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di  nuovo  del P  aria  ritornd » 
va  a  far  sforzo  di  rientrar¬ 
vi  y  rimanendovi  fempre  ne 
pulmoni  una  porzione  di 
materia  fonile  ;  e  quanto 
alla  refpirazione  volontaria y 
ella  fi  faceva  per  la  con- 
trazione  de'  piccoli  pori  del 
polmone  ,  e  per  lo  firma¬ 
mento  de *  bronchii  ,  fecondo 
il  nofìro  volere  ,  Leonardo 
di  Capoa  fcriffe  y  che  Af- 
ekpiade  vicino  flato  fojfe 
ad  aver  cognizione  dell'ela¬ 
tere  dell'aria.  La  digejìio - 
ne  altro  non  effere  9  fe  non 
la  divifione  del  cibo  fatta 
nel  ventricolo  in  menome 
parti  y  le  quali  non  fono 
di  veruna  fenfibile  qualità 
fomite  ;  ma  che  fi  cangia¬ 
no  immediatamente ,  da  che 
fi  difi  ri  bui / cono  nel  corpo  9 
in  vene  9  in  arterie  9  in 
nervi  9  in  carne  9  fecondo 
che  i  pori  y  che  le  ricevano9 
fon  difpofii  .  Finalmente 
credi  9  che  V  orina  fi  for- 
maffe  dalle  bevande  fciolte 
in  vapori  ,  e  per  gli  pori 
degl'  intefiini  fi  portajfero 
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nella  vefcica  5  dove  pofcia 
Jìipati  p affano  in  orina , 
Sono  alcuni  anni  y  che  fu 
ritrovato  in  Roma  un  Bu - 
fio  y  creduto  dall' Abate  Ga¬ 
rofalo  9  di  quefio  Afclepiade 
nelle  mura  vicino  la  Porta 
Capena  y  era  detta  di  San 
Sebafiiano  9  di  marmo  bian¬ 
co  9  di  forma  quadrata  fen¬ 
ica  fpalle  a  guifa  di  un 
Frma  9  o  di  flatua  di  Mer¬ 
curio  della  mi  fura  di  due 
piedi  in  circa  ,  Egli  è  fen- 
za  barba  9  per  cui  il  f opra¬ 
nominato  Abate  congetturby 
che  f colpito  fojje  fiato  prima 
del  tempo  dell ’  Imperatore 
Adriano  ,  che  9  al  dir  di 
Sifilino  9  fu  il  primo  a  por¬ 
tar  la  barba  9  e  foffe  fiato 
f colpito  in  Roma  da  Greco 
Scultore  9  non  già  in  Greciaf 
ove  i  Medici  fi  veggono 
rapprefentati  colla  barba  . 
Era  in  cofiume  prejfo  gli 
antichi  di  metter  le  fiatue 
de  Filofofi  per  ornamento 
delle  Biblioteche  ,  onde  Giu- 
venale  ebbe  a  dire  nella  fa- 
tira  feconda; 


Et  jubet  archetypos  pluteum  fervare  Cleanthas. 

4 

Quindi  a  tal ’  ufo  fiima  di  un  Erma ,  o  almeno  che 
r  Abate  Garofalo  9  che  fab -  avejfe  potuto  fervire  per  or- 
bricato  fiato  fia  quefio  bu -  namento  nella  Scuola  de 
fio  dì  Afclepiade  a  foggia  Medici ,  la  quale  flava  nel 

msn- 
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mtnte  Efquilino  ,  dalle  cui  zione  In  una  IJ evizione  por - 
Yuine  molte  Jìatue  ,  e  molti  tata  dal  Mercuriale ,  lib.r. 
marmi  [coprì  Pirro  Ligorio.  de  art.  Gymnafl.  cap.  7., 
Di  q.uejta  Scuola  fi  fa  men -  /i  /*£££  • 

M.  LIVIO  .  CELIO  . 

TABULARLO  .  SCROFE.  .  MEDICORUM . 


Ved.  Tarticolo  Archiatro, 
ove  fi  ritrova  per  intiero 
quella  Ifcrizione  . 

Quanto  all '  opcye  di  Af- 
elepiade  ,  non  ce  ne  fono 
rejlate  ,  fe  non  alcuni  fram¬ 
menti  in  Aezio  ,  ì  quali 
però  con  molta  verifimi - 
glianza  fi  fofpetta  che  non 
fieno  di  quejìo  Afclepiade  , 
ma  0  di  Afclepiade  Far - 
tnacione  ,  0  di  Ario  Afcle¬ 
piade  ,  leggi  appreffo  ,  co¬ 
me  :  Malagmata  hydropi- 
ca  ,  quae  evacuant  humo- 
rem  .  Tetrab.  4.  ferm.  2. 
cap.  23.  29.  Emplaftrum  è 
Scilla  .  Terrab.  4.  ferm.  3. 
cap.  45.  Quae  uteri  ulcera 
ad  cìcatricem  ducunt  . 
Tetrab. 4.  ferm.  4.  cap.93. 
Afclepiade  compoje  molte 
opere  ,  come  de  fallitale 
tuenda  ?  citata  da  Celfo 
nel  libr .  1.  cap. 3. ,  un  alt)' 
opera  de'  morbi  acuti  cita¬ 
ta  da  Celio  Aureliano  nel 
libr.  3.  cap.  4.  ,  e  cap.  8. 
Acutor.  morbor. ,  un'altra 
dell '  Idropifta  dal  medefmo 


Celio  mentuata  nel  lib.  3* 
cap.  8.  Cronicor.  ,  e  a  que - 
fle  ancora  aggiungono  un 
volume  de  vino  dando;  e 
da  Galeno  vien  ricordato  un 
libro  de  rel'piratione  & 
pulfibus  fcritto  da  Afcle¬ 
piade  ,  libr.  4.  de  different. 
pulfuum  cap.  15.,  e  un  aL 
tro  de  alopecia  ,  de  comp. 
pharm.  f.  loc.  lib.  1.  ;  e  for¬ 
fè  altre  opere  egli  compofey 
che  pure  perdute  fi  fono 
non  fenza  gran  danno  ap¬ 
portare  alla  Medicina  ,  e 
alla  Filofofia . 

Vi  furono  altri  Medici 
col  nome  di  Afclepiade  . 
Galeno  ne  cita  due  f  di 
uno  de’  quali  cognomina¬ 
to  Farmacione  parla  più 
frequentemente  .  Quello 
cognome  dimoltra  l’appli¬ 
cazione  principale  di  que¬ 
llo  Medico  ,  la  quale  era 
la  compolizione  de’  rime¬ 
di  ,  chiamati  in  Greco 
Pharmaca  .  Quello  Afcle¬ 
piade  compollo  aveva  die¬ 
ci  Libri  su  quella  mate¬ 
ria. 
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ria  ,  di  cui  ve  ri  erano 
cinque  ,  che  trattavano  de’ 
rimedi  t  eh1  efìernamente 
il  applicavano  ,  e  cinque 
altri  ,  che  appartenevano 
a’  rimedi  ,  che  fi  prende¬ 
vano  per  bocca  .  Li  due 
primi  di  quelli  libri  por¬ 
tavano  il  nome  di  una 
Dama  ad  di  man  data  Mar¬ 
cella  ,  alla  quale  erano 
flati  dedicati  ;  il  primo 
di  quelli  libri  era  titola¬ 
to  Marcella  prima  ;  il  fe¬ 
condo  Marcella  feconda  . 
Gli  ultimi  portavano  il 
nome  di  uno  chiamato 
Mafone  o  Mnafone ,  a  cui 
erano  (lati  dedicati  ,  e  il 
quale  poteva  effexe  della 
famiglia  Papiria  ,  alla 
quale  quello  cognome  era 
proprio  .  Quefto  luogo  è 
traferittó  da  le  Clerc  ,  il 
quale  non  bene  ha  riferiti 
s  titoli  di  quefli  dieci  libri \ 
poiché  i  cinque  libri  de 
rimedj  eflerni  tutti  portano 
il  nome  di  Marcella  ,  i 
cinque  altri  libri  de '  rime*- 
dj  interni  tutti  hanno  il  no - 
me  di  Mafone ,  come  fi  fa 
chiaro  per  queflo  luogo  di 
Galeno ,  lib.i.  de  compof. 
medicarti,  p.  gen.  cap.17. , 
Nam  infcrìbit  eorum  pri¬ 
ma  m  Marceliam  $  fecon¬ 
data,  tertiam  5  quartana, 
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quintam  :  velati  alios  In¬ 
teri  or  um  quìnque  primum 
Mafonem ,  fecundum,  ter- 
tium ,  quartum,  quintum; 
e  immediatamente  cita  la 
Marcella  terza  ,  il  che  fi 
conferma  ancora  per  altri 
luoghi  di  Galeno  ne'  libri 
de  compof.  pharmac.  fec. 
loc.  Queflo  Afclepiade  Far - 
ma  clone  congettura  l'  Abate 
Garofalo  ,  eh'  abbia  potuto 
vivere  al  tempo  di  Nerone 
0  di  Domiziano  ,  poiché  Ga¬ 
leno  il  pone  dopo  Charicley 
il  quale  y  fecondo  Tacito  y 
viveva  fatto  Tiberio. 

Da  Galeno  vieti  com¬ 
mendato  quello  A  Tele  pia¬ 
de  per  aver  molto  ben 
fcritto ,  e’1  mette  al  nu¬ 
mero  de’  migliori  Autori, 
che  faticato  avevano  fal¬ 
la  materia  ,  di  cui  fi  è 
parlato.  Il  loda  in  parti¬ 
colare  per  aver  avuto  il 
penfiero  di  notare  sfatta¬ 
mente  il  Modus  f ac 'tendi , 
o  il  modo  che  fi  doveva 
impiegare  per  ben  fare  le 
compofizioni ,  che  deferi- 
veva  .  il  vanta  ancora  per 
aver  indicato  colia  Ueffa 
efattezza  le  qualità  dì  cias¬ 
cuno  di  quelli  rimedi  ,  e 
le  maniere  di  fervirfene . 
Ma  le  lodi  dategli  da 
Galeno  in  molti  luoghi 

non 
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non  impeci ifcano ,  che  da 
lui  non  il  olferva  pari¬ 
mente  ,  che  quello  Afcie- 
piade  affettato  aveva,  per 
ingroflare  i  Tuoi  Libri  ; 
di  ammaffar  compolìzioni 
di  ogni  iorta  di  rimedi  > 
di  qualunque  natura  che 

fodero  tanto  buoni  ,  che 

•  •  » 

cattivi  ;  e  ne- aveva  arre¬ 
cati  molti ,  ne ’  quali  entra . 
va  lo  jlerco  di  varj  anima - 
li  y  e  anche  lo  Jlerco  uma¬ 
no  ^  i  quali  prejcriveva  non 
folo  eflernamente ,  ma  'anco¬ 
ra  internamente  ,  il  che  era 
una  laidezza  infopportabl- 
le  . 

Quello  Afclepiade  fi  di- 
rtingueva  ancora  coll’ an¬ 
tinome  di  Marco  Teren¬ 
zio  ,  che  aveva  pigliato 
in  impresto  dalla  fami¬ 
glia  Terenzia  ,  ad  e  (em¬ 
pio  del  Poeta  Terenzio, 
e  di  molti  Medici  Greci, 
i  quali  ufata  avevano  la 
rtelfa  cofa ,  da  che  fi  era¬ 
no  ftabiliti  in  Roma  .  Il 
vantaggio  che  ne  cavava¬ 
no,  era  ,  che  nel  medefi- 
mo  tempo  che  fi  adotta¬ 
vano  nelle  famiglie  Ro¬ 
mane  ,  o  che  fi  permette¬ 
va  loro  di  prenderne  il 
nome  ,  fi  dava  loro  il 
dritto  di  cittadinanza,  ed 
erano  nelle  Tribù  inferi- 

Tom  A. 


ti  .  Il  fop tacitato  Ab.  Ga¬ 
rofalo  pertfa ,  che  queflo  A- 
fclepiade  F  armacìone  aveffe 
avuto  anche  tl  nome  di 
Metrodoro ,  citato  da  Galeno 
Afclepiade  Metrodoro. 

Il  terzo  Afclepiade  ,  o 
1  ultimo  de’  due  ,  di  cui 
parla  Galeno  ,  have  anco¬ 
ra  fcritto  intorno  la  coni- 
poiìzione  de’  medicamen¬ 
ti  ;  e  fi  chiamava  A  rio 
Afclepiade  .  Quello  non 
fece  come  l’altro  ,  il  qua¬ 
le  riempì  i  fuoi  libri  di 
ogni  fpecie  di  nmedj  fen- 
za  alcuna  Icelta  ;  tutto 
quello  ,  che  quell’ultimo 
ha  fcritto  ,  l’ha  dal  fuo 
proprio  fondo  ricavato  : 
e  quinci  non  ha  compo¬ 
rto  che  un  fol  libro  ,  a 
luogo  che  il  Formacione 
componi  ne  aveva  dieci, 
caricandoli  di  una  infini¬ 
tà  di  rimedi  da  altri  Me, 
dici  copiati  .  La  partico- 
lar’ applicazione  di  quelli 
due  Afclepìadi  alla  ma¬ 
teria  de’  medicamenti,  fa 
credere  ,  che  i  frammen¬ 
ti  ,  quali  fi  trovano  in 
Aezio  ?  e  i  quali  Vander- 
linden  attribuire  ad  un’ 
Afclepiade  lènza  far  di- 
ftmzione  alcuna  ,  appar¬ 
tengono  più  torto  o  all’ 
uno  ,  o  all’altro  di  quell’ 
Q  ulti- 
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ultimi  ,  che  all’ Afclepiade 
di  Bit  mìa . 

Galeno  parla  ancora  di 
un5  Afclepiade  Filofofko, 
o  Filofifico  ,  e  di  un  Gal¬ 
lo  Marco  Afclepiade.  Non 
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fono  però  quelli  tutti  i 
Medici ,  eh1  han  portato 
il  nome  di  Afclepiade  ; 
fi  trova  quella  iscrizione 
in  Roma  ,  che  ne  dà  an¬ 
cora  un’  altro  : 


I.  ARUNTIO  SEMPRONIANO  ASCLEPIADI 
IMF.  DOMìCIANI  MEDICO 
X.  X.  /. 


L’  Ifcrizione  feguente  ,  nifee  un  fettimo  Afe  le¬ 
ene  (la  in  un  monumen-  piade  - 
to  ad  Avignan  ,  ci  for« 


C.  CdLPURNIVS  ASCLEP1ADES 
FRUSA  AD  OLTMPUM 
MED1CUS 

Parentibus  &  fibi  &  Fratrìbus 
Cìvitates  VII.  a  Divo  Trajano  impetravi?  . 

TJatus  HI.  Nonas  Mar  ti  a  s ,  Domitiano  XlIL  Cof.  &c» 


Il  Signor  Spon  in  que¬ 
lla  guiia  traduce  parola 
per  parola  tutta  quella 
Ifcrizione  :  Cajo  Calpur- 
n io  Afclepiade  ,  Medico 
della  Città  di  Prufa  a 
piè  del  Monte  Olimpo  , 
ha  ottenuto  dal  divino 
Imperator  Trajano  fette 
Città  pe’  fuoi  padre  e  ma¬ 
dre  ,  per  effo  e  pe’  fuoi 
fratelli  ;  ed  è  nato  li  4. 
di  Marzo  Sotto  il  tredi- 
cefimo  Confolato  di  Do¬ 
miziano,  nello  fteffo  gior¬ 
no  ,  che  fua  moglie  Ve¬ 


ronica  Chelidone  ,  colla 
quale  ville  cinquantun’an- 
no  ;  eifendo  flato  appro¬ 
vato  da  gente  di  prima 
qualità  per  cagion  della 
fua  Scienza  ,  e  de’  Suoi 
buoni  co  dumi  ;  effendo 
flato  Affeffore  ne’  Magi- 
Strati  del  Popolo  di  Ro¬ 
ma  ,  non  Solo  nell'Italia, 
ma  ancora  nell’altre  Pro¬ 
vincie  &c. 

Quefto  Afclepiade  ,  il 
quale  nacque  Sotto  il  tre¬ 
dicennio  Confolato  di  Do¬ 
miziano  ,  che  riSponde  all’ 

anno 
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anno  della  Fondazione  di 
Roma  840.  e  a  quello  di 
noftro  Signore  89.  morì 
in  età  di  anni  70.  furto 
1’  Imperio  dì  Antonino 
Pio  Fanno  di  Roma  910. 
Il  Signor  Spon  il  crede 
nipote  di  Afclepiade  di 
Bitinia  ,  o  del  primo  di 
cui  abbiam  parlato  :  ma 
v’ha  apparenza,  che  n’e 
uno  de’  più  lontani  ;  l’in¬ 
tervallo  effendo  troppo 
lungo  tra  l’uno  e  l’altro, 
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acciò  fia  vero  il  primo 

fentimento  .  Si  trovano 
ancora  altri  Afclepiadi  ; 
come  Tizio  Elio  Afcìe- 
piade  ,  Liberto  deli’  Im¬ 
peratore  ;  Publio  Numi» 
tono  Afclepiade  ,  Liber¬ 
to,  e  Seftumviro  di  Ve¬ 
rona  ,  Medico  Oculida  ; 
Afclepiade  Tizienfe  ,  ed 
altri.  L’ifcrizione  feguen- 
te  ci  dà  ancora  un  Me¬ 
dico  di  quello  nome  : 


SCRJBON17E  JUCUND7E 
L.  SCRIBONIUS  ASCLEPIADES 


Uxori 

Crede  Rodio  che  que¬ 
llo  ha  lo  Redo  di  Seri- 
bonio  Largo  ,  del  quale 
d  ragionerà  a  fuo  luogo. 

ASCLEPI ADI  (  gii  ) 
Medici  che  dicevanh  di- 
Rendenti  da  Efculapio  , 
e  i  quali  fono  dati  ripu¬ 
tati  di  aver  confervata 
la  Medicina  nella  loro 
famiglia  per  lo  fpazio  di 
più  di  700.  anni  :  Gale¬ 
no  è  ancora  di  opinione, 
che  a  loro  tempo  l’Ana¬ 
tomìa  era  nella  fua  per¬ 
fezione  .  Riflette  a  queflo 
proposto  lo  Schulzio  ,  che 
allorché  Galeno  parla  del 
ceto  intiero  degli  Afclepìa » 


ftatuit . 

A 

di  ,  cofe  grandi  ed  eccel-  > 
lenti  ne  predica  ,  per  deno¬ 
tare  la  fua  venerazione 
verfo  il  patrio  nume  Efcu- 
lapi#  P  erg  ameno  ,  0  pure 
per  non  fcrtver  cofa ,  colla 
quale  fi  aveffe  potuto  nella 
fua  patria  ferrar  la  fra • 
da  al  Sacerdozio ;  ma  quan - 
do  dipoi  favella  di  ci  a  fetta 
degli  AfciepiacU  ,  come  di 
1  raffagora  ,  di  Di  oc  le  ,  con 
tutta  la  libertà  dice ,  ejfer 
fiata  la  loro  Anatomia  roz¬ 
za  e  grofi ciana  . 

Afclepiadi  vuol  dire  fi¬ 
gli  di  Efculapio,  eh’ è  il 
nome  Greco  di  Efculapio. 
Quefti  erano  Sacerdoti  di 
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Efculapìo ,  e*  difcendere  da 
efio  fi  gloriavano  ,  «ora  £ 
cold andar  del  tem¬ 
po  per  varj  loro  fini  non 
avejfero  ammej]o  nel  loro 
Collegio  altri  uomini  onefti 
e  probi  ;  erano  intefi  di 
Medicina  ,  la  quale  s  info¬ 
gnava  ,  e  fi  tramandava 
da ’  padri  a  figli  y  e  ad 
altri  ammeffi  a  loro  ceto  : 
abitavano  prejfo  il  tempio 
di  Efculapto  9  e  godevano 
de ’  frutti  e  rendite  di  eflo. 
Di  quefli  Tempj  ve  ^  erano 
varj  ,  de ’  quali  alcuni  efer 
potevano  piu  fortunati  e  ric¬ 
chi  degli  altri  ,  per  le  do¬ 
nazioni  che  vi  fi  facevano  , 
come  fi  trova  prejfo  lo  Spo- 
nio  un  antico  marmo  y  nel 
quale  fi  narrano  i  beneficj 
conferiti  a  quejìo  ceto  da 
Salvia  Marcellina  nobile  e 
ricca  femmina  .  Quefli  ave¬ 
vano  la  cognizione  di  alcu¬ 
ni  medicamenti  tanto  per 
V  interno  ,  che  per  /’  efierno, 
e  per  la  lunga  pratica  ifipe- 
rimentati  :  fe  avejfero  pof- 
Jeduta  la  vera  fetenza  deL 
la  Medicina  ,  fi  dubbita 
dagli  eruditi  .  Quejìi  me¬ 
dicavano  nel  Tempio  y  per¬ 
chè  il  medicare  fuora  di 
quefto  era  a  loro  ijlituto 
contrario  ,  fe  non  fojfe  Jìato 
forfè  per  me  fio  V  efercizio 
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della  Chirurgia  ,  facendoci 
fapere  Senofonte ,  che  fecon¬ 
do  le  leggi  di  Licurgo  i  Me¬ 
dici  dovevano  feguitare  le 
Armate  ;  ma  quefli  Medici 
a  tempi  di  quefto  Legisla¬ 
tore  ,  dice  lo  Schulzio ,  non 
poterli  concepire  differenti 
dagli  Afclepiadi  ,  poiché  lo 
flato  dell1  antica  Grecia  ve¬ 
runo  gliene  porge  . 

Noi  Tappiamo  qualche 
cofa  di  più  particolare 
circa  quella  famiglia  di 
Medici  9  fe  aveffimo  gli 
Scritti  di  Eratoflene  *  di 
Ferecide,  di  Apollodoro* 
di  Ario  di  Tarfo  ,  e  di 
Polianto  di  Cirene  ,  che 
ne  han  fatto  la  loro  {Io- 
ria.  .  Ma  quantunque  l’o- 
pere  di  quefli  Autori  fien 
perdute  ,  i  nomi  di  una 
parte  degli  Afclepiadi  fi 
fono  almeno  confervati  » 
come  T  aflicura  la  liffa 
de’  Predeceffori  d’  Ippo- 
crate,i  quali  fi  dicevano 
i  diciotto  difendenti  di 
Efculapio  .  La  genealogia 
di  quello  Medico  fi  trova 
ancora  tutta  intiera  nei 
modo  feguente . 
^Jppocrate  era  figlio  di 
Eraciide  ,  figlio  di  un’al¬ 
tro  Ippocrate  ,  figlio  di 
Gnofidico  ,  figlio  di  Ne¬ 
tto  )  figlio  di  Soflrato 

ter- 
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terzo  ,  figlio  di  Teodoro 
fecondo  ,  figlio  di  Cleo- 
micide  fecondo,  figlio  di 
Crixamide  fecondo  ,  figlio 
di  Sottrato  fecondo,  figlio 
di  Teodoro  primo,  figlio 
di  Crifamide  primo,  figlio 
di  Cleomitide  primo,  fi¬ 
glio  di  Dardano  ,  figlio 
di  Sottrato  primo,  figlio 
d’ippoloco  ,  figlio  di  Po¬ 
dalico  ,  il  quale  era  fi¬ 
glio  di  Efculapio. 

Si  dirà  fenza  dubbio  , 
che  quetta  genealogia  è 
favolofa  .*  ma  fuppotto 
che  vi  fotte  qualch’  erro¬ 
re  ,  o  qualche  cofa  d’  in¬ 
ventato  in  quetta  fuccef- 
fione  degli  Afclepiadi ,  è 
almeno  certo  che  fi  co- 
nofcevano  prima  d’ Ippo- 
crate  diverfi  rami  della 
famiglia  di  Efculapio,  ol¬ 
tre  il  fuo  j  e  quello,  don¬ 
de  quetto  Medico  era  u- 
fcito  ,  era  diftinto  col  fo- 
prannome  di  Afclepiadi 
Nebridi ,  cioè  di  Nebro, 
per  ragione  che  quetto 
Nebro  ,  padre  di  Gnofi- 
dico  ,  aveva  ancora  un’ 
altro  figlio  chiamato  Cri, 
fo  ,  che  aveva  potuto  fa¬ 
re  un  ramo  feparato  da 
quello  ,  da  dove  Ippocra- 
te  era  ufcitov.  Dall’  altra 
parte  Nebro  fi  era  in  par- 
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ticolare  refo  famofo  nel¬ 
la  Medicina,  su  di  cui  la 
Sacerdotetta  di  Apollo  gli 
aveva  refa  tettimoniaoza 
vantaggiofittìma  ,  fecondo 
otterva  Stefano  Bizanti¬ 
no  . 

Vi  erano  ancora  altri 
rami  degli  Afclepiadi  ,  i 
qaali  fi  erano  ettefi  in 
diverfi  luoghi.  Si  nume¬ 
ravano  ancora  tre  celebri 
Scuole,  che  avevano  tta- 
bilite  .  La  prima  era  quel¬ 
la  di  Rodi ,  che  la  prima 
fu  anche  a  mancare  ,  per 
difetto  di  quetto  rame  de’ 
fuccettori  di  Efculapio  ,* 
il  che  avvenne  lungo 
tempo  prima  d’  Ippocra- 
te  >  poiché  non  ne  parla, 
come  fa  di  quella  di  Gni- 
do,  ch’era  la  terza,  e  di 
quella  di  Coo  la  feconda. 
Quelle  due  ultime  fiori¬ 
vano  nello  fletto  tempo 
della  Scuola  d’Italia,  do¬ 
ve  erano  Pitagora  ,  Em¬ 
pedocle,  ed  altri  Filofofi 
Medici ,  benché  le  Scuo¬ 
le  Greche  fottero  più  an¬ 
tiche.  Quelle  tre  Scuole, 
eh  eran  le  fole  ,  le  quali 
facetter  rumore  ,  avevano 
una  emulazione  recipro¬ 
ca  ,  e  deputavano  conti¬ 
nuamente  quali  di  ette 
farebbero  maggior  pro- 
Q.  gretto 
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greiio  nella  Medicina  . 
Un  [aggio  di  quejia  emu¬ 
lazione  ji  vede  in  Ippocra- 
te  ,  che  alle  Sentenze  Gni¬ 
dio  oppone  le  fue  Conche  , 
e  riprende  quelle  y  per  non 
e  fere  che  pura  ifioria  ,  da 
poterfi  fcrtvere  ancora  da 
chi  non  era  Medico  ,  e  per 
trattare  fcarfamente  de ’  fe- 
gni  y  e  per  fermar  fi  fui  ge¬ 
nerali)  non  calando  con  ac¬ 
curatezza  a  cure  indivi¬ 
duali  ]  feguita  a  tacciarle % 
che  propongono  F ufo  di  po¬ 
chi  rimedj  ,  e  tra  qnefii  fi 
loda  F  Elaterio  y  cE  e  un 
forte  purgante  cavato  dal 
cocomero  felvaggio ,  e  in  le¬ 
gnano  ancora  F  ufo  tempe - 
Jiipo  del  fiero  e  del  latte  : 
di  più  vengon  da  lui  cri¬ 
ticate  y  come  fimilmente  tut¬ 
ti  gli  antichi  Medici  y  per 
non  aver  ragionalo  della 
dieta  y  e  di  avere  curio  fa- 
mente  aggrandito  il  catalo¬ 
go  de'  mali  Non  per  qu? * 
fio  pero  Ippocrate  non  fi 
approfitti)  di  alcune  cofe 
prefe  da  quefìa  Scuola  y 
come  da  Galeno  fi  avverte 
in  occafwne  di  un  rimedio 
propoflo  per  cacciare  la  mar¬ 
cia  da1  polmoni  degli  em¬ 
piematici  y  nè  la fcìo  di  far 
ufo  del  Cocco  Gnidio  y  da 
quejia  Scuola  così  nomina - 
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io  y  e  verifim  il  mente  anche 
inventato  \  tra  i  medica¬ 
menti  Gnidj  fappiamo  da 
Ippocrate  y  che  vi  erano  il 
fior  di  rame  y  e  la  radice 
di  aro  ,  Le  Sentenze  Gni - 
die  y  al  riferir  di  Galeno  y 
furono  ad'  Euri  font  e  attri¬ 
buite  y  il  quale  fu  contem¬ 
poraneo  d ’  Ippocrate  y  di 
quefio  quantunque  piu  vec¬ 
chio  .  Ved.  Far  tic.  Euri  font  e. 
Galeno  però  dà  il  primo 
luogo  a  quella  di  Coo  y 
per  aver  prodotto  un 
maggior  numero  di  ec¬ 
cellenti  difcepoli  ,  tra* 
quali  era  Ippocrate.  Quel¬ 
la  di  Guido  teneva  il 
fecondo  luogo  ,  e  quella 
d1  Italia  il  terzo. 

Erodoto  parla  ancora 
di  una  Scuoia  di  Medi¬ 
cina  ,  eh’  era  in  Cirene 
di  Libia  y  dove  aveva 
Efculapio  un  Tempio  , 
nei  quale  il  culto  era 
differente  da  quello  y  ch$ 
nella  Grecia  fi  ufava  ;  il 
che  potrebbe  far  fu p por¬ 
re  ,  che  ivi  erano  degli 
Afclepiadi  di  altra  fpe* 
eie  . 

Lo  fteffo  Xftorico  fa  fi» 
mìlsmente  menzione  di 
una  Scuola  di  Medicina, 
eh’  era  a  Cedrone  ,  Patria 
di  Dempcide,  famofo  Me¬ 
dico, 
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dico  ,  si  qual  viìfe  a’ tem¬ 
pi  di  P  itagora.  In  quefìa 
Citta  della  Magna  Cjrecta 
alcuni  jc vìvono  ,  che  /offe 
la  Scuola  Italica  di  Me¬ 
dicina  ;  poiché  fappiamo 
)er  tefiimonianza  dello  J tef \ 
ro  Erodoto  y  lib.}.  ,  che  in 
quel  tempo  che  Dario  prin - 
cfjiò  tn  Perjia  a  regnare  y 
ì  Cotronefi  per  C abiltà  gran¬ 
de  s  che  avevano  nell ’  arte 
del  medicare  y  Juperavan 
tutti  ,  e  de ’  primi  Medici 
del  Mondo  onore  e  fama  fi 
acquetarono . 

Dalla  Scuola  di  Gnido 
dici  l'Opera  chimata  Sen¬ 
tenze  Ijnidie  ;  fi  riguarda¬ 
no  anche  Je  Prenozioni 
Coache,  le  quali  trovan- 
fì  tra  1  Opere  d’ Ippocra- 
te  ,  come  una  Raccolta 
di  Offervazioni  fatte  da’ 
Medici  di  Coo ,  come  mol¬ 
ti  degli  antichi  han  porta¬ 
ta  credenza ,  e  fembra  ,  che 
quifii  Medici  non  fo fiero 
per  altro  gran  ragionatoriy 
e  fi  vede  ancora  ,  che  bri - 
non  fi  han  prefio  in  con¬ 
io  alcuno  di  render  ragio¬ 
ne  de ’  loro  pronofiici  ;  ma 
di  queflo  più  in  appreffo  fe 
ne  favellerà  ,  venendo  all ’ 
articolo  df  Ippocrate  y  che  fu 
uno  di  quefii  Medici . 

ASCLEPIADOTO, 


Medico  verfatiilimo  nelle 
Matematiche  ,  ed  eccel¬ 
lente  Mufico  ,  era  in  idi- 
ma  circa  l1  anno  500.  di 
nodra  falute  .  Pfichredo 
era  dato  fuo  Maedro  in 
Medicina  .  L’  Elleboro 
bianco  contribuì  molto  a 
farlo  mettere  in  credito; 
quedo  rimedio  dato  era 
dalia  Medicina  sbandito 
per  qualche  tempo  ,  Pfi- 
chredo  anche  non  aveva 
alcuna  cognizione  ;  ma 
Afclepiadoto  Teppe  sì  ben 
fervicene  ,  che  avendo 
fatto  per  quedo  mezzo 
cure  maravigliofe ,  ognu¬ 
no  s’  ingegnò  di  richia¬ 
marne  1’  ufo  nella  Medi¬ 
cina  .  Entrò  anche  nella 
fi amo  fa  mofieta  di  J  era  poli  y 
e  fe  ne  ufcì  fi alvo  ,  ponen¬ 
doli  al  nafo  y  ed  alla  bocca 
la  ve  fi  e  ripiegata  sì  fatta¬ 
mente  y  che  racchiuder  vi 
P°t?ffe  qualche  particella 
d ’  aria  y  ond ’  egli  agevol¬ 
mente  refpirar  doveffey  quin¬ 
di  accoppiando  infieme  va- 
rj  minerali  y  con  maravi¬ 
glio  fio  artificio  una  forni - 
gitante  mofieta  ne  campo  fe  * 
Si  fcrive  ancora  y  che  ,  ef¬ 
fondo  fi  portato  in  Siria  y 
per  fa  per  e  i  co  fiumi  di  qué¬ 
gli  abitanti  y  appena  tre 
ne  r/troiò  y  che  vìvevano 
Q.  4  con 
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con  qualche  [orla  di  mode - 
razione  \  fu  intefijfimo  dell ’ 
erbe  9  dir  di  Snida .  Di 
queflo  non  abbiamo  alcun' 
opera  ,  /è  d&e  opere 
matematiche  5  che  fono  la 
Tattica  y  e  la  Pugna  nava¬ 
le  e  piratica  ,  riferite  da 
Ellbronnero  nella  fua  Sto¬ 
ria  Matematica  , 

ASELLIO  (  Gafparo  ) 
nacque  a  Cremona  ,  e 
profefsb  la  Notoria  ia  in 
Pavia  verfo  Panno  1630. 

In  q u e fi'  anno  non  era  in  - 
queflo  Mondo  V  Ajellio  ; 
poiché  egli  effondo  pubblico 
Cattedratico  di  Anatomia 
nell  Univerfità  di  Milano  , 
ritrovò  le  vene  lattee  nel 
IÓ22.  5  principiò  a  f crivere 
queflo  fuo  ritrovato  nel 
1625.  ,  come  appare  dalla 
feconda  parte  cap.  8.  della 
fua  Opera ,  la  qualey  come 
Opera  Pojìuma  ,  fu  per  la 
prima  volta  fìampata  in 
Milano  nel  1627.  per  opra 
di  Alefj andrò  Tadino  ,  e 
del  Senator  Settallo  ambo 
Medici  5  e  dedicaronla  al 
Senato  Milane fe .  Egli  fi  è 
reio  illullre  per  avere  o fi¬ 
fe  r  varo  il  primo  tra’  Mo¬ 
derni  le  Vene  Lattee  nel 
Mele  utero  ,*  ne  parla  co¬ 
ree  di  canali ,  che  porta¬ 
no  il  chilo  .ad  una  grolfa 
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gianduia ,  fituata  nel  cen¬ 
tro  degl’  interini  :  ma 
accorda  ,  che  la  defcri- 
zione  che  ne  dà ,  è  fatta 
fopra  le  feziom  de’  bruti. 
Ha  la  modella  di  rinun¬ 
ciare  P  onore  di  quella 
fcoperta  ,  per  ragion ,  die’ 
egli ,  che  quelli  vai!  fonc 
dati  conofciuti  da  Ipp^- 
orate,  da  Erafidrato  e  la 
Galeno  ,  molto  divedo 
in  quello  da  una  quanti¬ 
tà  di  Autori  de’  giorni 
noftri  ,  che  P  arte  han 
ritrovato  di  ringiovtnire 
le  vecchie  feoperte.  Dall* 
Afellio  non  fi  rifiuti  mai 
l'onore  di  quefia  fm  fco¬ 
perta  ,  come  appare  nel  lue* 
go  fopracitato  dalle  feguen- 
ti  parole  ,  reliquura  aliud 
eli  genus  ,  quartum  ,  no - 
vum  y  ac  ignotum  haclenuSy 
a  me  primo  (  quod  relega¬ 
ta  ornili  amhitione  dige¬ 
rirà  )  ab  hinc  fere  trien¬ 
ni  um  ,  hoc  eli  anno  adeo 
1622.  cafu  magis  (  ut  ’/ fi- 
rum  fatear  )  quam  confi- 
lio,  auc  data  in  id  pecu. 
Lari  opera  obfervatum  . 
Quello  però  che  dijje  degli 
antichi  ,  che  alcuni  di  e  (fi 
viddero  quelle  vene  ,  ma 
non  le  conobbero  ,  come  fi  fa 
chiavo  per  lo  capo  decimo • 
terzo  y  dove  verfo  il  fine 

par - 


.  V'-v  -  w. 
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parlando  di  Erafifirato  co¬ 
ti fcrive:  Vidit  igi tur  otti' 
nino  hxc  la&ea  vafa,  nec 
agnovit  tamen  ,  quippe  , 
prò  arteriis  ,  deceptus  ve¬ 
ri  quadam  inani  fimilitu- 
dine  ,  habuerit  .  Ex  qui- 
bus  omnibus  ,  fatis  opi¬ 
no*  >  patet,  ignorata  fuif- 
le  haòlenus  vafa  ,  auae 
primi  invenijfe  profitemur  . 
Quinci  non  rifiuto  di  chia¬ 
mar  fi  autore  di  quefia  (co¬ 
perta  ,  nè  fe  gli  dee  negar 
la  gloria  ,  dì  aver  egli  il 
pi  imo  con  molta  diligenza 
dimojìrato  quefìe  vene  lat- 
*ee  y  ed  averle  avute  per 
va ( pedali  ,  che  fervono 
ad  ujo  dagli  altri  di  (Un¬ 
to  . 

Abbiamo  di  quello:  De 

Lati t  bus  ,  five  LaEìeis  ve¬ 
nti  >  quarto  vaforum  mefe- 
ratcorum  genere  novo  in¬ 
vento  Di/fertatio  ;  qua  fen - 
tentix  anatomicce  multa 
vel  perperam  receptce  con - 
velluntur  ,  vel  parum  per- 
ceptx  illufirantur  .  Cura  fi - 
guris  elegantiffimis  diverfi- 
coloubus.  Mediolaniy  apud 
Jo.  Bapttfiam  Bidelltum  ? 
1627.  in  4.  Bufile  a  >  apud 
Henncum  Peni ,  1628.  4. 
Lugduni  Batavorum  1640. 

4.  apud  J ohannem  le  Addi¬ 
re  >  1641.  in  8.  AmlDlo- 
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dami,  apud  Joh.  Blaeu  , 
1645.  fol.  cum  Adriani 
Spigelii  operibus  omnibus 
ex  recentione  Joh.  Anto» 
nida?  vander  Linden.  La - 
fidò  inedite  anche  due  altre 
opere  de  Venenis,  &  Ob- 
iervationes  Chirurgiche. 

*  ASH  (  Giorgio  )  Se-» 
gretario  dell’  Univerfità 
di  Dublino  ,  fi  ha  di  co¬ 
llui  negli  Atti  eruditi  di 
Lipfia  dell’  anno  168#. 
pag.  487.  Epifiola  (cripta 
Dublino  anno  1  <58  5.  ad  u - 
num  e  Secretariis  Società - 
tis  Regia  y  de  puella  qua- 
dam  Hibemicay  cujus  cor„ 
pore  varia  excrevere  cor - 
nua . 

*  ASHMOLE  c  Elia  ) 
fi  chiamava  comunemen¬ 
te  il  Mercuriofiio  Ingle. 
ie  ,  nacque  in  Lichfield 
da  una  famiglia  nobile  , 
e  fu  allevato  in  un  Col¬ 
legio  di  Oxford  ,  fu  in 
grande  ftima  circa  la  me¬ 
tà  del  xv  11.  fecolo  .  I 
torbidi  ,  che  agitavano 
l’  Inghilterra  a’  tempi  di 
Cromwello  ,  il  determi¬ 
narono  ad  abbandonare 
Oxford,  e  portarli  a  Lon¬ 
dra  ,  dove  fi  congiunfe 
cogli  Avvocati  del  Tem¬ 
pio  .  Dopo  il  riilabili- 
mento  di  Carlo  fecondo, 

oc» 
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ottenne  la  carica  di  A- 
raldo  Reale  e  di  Anti¬ 
quario  .  Fece  (picco  nella 
cognizione  delie  meda¬ 
glie  ,  delle  (fatue  e  delle 
antiche  iscrizioni  .  Ave¬ 
va  raccolto  un  gran  nu¬ 
mero  di  medaglie,  e  nel¬ 
lo  ftelfo  tempo  era  ver- 
fato  nella  Chimica  ,  e 
nelle  Matematiche.  Scrif- 
fe  varj  libri  in  lingua 
nazìa  ,  tra’  quali  il  Tea¬ 
tro  Chimico  Brittanico  . 
Dal  nome  di  lui  prefe  il 
nome  ad  Oxford  il  Mufeo 
. Ashmoleano  ,  perchè  arric¬ 
chito  l’aveva  di  un  gran 
numero  di  opre  rare  e 
curiofe .  Quello  Mufeo 
Ashmoleano  è  un  grand’ 
edificio  innalzato  a  fpefe 
deirUniverfità  di  Oxford 
nei  1685.  ;  racchiude  la 
Scuola  delia  Filosofia  na¬ 
turale  ,  e  ’l  Teatro  Chi¬ 
mico  ,  e  quello  che  fi 
chiama  propriamente  Mu¬ 
feo  Ashmoleano,  che  oc¬ 
cupa  la  parte  fuperiore 
dell’  edificio  ;  vi  fi  rno- 
(trano  a’  Foraftieri  varie 
curiofità,  moke  antichità 
Egizie  ,  Greche  e  Roma¬ 
ne  .  La  (ala  di  mezzo  è 
deftinata  alla  Storia  na¬ 
turale ,  e  alle  lezioni  del 
Profeffore  di  Chimica  y 
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nel  piano  v’  ha  il  Lavo¬ 
rarono  ,  ed  una  fida  do¬ 
ve  fi  vede  una  bella  Bi¬ 
blioteca  Chimica  ,  con 
kb-omenti  ,  e  con  moke 
fa  moie  preparazioni  chi¬ 
miche  .  Dopo  la  morte 
di  Ashmole  ,  Lifier  ed  al¬ 
tri  arricchìron  di  molto 
quello  Mufeo. 

ASPASIA,  femmina 
che  dicefi  aver  efercitata 
la  Medicina  .  Non  fi  sa 
fe  quella  fia  la  Relfa  di 
quella  bella  di  Focea,  la 
quale  fu  amorofa  de  i  Re 
di  Perfia  Ciro  il  giovine 
e  Artaferfe  .  Quefia  fu  fi¬ 
glia  di  Etmotimo  Focefe  , 
e  fua  madre  nell'  infantar¬ 
la  morì  de'  dolori  del  par* 
to  ,  il  fuo  nome  era  Miltoy 
cfe  Ci  ro  di  poi  il  fe  cam - 
tiare  in  quello  di  Afpafia • 
Eliano  ,  che  fa  una  ben 
lunga  ifloria  di  quella 
Dama  ,  nulla  ci  dice  su 
quello  capo  ;  ma  come  la 
fa  pacare  per  molto  uni- 
verfale  ,  di  maniera  tale 
che  i  Principi  nominati 
la  confuitavano  (opra  af¬ 
fari  df  politica  i  più  im¬ 
porranti  ,  può  darfi  ,  eh’ 
ella  avelfe  avuto  anche 
conofcenza  della  Medici¬ 
na  ,  e  ne  avelfe  fcrirto  , 
o  almeno  cccafione  avef- 

fe 
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fé  dato  di  pubblicare  {ot¬ 
to  il  fuo  nome  diverfì 
icritti  di  Medicina. 

Da  Eliano  il  ritratto  y 
che  fi  fa  di  quejì' Afpafia 
'è  di  femmina  priva  di 
madre  y  allevata  nella  po¬ 
vertà  y  bella  y  modejìa  y 
temperante  y  prudente  y  che 
Ciro  nelle  cofe  premurofe 
confultavala  ,  e  fempre  che 
i  con  [egli  di  lei  efeguì  y 
non  ebbe  occhione  dì  pen - 
tirfene  ;  ma  non  ce  la  de¬ 
canta  per  una  fcienziata  y 
e  per  una  molto  univerfaley 
come  vuole  le  Clerc  y  di  cui 
è  la  congettura  addotta  su 
quejìo  propofito  y  come  fi 
pub  ojfervare  prejfo  lo  fieffo 
Eliano  lib.  12.  cap.  1.  Ma 
fe  fi  dee  in  quefia  occafio - 
ne  day  luogo  alle  congettu¬ 
re  y  è  molto  probabile  il 
credere  ,  che  quefia  fia  la 
famofa  Afpafia  Cortigiana 
e  Sofifia  nativa  di  Miletoy 
figlia  di  Affiaco  y  ricordata 
da  Cicerone  nel  libro  primo 
de  Inventane  Rhetorica, 
la  quale  ^  b attendo  V  orme 
di  altra  Cortegiana  e  Sofi¬ 
fia  di  Mileto  chiamata  Ter - 
gelia  y  fi  filabili  tn  untene  s 
ove  non  tanto  per  la  fina 
bellezza,  y  quanto  per  lofpi- 
rito  brillante  ,  e  per  la  e- 
fle/a  di  fu  e  cognizioni  gran 


credito  acquifiato  fi  aveva y 
che  gli  Ateniefi  piu  illufiriy 
tra '  quali  lo  fieffo  Socratey 
avevano  ad  onore  il  fre¬ 
quentar  la  fua  cafia  y  in  cui 
con  molto  di  decoro  e  di 
mode flia  dava  le  fine  lezio¬ 
ni  di  Rettorica  e  di  Poli¬ 
tica  y  che  non  ebbe  ripu¬ 
gnanza  Socrate  y  come  ci  fa 
fapere  Platone  nel  Menefj'e - 
no  y  di  die  hi  arar Jì  fuo  fico- 
lare  y  e  di  gloriarfì  di  effer 
debitore  a*  di  lei  ammae- 
fir amenti  per  tutto  ciby  che 
acquifiato  aveva  di  eloquen¬ 
za  y  e  le  attribuiva  la  glo¬ 
ria  dì  aver  formati  i  più 
grandi  Oratori  del  fuo  tem¬ 
po  ;  e  P ericle  ancora  con- 
fefsò  y  che  l’era  fommamen - 
te  tenuto  per  la  forza  dell 
eloquenza  y  per  cui  era  tan¬ 
to  ammirato  in  Atene  y  e 
che  da’  frequenti  difeorfi 
con  lei  avuti  fi  era  forma¬ 
to  ne '  principj  della  Poli¬ 
tica  y  poiché  ella  aveva  li¬ 
na  grande  e  profonda  co¬ 
gnizione  delle  regole  de'  go¬ 
verni^  ,  e  lo  fieffo  Platone 
ci  dice  y  che  a  quella  cele¬ 
bre  orazione  funebre  ,  che 
Pericle  diffe  per  gli  Ate¬ 
niefi  morti  per  la  Padria 
colle  armi  alla  mano  y  per 
cut  redo  tutta  Atene  efia- 
tica  y  colmandola  d'infiniti 
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envom)  ,  vi  ebbe  una  gran 
parte  Afpafia  .  Ma  altre 
forti  ragioni  JlYmfeYO  quefl * 
amicizia,  y  poiché  Pericle 
non  amava  molto  fua  mo¬ 
glie  ,  onde  dandola  ad  un 
altro ,  //wò  Afpafia  y  quan¬ 
tunque  fojfe  fiata  femmina 
di  dubbia  fama  ,  che  fu 
joggetta  a  varj  motti  pun¬ 
genti  de ’  ,  /  quali 

nelle  loro  Commedie  y  come 
narra  Plutarco  ,  la  rappre - 
fentavano  ora  f otto  il  nome 
di  Omfale ,  ora  fotto  quel¬ 
lo  di  Dianira  ,  e  ow  fotto 
quello  di  Giunone  .  Quefla 
fu  accufata  da  Ermippo  di 
empietà,  y  e  di  altri  fconcj 
vergognofi  .  Pericle  la  fai - 
vi)  e  colle  fue  preghiere  y  e 
colle  lacrime  che  ver  fava  , 
nell ’  atto  che  perorava  la 
fua  caufay  chey  moffi  a  com- 
paffione  i  Giudici  ,  fu  affo - 
luta  ,  Dal  fin  qui  narrato 
con  molta  vero firn iglianza 
puojfi  fofpettare  ,  che  quefla 
Soffia  per  lo  vario  fuo  fa- 
pere  avejje  ancora  fludiata 
la  1  Medicina  ,  e  ne  avejfe 
qualche  cofa  ferino ,  ed  a- 
veffela  flmilmente  praticata 
in  quelle  donne  di  partito , 
che  manteneva  in  fua  cafa\ 
il  che  avvalora  queflo  fo- 
f petto  il  por  mente  a ’  rime- 
dj  da  lei  lafciatici  ,  e  ri « 
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feriti  da  Aezio ,  rfe’  quali 
ufo  più  frequente  ne  fanno 
sì  fatte  donne  ,  rendendoli 
foggette  a  que  mah  y  per 
cui  tali  medicamenti  abb'i- 
fognano  . 

Vi  fono  molti  buoni 
rimedj  tra  quei,  che  nel¬ 
le  varie  malattie  delle 
donne  propofe  Afpaiia  . 
Aezio  ha  dovuto  almeno 
così  credere  ,  poiché  gli 
ha  apportati  nelle  Tue 
Raccolte  ,  dove  non  ha 
apparentemente  podi  ,  Te 
non  quelli  ,  che  ha  tro¬ 
vato  de’  migliori  prelfo 
gli  Autori  .  Vi  fono  de¬ 
gli  altri  i  quali  fono 
pericolofì  ,  come  quelli 
eh’  ella  ordinava  per  fare 
abbortire  ,  e  per  rendere 
le  femmine  iterili  ;  il  che 
era  un  delitto  sì  bene 
preffo  i  Pagani  ,  come 
preffo  noi  ,  come  fi  rac¬ 
coglie  dal  giuramento  d* 
Ippocrate  ,  e  dalle  leggi 
che  gli  antichi  Giurifcon- 
fulti  han  fatte  a  queft’og- 
getto  .  Pretendeva  però 
Afpafia  ,  che  non  v’  era 
nulla  di  criminofo  nelle 
fue  mire  a  quefto  riguar¬ 
do,  non  proponendoli  al¬ 
tro  ,  come  dice  ella  me¬ 
de  fini  a  ,  che  confervar  le 
donnesche  non  potevano* 

par- 
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partorire  lenza  manifeflo 
pericolo  di  ior  vita.*  ma 
a  quello  pericolo  qual’al- 
tro  rimedio  permeffo  ,  fé 
non  allontanarne  le  ca¬ 
gioni  ? 

Ecco  i  titoli  de’  fram¬ 
menti  cavati  dalle  opere 
di  Afpafia  ,  e  addotti  da 
Aezio:  Fcetum  corr temperi- 
t  'ta  Medicamela  .  Cura, 
pojì  foetus  exfetlionem  ;  de 
recltnatione  ,  avcrfione  ,  aó 
recurju  uteri ,  ad  uteri  no- 
mas  .  De  b  timor  rboidibus 
uteri ,  de  berma  aquofa  & 
varteofa  multerum  ,  condy- 
lomatis  & c.  Tetrab.^.ferm. 
4.  cap.,  18.  25.  73.79.  100. 
102.  iod. 

*  ASPASIO  ,  nome  di 
un  Medico ,  di  cui  Gale¬ 
no,  de  comp .  pharm .  f.  L 
cap.  5. ,  ne  porta  una  com- 
pofizione  di  pillole  per  la 
difenteria . 

ASSARO{Giovan  Fran- 
cefco)  Medico  e  Matema¬ 
tico  di  Sicilia,  molto  ver. 
fato^  nella  Storia  del  fuo 
Paeie  .  .tira  tanto  dotto 
in  Medicina  ,  che  nell’an- 
no  1587.  fuperava  nelle 
difpure  pubbliche  tutti 
quelli  ,  che  fi  erano  ap¬ 
plicati  a  quella  Scienza  . 
Quello  il  mife  nella  buo¬ 
na  grazia  dei  Conte  di 


Albalifta ,  Viceré  di  Sici¬ 
lia  .  Giovan  Paolo  Chia- 
randan  parla  con  elogio 
di  Alfaro  nei  fuo  Jibro, 
che  ha  per  titolo  .*  Hiflo , 
ria  Piati#)  e  dice,  ch’e¬ 
gli  ha  fcritto  in  Italiano 
la  lloria  della  Città  di 
Piazza .  * 

*  ASSELINEO  (Pietro) 
d’  Orleans  ,  li  hanno  di 
quello  .*  ColleBanea  &  eu- 
porijìa  Medica ,  fi  ritrova¬ 
no  nella  quarta  centuria 
di  Configli  Medicinali  di 
Giorgio  Geronimo  Vel¬ 
ie  hi  o  .  Ulimti  ,  a  pud  Ciri - 
Jìianum  Baltbafar .  Kue* 
niurriy  1676.  4.  Experimen - 
ta  &  Euporijla  ,  fi  ritro* 
vano  nelle  chiiiadi  di  cu¬ 
re  (Iran  iere  ,  di  offerva* 
zioni  Mediche  dello  ilef* 
l’o,  e  llampate  nel  mede- 
fimo  luogo  ,  nello  fteffo 
anno  ,  e  nella  flelfa  for¬ 
ma  . 

*  ASSETTATO  (  Ca¬ 
millo  )  di  Chieti  ,  Medi¬ 
co  celebre  ,  e  di  fingolar 
valore  fcriflfe  ,  come  rife- 
rifee  il  Poppi  ,  Annota¬ 
zioni  all’  Illoria  de’  fem- 
plici  aromi,  che  P  India 
apprella . 

'*  ASSONVILLE  (  Gu¬ 
glielmo  d’ )  Francefe,  da 
quello  fi  compofe  :  De  Fe¬ 
lli 
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bri  pejìiìenti ,  Li  ber.  Pari* 
ftis  y  apud  Renatimi  Apri* 
kmy  1  «546.  in  8. 

A  STER  IO  ,  Medico  , 
che  vìlTe  fui  principio  del 
xvì.  fecolo  .  Il  fuo  fape- 
ye  e  la  Uh  grand’ifperien- 
za  gli  acquiftarono  una 
fti*aa  *  che  fe  molto  dì 
yomore,  e  gli  tirava  ap¬ 
preso  continuamente  una 
lolla  di  gente,  che  veni¬ 
va  a  configliarfi  ,  e  chie¬ 
dergli  ajuti  per  gli  loro 
mali . 

Trovali  preffo  Vander 
Linden  un  Biagio  ASTA 
RIO  dì  Pavia,  che  fe  rif¬ 
fe  :  De  curandis  fe  bri  bus 
traBatus  :  ab  Aben  Haiy 
fuper  prìmam  quarti  tra- 
ditus  .  Lugduni ,  apud  Pia¬ 
cene,  de  Portonariìs  ,  1592. 
Francofurti  ,  apud  Berne - 
rum ,  1604.  in  8.  cum  Get¬ 
tivi  ari  a  y  &  Landulpho  , 
Bufile#  ,  apud  Henr.  Pe¬ 
tti  ,  1535.  infoi,  cum  Cle* 
ment.  Clementtni  Lucubra - 
tionibus  .  Confilia  quidam 
valde  utili  a  .  Venetììs ,  apud 
Lucnntonium  de  Giunta  ? 
1521.  in  fol.  cum  Jo:  Mat¬ 
tò  A  de  Gradi  Con  fili  is . 

Nulla  impedifee  9  che 
quell5  ultimo  ha  lo  fteffio 
che  Afterio  ,  elfendo  vi- 
voto  nei  raedefimo  cern¬ 
ii  ■ 
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po,e  non  con  lift  e  che  in 
pochìflìma  cola  la  diffe¬ 
renza  de"  nomi. 

*  ASTRA MPSICO  ,  fi 
ha  di  quello  :  Oneirocri- 
ticon  y  ftve  fomniorum  in¬ 
ter  pretat io  ,  a  Jofepbo  Sca¬ 
ligero  dipejìum  &  eajliqa- 
tum  .  Grace  &  Latine  . 
Parifiis  ,  1599*  in  8.  Lu- 
tetidt ,  apud  Mar  cum  Orryf 
1Ó03.  in  4.  cum  Artemi - 

dori  Daldìani  Ontirocùù- 

» 

c  ts  • 

ASTRUC  (Giovanni  ) 
Dottor  della  Facoltà  di 
Monr-pellier ,  il  quale  vi¬ 
veva  ancora  verfo  la  me¬ 
tà  del  xvi  ir.  fecolo.  Sul 
principio  profefsò  la  Me¬ 
dicina  nella  Univerfitade 
di  quefta  Città  ;  ma  il 
fuo  merito  e  ’l  fuo  fape- 
re  avendo  fatto  dello  ftre- 
pìto  ,  Luigi  XV.  Re  di 
Francia  il  tirò  a  Parigi  , 
e  Pannoverò  tra1  fuoi  Me¬ 
dici  ,  e  gli  conferì  una 
Lezione  nel  Collegio  Rea¬ 
le  della  Piazza  Cambiai. 
Aftruc  v1  infogna  con  o* 
nore  e  fama;  gii  (Lanie¬ 
ri  ,  che  Bardar  d*  impa¬ 
rare  portati  aveva  in  Pa¬ 
rigi  ,  i  Baccellieri  ancora 
della  Facoltà  di  quefta 
Città  ,  fi  affrettavano  in 
ciafcun  giorno  a  procu- 
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rari!  un  luogo  in  una 
fcuola  fpaziofa  ,  che  la 
folla  degli  uditori  rende¬ 
va  molto  piccola  ,  tanto 
ciafcuno  di  elfi  trovava 
piacere  nelle  dotte  irru¬ 
zioni  di  quello  abile  Pro- 
felfore . 

Abbiamo  alcune  opere 
<P  invenzione  di  Aftruc  .• 
Hifioire  naturelle  du  Lan - 
guedoc  .  De  m  or  bis  Vene* 
reìs  ,  libri  J 'ex  .  In  quibus 
differitur  tum  de  origi¬ 
ne,  propagatone,  &  con¬ 
tagine  ,  horumce  affé- 
duum  in  genere  :  tum  de 
lingulorum  natura  ,  agio¬ 
logia  &  therapeja  ,  cum 
brevi  analyfì  &  epicrifi 
operum  plerorumque,  quse 
de  eodem  argumento  feri, 
pta  funt  .  Qtiefd  ultima 
comparve  la  prima  volta  in 
un  volume  in  4.  nel  1 736.; 
ma  gli  efemplari  ebbero  un 
cotanto  follecito  fpaccio  , 
che  l'autore  fu  cofìretto  po¬ 
chi  anni  appreffo  farne  una 
feconda  edizione  in  due  vo- 
lumi  ;  anzi  quando  fi  fece 
la  prima  edizione  nel  1741, 
ìn  Venezia  in  un  volume  in  4. 
apud  Jo:  Mariam  Lazza- 
ronì  ,  già  fe  ri  era  fatta 
la  terza  in  Lione  :  e  ulti - 
inamente  in  Venezia  nel 
I75^‘  fi  Jìampò  in  due  vo - 
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lumi  in  4.  ex  typographia 
Remondiniana  ,  col  titolo : 
De  morbis  venereis  Libri 
novena  Si c.  In  hac  novii- 
frnia  editione  praster  no* 
vas  duas  Au£ìoris  dilfer- 
tationes,  accedunt  epillo- 
1*  tres  Cl.  Gerardi  L.  8. 
Varis-Wieten  de  fpecifico 
ab  ipfomet  invento  ,  ìk 
experimentis  probato  ad, 
prolligandam  inerii  vene- 
ream  abfque  pthyalismo; 
nec  non  Dirfertatio  CL 
viri  Jofephi  Maria!  Xave- 
rii  Bertini  de  ufo  inter¬ 
no  Mercuri!  ex  italico  in 
latinutn  fermonem  con- 
verfa  .  Le  difjertazioni ,  che 
dall* Vlflruc  furono  aggiun¬ 
te  ,  la  prima  è  :  De  origi¬ 
ne,  appellatine,  natura, 
cura  rione  morborum  ve- 
nereorum  inter  Sinas  :  la 
feconda  :  Differtatio  de  de- 
fideratis  ad  pleniorem  Scri- 
ptorupi  aphrodifiacorum 
noti  nani  .  Quefìo  favio 
Medico  aveva  promejfa  una 
Storia  della  Facoltà  di 
Montpellier  •  ma  non  fo  fe 
abbia  efeguita  la  fua  prò - 
meffa  ;  è  da  defiderarfi  , 
cbe'l  Pubblico  non  fi  a  pri¬ 
vo  di  un  Opera  di  quejlct 
natura  . 

Oltre  delle  fudette  Opere 
abbiamo  le  feguenti  :  Me* 

moi- 
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moire  fur  ia  digefiion  des 
aliments .  Montpellier  , 
1711.  in  12.  Differtation 
fur  la  contagion  de  la 
pelle  ,  où  T  on  prouve 
que  cette  maladie  eli  ve- 
jritablement  contagieufe  , 
Se  où  r  on  refpond  aux 
difficultes  qu  on  oppofe 
contre  ce  fentiment  .  A 
Touloufe  ,  chez  Jean  Jo- 
feph  d’  Efclalfan  ,  1724. 
in  8.  Traélatus  de  caufa 
medianica  motus  fermen- 
tationis .  Monfpeiliij^o^. 
Memoire  fur  le  redrdfe- 
ment  de  la  perpendicu- 
laire  des  plantes  inclinées 
par  rapport  a  i’Honfon. 

A  T 

*  ATANASIO  (Dioni¬ 
gi  )  fi  ha  di  collui  :  Eie* 
( (ta  in  Gabrielem  Fallo - 
j pium  ,  Medicorum  &  Phi- 
lofophorum  fui  temporis  fa¬ 
cile  Principem  ,  confcriptay 
fi  ritrova  con  i  libri  di 
Fallopio  de  Aquis  T berma- 
libus.  Venetiisyapud  Ludovi- 
cum  Avantium  ,  1 564.  in  4. 

ATENEO.  Quello  Me¬ 
dico  era  nativo  di  Atta- 
lia  ,  e  fu  il  primo  fonda¬ 
tore  della  fetta  Pneuma¬ 
tica  o  Spirituale  .  Quello 
Medico  fu  polleriore  a 
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Temìfone  ,  e  viffe  ,  per 
qualche  fembra  ,  al  tem¬ 
po  di  Plinio,  ebbe  molti 
fcolari  o  Iettatori  ,  de* 
quali  non  ce  n’è  ri  ma  fio 
che  ’l  nome  ,  come  Teo¬ 
doro,  Agatino  ,  Erodoto^ 
Magno  ,  Archigene  ,  &c. 

Al  riferir  di  Galeno 
(  Introduci,  feu  Medicus  , 
cap .  9.  )  credeva  Ateneo  , 
che’l  fuoco,  T  aria  ,  l’ac¬ 
qua  ,  la  terra  non  fieno 
i  veri  elementi  ;  ma  ei 
dava  quello  nome  alle 
loro  primarie  qualità  , 
cioè  al  caldo  ,  al  freddo, 
all’  umido  e  ai  fecco  ,  de’ 
quali  i  due  primi  fono  , 
fecondo  lui  ,  come  cagio¬ 
ni  efficienti ,  e  i  due  ul¬ 
timi  come  cagioni  mate¬ 
riali.  Aggiugnea  un  quin¬ 
to  elemento  Ateneo  ,  da 
lui  chiamato  Spirito.Con- 
cepiva  egli  ,  che  quello 
fpirito  ogni  corpo  pene¬ 
trale  ,  e  nello  fiato  fuo 
il  confervalfe  ;  fentimen- 
to  tolto  dagli  Stoici ,  per 
cui  obbligò  Galeno  di  dare 
a  Crifippo,  uno  de’  più  fa- 
mofi  tra  quelli  Filoloh,  il 
nome  di  padre  delia  Set¬ 
ta  Pneumatica .  E'  lo  fief- 
fo  divifamento  adombra¬ 
to  da  Virgilio  in  quelli 
verfi  JEneidos  Uh.  6. 

Prin»s 
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Principio  ctxlum  ,  ac  terras  ,  campo fque  liquentes > 
Lucentemqne  globum  Luna ,  Titaniaque  ajìra  , 
Spiritus  intus  aliti  totamque  ,  infu/a  per  artus  > 
Mcns  agitai  molem  j  (5^  magno  fe  corpore  mijcet. 


Applicando  Ateneo  al¬ 
la  Medicina  quello  fitte- 
ma  y  voleva  che  la  mag¬ 
gior  parte  de’  mali  arri¬ 
vale  ,  quando  lo  fpìrito 
di  fopra  detto  par ìfce  o 
riceve  il  primo  qualche 
alfalto  .  Ma  fìccome  gli 
fcritti  di  quello  Medico 
non  fono  fino  a  noi  per¬ 
venuti  ,  così  non  fi  può 
tapere  con  dittinzione  > 
cola  egl’  intendelfe  per 
quello  fpirito,  nè  in  che 
modo  ne  concepire  il 
patimento.  Si  può  foltan- 
to  dalla  definizione,  che 
dà  dei  pollò,  raccogliere, 
ch’egli  credeva  ,  che  que¬ 
llo  fpirito  folfe  una  fo- 
llanza  capace  di  maggio¬ 
re  o  minore  dilatazione 
o  ftringimento.  Il  polfo, 
die’  egli  ,  altro  non  è  , 
che  un  movimento  che  fi 
fa  per  la  dilatazione  na¬ 
turale  e  involontaria  del¬ 
io  fpirito,  il  qual’  è  nel¬ 
le  arterie  e  nel  cuore  ; 
quello  fpirito  movendoli 
da  se  medefimo  ,  muove 
infiememente  Fartene  e’1 
TomJ. 


cuore .  Opinava  Inoltre  A - 
teneo  la  generazione  farji 
per  due  pr  incip j  ,  materlay 
cioè  ,  e  facoltà  0  potenza  , 
quali  in  uno  fieffo  e  folo 
individuo  non  poter/i  ritro¬ 
vare  y  quinci  la  femmina 
apprejìar  la  materia  ,  eh ’  è 
il  f angue  menfuale  ,  e  7 
ma f chio  il  vero  feme  ,  che 
ha  la  facoltà  di  mettere  in 
moto  e  vivificare  ,  riè  quefio 
venire  da  tutte  le  parti  del 
corpo  y  ma  derivare  da  un 
J angue  ben  cotto  ,  figli  aver 
piu  della  madre  ,  che  del 
padre .  Stimava  ch'ogni  ge¬ 
nere  di  febbre  derivava 
dalla  putredine  ,  eh'  è  il 
proprio  e  antico  domma  de 
Pneumatici .  Il  rigore  effe- 
re  una  fredda  affezione  ,  e 
quinci  \l  chiamava  cagione 
efficiente . 

Quello  è  quanto  per 
noi  fi  può  fapere  circa  la 
dottrina  di  Ateneo  ,  a 
riferba  di  qualche  tratto 
fpettante  l’Anatomia  ,  in 
cui  egli  feguiva  Ar illori- 
le  .  Galeno  riflette  ,  che 
nelfuno  de’  Medici  cau¬ 
li  rem- 
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temporanei  di  Ateneo 
fermo  aveva  così  univer¬ 
si  Arsente  com’egli  della 
Medicina  ;  ma  di  tutte 
le  Aie  opere  ,  non  ci  ri¬ 
mangono  che  due  o  tre 
capitoli  nelle  raccolte  di 
Oribafio  ,  e  che  a  nulla 
fervono  per  i (labi lire  l'o¬ 
pinione  di  cui  fi  tratta  , 
e  molto  meno  per  dimo» 
(Irarne  l’ulo  nella  pratica 
delia  Medicina. 

*  ATENIO  (  Gugliel¬ 
mo)  di  Brufelles  ,  Dottor 
di  FilofoAa  e  Medicina  , 
raccolfe  le  rifpofle  ,  e  i 
configli  di  Geronimo  Mer¬ 
curiale  ,  e  ne  formò  un 
quarto  tomo  in  foglio  in 
Venezia  apud  juntas  1Ó04. 

ATHOTI  o  ATHOT , 
Re  della  prima  Dinadia 
de’  Tenitì  ,  il  quale  gli 
Egiziani  dicono  effer  (ia¬ 
to  molto  perito  di  Medi¬ 
cina  ,  e  a  cui  attribuifeo- 
sio  alcuni  libri  di  Noto- 
mia  .  Sincello  ,  Chronogr. 
pag.  54.  edit,  Partf.y  il  ri¬ 
ferì/ ce  da  Africano  y  e  da 
Eufebio  y  e  Giulio  Africano 
da  Mansione  y  che  quefio 
Athot  edificò  la  regia  di 
Memfi  y  e  che  feri  fé  di 
N otomia  ;  i  di  lui  ferini  , 
cori ie  credono  alcuni  Oriti - 
ci  s  che  andavano  in  giro 
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prima  del  tempo  di  queflì 
Autori  y  erano  fuppofìtizj  e 
finti  y  come  quelli  di  Enocy 
e  dì  Ermete  ,  e  anche  lo 
flejfo  Athot  è  un  Re  favo - 
/o/o  ,  poiché  y  fecondo  il  com¬ 
puto  fatto  della  Jua  età  , 
farebbe  fiorito  1500.  anni 
prima  della  Creazione  del 
Mondo  « 

ATRATO  ,  o  il  NE¬ 
RO.  Ugone  Cardinale  del 
xiii.  fecole  ,  Ioglefe  dì 
nazione  ,  e  nativo  di  E- 
vesham  nella  Diocefi  di 
Worcheder  ,  fi  avvanzò 
molto  nelle  feienze ,  par¬ 
ticolarmente  nella  Filo- 
fofia  ,  nelle  Matematiche 
e  nella  Medicina  .  Si  re¬ 
fe  fopra  tutto  Medica 
tanto  abile  ,  che  per  or¬ 
dinario  fi  foprannomava 
la  Fenice  del  fuo  tempo. 
Papa  Niccolò  III.  defide¬ 
rò  di  vederlo  in  Roma  > 
ove  egli  confer  vò  F  opi¬ 
nione  ,  che  concepita  A 
era  di  lui  .  Poco  appreso 
il  fece  Prete  ,  e  fu  fatto 
Cardinale  da  Papa  Mar¬ 
tino  li.  detto  IV*  il  23. 
di  Marzo  dell’anno  1281* 
Adempì  efattamente  i  do¬ 
veri  del  fuo  miniderio  , 
e  morì  di  pelle  V  anno 
1287.  Se  gli  attribuiro¬ 
no  alcune  o^ere  :  C  a  nonex 

Me - 
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Medicinales  ,  Prcblemata  , 
De  Genealogiis  bum  ardi. 

*  ATROCI  ANO  (Gio¬ 
vanni)  Tedefco  ,  fi  han¬ 
no  dì  lui  :  Commentarti 
in  JEmilium  Macrum  de 
Re  Her  bacia  \  Friburgi 
BrisgojóC  ,  apud  Emmeum, 
1590.  in  8. 

ATTALO  ,  fcolare  di 
Sorano  e  partigiano  della 
Setta  Metodica .  Efercita- 
va  la  Medicina  in  Roma 
nello  ftelfo  tempo  di  Ga¬ 
leno  ,  il  quale  ebbe  una 
controverfia  con  lui  in¬ 
torno  la  cura  di  un  Filo* 
fofo  Cìnico  addimandato 
Teagene  .  La  caufa  del¬ 
la  loro  lite  veniva  da 
ciò  ,  che  ’i  Medico  Me¬ 
todico  voleva  applicar 
rimedi  ,  i  quali  erano 
femplicemente  emollienti, 
fopra  un  tumore  ,  che 
quello  Filofofo  aveva  nel¬ 
la  region  del  fegato,  cioè 
che  pativa  una  tnfiamma- 
gione  del  fegato  ,  contro 
al  fentimento  di  Galeno, 
il  quale  voleva  ,  che  vi 
fi  applicale  degli  afirin- 
genti  ,  per  non  troppo 
fnervar  quello  vifeere  , 
Galeno  voleva  ,  che  agli 
emollienti  vi  avcfje  Attalo 
mifebiato  qualche  aflringen - 
tey  come  appare  dalle  fue 


parole ,  lib.13.  method.  cap. 
15.  ,  Vifum  autem  eli 
nubi  feorfum  Attalum 
monere  ,  ut  adfiringens 
aliquid  admifeeret  ,  nec 
nudis  uteretur  relaxanti- 
bus  . 

ATTALO  Filometore, 
ultimo  Re  di  Fergamo  , 
che  fece  erediere  il  Po¬ 
polo  Romano  di  tutto 
ciò  ,  che  poffedeva  .  Que¬ 
llo  Principe  amava  mol¬ 
to  la  Medicina,  e  voleva 
faper  le  cofe  per  se  Ilei-? 
lo.  Coltivava,  dice  Plu¬ 
tarco  ,  le  piante  veleno- 
fe  ,  come  il  Giufquiamo, 
r  Elleboro  ,  la  Cicuta  , 
P  Aconito  ,  il  Dorycnio  , 
O  Trifoglio  bianco  angujìT 
folio  con  i  fiori  uniti  a 
guifa  di  un  capezzolo  ,  le 
feminava  egli  Redo  ,  e  le 
piantava  ne5  fuoi  giardi¬ 
ni,  e  ciafcheduna  di  effe 
raccoglieva  nel  tempo  il 
più  proprio  ,  affin  di  po¬ 
ter  fare  la  fperienza  fo¬ 
pra  i  fughi,  1  femi ,  e  le 
frutta  di  quelle  piante  , 
per  conofcere  le  loro  pro¬ 
prietà  .  L’Autore  di  que¬ 
lla  annotazione  riguarda 
quella  occupazione  di  At¬ 
talo  come  un  trattenir 
mento  indegno  della  Mae- 
llà  Reale  ,  e  per  quella 
R  2  ra- 
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ragione  gli  preferire  De¬ 
metrio  foprannomato  Po- 
liorcete  ,  cioè  ,  Prendito¬ 
re  di  Città  ,  il  quale  non 
fi  divertiva  che  a  fabbri¬ 
care  vafcelii  ,  galee  ,  e 
macchine  da  guerra  di  u- 
na  grandezza  prodigiofa. 
Ma  farebbe  da  defiderar- 
fi  ,  che  i  Re  aveffero  in 
piacere  P  occuparfi  alle 
cofe  anzi  utili  alla  focie- 
tà  che  no  ,  come  faceva 
Attalo  ,  che  far  con  lì  fie¬ 
re  la  lor  gloria  nell’ imi¬ 
tare  Demetrio  ,  il  quale 
non  coltivando  che  l’arte 
della  guerra  ,  non  penfa- 
va  punto  all’  arti  della 
pace  ,  e  a  far  divenire  i 
Puoi  popoli  felici.  Attalo 
non  fi  applicava  foltanto 
ad  efarmnar  i  veleni  , 
fperimentava  anche  i  con¬ 
traveleni,  dando  degli  u- 
ni  e  degli  altri  a  i  cri- 
minofi  condannati  alla 
morte,  come  fisa  da  Ga¬ 
leno  .  Di  più  preparava 
varj  buoni  medicamenti, 
de’  quali  una  parte  por¬ 
tava  ancora  il  fuo  nome 
al  tempo  dello  fieffo  Ga¬ 
leno  ,  che  ne  riferìfce  la 
compofizione ,  ed  afficura 
che  Attalo,  ch’egli  chia¬ 
ma  fuo  Re  ,  effendo  Ga¬ 
leno  di  Pergamo  ,  aveva 
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una  grande  applicazione 
per  quefto . 

Il  Signor  le  Clerc,  e’1 
Signor  Rollin  non  con¬ 
vengono  intorno  all’anno 
delia  morte  di  Attalo  ; 
il  primo  la  fiffa  all’anno 
dei  Mondo  5818.  ,  il  fe¬ 
condo  la  pone  nel  3871» 
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*  AVANZINI  (  Giu- 
feppe  )  Dottor  di  Medi¬ 
cina,  diè  fuori  un  Trat¬ 
tato  col  quale  D.  Felici $ 
M\  D.  fententiam  de  exi - 
tiofo  &  periculofo  ufu  Cho - 
colata  confutavit  Fiorenti 
1728.  in  4. 

*  A  V ANZIO  (  Carlo  } 
Baptifia  Feria  Canam,  fi - 
ve  de  Herbaxum  virtutibus , 
&  vi  Bus  rasione  cum  ad - 

notationibus  .  Vid.  Fiera 
(  Battifia.  ) 

*  AUBEL  (Tommafo) 
Georgii  Rivetti  Tratiatum 
de  pefle ,  ex  Italica  in  La- 
tinam  linguam  tranfiulit  „ 

AUBERY  (  Giovanni) 
Medico  ,  il  quale  è  Au¬ 
tore  di  un  Libro  intito¬ 
lato  F Antidoto  di  Amore, 
Fu  rifiampato  a  Delft  nel 
1 665.  preffo  Arnoldo  Boti, 
L’Opera  è  dedicata  a  Lau¬ 
renzio,  Profelfore  del  Re 

nelP 
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nell’  Univerfità  di  Mont¬ 
pellier,  forco  il  quale  Au¬ 
rore  aveva  ftudiato.  Que- 
ilo  libro  è  curiofo  e  dot¬ 
to  infieme  ,*  e  più  utile, 
e  più  graziofo  di  quel 
che’l  titolo  promette  . 

♦  AVELLINO  (  Fran- 
cefco  )  Meflìnefe  ,  eccel¬ 
lente  Dottore  di  Filofofia 
e  di  Medicina  :  più  volte 
per  merito  della  fua  dot¬ 
trina  fu  eletto  Priore  del 
Collegio  de’  Medici  di 
Meflina  ,  qual  carica  efer- 
citò  con  molta  lode  ,  e 
pubblicò  :  Expofiu lationem 
contra  Chymicos  ,  qua  eo* 
rum  paradox a  ,  feu  ratio - 
tris  umbra  (  fi  qua  funt  ) 
enucleantur  ,  e/eSlantur  , 
expeUuntur .  Mejfan<c  apud 
Viduam  baredem  Joannis 
Francifci  Bianco  ,  1Ó37. 
in  4.  Anton.  Mongitore  Bi - 
bliotb.  Sicul.  tom.i. 

*  AVENIO  Giovanni) 
Medico  di  Colberg  ,  di 
cotefto  Medico  fi  ritrova 
nelle  Mifcellanee  Nat.  Cu¬ 
ri  D .  German ,  Dccur.  II. 
ann.'j.  Obf.jq.  De  Termi - 
tibus  per  urinam  excretis  * 
item  [pina  &  acicula  ven- 
triculum  perforantibus . 

AVENZOAR  e ABEN- 
ZOAR  (Abhomeron)  Me¬ 
dico  Arabo  ,  il  qual  vi- 
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vea  nel  duodecimo  feco- 
lo  ,  a’  tempi  di  Averroe, 
e  meno  antico  di  Avi¬ 
cenna  ,  il  conobbe  però  ; 
le  Clero  il  fa  fiorire  nell 
827.  ;  ma  è  meglio  dire 
col  Freind  ,  che  determinar 
non  fi  poffa  precifamente  in 
qual  /ecologia  egli  vivuto * 
le  apparenze  però  fan  cre¬ 
dere  ,  che  fin  pofieriore  ad 
Avicenna  ,  e  precejjore  ad 
Averroe  .  Avenzoar  nac¬ 
que  in  Siviglia  ,  capitale 
dell’  Andaluzia  ,  la  quale 
era  allora  il  luogo  della 
refidenza  di  un  Califo 
Macomettano,  o  almeno 
vi  folfe  dimorato  lungo 
tempo .  Dicefi  ,  che  dell’ 
età  di  dieci  anni  comin- 
eiaffe  a  ftudiar  la  Medi¬ 
cina  ,  e  ad  efercitarla  di 
quaranta  ,  altri  dicono  di 
venti  anni  ,  come  da  Freind 
fi  narra  ,  e  che  ne  vide 
136.  anzi  135.  lenza  mai 
ammalarli  ;  e  quella  lun¬ 
ga  fperienza  avendogli 
acquiftata  una  perfetta 
cognizione  di  queft’Arte, 
fu  cognominato  il  Savio, 
Fllluftre  .  Si  ebbe  gran 
cura  della  fua  educazio* 
ne  ;  e  come  era  di  una 
famiglia  eh’ efercitava  da 
lungo  tempo  la  Medici¬ 
na  ,  come  pare  dagli  ek> 
R  3  gì 
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gì  che  dà  a  Tuo  padre  e 
a  Tuo  avo,ch’erano  tutti 
due  Medici  ,  da  efìì  fu 
iftrutto  non  fedamente 
della  Medicina  propria¬ 
mente  detta  ,  ma  ancora 
delia  Chirurgia  e  della 
Farmacia  .  Al  tempo  del 
noftro  Autore  quelle  tre 
profeffioni  eran  divife;  e 
come  fece  uno  (ludio  di 
quelle  due  ultime  ,  cen¬ 
tra  il  coftume  dei  fuo 
paefe  ,  li  feusò  su  quella 
novità  ,  poiché  i  Medici 
i  più  rinomati  riguarda¬ 
vano  le  operazioni  ,  che 
ricercano  F  ajuto  della 
osano  ?  e  la  cornpofizione 
de'  medicamenti  »  come 
una  cola  al  di  fotto  di 
effi  ,  e  lardavano  quella 
cura  loro  fervi  .  Aven- 
zoar  pofe  in  non  cale 
quelle  delicatezze  ,  ed  e- 
.  fercitò  da  fe  lleifo  quelle 
due  Profeffioni  ;  donde 
viene  ch’egli  ha  trattato 
particolarmente  delle  LuC 
fazioni  e  delle  Fratture  , 
e  molto  fi  applicò  alf  O- 
(leologia  .  Quanto  alla 
Farmacia  confeffa  egli  me¬ 
de  (imo  ,  che  tutto  il  fuo 
piacere  metteva  a  far  Sci¬ 
roppi  ed  Elettuari ,  e  {In¬ 
diava  a  ben  comporre  i 
medicamenti  ,  e  aliicura* 
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re  le  loro  proprietà.  Ha 
fcritto  moke  cofe  fopra 
le  piante  velenofe  ,  e  i 
loro  antidoti  ,  e  (limava 
particolarmente  f  Ellebo¬ 
ro  nero  da  purgante .  E' 
fimi ì mente  il  primo  Me¬ 
dico,  che  faccia  menzio¬ 
ne  del  Bezoar,di  cui  ne 
ordinava  tre  grani  per 
P  itterizia  cagionata  dai 
veleno . 

Fu  parimente  il  primo 
che  7  deferiffe  ,  dicendo  , 
che  7  migliore  è  quello  che 
trovafi  fotto  V  occhio  del 
Cervo  ,  Nelle  Regioni  O- 


acquifìar  vigore  mangiano 
de  [ergenti  .  E  hanno  per 
naturale  ijìinto  ,  prima  che 
fentono  qualche  nocumento 
da  quefli  ,  fi  tuffano  in 
qualche  ru [cello  a  fogno  , 
che  r acqua  giunga  fino  al¬ 
la  tefla  •  fianno  così  nell ’ 
acqua  immerfi  fenza  bevero¬ 
ne  ,  altramente  facendoy  tn 
un  tratto  morirebbero  ,  fin 
tanto  che  dagli  occhi  prin¬ 
cipia  a  ftillare  un  liquore , 
che  fotto  le  palpebre  f  in- 
groffd  e  fi  coagula  ,  non 
ceijando  qtfefio  sgocciolare  ,5 
finche  non  giunga  alla  gran¬ 
dezza  o  di  una  c  a /lagna  9 
o  di  una  noce  .  Quando  i 
Cervi  accorgonfi  effe  re  il 
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veleno  dileguato  ,  eficon  dall ’ 
acqua  e  ji  ritirano ,  e 
la  concrezione  di  umore  s  in¬ 
dura  a  guifa  di  pietra  , 
che  cafca  poi  dal  continuo 
f Tegumento  deli'  animale  ,  e 
queflo  è  il  R czoar  il  piu 
fquifito  ;  il  che  *  al  dir  di 
F reindio  ,  viene  da  altri 
Arabi  confermato *  che  viag¬ 
giato  hanno  per  la  Cina  e 
per  la  Perda  ,  in  dove  que- 
Jìo  abbonda  ;  quantunque 
il  Bezoar  ,  che  in  queftì 
nofìri  tempi  corre  *  non  è 
quello  narratoci  da  Aven- 
zoar  ,  ma  quello  *  che  fe¬ 
condo  i  più  periti  Scrittori 
rinvi  enfi  in  varj  luoghi  del 
ventre  di  una  capra  fel- 
va  g  già  de  IP  Indie  Orienta¬ 
li  ,  dddimanclata  Capricer - 
va .  • 

AVE N ZOAR  fu  un 
Medico  occupatiflimo ,  il 
quale  fece  molte  olferva- 
zioni  e  annotazioni  fu 
cofe  ,  che  non  erano  da 
altri  prima  di  lui  tratta¬ 
te  :  per  efempio  fopra  rin¬ 
fiammatone  o  afeeffo  del 
Mediammo  ,  fopra  l’afcef- 
fo  del  Pericardio  *  fopra 
l’idropifia  dei  Cuore.  Fu 
nemico  di  tutti  quei*  che 
pretendevano  far  quadra¬ 
re  le  Medicine  colla  co- 
ftituzione  de’  loro  infer- 
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mi  *  in  guifa  tale  che  la 
qualità  e  quantità  dei 
purgante  non  eccedere  in 
niun  modo  nè  per  lo 
troppo  *  nè  per  lo  po¬ 
co  fazione  che  richiedo¬ 
no  gli  umori  ,  e  lo  (lato 
della  malattia  j  f limando 
egli  quefìa  maniera  s )  fcru- 
polofa  di  oprare  a  nulla 
fervire  ,  per  fapere  qual 
metodo  fi  ha  da  fieguire 
nella  cura  di  un  morbo  . 
Era  Alchindo,  ch’egli  a- 
veva  in  mira  ,  perchè  a- 
veva  compofto  un  Trat¬ 
tato  in  quello  genere  fo¬ 
pra  le  dofi  e  le  proprietà 
de’ rimedi .  Egli  non  po¬ 
teva  ancora  tolerare  i 
fentimenti  empirici  *  ed 
era  sì  nemico  della  ciar¬ 
lataneria*  e  faceva  sì  po¬ 
co  conto  delle  femplici 
ricette  *  che  biafima  fie¬ 
ramente  l’imprudenza  del¬ 
le  vecchie,  e  la  fuperfti- 
zione  degli  Aftrologhi  ; 
non  fu  però  nell’altre  co¬ 
le  efente  da  fuperllizio- 
ne  :  credeva ,  per  efempio, 
che  tirar  la  pietra  dalla 
vefcica  ,  eh’  è  una  co  fa 
indecente  ,  e  contro  all’ 
onellà  *  e  che  un’  uomo 
che  aveva  religione*  non 
doveva  giammai  quella 
turpe  operazione  intra- 
R  4  pren- 


2^6  A  V 

prendere.  Fu  il  primo  tra 
Medici  Arabi  ,  che  nell' 
angina  difperata  commen¬ 
dale  la  Bronchotomia  , 
quantunque  filmacela  ma¬ 
lagevole  »  e  di  non  averla 
veduta  praticare ,  nè  voler¬ 
la  egli  il  primo  mettere  in 
ufo  ,  giudica  perb  poter 
riufdre  quefla  operazione 
per  r  ifperienza  fattane  in 
una  capra  . 

La  maggior  parte  degli 
Autori  gli  danno  il  nome 
di  Empirico  ,  su  qual 
fondamento  ,  io  noi  so  , 
poiché  al  paragone  degli 
altri  Medici  Arabi  egli 
molto  meno  il  merita 
certamente  ,  dal  che  fi 
pub  giudicare,  ch’eglino 
letto  non  abbiano,  fe  non 
la  prefazione  delle  fue 
Opere,  eh’ è  una  raccolta 
di  rimedi  ,  ond’  egli ,  ed 
altri  ferviti  fi  erano  . 
Aveva  per  malfima  ,  che 
E  ifperienza  è  la  guida 
più  ficura  per  la  pratica, 
e  che  della  è  quella  ,  che 
coltituifce  la  condanna  o 
il  pregio  d’  un  Medico  , 
finche  ei  vive,  come  pur 
dopo  morte  :  offerva  an¬ 
cora  che  ben  lungi  di 
metterli  in  polfelfo  della 
Medicina  per  via  di  di- 
fiinziom  logiche  ,  e  con 
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fottigliezze  fofiltiche,  non 
v’  ha  anzi  altro  mezzo  , 
che  una  lunga  ifperienza 
accompagnata  con  molto 
difeernimento  ,  il  quale 
polfa  acquetarci  una  dote 
eliraordinarìa  .  Avenzoar 
narra,  che  trovandoli  un 
giorno  in  una  circoltanza 
così  fcabrofa  5  che  non 
fapeva  a  qual  partito  ap¬ 
pigliarli  ,  finalmente  do¬ 
po  elferfi  configliato  coti 
molti  altri  Medici  ,  fta- 
bilì  di  fentire  il  fenti- 
mento  di  fuo  Padre  ,  il 
qual’  era  in  una  Città 
dalla  fua  ben  lontana;  il 
buon  Vecchio  non  gli  diè 
altra  rilpofia,  fe  non  che 
gl’  indicò  un  palio  di  Ga¬ 
leno,  affinchè  il  leggelfe, 
dicendogli  ,  che  ft  dopo 
di  averlo  letto  ,  non  gli 
ballava  l’animo  di  gua¬ 
rire  un  cotal  male  ,  non 
fperafie  mai  di  riufeirvi . 
Quello  avvifo  ebbe  tutto 
il  luccelfo,  che  fi  poteva 
defiderare  ,  poiché  l’am¬ 
malato  fi  rifanò  con  gran 
piacere  dell’  uno  e  dell* 
altro  .  Di  fatto  egli  ap¬ 
pare  molto  attaccato  in 
tutte  le  fue  Opere  alla 
Setta  Dommatica,  che  di¬ 
rettamente  fi  oppone  all’ 
Empirica  *  non  tralafcia 

già  ai- 
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giammai  di  ragionare  fo- 
pra  le  cagioni,  e  i  finto¬ 
mi  delle  malattie.  E  co¬ 
me  prende  Galeno  per 
guida  ,  per  quel  che  ap¬ 
partiene  alla  teoria  della 
Medicina,  non  lafGia  oc- 
cafione  alcuna  di  citarlo, 
e  ne  parla  più  allo  fpelfo 
di  tutti  gli  altri  Medici 
Arabi  . 

Abbiamo  da  quello  Me¬ 
dico  un  Libro  ,  eh’  egli 
intitola  Thaiffer  ,  col  qua¬ 
le  dimoftra  i  rimedi  sì 
ben  ,  che  ’l  regolamento 
del  vitto,  che  fi  dee  ufa- 
re  nella  maggior  parte 
delle  malattie  ,  il  che  ba¬ 
ita  per  farci  giudicare  del 
fuo  fapere  e  della  fua 
ifperienza  ,*  appare  altresì 
da  quett  Opera  ,  eh’  egli 
aveva  la  direzione  di  un’ 
Ofpedale  ,  e  fu  fovente 
impiegato  in  affari  del 
Miramamolino  .  Quello 
Trattato  di  Avenzoar  è 
flato  ilampato  due  volte 
in  Venezia  nel  1496.  a- 
pud  Odtavium  Scotum  in 
fol.  ,  e  nel  1514.  in  fol, 
apud  Gregorium  de  Gre- 
goriis  .  Si  riflampò  nel 
1531.  in  8.  Addiris  anti- 
dotario  ejufdem  ,  &  Aver- 
rois  Colliget.  Lugduni  . 
Porta  queflo  titolo  :  Li  ber 
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Thaiflfer  Dahalmodana 
Vahaltabir  :  cujus  efl  in- 
terpretatio  ,  Re£lificatio 
medicationis  ,  &  regimi- 
nis . 

Avverte  il  Freindio  che 
appare ,  che  non  furon  noti 
a  que\lo  Autore  gli  antichi 
Medici  Arabi  dell '  Afta  , 
perchè  non  li  nomina  ,  nè , 
per  quanto  feorgeva  ,  fa  u- 
fo  de ’  loro  ferini  ;  e  queflo 
fentimenfo  il  conferma  coll ’ 
opere  di  Averroe ,  il  quale 
non  fu  molto  dopo  di  A- 
ventar  ,  che  fi  rejero  cele - 
bri  per  tutta  Europa  ,  gli 
Arabi  Afiatici  pero  non  n 
ebbero  contezza  alcuna  : 
quantunque  non  molto  do « 
po ,  cioè  a ’  tempi  di  Aver - 
roe  ,  gli  Scrittori  Afiatici 
furono  in  Ifpagna  conofciu - 
ti  ,  de'  quali  queflo  Spa¬ 
gnolo  fembya  non  farne 
gran  conto  .  La  cagione  di 
ciò  ,  crede  il  ricordato 
Freindio  ,  che  fila  flato  un 
odio  ,  che  regnava  tra  i  Sa* 
r aceni  di  Occidente  con  quel¬ 
li  di  Oriente  ,  per  cui  fra - 
flornato  era  ogni  commer¬ 
cio  ,  e  ciò  il  ricava  dalla 
Storia  de'  Saraceni  ,  come 
fi  potrà  leggere  prejjo  di 
lui . 

Averroe,  benché  l’uo¬ 
mo  infra  tutti  il  meno 

prò- 
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prodigo  di  iodi  ,  parla 
vantaggiofameote  di  A» 
venzoar  >  dandogli  il  ti¬ 
tolo  di  gloriofo  ,  di  am¬ 
mirabile  ,  di  cribro  di  o- 
gm  cogniz  one  ,  e  del  piu 
famofo  Medico  *  che  fia 
vivuto  da  Galeno  fino  al 
fho  fecoìo  :  non  dee  recar 
maraviglia  ,  poiché  da  A- 
venzoar  fu  radia  Medicina 
ammaejìrnto  Averroe  ,  come 
diceci  Leone  Africano  .  Vi 
erano  moke  fcuolé  di 
Medicina  nella  Spagna  al 
tempo  del  no  (Irò  Ancore, 
principalmente  a  Toledo, 
di  cui  chiama  i  ProfelTo- 
rì  Uomini  Savi  ,  al  giu¬ 
dizio  de ’  quali  fi  fottomet- 
teva  y  donde  .appare  ,  che 
ne  faceva  molto  conto  , 
Ma  non  fi  vede,  che  ah- 
bian  fatta  co  fa  di  ftraor* 
dinario,  feguiron  referti, 
pio  della  maggior  parte 
degli  altri  Medici  di  quel 
tempo  ,  non  occupandoli, 
che  a  commentare  ora 
un’Autore  ,  e  ora  un’  al¬ 
tro  a  loro  capriccio,  fen- 
za  nulla  produr  di  nuo¬ 
vo  ,  e  fenza  nulla  fare 
per  l’avvanzamento  della 
Medicina  . 

AVERROES  ,  AVER- 
RHOESo  AVEN-ROEZ, 
Medico  Arabo,  cognomi- 
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nato  il  Commentatore  » 
era  nazio  di  Cordila  nel¬ 
la  Spagna  ,  dove  viveva 
verfo  Tanno  1 140.  o  1 1 50. 
Si  applicò  primieramente 
allo  (Indio  delie  Leggi  , 
che  lafciò  per  appigliarti 
alla  Medicina  e  alle  Ma¬ 
tematiche.  Giovanni  Leo¬ 
ne  narra  ,  che  fuo  Avo 
fu  deputato  da’  fuoi  con¬ 
cittadini  per  offerir  la 
corona  all’  Imperato?  di 
Marocco,  che’l  creò  gran 
Sacerdote  e  primo  Giudi¬ 
ce  del  Reame  di  Cordua; 
lafciò  quello  pofto  a’  fuoi 
defeendenti  ,  dopo  averlo 
per  lungo  tempo  goduto. 
Averroe  non  folo  f accedè  a 
quefio  pefio  ,  tenuto  dal  pa¬ 
dre  e  dall ’  avo  ,  ma  da 
Giacomo  Al  Manzore  ,  ter¬ 
zo  della  razza  degli  Al - 
moadi  dopo  lo  [cacciamelo 
degli  Almoravidi  ,  fu  eletto 
Giudice  e  Pontefice  di  Ma¬ 
rocco  e  di  tutta  la  Mauri, 
tanta  ;  quinci  avendo  in 
Cordua  lafciato  altro  in 
fua  vece  ,  fi  porto  in  Ma- 
rocco ,  dove  fiabili  per  tutto 
il  Regno  de  Giudici  ,  e 
preferii] e  le  regole  del  giu¬ 
dicare  ;  e  così  avendo  rior¬ 
dinate  e  pojte  in  affetto  le 
leggi ,  con  molta  foddisfa- 
zions  e  colla  grazia  del  fu& 
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Sovrano  fi  rijiitu)  In  Cor- 
dna  .  Reineflo  in  una  lettera 
ad  Off  manna  dice  ,  che  fot - 
to  /’ autorità  di  quefìo  Gia¬ 
como  infegnato  pure  aveffe 
nell' Accademia  di  Marocco, 
in  cui  per  la  liberalità  di 
queflo  Principe  eretta  fi  era 
una  [ap erba  Scuola  . 

Averroe  fi  refe  famofo 
per  la  Tua  generofìrà,  per 
la  Tua  pazienza,  e  per  la 
fua  applicazione  continua 
allo  ftudio  ;  la  natura  do¬ 
tato  1’  aveva  di  gran  ta¬ 
lenti  da  lui  coltivati  ,  e 
intra  gli  altri  di  un’acu¬ 
tezza  d’  ingegno  nel  ra¬ 
gionare  .  Quantunque  A- 
verroe  fojfe  ricco  per  gli 
proventi  ,  che  a  lui  perve- 
nivano  per  le  (uè  cariche  > 
e  per  lo  matrimonio  che 
fatto  aveva  ,  flava  però 
fempre  carico  di  debiti  per 
le  molte  limofine  ,  che  face* 
va  a  letterati  bifognofl  o 
che  erano  fuut  amici ,  o  che 
Podiaffero  j  un  giorno  ,  ci 
fa  fapere  Ottingero ,  Bibliot. 
Teolog.  cap.  3.  lib.  2.  ,  efi 
fendo  da'  Juoi  amici  criti¬ 
cato  ,  che  diflribuiva  le 
proprie  facoltà  a  fuoi  ne - 
mici  ,  rifpofe  ;  Sciagurati 
che  voi  fiete  ,  ignorate, 
che  far  del  bene  apparen¬ 
ti  e  agli  amici  non  è  at- 
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to  di  liberalità  ,  poiché 
a  quello  barn  portati  da 
una  naturai’  inclinazione. 
L’  effer  liberale  confate 
nel  comunicare  i  propri 
beni  a’  nemici  Tuoi  ;  per¬ 
chè  le  mie  ricchezze  nè 
a  me  ,  nè  a1  miei  ante¬ 
nati  venute  fonoxlal  mer- 
catantare  ,  o  da  qualche 
arte  ,  o  dal  mellier  dell’ 
armi,  ma  dalla  profellion 
delia  virtù  ;  non  è  giullo 
dunque  ch’io  le  dilpenfo 
per  la  virtù  ?  Ritrovo  che 
non  le  ho  malamente  im¬ 
piegate  :  elleno  mi  bari 
fervite  a  tramutare  in  a- 
mici  quelli  che  nemici 
mi  erano  .  Di  piu  ,  vi  e- 
vano  in  Cordua  tra  Nobi¬ 
li  e  tra  Letterati  chi  P  0- 
diava  :  un  piamo  da  fuoi 
malevoli  fugli  mandato  un 
fervo  nella  {cuoia,  ove  da¬ 
va  lezione  di  legge  ,  e  gii 
dijje  alcune  cofe  all ’  orec¬ 
chio  ,  che  afcoltandole  A « 
verroe  ,  cambtojjì  in  vìjo  , 
e  rifpofe  :  sì  Si  ,  il  giorno 
appreffo  ritornò  alla  Scuola 
lo  fleffo  fervo  ,  e  gli  cercò 
perdono  ,  e  confessò  avanti 
a  tutti  i  f noi  difcepoliy  cks 
detto  gli  aveva  una  grafia 
ingiuria  parlandogli  alP  0 - 
recchio  ;  Averroe  gli  rifpo¬ 
fe  :  Iddio  ti  benedica  , 
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poiché  hai  dichiarato#  che  Capoa  ;  del  rimanente  fi 
io  fono  provilo  di  pa-  legge  prejfo  Giùngerò  nel 
zienza  :  e  avendogli  rega -  luogo  fopracitato  :  Hic  a 
lata  una  fomma  di  danari ,  muìcis  laudatus  ,  a  non* 
gli  dìffe :  non  fa  ad  altri  nullis  vero  aliis  vitupe- 
quello  ,  che  hai  fatto  a  rio  af?e£lus  eft  . 
ine  .  Si  tralaf ciano  altri  Sopra  tutto  fi  dirtinfe 
faggi  di  moderazione  e  di  per  i  Commentari  com- 
pazienza  di  Averroe  y  come  porti  su  qua  fi  tutta  la  Fi- 
quando  da'  fuoi  nemici  fu  lofofia  di  Arirtotile,  e  per 
accufato  di  erefia  prejfo  la  partìone  vivamente  ap- 
Al  -  Manzor  ,  al  narrar  palefata  per  la  perfona  e 
di  Leone  Africano  y  per  per  la  dottrina  di  querto 
cui  gli  convenne  fuggire  y  Filofofo  ;  poiché  mifchiò 
di  effere  imprigionato  y  di  nelle  fue  opere  piò  di  Fi. 
ejj'ergli  confifcaù  tutt'i  fuoi  lofofia  Ariftoteiica  degli 
beniy  e  dì  venire  obbligato  altri  Arabi  e  quindi  , 
a  ritrattarfi  y  nell'  efeguir  oltre  il  titolo  di  Com- 
tal  funzione  ,  fu  poflo  col  mentatore  ,  fi  è  parimen- 
capo  nudo  fui  fupremo  fca -  te  chiamato  1’  Anima  di 
lino  avanti  la  porta  del  Arirtotile  :  Per  quefii  fuoi 
tempio  y  in  cui  veniva  fpu •  commenti  in  tanta  filma  m 
tacchiato  in  faccia  da  chiun •  venne  Averroe  ,  che  la  fina 
que  in  quello  entrava;  fat -  gloria  fembrò  fiare  in  hi * 
ta  l'abjura  ,  e  dopo  qual •  lancio  con  quella  dello  fìefi 
che  tempo  xefiituitofi  in  Cor •  Jo  A  rifiatile  ;  alla  fine  pe° 
dua  y  vijfe  deprezzato  e  rò  fi  venne  in  chiaro  *  che 
pien  dì  miferie  ,  fin  tanto  avendo  compofìo  quei  fuoi 
che  gli  arrife  di  bel  nuovo  commentar j  fenza  aver 
la  fortuna  ,  e  che'l  collocò  gniziòne  alcuna  del  Greco , 
negli  antichi  onorevoli  pofliy  fpacciò  molti  e  molti  pen - 
e  negli  fieffi  agi  .  Non  fon  fieri  fuoi  p§r  penfieri  di 
mancati  chi  ha  creduto  A-  A  rifiatile  y  vedi  Ludovico 
verroe  di  un  ingegno  me «  Vives  de  cauf.  corrupt.  art. 
diocre  y  come  Ludovico  Vi -  lib.  5.  La  cieca  pajfione  di 
ves  y  e  chi  di  ottufp  e  baf-  Averroe  verfo  la  perfona  e 
fo  intendimento  *  come  giu •  la  dottrina  dì  Arifiotile  ec~ 
dicato  fu  da  Lionardo  di  cedi  a  fogno  f  che  alcuni 

con 
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con  fommo  accorgimento  la 
chiamarono  Arifiotelomaniay 
poiché  non  ebbe  in  veruna 
fatta  gutfa  Ite  ripugnan¬ 
za  di  dire  ,  e  [fere  Ari  fio - 
tUe  la  forma  e  /’  idea 
a  noi  propofta  dalla  natu¬ 
ra  per  maraviglia  di  tutt'i 
ficoli  ,  e  per  additare  l'' ul¬ 
timo  sforzo  y  e  Unterò  com¬ 
pimento  di  ogni  umana  per¬ 
fezione  y  che  la  jua  dottri¬ 
na  fta  la  fomma  verità  y  e 
cì)  egli  venne  a  noi  conce¬ 
duto  dall 1  eterna  previden¬ 
za  y  acciò  non  ignora  [fimo 
di  fapere  le  cofe  poffihili  y 
a  cui  foggiugne  il  Malie- 
branche  y  lib .  3.  tom.  2.  de 
la  Rechercb .  de  la  Ferir, 
cap.  3.  y  che  Averroe  dove* 
va  anche  dire  y  che  la  divi¬ 
na  Providenza  ci  aveva 
dato  Ariftotile  per  farci  fa . 
pere  quelle  cofe  y  che  non 
fon  poffibili  a  faperft  :  di 
pili  che  nelle  fue  opere  non 
fi  è  potuto  per  lo  travali¬ 
camelo  di  quindeci  fecoli 
:  errore  alcuno  ritrovare  • 

|  Qjùndi  a  ragione  a  tutte 
quefie  cofe  dice  Lipfio  y 
i  Manudutì,  ad  Stoicam  Phi- 
lofoph .  lib .  1.  di[]ert,  iv.  > 
H  xc  magna  ,  admiranda 
funt,  fateor  :  &  quse  vi- 
rum  cceleftibus  pcene  x. 
quent  •  .  -  At  Averroes 
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velut  lymphaxur  in  ejus 
laudes • 

Il  fuo  Compendio  del¬ 
la  Medicina  è  cavato  da 
altri  Autori  con  piccolo 
cambiamento  ,  o  accre- 
feimento  .  Scriffe  la  Me - 
dicina  per  ordine  impoflogli9 
come  per  la  prefazione  fi 
fa  chiaro  y  in  cui  così  fa¬ 
vella  :  Ex  prsecepto  nobi- 
lis  Domini  Audelach  Sem- 
pfe  ,  qui  prò  con  (ìlio  fuo- 
rum  Pbilofophorum  Au- 
fait  &  Avenchalit  injun- 
xit  mihi  y  ut  confcribe- 
rem  opus ,  quod  Arabico 
fermone  totam  Medicina* 
feientiam  contineret  ,  ad 
approbandum  ,  judican- 
dumve  fententias  vete- 
rum  ,  collegi  hoc  opus 
Colliget ,  ideft,  Univer- 
fale  ,  He  infcriptum  pro- 
pter  ordinem  do&rinac 
cbfervandum  ,  qui  paula- 
tim  ab  univerfalibus  ad 
particularia  proceder.  In 
hoc  enim  libro  univerfa- 
les  regulas  inchoavi  ,  & 
deinceps  (avente  Deo  a- 
lium  librum  de  iis  ,  qi^e 
particularia  funt  ,  inili- 
tuam  .  Queff  opera  divifa 
fu  in  fette  parti  y  in  cui 
tra  i  Medici  Arabi  è  il 
filo  y  che  nella  Medicina 
Teorica  introdotto  abbia  la 

Pi- 
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FtTòfofia  di  Art  fiat  ile  »  e  7 

fine  fu  di  ridurre  quefla  a 
giufìe  idee  ,  come  fi  dice 
dal  Freindio  ,  intorno  alla 
quale  moffe  fi  erano  al  fuo 
tempo  molte  controverfie  j 
e  file  come  ei  fegue  la  fieffa 
metodo  ,  che  Ari  fiatile  nella 
fua  Storia  degli  Animali  , 
così  nella  jua  Opera  fi  af¬ 
fatica  di  conciliare  l'  opi¬ 
nioni  di  quefio  Filofofo  con 
quelle  di  Galeno  y  riputan¬ 
do  quefio  in  fecondo  luogo 
dopo  Ariflottle . 

La  Noromia  è  tutta 
quanta  quella  di  Galeno. 
Nella  fua  pratica  non  vs 
Jba  nulla  di  nuovo  ,  anzi 
iembra  non  averne  avu¬ 
ta  molto;  fi  acquiftò  pe¬ 
rò  un  gran  credito»  dalie 
fue  opere  dopo  la  fua 
morte  confervato  per  tut¬ 
ta  Europa  .  Gl' impieghi  di 
jupremo  Giudice  e  di  Pon¬ 
tefice  7ìon  potevano  dar  tem¬ 
po  ad  Averroe  per  l'eferci- 
zio  della  Medicina  y  poiché 
quefii  7  tenevano  molto  oc¬ 
cupato  :  anzi  da  Ibnu  E- 
thabar  ,  riferifee  Leone  A- 
j  tic  a  no  »  eli  e  [fendo  fiato  un 
giorno  interrogato  con  qual' 
animo  in  tempo  della  per - 
fecuzione  »  accennata  di  fo- 
pra  y  fi  ritrovava  ,  rtfpofey 
che  quefia  gli  era  fiata 
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grata  e  f piacevole ,  non  in¬ 
tendendoli  quefio  gergo  ,  fi 
fpiegh  ,  che  fiata  gli  era 
grata  y  perche  sgravato  ho 
aveva  dal  gravofo  pefo  del¬ 
le  fue  cariche  j  ma  che  gli 
era  fiata  fpiacevole  per  le 
bugie  y  per  le  calunnie  »  e 
per  le  falfe  tefiimonianze 
de'  fuoi  nemici  ,  per  cui 
rion  voleva  tornar  di  nuovo 
a  Ila  carica  dell'antico  Ma- 
gijìrato  y  fe  prima  il  Popo¬ 
lo  per  fua  fio  non  fojje  fiato 
e  della  fua  innocenza  y  e 
dell '  affronto  ingiujlamente 
fattogli  .  E  in  vero  dallo 
JleJfo  Leone  Africano  lap¬ 
piamo  y  eh'  ei  non  pofe  /ìn¬ 
dio  ad  efercitar  la  Medi¬ 
cina  ;  poiché  fe  quefl '  uomo 
e [ eccitata  F ave f è  »  non  ave - 
rebbe  detto ,  che  non  fi  pub 
avere  piu  d'  una  volta  il 
Vaiolo  y  che  Freindio  con - 
ffl*  non  ricordarfi  di  aver¬ 
lo  letto  prejfo  veruno  Au¬ 
tore  y  a  ragione  quindi  vien 
cenfurato  il  Voffio  y  de  phi • 
lofophia  cap.  14.  »  allorché 
fcriffe  :  Aver-roes  C ordu - 
benfis,  cognomento  Com- 
mencator  ,  Medicus  non 
tatti  Pra&icus, quatti  Theo- 
reticus.  Fuit  'Vledicus  Me- 
marolini  Regis  ;  a  quefio 
pafjo  così  foggiunge  il  Bay¬ 
le  ;  l'  ultime  parole  dimi- 
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rm  'ifcono  la  forza  delle  pri¬ 
me  più  y  che  non  le  confer¬ 
mano  y  perchè  l  effer  Medi¬ 
to  di  Pr  incipe  è  lo  fiejj'o  , 
che  pojfeder  molta  Pratica . 
Non  dico  nulla  ,  [equità 
Pietro  Bayle  ,  di  Mema- 
rolini  (che /lima  malamen¬ 
te  latinizafo  ;  ma  in  queflo 
il  Voffio  ha  f equità  l'  efem- 
pio  degli  altri  )  il  quale 
non  è  un  nome  proprioy  ma 
un  nome  di  dignità  y  e  per 
confeguente  poco  proprio  ad 
effer  e  unito  colla  parola  Re- 
gis  .  Nello  /ìelfo  errore  del 
Vojflo  caduti  fono  S  inforia- 
no  Camperio  ,  e'I  Me r kit. 
no  nel  credere  ,  che  Aver- 
roe  foffe  flato  Medico  del 
Re  Mir amolino  ;  a  torto 
però  fra  quefti  vien  dal 
Brucherò  annoverato  il  Frein - 
dio  y  tl  quale  altro  non 
fcrtffe  y  che  rompo  fé  un  li¬ 
bro  di  Medicina  Mi  rama'- 
molini  Marocenfis  juffu  , 
il  che  non  fi  controverte  . 
Quefla  parola  Miràmolino 
o  Miramamolino  è  una  vo¬ 
ce  corrotta  ,  che  viene  dal 
nome  Amir-el  Mumenim  , 
che  flgntflca  Comandante  o 
Principe  de'  Fedeli ,  che  fi 
dava  a  /  Re  dell '  dflica  . 
Ved»  Moreri  art .  Miramo- 
lino  . 

Ma  prima  di  paffar  oltre 
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fa  uopo  di  purgare  quel 
grand'  erudito  Pietro  Petit 
di  una  ingiufla  cenfura  del 
F reindio  e  del  Brucherò  y 
amhidue  per  non  aver  beri 
intefa  la  mente  del  Bayle , 
e'I  fecondo  ci  cita  il  libroy 
tl  capo  y  e  le  pigine  ,  cioè 
Mifcellanear.  Obferv.  lib. 2. 
cap.  7.  pag.  99.  100.  ,  e  non 
il  lejfe  giammai  .  Pietro 
Bayle  difle  ,  che  Averroe 
era  più  perito  nella  Teo¬ 
ria  ,  che -nella  Pratica  * 
con  cui  non  fi  dilunga  da 
ciò  y  che  ne  fcriffe  lo  flejfo 
F reindio  :  licer  fnepius  (A- 
ver r hoc  $  )  ab  experientia 
propria  loquatur  ,  tameti 
haud  multum  videtur  ufu 
fuilfe  exercitatus  ,  qual 
feriti  mento  fu  feguito  fimil - 
mente  dal  Brucherò  j  in 
conferma  di  queflo  foqgiun- 
fe  il  Bayle  :  il  confeffa  e- 
gii  (beffo  ,  come  l’offerva 
il  Signor  Petit  :  Averrois 
fatetur  de  (e  ultro  in  fe- 
ptimo  eorum  librorum  * 
quos  Colliget  vulgus  ap¬ 
pellar  >  cap.  6.  Ego  ,  in- 
quit,non  ftudui  ei  fcien- 
t ias  (medicina^)  ut  videar 
mihi  in  ea  effe  fufEciensr 
&  alibi  negat  fé  in  eo¬ 
rum  numero  e(fe  qui  a> 
gris  remedia  adhibent  1 
da  queflo  Ji  viene  in  chia* 
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ro  ,  che  7  /we  Pff/r  fu 
di  dimoftrare  Averroe  effe* 
re  flato  XoytPov  ìatrpw  y  cioè 
medico  razionale  y  non  già 
Clinico  |  cioè  di  quelli  che 
vanno  in  giro  medicando  y 
e  7  dimoflrano  le  parole 
del  pajfo  teflè  arrecato  y  le 
quali  in  veruna  fatta  gui - 
fa  fignificano  y  che  Averroe 
non  appreflava  rimedj  agli 
ammalati  ,  come  F  re  indio 
e  Brucherò  inavvertentemen - 
te  fi  fon  dati  a  crederey  il 
primo  fcrivendo  ;  Itaque  , 
de  Perito  ea  hauriens 
(  Baylius)  ait ,  Averrhoem 
aegris  nunquam  medica- 
menta  dediflfe  ;  il  fecondoy 
Hiftor.  critic.  Philefoph. 
tom.  3.  pag.io8.  :  Nos  id 
hoc  loco  notamus,  quam- 
vis  fai  funi  fit  ,  quod  Pe¬ 
trus  Petitus  afferit  :  eum 
(  Averroem  )  nulla  aegris 
remedia  adhibuiffe  ,  quo 
nomine  P.  Bayle  quoque 
cum  Petito  faciens  vapu- 
lat  Freindio .  Si  rende  più 
manifefla  l' inavveduta  cen - 
fura  di  cofloro  da  quel  che 
il  Petit  prima  di  quel  paf- 
fo  favellato  aveva  ,  e  dopo 
immediatamente  foggi un fe  y 
eh 1  è  quel  che  fegue  :  Sed 
duo  Koyiy.à»r  MTpéùv  genera 
diftìngui  debent  unum 
eorum*  qui  altioribus  di* 
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fciplinis  occupati  nec  me* 
dicinae  expertes  effe  vo- 
lunt  :  verum  a  ftudiis  ab» 
ftrahi  metuentes ,  meden* 
di  ufum  aliis  facile  con¬ 
cedane  ,  fcientiam  fibi  re- 
fervant  :  Quo  in  genere 
Avifenna  y  Avemois  y  Sca - 
Viger  y  Cardanus  &  al i i 
complures  viri  magni  no¬ 
mea  profelfi  funt  fuum  . 
Alterum  eorum  qui  Cli¬ 
nici  proprie  dicuntur , 
quod  a?gris  affideant  me¬ 
rendi  &  lucrandi  caufa  , 
totique  in  opera  artis  in- 
cumbant  &c.  Il  che  bafia 
per  aver  pofìo  in  chiaro  e 
la  mente  del  Bayle  y  e  7 
vero  fenfo  del  celebre  Pe¬ 
tit  . 

Si  fono  imprese  le  fe- 
guenti  opere  di  Averroe.* 
Colle&aneorum  de  re  me¬ 
dica  ,  Se£riones  tres  .  i. 
De  fanitatis  fun&ionibus 
ex  Arinotele  &  Galeno. 
2.  De  fanitate  tuenda  ex 
Galeno  .  3.  De  curandis 
morbis  ,  a  Joanne  Bruye - 
rino  Campegio  latinitate 
donata  .  Lugduni  ,  apud 
Sebajì .  Gryphium  y  1537. 
in  4.  Colliget  libri  feptem. 
Cantica  item  Avicennse 
cum  ejufdem  Averrois 
commentariis  y  &  tra&a- 
tus  de  theriaca  >  ab  Ar¬ 
me- 
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melando  Blafti  de  Monte- 
pejfulano  ex  Arabico  in  La 
tinum  translatis  ,  &  ab  An¬ 
drea  Bellunenje  cajìigatìs  . 
Extant  volumine  x.  Aver - 
rois .  Venttiis  apud  ]untasy 
1 1  *5  2.  in  fol.  Et  cum  Ab- 
homeron  Aben  Zoaris  li- 
bris.  Venetus  apud  Grtg. 
de  Gregoriis,  r^ó.  in  fol., 
Lugduni  apud  Jacobum 
de  Giuntis  ,  1591.  in  8. 
De  natura  or  bis  .  De  thè - 
riaca  Tra&atus,  ibid.  pag. 
99.  ,  Se  Operum  ejufdem 
tomo  x.  pag.  139.  edit. 

'  Venet.  in  fol.  De  Venenis 
li  ber.  Lugduni,  apud  Jac. 
Myt,  1517.  in  4.  cum  re¬ 
gimine  fanitatis  Magnini 
pag.  97.  Cantica  feorfim 
quoque  extant  Armegando 
interprete  .  Venetiis  ,  a- 
pud  Greg.  de  Gregoriis  , 
1484.  in  fol.  caligata  ve¬ 
ro  ab  Andrea  Alpago  ibid. 
apud  Juntas,  1555.  in  fol. 
De  Febribus  Ltber .  Extat 
Operis  Veneti  de  Febri¬ 
bus  p.  109. 

Egidio  Romano  afficu- 
ra  ,  che  ritrovandoli  alla 
Corte  di  Federico  I.  det¬ 
to  Barbaroffa  *  vi  trovò 
due  figli  di  Averroe  ;  e 
deplora  Facciecamento  di 
poi  di  quello  Medico,  il 
quale  ,  non  avendo  alcu- 
T  om.L 
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na  religione  ,  diceva  che 
amava  più  ,  che  la  lua 
anima  Solfe  con  i  Filoso¬ 
fi  ,  che  con  i  Criftiani  , 
altri  ciò  riferiscono  di- 
verfamente  :  Si  aggiunge 
ancora,  che  Averroe  chia¬ 
mava  la  Religione  de* 
Criltiani  ,  una  Religione 
imponibile  a  cagione  del 
Miftero  dell1  Eucaristia  , 
quella  de’  Giudei  una  re¬ 
ligione  da  Sanciulli  ,  per 
caufa  de’  varj  precetti  , 
e  offervazioni  legali  ;  e 
confeiSava  ,  che  la  reli¬ 
gione  de’  Macomettani  , 
che  non  riguarda  che  ’i 
Soddisfare  i  lenfi  ,  era  una 
religione  da  porci  3  e  poi 
efclamò  :  Moriatur  anima 
mea  morte  Phiiofopho- 
ruilì  !  Ma  quejìe  fono  dal 
Ereindio  reputate  vane  in¬ 
venzioni  .  Si  è  detto  anco¬ 
ra.,  che  Averroe  negava 
l’immortalità  dell’anima, 
il  Dottor  Freindio  però 
olferva ,  che  quei  che  gli 
danno  tali  opinioni  ,  non 
fi  han  preSa  la  briga  di 
efaminar  le  Sue  opere , 
perchè  olfervato  avrebbe¬ 
ro,  che  da  quefio  Autore 
fi  foftiene  ,  ora  che  l’ani¬ 
ma  è  ragionevole  ,  ora 
che  è  immateriale  ,  e  iu 
termini  eSpreffi  ,  ch’ella  è 
S  im- 
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immortale .  Dice  il  Frein- 
dio  y  che  7  Bayle  affardel¬ 
lò  ogni  leggiero  racconto 
rirc  Averroe  ,  che  ritrovò 
preffo  altri  fenza  affaticar- 
fi  di  leggere  l' opere  di  que¬ 
llo  Autore  y  onde  non  è  ma¬ 
raviglia  y  fe  inciampo  in 
varie  falfità  y  come  Jul  te - 
j limonio  di  Champetio  a  (fi- 
cura  y  che  Averroe  era  ne¬ 
mico  giurato  di  Avicenna , 
e  per  quefla  ragione  non  il 
nomina  ,  benché  ne  parli 
j avente  in  queff  opera  ,  e 
nelle  fue  differtazioni  me¬ 
ta  f  fiche  y  fenza  parlar  del 
commentario  da  lui  compo- 
Jìo  f opra  il  Cantico  di  A- 
vicenna  ,  Per  provare ,  che 
Averroe  non  era  nemico  giu¬ 
rato  di  queflo  Autore  ,  ba - 
fi  a  gettare  uno  / guardo  fui 
fuddetto  commentario  ,  eh 
egli  vi  parla  del  trattato 
di  Avicenna  y  come  della 
migliore  introduzione  alla 
Medicina  y  che  fiafi  giam¬ 
mai  veduta  ;  ma  ficcome  è 
affai  ri/ìretto  queflo  tratta¬ 
to  y  e  che  ricerca  una  qual¬ 
che  fpiegaztone  y  così  Aver¬ 
roe  P  a  (fumé  per  mofirarfe- 
glifi  pià  amico  y  e  fe  per 
forte  Avicenna  Jlabilifce 
apparentemente  qualche  fai - 
fo  principio  y  to(lo  y  perché 
fia  vere  ,  dimojlra  in  qual 
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fenfo  fi  debba  intenderlo  . 
Ciò  il  reggiamo  da  lui 
praticato  in  occafione  della 
dottrina  di  Avicenna  intor¬ 
no  al  falaffo  de'  vecchi  ( cui 
egli  diflingue  perfettamen¬ 
te  )  e  l'  ufo  de'  luoghi  fot - 
terranei  .  Queflo  metodo  y 
die  egli  y  non  conviene  in 
particolare  a  quelli  ,  che 
vivono  nel  noflro  clima  , 
eh  é  il  quinto  ,  cioè  in  If- 
pagna  ;  ma  bensì  a  qutlliy 
eh  abitano  il  quarto  y  eh  è 
il  pià  freddo  ,  ed  è  quello 
dove  viveva  Avicenna  .  Seb¬ 
bene  Averroe  non  fu  nemi¬ 
co  giurato  di  Avicenna  , 
non  lafciò  però  in  alcune 
occafioni  da  queflo  dilun¬ 
gar  fi  y  ed  anche  d'  impu¬ 
gnarlo  y  come  fi  può  vedere 
infra  gli  altri  Pietro  Petit 
cap,  4.  part .  fecond .  Ho- 
mer.  Nepent.  ,  five  de 
Hele-n.  Medicamene.  £’ 
falfo  ancora  y  che  Averroe 
fiala fsò  fuo  figlio  in  età  non 
pià  di  tre  anni  ,  quando 
dallo  fieffo  Averroe  queflo 
fatto  fi  attribuifee  ad  A- 
venzoar  ;  il  d’tjfe  il  Bayle 
fulla  fede  di  Stefano  Pafi 
quier  y  il  quale  diffe  ,  che 
da  molti  fecali  y  che  fi  efer - 
citava  la  Medicina  ,  fi  era 
creduto  y  che  non  bifognava 
fagnare  un  fanciullo  ,  fe 
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prima  non  foffe  giunto  ali ' 
etcì  di  quattordici  anni  ,  e 
cbe'l  JalafJar  prima  era  non 
già  appreftar  un  rimedio  , 
ma  la  morte  .  Erefia  ,  nella 
quale  [ariamo  ancor  oggi  , 
/<?  l' Arabo  Averroe  arrifchia- 
to  non  avejfe  a  farne  lo 
[perimento  [opra  un  Juo  fi - 
glio  di  Jei  o  jett ’ 

( anzi  di  tre  anni )  r/;?1/ 
libero  da  un  mal  di  punta. 
Succede  puv  troppo  ,  così 
termina  il  F  re  indio  ,  che  i 
Compilatori  di  florte  par¬ 
ticolari  cadono  in  mille  or¬ 
rori  ,  perchè  non  rijerifcono 
i  fatti  ,  che  Julia  fede  de¬ 
gli  altri  ;  che  fe  fi  pren * 
deffero  la  briga  di  certifi¬ 
car  fi  negli  originali ,  le  lor 
memorie  farebbero  molto  piti 
sfatte  . 

Averroe  finì  i  Tuoi  gior¬ 
ni  a  Marocco  ,  Città  deli’ 
Africa,  l’anno  dell’Egira 
595.,  che  viene  a  quello 
della  faiute  1199.  o  1198. 
Ottingero  ,  fecondo  Leone 
Africano  ,  mette  la  morte 
di  quejlo  nell '  anno  cleir  E-, 
gira  603.  ,  che  corri fponde 
in  parte  al?  anno  1 206. ,  e 
in  parte  all'anno  1207.  La 
Biblioteca  Rabbinica  ài 
Bartolocci  fi  fa  fapere  , 
che  Averroe  fiorì  dall'  anno 
1131.  fino  all'  anno  1216., 
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che  fu  quello  della  fua  mor <* 
te  ,  e  che  i  fuoi  Commentar j 
( opra  la  Fifica  di  Arifio - 
tile  furon  terminati  a  Si¬ 
viglia  nell'  anno  1187.  ,  e 
che  quelli  su  la  Metafifica 
dello  fieffo  Filofofo  furono 
fcr itti  all'anno  1192. 

^  AUGENIO  da  Mon¬ 
te  Santo  (Orazio).  Nac¬ 
que  in  Monte  Santo  da 
Ludovico  Augenio  Medi¬ 
co  famofifiimo  e  Archia¬ 
mo  di  Papa  Clemente  VI  L 
Nel  primo  fiore  della  fua 
età  fpiegò  logica  neU’lJ- 
niverfità  di  Macerata  per 

10  fpazio  di  due  anni  : 
per  cinque  anni  di  poi 
nella  Scuola  Romana  in- 
fegnò  Teorica  ,*  e  indi 
nell’Accademia  di  Pavia 
per  fedic’  anni  (piegò  la 
Medicina  Pratica  .  Final¬ 
mente  chiamato  in  Pado¬ 
va  collo  ftipendio  di  900. 
fiorini  annui  ad  occupare 

11  luogo  di  Capovacca  , 
dove  in  quell’ Accademia 
tenne  la  prima  cattedra 
di  Teorica  ;  e  ivi  nella 
lua  vecchiaia  fe  compar- 
fa  di  Teologo,  di  Medi¬ 
co  ,  e  di  Fiiolofo  ;  e  ino¬ 
ri  nel  1603.  lanciandoci 
le  Tegnenti  Opere  :  Opera 
omnia  Venetiis  apud  Da- 
mianum  Zenarium  &  Ha> 

S  2 
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redes,  1597.  1602.  1607. 
in  Foh  E  pillola  rum  & 
Coniultationum  Medici¬ 
na!  iiim  Libri  xxiv.  in 
duos  tomos  diflributi  . 
Opus  quidem  ob  doélrin» 
varietatem  ,  difficilium 
morborum  ,  curationem  ; 
&  maximarum  difficolta» 
tum  dilucidationem,  non 
modo  Medicis  ac  Philo- 
fophis  5  fed  e  tifi  m  omni¬ 
bus  bonarum  artiurn  iiu- 
diobs  apprime  neceffa- 
rium.  Qui  bus  accedere  e- 
jufdem  Auétoris  de  homi- 
bìs  partu  libri  duo  .  Fran¬ 
cofurti  ,  apud  Haeredes 
Andr.  Wecbelii  ,  Clau- 
dinm  Marnium  &  Joan- 
nem  Aubrium  ,  1597*  in 
fot.  fed  &  prius  epilìola- 
rum  libri  xn.  editi  fue- 
runt  Augnila?  Taurino- 
rum  apud  Joannem  Bapt. 
Battenum  1580.  in  4. 
Venetiis  apud  Damiannm 
Zenarium  1592.  in  fol. 
Ibid.  1602.  m  fol.  Epi- 
ftolarum  Medicinaiium 
tomi  tertii  libri  sui.  In 
quihus  non  folum  maxi¬ 
ma:  difficultates  ad  Medi¬ 
cinali!  Se  Philofophiam 
pertiaentes  dilucidantur  .* 
fed  etiam  Alex.  Malfari» 
Vicenni!!,  additamentum 
apoiogeticum  ìk  difputa- 
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tiones  fecundutn  Hippo- 
cratis  &.  Galeni  doélri- 
nam  funditus  evertuntur. 
Francofurti  apud  Hseredes' 
Andre»  Wecbelii ,  Clau¬ 
dio  m  Marnium  ,  &  Joan- 
nern  Aubrium  ,  1600.  in 
fol.  Venetiis  ,  1602. 1607. 
in  fol.  Quod  homini  cer- 
tum  non  fit  nafcendi  tem- 
pus ,  libri  duo  .  Adjeélum 
erobryon  pe  tre  fa  cium  tir- 
bis  Senonenfìs  .  Cuoi  levi 
&  fuccinéla  exercitatione 
de  hujus  indurationis  cau- 
fìs  naturalibus  .  Venetiis 
apud  Joh.  BaptiUam  Ciò* 
tum  ,  1595-  in  8.  Fran¬ 
cofurti  ,  apud  H»redes 
Andr. Wecbelii,  Claudiurn 
Marnium,  &  johan.  Au¬ 
brium,  1597.  in  fol.  De 
curandi  ratione  per  fan- 
guinis  miiiìonem  libri 
xv  ir.  in  duos  tomos  di- 
vili  ,  quorum  prior  de* 
cem  ,  pomerio?  feptetn 
continet  .  In  quibus  ex- 
tirpatis  erroneis  opinio- 
nibus  palimi  hodie  apud 
novatores  Medìcos  vigen* 
tibus  ,  omnia  ad  hoc  ar¬ 
gomentilo!  pertinentia  , 
fecundum  Galeni  doftri* 
nam  explanantur  .  Fran- 
cof.  apud  eofdem  ,  1  593. 
infoi-  H  or  uni  tres  pnmi 
libri  editi  fu  ut  Venetiis, 

apud 
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apud  Mejettum  ,  1570.  in 
8.  In  ouibus  non  folum 
quid  fit  illud,  quod  vere 
indicat  millìonem  fangui- 
nis  ,  &  de  plenitudine 
pra?ter  recentiorum  Me¬ 
di  co  rum  opinionem  dif- 
putatur,  fed  etiam  maxi¬ 
ma  quoque  difficultates 
ad  hoc  negotium  per t i- 
nentes,  dilucidantur .  In¬ 
de  recogniti  atque  decem 
libris  inftrufti  ,  ibidem 
apud  Joh.  Zilettum.  1597. 
in  fol.  Genevir,  1575*  in 
fol.  Taurini  apud  Johan. 
Rotterium  ,  1584.  in  4. 
Huic  editioni  adjefta  eft 
ejufdem  difputatio  adver- 
fus  Archangel.  Mercena- 
rium  ,  qua  odenditur  ,  x* 
qualibus  in  gradu  reme- 
diis  utendum  ,*  refiften- 
tiam  proprie  non  effe  re 
a&ionem  :  cognitum  fuif- 
fe  in  igne  adefle  ficcita- 
tem  ab  effe£lu:  binas  ha- 
bere  lingula  dementa 
qualitates  ,  ut  in  proprio 
loco  conierventur  ;  (cripta 
prò  defenfione  epidolas 
ter t\x  primi  tomiEpifto- 
larum  Medicinalium  .  De 
Febribus ,  febrium  (ìgnis, 
fympromatibus  ,  &  pro- 
gnodico  libri  feptem,  ab 
i pio  Aurore  ab  anno  1 568 
ufque  ad  1572.  fmguli 


A  V  269 

confcripti  ;  nunc  vero  pod 
ejus  obitum  ab  Hilario  fil. 
lucem  emidi .  His  feptem 
libris  accelferunt  podmo» 
dum  alii  tres  ejufdem  ma¬ 
teria?  .  1.  De  curatione 
fymptomatum  febrium  pe- 
dilentium  .  11.  De  febri¬ 
bus  pedilentibus.  in.  De 
curatione  variolarum  ac 
morbillorum  .  Venetiis  , 
1605.  in  fol.  Francofurti 
1607.  in  fol.  De  modo 
prsefervandi  a  pede  libri 
iv. Firmi  apud  Àdulphum 
de  Grandi  ,  1577.  in  8. 
Lìpfce  1598.  in  8.  De  me- 
dendis  calculofis  &  exul- 
ceratis  renibus  liber  .  In 
quo  explicantur  omnia  , 
quse  pertinent  ad  re&am 
rationem  curandi  renum 
calculos  ,  ulcera,  dolores 
nephriricos ,  arenulas,  dia- 
betem,  Si  urina?  ardorem. 
Camerini  apudAntonium 
Gojofum  ,  1575.  in  4. 

Confilia  quidam  Medica. 
Exdant  eo  in  opere,  qucd 
Jofephus  Laucenbachius 
collegit  &  edidit  Fran^of. 
apud  Joh.  Sartorium  1605. 
in  4. 

4  AUGUILBERTO 
(  Teobaldo  )  Irlandefe  ,  fi 
ha  da  codui  :  Menfa  Phi- 
Iofophica  ,  compendiofe 
tradtans ,  in  primis  quid 
S  2  in 
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in  Conviviis  prò  Cibis 
&  Pocibus  fumendum  eft. 
Deinde  qui  fermones  in 
illis  fecandum  exigentiam 
perfonarum  habendi  funt, 
Se  quac  feétiones  difcu- 
tienda?  ,  quas  infuper  fa¬ 
ceti  a:  &  joci  interferendo 
Parifìis  ,  apud  Toh.  Par- 
vum ,  1517.  in  8. 

*  AUG.URELLI  (Gio¬ 
vanni  Aurelio  )  da  Rimi¬ 
ni ,  Poeta  latino;  viveva 
verfo  l’anno  1510  e  1515., 
era  cognominato  il  piccai 
nomo  al  gran  gufìo  .  Fu 
molto  verfato  nelle  lette¬ 
re  Greche  e  nelle  Latine. 
Compofe  latinamente  deh 
le  Odi  ,  delle  Elegie  ,  e 
de’  veri!  jambi  ;  però  le 
fue  compodzioni  liriche 
non  fono  molto  in  pre¬ 
gio  .  Ebbe  una  forte  paf- 
fione  di  foffiare  e  far  l’o¬ 
ro,  e  ne  fece  un  Poema* 
e  dedicollo  a  Papa  Leone 
col  titolo  di  Crifopea  , 
che  di  tutte  le  altre  fue 
opere  è  la  migliore  •  Scrif- 
le  un  libro ,  in  cui  parla 
della  vecchiaia ,  e ’l  dedi¬ 
cò  a  Pier  Lippomano  fuo 
fcolare  ,  che  fu  poi  Ve¬ 
scovo  di  Verona  .  Morì 
in  Trevigi  di  apopleflìa 
in  età  di  anni  83.  Chry- 
fopceae  Libri  tres .  Et  Ge- 
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rontìcon  Liber  unus,  ver- 
fu  Fieroico  .  Antuerpise  , 
apud  Chryftoph.  Planti- 
num  ,  1582.  in  8.  Exftat 
irem  Chryfopcea  feorfun 
cuna  vera2  Alchymiae  fcri- 
ptoribus  a  Guil.  Gratalo- 
ro  colle&is.  Bafileae  apud 
Hen ricini)  Petrì  1561.  in 
fol.  pag.  269.  tomi  11.  Se 
volumine  tertio  Theatri 
Chemici  ,  editi  Argento- 
rati  ,  apud  Lazarum  Zezt» 
nerum ,  1613.  in  8. 

*  AUGUSTIS  (Chirico 
de  )  di  Tortona  ,  a  cuti  (Ti¬ 
mo  Dottore  di  Medicina. 
Vi(fe  nel  1495.  fi  ha  di 
lui  .*  Lumen  Apothecario- 
rum  .  Venetiis  ,  apud  O- 
£lav.  Scotum  ,  1517.  in 
fol.  cum  Luminari  majo- 
ri  &  aliis,  apud  Hieron. 
Scotum  1551.  1556.  in  fol. 
Nicolai  Mutoni  fummis 
vigiliis  ,  quarn  accuratif- 
fime  caftigatum  :  qui  & 
Luminare  minus  inferì- 
bit  .  Lugdu%i  ,  15 36.  in 
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AVICENNA  o  ABO¬ 
LÌ*  ABISCENE,  Filofofo 
e  Medico  Arabo  ,  vifife 
nell’  undecimo  fecolo.  Il 
fuo  nome  era  Halen  .  V 
intiero  fuo  nome  fu  Abu 
Mi  Al-  Hofain  Ibn  AbdoU 
labi  Ebn  Sina  Al  Se  baite  b 
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Al-Raiis  ,  tra  quali  nomi 
quello  ài  Al-Hofain  è  il 
fuo  proprio  ,  fu  chiamato 
Abu  Hali  dall"  unico  figlio 
fuo  addimandato  Hali  o 
Ali  ,  il  quale  con  molta 
indufiria  feguitò  l'orme  del 
padre  nello  ftudio  della  Me¬ 
dicina  .  Abdollahi  fu  il  no¬ 
me  del  Padre  ,  e  Sina  quel¬ 
lo  dell" Avo  ,  da  qucJV  ulti¬ 
mo  nome  ne  venne  il  cor¬ 
rotto  nome  di  Avicenna  • 
Alschai  e  Alraiis  fignifica 
un  celebre  e  primario  Dot¬ 
tore  \  poiché  come  afferma 
Leone  Africano  con  quefìo 
titolo  di  Errahis  e  Alraiis 
gli  Arabi  folevano  per  or¬ 
dinario  lodare  ed  intendere 
per  eccellenza  il  principe 
de ’  Medici  .  Era  figlio  di 
Haly,anzi  di  Abdollahi, 
e  di  una  donna  chiamata 
Citara  ,  e  nacque  in  un 
villaggio  detto  Balech  , 
fecondo  Voffio  ,  o  fecondo 
altri  Aufrene  ,  cioè  fecon¬ 
do  Mercklino  ,  e  Bochara 
nella  Provincia  di  Us- 
beck  ,  l’anno  370.  dell’E¬ 
gira  ,  che  viene  preffo  a 
poco  all’  anno  981.  della 
fai  ut  e  ,  Leone  Africano  il 
fa  Perfiano  nato  nella  Cit - 
th  di  Hamadan  danno  dell ’ 
Egira  362.  ,  ma  è  più  ve¬ 
ri  firn  tic  che  la  padria  di 
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Avicenna  fojje  fiata  Bu *• 
chark  ,  come  ricava  dallo 
Jìeffo  Avicenna  Abulfarajo • 
Il  che  diflrugge  1’  errore 
di  coloro,  i  quali  imma¬ 
ginati  fi  erano,  che  Avi¬ 
cenna  foffe  flato  difcepo* 
lo  di  Averroe  a  Cordua* 
e  di  Rhafi  in  Aleffandria. 
Cheche  ne  ha,  Avicenna 
fu  dotato  di  grande  e 
bello  ingegno  ,  e  di  por- 
tentofa  memoria  ,*  per  tali 
qualità  fuo  padre  ,  eh"  era 
uomo  di  non  volgar  lettera¬ 
tura  ,  J limato  Medico  dal 
Voffio  ,  fi  diè  la  premura 
di  farlo  con  ogni  diligenza 
iflruire  nelle  lettere  \  e  a 
tad  oggetto  il  mandi)  ad  un 
celebre  Matematico  per  far¬ 
gli  apprendere  d  aritmetica 
degl *  Indiani ,  /’  aflronomia 
e  la  geometria ,  che  con  in¬ 
dicibile  faciltà  imparò  ;  in¬ 
di  pafsò  allo  fludio  della 
Filofofia  ,  della  qual  coja 
così  narra  di  se  Avicenna 
preffo  Abulfarajo :  Abu  Ab- 
dalla  Bocharae  philofo- 
phiam  profitebatur,  quem 
domi  noflro  hofpitio  ex- 
cepit  pater  meus ,  fperans 
fore ,  ut  ab  ea  difeerem  . 
Logicae  ergo  terminos  a- 
pud  eum  legi ,  ac  de  fub- 
tilitatibus  nihil  ei  notum 
fuit  .  Al  detto  foggiunge  ; 

S  4  Se 
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Se  pr^ceprore  deili  tutum 
ipfura  libros  perlegere 
coepiffe,  commenraria  con¬ 
fu  le  ore  m  .  Vedendo  quedi 
fii illeciti  progrejfii  il  Padre 
Pinviò  a  Bagdad  ,  acciò  fi 
fo.lfe  refi)  eccellente  nelle 
matematiche  ,  nella  filofiofia 
e  ndla  medicina  ;  ove  fi 
applicò  con  uri  ardore  gran* 
dìffimo  alla  Filofiofia ,  tutt' 
altro  Inficiando  ,  è  bene  da 
lui  fìefjo  fientirlo  preffo  A- 
bulfarajo  :  per  fefqui  an¬ 
nuiti  libris  legetidis  fé  do¬ 
lo  incubui ,  &  quories  a- 
liqua  in  quaefiione  per- 
plexus  effetti;,  su?  rnedium 
fyìlogìsmi  terminimi  non 
invenirem  ,  ad  tempìum 
me  recepi ,  &  ad  omnium 
creatorem  preces  fupplex 
effudi  ,  donec  aperiretur 
mi  hi  in  eo,  quod  abftru- 
ium  '&  reietti  di turn  erat. 
No£tu  dòtti Um  meam  re- 
verftis  >  lucerna  coram 
me  polita ,  iegendo  &  feri- 
bendo  operali)  dedi  ,  & 
quandoemnque  me  invade 
ioni n u$  ,  aut  debilitarem 
aliquam  fenfi  ,  acceptum 
vini  poculurii  bibi,  donee 
ad  me  redirent  vires,  de¬ 
inde  ad  legemdums  re  ver¬ 
ni  s  funi.  Quod  fi  me  oc- 
cuparet  vel  levici mus  fo- 
mnus  ,  de  ipfis  ilhs  quee- 
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ftionibus  fornniabam  ,  a» 
deout  muìtarum  ex  ipfis 
rationes  mihi  per  m (om¬ 
nia  nota  fa£la  fuerint  . 
Nec  ita  facete  dediti  , 
donec  folidam  diale£lices 
&  phyfices  cogninonem 
acquili  viffem . 

Nella  fu  a  frefea  giovi¬ 
nezza  fi  applicò  alio  fiu- 
dio  deila  Filofofia  ,  e  all* 
età  di  Tedici  anni  ,  altri 
dicono  di  diciotto  ,  fapeva 
ottimamente  Euclide  ,  e 
gli  Scrittori  delle  Mate¬ 
matiche.  Dicefi  5  che  im¬ 
parò  a  memoria  i  libri  di 
Metafifica  di  Aridqtsle  , 
per  una  ilraordinaria  in¬ 
clinazione  ch’ebbe  veriò 
quell’opera,  come  a  quel¬ 
la  che  più  (limava,  altri 
dicono,  che  avendola  let¬ 
ta  quattro  volte  ,  anzi 
quaranta  ,  e  non  inten¬ 
dendola,  la  lafciò  .  Ave¬ 
va  fi  parimente  imparato 
a  memoria  tutto  l’Alco¬ 
rano.  Si  aggiunge,  chef 
Re  degli  Arabi  avendogli 
data  la  cura  della  lua  Bi¬ 
blioteca  ,  v’imparò  la  Me¬ 
dicina  dalla  lettura  degli 
Autori  ,  che  fenderò  di 
quella  feienza  *  Gli  Storici 
Arabi  riferì  [cono  ,  ci)  egli 
conobbe  al  fiolo  polfn  la  ma - 
lattia  ,  in  cui  fi  ritrovava 
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il  nipote  del  Califo,  [lima¬ 
ta  ofcura  e  incurabile ,  che 
non  da  altro  proveniva ,  che 
dall'amore,  con  indù jìria  fi- 
mìle  a  qu-ella  ,  colla  quale 
Erafiflrato  fanò  Antigono 
figlio  di  Seleuco  con  fargli 
fpofar  la  matrigna  ,  comi 
racconta  Appiano  ;  fi  dubi¬ 
ta  però  che  quefio  fatto  non 
fi  a  fato  te  fiuto  dagli  Ara¬ 
bi  ,  fe  non  per  appalefare 
il  loro  Avicenna  fiato  non 
efjere  inferiore  a' Greci  me¬ 
dicanti  .  Il  .fuccefio  felice 
di  quefia  guarigione  gli  a- 
fri  il  varco  non  Jolo  nella 
regia  del  Principe  ,  ma  an¬ 
cora  nella  fua  Biblioteca  , 
c  avendovi  ritrovati  molti 
Scrittori  tradotti  dal  Greco 
nella  lingua  Araba  ,  con 
molto  ardore  alla  lettura  di 
elfi  fi  applicò  ,  che  ridufie 
a  qualche  maturila  la  fua 
erudizione  ,  che  nell-  età  di 
venturi  anno  diè  principio 
allo  j crivere  ,  e  in  apprefio 
tutto  il  tempo  impiegò  nel¬ 
lo  J ìndio  della  Medicina  . 

Fu  di  poi  impiegato 
negli  affari  di  Stato  in 
qualità  di  Vifir  ;  quefto 
almeno  è  il  fentimento 
di  vari  Autori.  Quel  che 
diede  fpaccio  a  quefia  fa¬ 
vola  ,  dice  il  Brucherò ,  fu, 
che  facendo  ufo  Avicenna 
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di  fua  gran  facoltà  ,  ed 
effendo  fornito  di  un  tem¬ 
peramento  f angui gno  y  fa 
molto  inclinato  alla  voluttà 
e  al  lufjo  degli  abiti  e  de ’ 
mobili  a  fegno  tale  y  fecon¬ 
do  la  tejìimonianza  d ’  Ibmt 
Chalican  ,  che  il  fuo  mulo 
in  vece  di  ferro  veniva  or¬ 
nato  di  argento  :  quefio  luf¬ 
fa  così  fu  per  ho  ,  come  dice 
Leone  Africano  ,  da  Avi¬ 
cenna  fi  Jcujava ,  con  dire , 
che' l  faceva  per  mettere  in 
ì firn  a  l' arte  della  Media¬ 
na  ,  che  Jìava  allora  nel 
difprefio  .  Come  favola  è 
quello  ,  che  alcuni  mo¬ 
derni  han  detto  ,  che  fofie 
nato  Principe  ,  e  altri  il 
fanno  Re  •  Avicenna  era 
cotanto  dedito  a’  piaceri 
del  fenfo  ,  che  fi  diceva 
di  lui  in  Ifpahan  ,  ove 
dimorava ,  che  la  fua  Fi- 
lofofìa  non  aveva  potuto 
imparargli  a  ben  vivere, 
nè  la  fua  Medicina  a  con- 
fervarfi  fano;  così  le  fue 
diffolutezze  gli  cagiona¬ 
rono  gran  malattie,  delle 
quali  morì  1  anno  1038. 
della  grazia  circa  428. 
degli  Arabi,  il  58.  delia 
fua  età  ,  altri  dicono  ,  che 
morì  di  56.  anni  nel  1036. 
La  fua  morte  accafcò  in 
Medina,  e  1  fuo  corpo  fu 
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fotterrato  nella  Città  d* 
Ramadan  .  Lafciò  erede  di 
fue  ampie  facoltà ,  che  ren~ 
dovano  fei  mille  feudi  an¬ 
nui  il  fuo  unico  figlio  Ha- 
ly  ,  il  quale  ,  fecondo  Leo¬ 
ne  . Africano  ,  fu  di  un  in¬ 
gegno  acuto  ,  dotto  y  gran 
feguace  del  padre  ,  e  illu - 
flre  per  la  fperienza  della 
Medicina  ,  e  queflo  il  con¬ 
fondono  col  padre  di  Avi- 
cernia  Abdollahi  il  F rein¬ 
dio  e  7  Mercklino  •  Di  que - 
jìe  tante  ricchezze  non  dob - 
hi  am  farci  maraviglia ,  di¬ 
ce  lo  flejfo  Leone  Africano , 
poiché  la  generofità  de  Ca - 
lift  non  fornì  foltanto  ,  ma 
caricò  di  onori  e  di  ricchez¬ 
ze  i  Medici  y  e  di  quejìi  e- 
fempli  di  generofità  ne  ab¬ 
bonda  la  Storia  de *  Medi¬ 
ci  dell ’  Arabo  Ahi  Osbaja. 

I  tuoi  fcritti  furon  da 
lui  titolati  Canone  ;  fono 
del  tutto  cavati  da  Ga¬ 
leno  ,  Rad  e  da  Aly  A- 
bate,  a  queflo  però  è  in¬ 
feriore  .  Il  grido  di  quell* 
opera  era  talmente  diffu¬ 
so  nelPAfia  ,  che  nel  do¬ 
dicennio  e  tredicefimo  fe- 
colo  la  maggior  parte  de* 
Medici  Arabi  non  fi  oc¬ 
cupavano  ,  che  a  ridurla 
in  compendio  ,  o  a  met- 
terlaNin  chiaro  co*  Corri- 
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mentar;  :  e  anche  prima 
di  quello  tempo,  la  Me¬ 
dicina  di  Avicenna  era 
talmente  al  guflo  delle 
Scuole  di  Europa  ,  che 
non  vi  fi  lèguiva  altra 
dottrina  ;  il  che  durò  fi¬ 
no  al  bel  rinafeere  delie 
Lettere.  Si  dovrebbe  na¬ 
turalmente  fperare  di  ri¬ 
trovar  qualche  cofa  in 
queflo  Autore  ,  che  cor- 
rifpondeffe  alla  fua  fama; 
ma  non  vi  fi  vede  nulla, 
che  non  fia  flato  copiato 
da  altri  Scrittori ,  com*  è 
flato  notato  .  Pare  in  ge¬ 
nerale  ,  che  prefo  fi  ab¬ 
bia  piacere  di  moltiplica- 
re  i  legni  delle  malattie 
fenza  ragione  alcuna  :  nel 
che  viene  pur  troppo  imita¬ 
to  dagli  Autori  nojlri  mo¬ 
derni  ;  tanto  è  facile  cade¬ 
te  negli  altrui  errori  !  con 
ammirazione  a  queflo  luogo 
così  parla  il  Freindio  ; 
prende  allo  fpeffo  per 
Principal  fintoma  quello 
che  non  è  ,  che  un  puro 
accidente  ,  il  quale  non 
ha  attacco  alcuno  imme¬ 
diato  col  mal  principale. 
Tutta  quefla  è  cenfura  del 
favio  Freindio  ,  la  quale  fu 
prima  fatta  da  Giovanni 
Manardi  Ferrarefe  ,  il  qua¬ 
le  in  un  luogo  diceyepifi .3. 

liò.9. 
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lib.  9.  Ex  quo  colligi  fa¬ 
cile  pored  ,  id  quod  ego 
faepe  foleo  dicere  ,  Avi- 
cennam  fuo  de  medicina 
libro  ultimammanum  non 
appofuitfe:  fed  qua;  occur- 
rebanr  ,  a  variis  auftori- 
bus  fumpta,  in  unum  vo- 
lumen  concedile  ,  dige- 
flurus  per  otium  fi  licuii- 
fet  ‘  e  nell ’  epiflola  quinta 
fcrive  non  àoverfi  annove¬ 
rare  tra  gli  antichi  ,  fed 
nec  inter  au&ores  ,  hoc 
ed  ,  qui  arti  aìiquìd  ad- 
diderunt  ,  quum  ex  aiiis 
fere  verbum  ex  verbo  ac- 
ceperit,  quicquid  in  fuum 
librum  concedìt  >  atque 
cum  multis  vel  fui  ,  vel 
interpretum  culpa  men- 
dis;  &  lib.r.  epift.i.  Quis 
Avicennam  ceu  cosi  e  de 
numen  non  adoravit  ?  in 
cujus  tamen  libro  prster 
denfam  caliginem  ,  infi- 
nitumeffe  ambagum  chaos 
Se  commentarla  quaedam 
nuper  (  ut  audio  )  de  A- 
vicennae  erroribus  edita  , 
Se  alia  non  multo  pod 
edenda  luce  clarius  (  bo- 
nis  tamen  oculis)  demon- 
drabunt  .  E  in  altro  luogo , 
epid.  4.  lib.  3.  ,  dopo  aver 
detto y  che'l  fuo  libro  della 
medicina  prefo  lo  aveva  .A. 
vicenna  da  altri  Medici  st 
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Greci ,  che  Arabi  ,  foggia- 

gne  y  che  per  intendere  t 
luoghi  difficili  di  Avicen¬ 
na  y  altra  via  non  v  era  , 
che  quella  di  ricorrere  a  que¬ 
gli  Autori  ,  da'  quali  pre¬ 
fo  aveva  Avicenna  ;  e  7  pri¬ 
mo  che  quejla  Jìrada  addi - 
tata  aveva  era  flato  y  per 
quanto  fapeva  ,  Niccolb  Leo- 
niceno  dotttjfimo  nel  Greco 
e  nel  LatinOy  e  forte  aman¬ 
te  della  Medicina  e  di  tut¬ 
te  le  belle  arti;  quefia  ifief- 
fa  dirnojlrata  gli  aveva  in 
un  colloquio  ,  ritrovandoli 
il  Manardo  in  Venezia  y  il 
celebre  Ermolao  Barbaro  9 
uomo  per  dottrina  de  pri¬ 
mi  di  quel  fecolo»  E  Mat¬ 
teo  Grado  così  ne  parla  f 
part.  1.  cap.  3.  in  nomini 
Almanforis,  Avicenna  fuit 
Medicus  magnus  ratione, 
fed  inexpertus  re  :  unde 
omnia  qua;  per  rationem 
vidit  podìbilia  ,  admittic 
tanquam  vera,  licer  nun- 
quam  fuerint  ,  nec  fin r , 
maxime  in  caudis  :  Sfc 
podìbilia  inteliigit ,  qux- 
cumque  non  formai  iter 
includunt  contradi&io- 
nem  .  Qual  cenfura  ,  dice 
il  Petit ,  Mifcellanear.  ob- 
fervat.  lib.  2.  cap.7. ,  non 
fi  dirà  iniqua  ,  da  chi  ave- 

rà  letta  quella  più  che  fu- 

per - 
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perfiiztofa  divifione  di  umo¬ 
ri  fatta  da  Avicenna  ?  Ferì, 
i.  Do&rin.  4.  cap.  1.  ,  e  da 
chi  fapva  dìfìinguerfl  da  lui 
qu indeci  generi  di  dolori  , 
e  che  alle  due  cagioni  del¬ 
le  convuljioni  maniftflate  per 
Ippocrate  e  per  Galeno  ,  ne 
inventò  una  terza  ,  quale 
fu  da  Ce  far  e  Scaligero  ga- 
gliardemente  difefa  ne  com¬ 
mentari  a  i  libri  di  Ari - 
Jìotile  della  fioria  degli  A- 
nimali  ,  dicendo  :  Neque 
vero  hoc  flatuit  Avifen- 
narn ,  quem  i(b  barbarmi! 
v  oc  a  ut  ,  ipfi  nihil  abud 
qnam  Latini  ,  ac  nefcio 
an  id  quoque  fint  alfecu- 
ti  .  Ts  ermo  ternani  ,  ab 
inanitione  ,  &  repletione 
fpafmi  cauffam  ,  cal  aita¬ 
teti!  nimirum  abfque  ma¬ 
teria  agnofcit  .  In  omni¬ 
bus  Galeno  par  ,  &  lin¬ 
gua  fua  fortaffe  eloquen- 
tior:  quippe  nobiliflimus, 
atque  fummo  fiudio  edu- 
catus  ;  in  snultis  diligen- 
tior  ,  in  hoc  etiam  fupe- 
rior.  Is  vero  Philofophus, 
quicum  Galenus  ne  com¬ 
parati  quidem  poffìt  .  A 
quefìo  paffo  così  rifponde  il 
Petit  :  Sed  ìpfe  Scaliger 
vix  Koy’moy  ìarpov  exceffit, 
quicquid  pr^dicet  ipfe  de 
admirandis  fuis  curatio- 


A  v 

nibus  ,  &  ejus  fide  Jofe- 
phus  filius  .  Nimis  bonus 
fuit  Philofophus ,  nec  tan¬ 
tum  litterarum  in  eli  Di¬ 
clini  &  occupatum  Medi- 
cum  cadit  ,  Sibi  quidem 
ipfum  aegrotanti  per  me- 
dicandi  imprudentiams  & 
praepofiera  viélus  ratione 
c&uffam  mortis  attui  iffe 
Jofephus  Scaliger  tefiatur. 
in  quo  Avilennam  fuutn 
imitatus  videri  potei!  , 
qui  fimili  ignorantia  pe¬ 
ri  it  .  Narra  Leone  Africa¬ 
no  ,  che  lo  Storico  Ibnu  Cha - 
tir  giudicò  Avicenna  effer 
lofeo  nella  Medicina ,  e  cie¬ 
co  in  F  tiofofia . 

Gli  ferini  di  Avicenna 
fono  flati  flampati  fotte 
quefli  titoli  :  Liber  Cano¬ 
ni  s  ,  de  Medicinis  cordia- 
lìbus  &  Cantica  ,  jam  o- 
litri  quidem  a  Gerhardo 
Cremonenlì  ex  Arabico 
fermane  in  Latinum  con- 
verfa  ;  po{lea  vero  ab  An. 
drea  Aìpago  Bellunenfi , 
infinitis  pene  correetio- 
nibus  ,  ad  veterum  exem- 
plarium  Arabicorum  fi- 
dem  in  margine  faétis 
locupletifiimoque  nemi- 
nutn  Arabicorum  ab  ipfo 
interpretatorum  Indice 
decorata  ;  rmnc  a  de¬ 
limiti  a  Benedico  Ri¬ 
ni  a 
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nio  Veneto  eruditiffimis 
accuratidìmifque  lucubra- 
tionibus  iilutlrata  :  qui  & 
cadigationes  ab  Alpago 
faólas  fuis  quafque  locis 
inferuit,  &  quamplurimas 
alias  depravatas  leftiones 
in  margine  ingeniofifiìme 
emendavit,  &  locos  ,  in 
quibus  Au£for  ipfe  vel 
eandem  fententiam,  ean- 
demque  medicamenti  u- 
nius  compofitionem  ite- 
rat  ,  vel  oppofitas  inter 
fé  fententias  ponit  ,  vel 
aìiquid  denique  ab  Hip- 
pocrate,  Arinotele,  Dio- 
fcoride  ,  Galeno,  Paulo, 
Aetio,  Alexandro  ,  Sera- 
pione,  Razi,  Hali  Abba¬ 
te  ,  Alfaharavio  mutua- 
tur  ,  diligentidime  indi¬ 
cavi^  plurimis  etiam  A* 
rabicis  vocibus,  nunquam 
antea  expofitis  ,  Latinum 
nomen  invenit .  Indicem- 
que  latinum  medicarnen- 
torum  fimplicium  in  fe- 
cundum  Librum  compo- 
fuit .  His  accederunt  Avi- 
cennae  de  removendis  no- 
cumentis  ,  quse  accidunt 
in  regimine  Tamtam  .  E- 
jufdemque  Tra&atus  de 
fyrupo  acetofo  ,  abeodem 
Alpago  ex  Arabico  in  La¬ 
tinum  fermonem  transla¬ 
ti,  Venetiis  ,  apud  Juntas 
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1544.  155.  in  fol.  Baf iletfy 
apud  Johan.  Hervagium, 
1556.  in  fol .  &  oliai  fi¬ 
ne  cadigatis  emendationi- 
bus.  Venetiis  y  apud  OSfav. 
Scotum,  1500.  in  4  Gro- 
nings,  1649.  in  12.  Haec 
editio  una  cum  Aphorif- 
mis  Mediasi  Daraafceni 
emilfa  ed  ab  Antonio  Deu- 
fingio  ,  qui  ex  Arabica 
Lingua  in  Latinam  ver- 
tit  .  Canon  Medicina  . 
Quo  universa  medendi 
lcientia  pule  herr  ima  Se 
brevi  methodo  explicatur: 
Ejufdem  de  viribus  cor- 
dis  ;  de  removendis  n.o- 
cumentis  in  regimine  fa- 
nitatis  :  de  fyrupo  aceto- 
fo  :  Cantica  .  Ex  Gerhar» 
di  Ccemonenfis  verdone  , 
Se  Andreas  À l pagi  Beliu- 
nenfis  caftigarione  :  atque 
Johanne  Coftaso  &  Johan. 
Paulo  Mongio  annotano- 
nibus  ,  ja*npridem  ilJu- 
fìratus  ;  nunc  vero  ab  eo- 
dem  Colico  recognitus  , 
&  novis  alicubi  obferva- 
tionibus  adauftus  ;  quibus 
Principum  Philofopho- 
rum  ac  Medicorum  con- 
fenfus  diffenfusque  indi- 
cantur  :  Vita  ipfius  Avi¬ 
cenna  ex  Sorfano  Arabe 
&  ejus  difcipulo  ,  a  Ni¬ 
colo  Malfa  latine  fcri- 

pta, 
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pta  ,  &  figuris  quibufdam 
ex  priori  noftra  editione 
fiuntis  ,  ornata  .  Additis 
nuper  librorutn  Canonis 
eeconomiis  ,  nec  non  ta* 
bulis  ifagogicis  in  univer- 
fam  Medicinam  ex  arte 
Hutnain,  ideft,  Johanni- 
tii  Arabis  .  Per  Fabium 
Pauiìnum  Utinenfem.  Ve- 
netiis,  apud  Juntas,  1 59 5. 
§c  1Ó08.  in  fol.  2.  voi. 
apud  Vin.  Valgrifium  , 
1564.  in  fol.  2.  voi.  ibi¬ 
dem  ,  1580.  in  4.  Hunc 
Canonis  librum  primurrt 
&  fecondimi  etiam  Vo- 
pifeus  Fortunatus  Pieni- 
pius  interpretatus  efi,  & 
cura  fcholiis  edidit  .  Lo- 
vanii  ,  apud  Nempoeum  , 
1658.  in  fol.  Eundem 
Librum  fecundum  Cano¬ 
nis  Arabie.  Latin,  cum 
verdone  &  notis  fimìliter 
edidit  Petrus  Kirftinius . 
Uratislaviae  in  fol.  Libri 
quinque  Canonis  medici¬ 
na  Aben  Ali  Principis 
Filii  Sinae  ,  alias  >  corru- 
pte  Avicenna?  .  Quibus 
additi  funt  in  fine  ejuf- 
dem  libri  Logiche  ,  Phy- 
fìca?  ,  Metaphyficae .  Ara¬ 
bici  nunc  primum  im¬ 
presi.  Roma?  3  ex  Typo- 
graphia  Medicea  ,  15 93. 
in  fol.  Moreri  ci  dic$y  che 
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per  ordine  di  Sijìo  IV.  fu¬ 
rono  Jìampate  in  Roma  in 
lingua  Arabica  /’  Opere  di 
Avicenna  nel  1489.  quan « 
do  nel  1484.  era  già  mor- 
to  Sifìo  IV.  Quej}i  fìejjì  fu¬ 
rono  fìampatì  in  fogl.  tra¬ 
dotti  in  lingua  Ebraica. 

De  removsndis  nocumen • 
tis  ,  qus  accidunt  in  regi¬ 
mine  fanitatis  :  TraéJatus 
de  fyrupo  acetofo  ,  una 
cum  Syraci  Medici  expo* 
fitione  in  11  .Se  ni.  par- 
tem  iv.  Fen.  1.  Can.  A- 
vic.  &  Ebenefi  fuper  v. 
Can.  Ventiti*  ,  apud  Do- 
mitium  de  Tridino  ,  in 
fol .  1547.  Adje&o  infuper 
libello  de  Menfuris  ,  & 
Ponderibus  Anonymi.  De 
corde  y  ejufque  facultatibus 
Libellus  .  Job.  Brugerino 
Campegio  interprete.  Lu- 
gduni  ,  apud  Nicol.  Eduar* 
dum  ,  1559.  in  8.  De  A- 
nimalibus ,  per  M.  Mich. 
Schotum  ex  Arabico  in 
Latinum  translatus.  Exfiat 
in  fol.  editionis  neque 
tempore,  neque  loco  ex- 
preffis  .  Canonis  libri  3. 
Fen.i.  Tra&atus  quartus, 
in  quo  fcribit  de  aegritu- 
dinibus  capitis  ,  &  «oxa 
multa  illarum  in  funaio* 
nibus  fenfus ,  &  modera* 
minia,  fi  ve  partis  re&ri- 
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cis  ,  a  Johanne  Quinqua- 
borrxo  Latine  verfus,  & 
ad  fidem  Codicis  Hebrai- 
ci  corre&us .  Parifiis,  apud 
Martinum  Juvenem  1572. 
in  8.  Canonis  libri  3. 
Fen.  2.  quae  eft  de  aegri* 
tudinibus  nervorum  ,  a 
Qumquaborraeo  latine  ver- 
fa  .  Parifiis  apud  Mart. 
Juvenem,  1570.  in  8.  De 
Febribus  ,  TraElatus  qua- 
tuor  .  Exftant  in  Opere  Ve¬ 
neto  de  Febribus  pag.  67. 
Quarti  libri  Canonis  Fen. 
prima  de  Febribus  ,  Pata- 
vii  ,  1659.  in  12.  Excer¬ 
pta  ,  qu*  ad  aquas  &  bal- 
nea  pertinent  .  Exftant 
operis  Veneti  de  Balneis 
pag.  321.  De  tintura  me - 
talìoYum  Tra&atus  .  Fran- 
cofurt .  apud  Cyricum  Ja- 
cobum  ,  1550.  in  4.  Chy - 
m'tcus  liber  ,  Porta  elemen - 
torum  ditlus  .  Bafil .  apud 
Petrum  Pernam  ,  1572.  in 
8.  Si  credono  quefte  due 
ultime  Opere  fuppofte. 

Epiftola  ad  Regem  Ha- 
fen  de  Re  re 61  a  :  &  La- 
pidis  Philofophici  decla- 
ratio,  Filio  fuo  Abbolai; 
da  alcuni  fi  crede  quefla 
lettera  ,  e  quefla  dichiara¬ 
zione  fuppofitizie  :  fi  ritro¬ 
vano  nel  Teatro  Chimico 
volume  quarto  flampato  in 
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Argentina  preffo  Lazaro 
Zetzenero  1613.  in  8.  De 
Mineralibus  ,  Tra&atio 
caftigatiflima .  Exftat  cura 
Cebri  ,  Regis  Arabum  , 
Philofophi  perfpicaciflìmi 
fumma  perfe&ionis  Ma- 
gifterii  in  fua  natura  &c. 
Gedani ,  apud  Brunonetn 
Laurentium  Tanken,i<582. 
in  8. 

*  AVILA  (  Ludovico 
de  )  fi  ha  di  coftui  :  Re- 
gimen  fanitatis  .  Augufìti 
apud  Henr .  Steiner.  1531. 
in  4. 

*  AULEZIO  (Alardo) 
di  Lewarden  ,  da  quefto 
s’indirizzò  :  Monitio  ad 
lllufires  -  &  ampli  filma  s 
Dominos  Ordines  F rifila  y 
de  reformanda  Praxi  Me¬ 
dica  .  Franse ker^e  ,  apud 
JEgidium  Radceum ,  ido?. 
in  4. 

*  AUL1SIO  (  Domeni¬ 
co)  Nacque  in  Napoli  il 
dì  14.  Gennaio  del  1649., 
fuo  padre  fi  chiamava  An¬ 
tonio  Aulifio  .  Studiò  la 
lingua  Latina  fiotto  Fla- 
rian  e  Martena  ,  ed  ebbe 
per  condifcepoli  il  Card, 
del  Giudice,  e ’1  Principe 
di  Cellammare .  J  progref- 
fi  che  fece  negli  ftudj  fu- 
ron  sì  veloci  ,  che  all’età 
di  19.  anni  fi  vidde  con 

fiom- 
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fommo  generai  plaufo  leg¬ 
gere  la  Rettorìca  e  la  Poe- 
fia  .  Poffedea  le  lingue  o- 
rientali  tutte  e  le  occi¬ 
dentali  in  guifà  ,  da  par- 
larle  non  meno  che  Ieri- 
verle  ,  e  quello  eh1  è  più 
portentofo  fenza  aiuto  di 
Maeftro  ,  come  fenza  la 
(corta  di  quefti  apprefe 
le  feienze  quali  tutte  , 
nelle  quali  vi  fi  rendè 
cotanto  profondo  ,  che  nel 
trattar  di  effe  non  lafcia- 
va  di  darle  un  nuovo  lu- 
(Irò.  Perdè  fuo  padre  neiP 
età  di  19.  armi  -,  e  dieci 
anni  dopo  Tua  madre  ; 
onde  ebbe  a  foflenere  il 
pefo  di  alimentare  un  fra. 
sello  minore  e  cinque  fo¬ 
lcile  ,  e  ebbe  a  lottare 
col  bifogno,  indiffolubile 
e  comun  compagno  delle 
genti  di  lettere  .  In  età 
di  26.  anni  incominciò  a 
leggere  nell’  Univerfità  di 
Napoli  fenza  mercede  da 
efiraordinario  Profelfore. 
Tri  età  di  23.  anni  otten¬ 
ne  la  Cattedra  degl5  Mi¬ 
rati  col  foldo  di  cento 
feudi  annui  .  All i  40.  eb¬ 
be  ia  Cattedra  del  Codi¬ 
ce  col  foldo  di  140  do- 
cari .  Dalli  4 6,  fintai  fine 
di  fua  vita  godè  la  Cat¬ 
tedra  del  Dritto  Civile 
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col  foldo  di  1 100.  feudi 
annui.  Morì  a’  29.  Gen- 
najo  del  1717.  in  età  di 
6 8«  anni,  e  fu  feppellito 
con  tutti  quegli  onori  , 
che  dovuti  fono  ad  un 
Conte  Palatino  ,  dignità 
o  carattere ,  che  fi  acqui¬ 
la  da  chiunque  ,  il  qua¬ 
le  abbia  pubblicamente 
fatte  le  fue  lezioni  nella 
Reai  Univerfìtà  di  Napo¬ 
li  per  più  di  20.  anni  . 
RefTe  ancora  per  ordine 
di  Carlo  IL  per  lo  de- 
corfo  di  23.  anni  la  Scuo¬ 
la  Militare  col  foldo  di 
25.  feudi  il  mefe  .  Meno 
una  vita  molto  ritirata  , 
non  ufcì  quali  mai  dalla 
Città.  Fu  molto  lontano 
da  tutto  ciò  che  fi  chia. 
ma  ambizione  ,  avendo 
molti  onori  rifiutati,  che 
i  Vice- Re  di  Napoli  ,  il 
Duca  di  Medina-Celi  eT 
Conte  Daun  offerti  gli 
avevano  .  Non  ebbe  mai 
malattia  alcuna  »  a  rifer- 
ba  di  una  febbre,  che  fra 
pochi  giorni  il  tolfe  di 
vita  .  Era  un  grand' An¬ 
tiquario  a  fegno  tale  , 
che  tutto  ciò  che  fàpeva 
di  antichità,  era  -lemma* 
mente  da  lui  tenuto  ia 
Mima  ,  e  portò  qaeffo 
gufto  fin  nella  Fiiofofra  > 

atrac* 
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attaccandoli  a  quella  de' 
Platonici  ;  quindi  avendo 
Lionardo  di  Capoa  Tuo 
zio  materno  pubblicate 
alcune  opinioni  conforme 
al  fiftema  del  Defcarces  , 
fe  gli  alzò  contra  con  tal 
veemenza  ,  che'l  lacerò 
con  molti  verfi  fatìrici  , 
e  fi  ritrova  un  fuo  epi¬ 
gramma  ,  coi  quale  mette 
in  burla  1’  ipotefi  ,  che 
1’  Iride  forma  un'  intero 
cerchio  .  Tutti  i  dotti 
amici  di  fuo  Zio  fi  fa¬ 
gliarono  contra  di  lui 
con  fatire  molto  fangui- 
noie  ,  che  ’l  ferono  rifol- 
vere  ad  abbandonare  le 
converfazioni  de’ Lettera¬ 
ti  ,  e  nel  fuo  gabinetto  a 
ritirarfi  .  A  quefto  acci¬ 
dente  dee  la  Repubblica 
Letteraria  le  tante  beli’ 
©pere  da  lui  compone  , 
le  quali  fono  :  De  Gym- 
nafit  conftr uditone  :  de  Mau- 
jolei  Architettura:  de  Har- 
monia  Timaica  ,  &  nume¬ 
ri s  Medicis .  Raccolte  tut¬ 
te  e  Stampate  in  Napoli  nel 
1649.  in  un  tomo  in  4. 
Confi  dvr  azioni  fiopra  i  pa • 
reri  del  Capoa  :  Delle  Scuo¬ 
le  Sacre  flambate  in  Na¬ 
poli  172?.  in  4.  Hi  fioria 
de  ortu  &  progrefifu  Medi* 
cinte  libri  otto  ms,  .  non 
Tom.L 
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avendola  pubblicata,  per- 
chè  nello  ftefTo  tempo  , 
che  da  lui  fu  terminata, 
ufi  alla  luce  quella  di 
Daniello  le  Clerc.  Oltre 
altre  Opere  di  Legge  ,  e 
di  Antichità  . 

*  AVOLA  (Francefco) 
Nacque  in  Caiatafìmo  > 
borgo  di  Sicilia  nella  Val¬ 
le  di  Mazzera  il  dì  ii„ 
dì  Settembre  del  1667. 
avendo  nella  fua  tenera 
età  fatti  i  ftudj  di  lettere 
umane  ,  fi  applicò  con 
molta  diligenza  alla  Fi- 
iofofia  Scorila  .*  di  poi 
fotto  N «ccolò  Barone  Dot¬ 
tor  dì  Medicina  (Indiò  le 
Fiiofofie  di  Cartefio  ,  di 
Gafìendo  ,  e  di  altri  re- 
cenziori  ,  e  dallo  fieffo 
Maeftro  gli  fu  infegnata 
la  Medicina  ;  e  in  appref- 
fo  in  Palermo  apprefè  la 
pratica  Medica  da  Fran¬ 
cefco  Za  m  bara  *  e  fi  dot. 
torò  in  Salerno  di  Filar 
fqfìa  e  di  Medicina  a' 2?. 
di  Aprile  1690.  A  quefii 
fudj  ferj  unì  le  amene  e 
belle  lettere  ,  e  fu  a  fuo 
genio  la  Poefìa  Tofcana, 
in  cui  fi  efercitò  con  mol¬ 
ta  fua  lode  .  Adorno  di 
dottrina  e  di  erudizione 
fi  portò  nella  fua  padria 
ad  efercitar  la  Medicina, 
T  ai 
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ài  quale  impiego  attefe 
con  molto  profitto  de’  luoi 
compatriota  ;  per  mag¬ 
giormente  internarfi  ne* 
increti  della  natura  fi  ap¬ 
plicò  alla  Chimica  »  Ma 
nel  mentre  con  tutto  Tar¬ 
dare  fecondava  quelli  fiu¬ 
ti;  ,  nei  1702.  non  fenza 
lo  io  mo  dilpiacere  degli 
amici  e  degli  uomini  di 
lettere  ciccò  *  Stampò  in 
Italiano.*  Ode  epitalamica 
nelle  nozze  di  D*  Blafeo 
Ventimiglìa ,  Conte  di  Ven- 
timi  glia  ^  e  Ma  re  he fe  di 
Gemei  *  In  Palermo  prejfo 
Tommafo  Romolo  1691.  in 
4.  vi  erano  ancora  quefie 
altre  opere  da  ftamparfi  : 
Qb fervanone s  Medicinates  . 
ConfultationeS  Medicinales. 
tBpiJlóla  Pbiiofophica  ad 
Amicum  Peripateticum *  in 
qua  ArijÌGtelicorum  fenien » 
ti  a  de  forma  *  fnbjìantialìs 
materiali S  educlione  5  ac  de 
virtuali  elementòrum  in  mi - 
xto  exijlentìa  *  lum  rationi - 
bus  y  tum  experimenti s  ex - 
pìoditur  y  cui  accejju  tipo* 
logia  phyficò  epijìolaris,  pet 
quarti  nedurti  vindicantur 
graditi#  concia fiones  y  veruna 
etiam  &  quidam  alia  tbeo - 
remata  pkiiofopbica  enodan- 
tur  prò  julcienda  Neoteri - 
corum  dottrina  *  Poejìe  li - 
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fiche  y  dialoghi ,  e  compofi * 
zioni  Sceniche  .  V  Ejìer 
Trionfante  Or  ama ,  che  fi 
recitò  con  appiaufo  in 
Calammo  nel  1700.  Apo¬ 
logia  in  difefa  dell ’  Ode 
Epitalamica  .  Canzoni  Si¬ 
ciliane  .  Anton *  Mongitor » 
Bibliothec .  Sicula  Tom.i* 

*  AVOLO  (  Celare  ) 
fcriffe  *  caufis  antipa - 
rfiLj  fympatbicC .  Venetiis > 

Erancifcum  Zilettum  * 

1580.  fi?  8. 

AURELIANO.^ 
Celio  Aureliano. 

*  AURELIO  (Gaudeo) 

F ranci fei  Vallefù  Commen¬ 
tari  a  in  libros  Hippocratis 
de  M  or  bis  Popularibus  f 
magnarti  ntriufque  Medici « 
Tbeorica  Ù*  PraSHc# 
partem  continenti  a  y  reco - 
gnovit  &  cum  indice  loca » 
pletijfimo  edidit  ♦  Aurelio 
1Ó24.  fi?  foL 

*  AURIFABRO  (  An¬ 
drea)  di  Breslavia  ,  fi  ha 
da  quello  :  Succidi  Hifiò - 
r/V.  Regìomomi  y  1557.  in 
8.  Anmtationes  in  Plmno* 
msnis  Philofopbi  lihellnm 
de  Cura  Cantini  .  PVìtten « 

,  tf/W  joban,  JLufftf 
1545.  fi?  8. 

^  *  A  U  SPEL  DO  (Giovati 
Cri  fio  faro  )  Micbaelis  Ett. 
mulleri  Chimi  am  Rationa - 

lem 
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lem  ac  expcrimentalem  cu* 
ri  fifa  m  nunquam  ante  bue 
e  dii  am  ,  in  or  dine  m  re  de- 
y  &  in  pubticam  lucem 
emifit  :  cum  Prjtfatione  ad¬ 
dita  y  Ettmulleri  /criptorum 
proxime  edendorurn  Calalo - 
gitm  continente  .  Lugduni 
Batavorurrt  y  1684.  in  4. 

AUSONIO  (  Giulio  ) 
Celebre  Medico  dei  quar¬ 
to  fecolo  y  fu  padre  del 
Poeta  Aufonio  .  Era  di 
Bazas,  e  fi  fermò  a  Bor¬ 
dò.  La  fua  moglie  fi  chia¬ 
mava  Emilia  Eonia  5  la 
quale  era  figlia  di  Cecilia 
Arguto  Ar borio ,  quale  ri¬ 
fugiato  fi  era  in  Aquitaniay 
dopa  un  hanno  y  che  priva¬ 
to  r  aveva  di  tutti  i  fuoi 
beni  y  che  pofjedeva  nel  pro¬ 
prio  Paefe  ,  oggi  detto  di 
Borgogna  .  < Quefìo  4r botto 
effendofi  fermato  ad  Acqs 
Città  di  Guafeogna  ,  vi 
/ posò  una  virtuoja  Donna  , 
di  bem  di  fortuna  non  mal 
to  aggiata  ,  che  fi.  addi - 
mandava  Emilia  Corinzia 
Maura  .  Da  queflo  matri¬ 
monio  ufcirono  un  mafchio 
e  tre  femmine  •  Il  mafchio 
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fu  quei  dfifo  Emilio  ^la¬ 
gno  Arborio  y  che  tnfegnb 
Pittorica  inTolofay  ed  eb¬ 
be  penfiero  dell'  educazione 
di  fuo  nipote  il  Poeta  e 
Confole  Romano  Decimo 
Magno  Aujonio.  Una  delle 
tre  figlie  fu  maritata  al 
tjo/ìra  Giulio  Aufonio  ,  la 
quale  il  fe  padre  di  quat¬ 
tro  figli  »  il  fecondo  de'  qua¬ 
li  fu  il  Confole  e  Poeta 
fiorii 0  y  dal  quale  fi  caveran¬ 
no  le  pruovey  regijìrate  ni 
fuoi  Parentale,  0  nel  fuo 
Epicedjon  in  Patrem»  di 
tutto  ciò  che  fegue  .  Giulio 
Aufonio  era  un’ uomo  di 
un  gran  merito  ,  e  a  [To¬ 
mi  gl  ìa  al  ritratto  ,  che 
ne  fa  fuo  figlio  ,  puofll 
dire,  ch’era  un’  avvanzo 
del  fecol  d'oro.  Fa  uni¬ 
forme  in  tutta  la  fua  con¬ 
dotta  *  Offeriva  grati s  i 
fuoi  fervigj  a  rum  colo¬ 
ro  ,  che  volevano  avva¬ 
letene  ,  e  fi  affaticava  a 
corrilpomiere  alla  buona 
opinione  ,  che  di  lui  fi 
aveva  ;  ma  mai  vantag- 
giofamente  giudicava  quel 
che  faceva  : 


Obtuli  opem  cun&is  pofcentibus  artis  inemptae 
Offìciumque  meum  cum  pietate  fuit. 
Judicium  de  me  ftudui  predare  honorum  : 

Ipfe  raihi  nunquam  ,  judice  me  ,  placui. 

T  2  Odia* 
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Odiava  le  liti  ,  e  con-  contro  alla  vita  eli  alctì* 
tenta  vali  di  confervsre  i  no  ;  era  lenza  invidia,  e 
itici  beni  lenza  accrefcer-  lenza  ambizione,  e  i  giu* 
gli,  nè  diminuirli  .  Non  ramenti  t  le  menzogne 
volle  giammai  ettere  nè  le  collocava  nello  detto 
accufatore  ,  nè  tettimonio  grado  : 

Litibus  abttinui:  non  auxi  ,  nec  tninui  rem  « 
Judice  me  nullus ,  fed  «eque  rette  perir  . 

Invidi  nunquam  ,  cupere  atque  ambire  refugi» 
Jurare,  aut  talfum  dicere,  par  habui. 

Non  lafciò  mai  tralci-  ©Servò  religìofarnente  le 
fmfì  in  alcuna  congiura,  (aerate  leggi  deir  Amici* 
Uè  in  alcuna  cabala  ;  ed  sia* 

Fi£Ho  me  libi  non  ,  non  conjuratìo  junxit* 
Sincero  colui  fodere  amicitias  • 

Faceva  confittere  la  fe-  defiderar  ciò  che  dar  non 
licita,  non  a  poffeder  ciò  poteva  la  fortuna* 
che  fi  desiderava  ,  ma  a 

Felicem  Scivi ,  non  qui  ,  quod  vellet,  haberetj 
Sed  qui  per  fatum  non  data  non  cuperet  * 

Non  cercava  di  (piare  il  fiienzlo,  quando  leve*» 

I  fecreti  altrui  ;  nè  in  rita  ,  che  gli  eran  note* 

ventò  mai  un  falfo  gri-  potevano  e  fiere  di  difea» 
do  per  ottur  are  la  tt'tna  pito • 
dei  fuo  profilino»  e  ferbò 

Non  occurfafor,  non  garnilus,  omnia  cernensj 

Val  vis  &  velo  condita  non  adii  . 

Fa  mìa  m ,  quse  pottet  vitam  lacerare  bonorum, 
Non  finsi  i  &  veram  fi  feierim*  tacui. 

No© 


/ 
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Non  credeva  ,  che  il  cioè  *  faceva  una  buona 
non  commettere  errore  ,  azione  ,  perchè  era  bua- 
foffe  cofa  che  meritale  na  ,  e  non  già  per  acca* 
lode ,  (limava  più  i  buo-  modani  alle  leggi  e 
ni  coftumi,  che /le  leggi, 

Deliquiffe  nihil  nunquam  laudem  effe  putavì, 
Atque  bonos  mores  legibus  ante  tuli  * 

Mantenne  fedelmente  fpazio  di  45.  anni  *  che 
la  fede  coniugale  per  lo  fu  ammogliato  : 

Conjugium  perluflra  novem  fine  crimine  concorsa 
Unum  habui ,  gnatos  quatuor  edidimus  . 

Si  comparava  agli  an-  infegnato  avevano  ;  e  (fa¬ 
tichi  Savj  della  Grecia  ,  diava  molto  più  a  viver 
e  su  di  effi  regolato  fi  da  favio  ,  che  a  parlar 
era  nelle  cofe  le  più  dif-  da  favio. 

Scili ,  col  far  quello  che 

Quem  fua  contendit  feptem  fapientibus  aètas  ; 
Quorum  dodrinam  moribus  excoiuit  : 

Viveret  ut  potius  »  quam  diceret  arte  fophorum. 
Quamquam  &  facundo  non  rudis  ingenio. 

Era  eloquente  in  Greco  più  che  in  Latino  . 

Sermone  impromptus  Latio  :  veruna  Attica  lingua 
Suftecit  culti  vocibus  eloquii . 

Non  dobbiam  dunque  gio ,  che  ’1  fuo  figlio  gli 
reftar  (lupefatti  dell' do-  fece  dopo  la  fua  morte* 

Ut  nullum  Aufonlus  y  quem  feclaretur ,  habebat: 
Sic  nullum  y  qui  fe  nane  imitetur ,  babet . 

'  *  .  T  3 


Si 
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Si  è  avvertito  ,  che  fa  comodi  della  vecchiaia  * 
onorato  di  molte  cariche  Camminava  ancora  lenza 
confiderabili  fenza  aver  battone  ,  non  vi  era  in 
noia  nell’  efercitarle  ,  e  alcuno  delle  fue  membra 
morì  in  età  di  90.  anni,  nè  difetto  ,  nè  malattia • 
fenza  aver  fentito  gb  in¬ 
curia  me  duplex,  &  uterque  Senatus  habebat 
Muneris  exortem ,  nomine  participem  . 

Ipfe  nec  affe&ans ,  nec  detreèìator  honorum 
Prsefe&us  magni  nuncupor  Illirici . 

Nonagìnta  annos  bacuio  fine,  corpore  toto 
Exegi,  cun£lis  integer  officiis* 

Scritte  in  Latino  alca-  ttato  fatto  Maettro  di 
ne  opere  di  Medicina  ,  Graziano;  ma  di  ciò  non 
delle  quali  Vindiciano  e  trovali  prova  alcuna  in 
Marcello  ne  parlano  con  Aufonio  , 
elogio.  Scaligero  afficura,  Suo  figlio  gli  formò  un’ 
che  fu  Medico  dell’Impe-  elogio  ,  che  così  princi- 
ratore  Valentiniano,  prò  pia: 
ma  che  fuo  figlio  fotte 

Nomine  ego  Aufonius,  non  ultimus  arte  medendi9 
Et  me  a  fi  noffes  tempora  ,  primus  eram  . 

Vicinai  urbes  colui ,  patriaque ,  domoquey 
Vafates  patria  ,  [ed  lare  Burdigalam» 


*  AUSTRIACO  (Gio¬ 
vanni  )  da  quetto  fi  pub¬ 
blicò  .*  De  Memoria  artifi • 
ciò  fa  Libellus  .  Omnibus  cu - 
jufcumq\  flatus  aut  conditio* 
nis  bominibus  ,  precipue  ve- 
to  literarum  jìudìofìs  ,  Ora - 
toribusy  7  keologicis  ,  J  dif¬ 
feriti  s  y  atque  iis  ,  qui  ad 
Deci  orata*  apicem  a f tende* 


re  fatagunt ,  maxima  utilis 
Ù*  neceffarius .  Exjiat  curri 
Variorum  de  Arte  Memoria 
Tra&atibus  fex  .  Franco « 
furti  &  Lipfia  y  apud  Jo * 
bannem  Henricum  Eliingem 
rum  y  1678.  in  8. 

*  AUSTRIO  (Sebastia¬ 
no  )  di  Rufiac  ,  famolo 
Medico  $  che  fi°fì  ne^ 

*537' 


a  r 

1537,  fotto  Arrigo  Vili, 
Re  d’  Inghilterra,  e  Pao¬ 
lo  III.  Sommo  Pontefice; 
fi  hanno  da  coftui  le  Te¬ 
gnenti  opere  :  De  fecunda 
valetudine  tuenda  ,  in  8. 
JEg'tneta  librum  explanatio , 
univer falem  Juper  hac  re 
materiam  compleCÌens .  Ar¬ 
gentorati  ,  apud  ] ohannem 
Scottum  ,  1536.  in  4.  Zfa- 
1540.  in  8.  C ormiti , 
puerorum  >  infantiumque 
rnorborum  dignatione  &  cu - 
rat  ione  Librum  >  ex  Ifor- 
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/Wo  Latinum  {eai  , 
emendavit  •  Bufile#  ?  1 54®* 
iw  8. 

AUTOLICO  ,  Avo  di 
Uliffe,  il  quale  parta  pref- 
fp  i  Poeti  perito  di  Me¬ 
dicina,  sì  ben  che  i  Tuoi 
figli .  Furono  eflì  che  fer¬ 
marono  ,  per  via  d’incan¬ 
ti  ,  il  Tangue  che  Scorre¬ 
va  ad  Uliffe,  etfendo  fia¬ 
to  ferito  dal  cignale  ♦ 
Quindi  Omero  nell '  Odiffe a 
libro  xix.  fecondo  la  tra* 
dazione  del  Salvini  i 


.  .  . . Jl  porco  prevenendo ,  lui 

Colpì  J opra  il  ginocchio ,  e  molto  attinfe 
Della  carne  col  dente  ,  obliquamente 
Jffalendo  ;  e  deir  uom  non  giunfe  all ’  offa* 


. . .  . . Ora  i  figli 

D' Autolico  cari  y  a  lui  d '  intorno 
Travagliavan  ;  di  Uliffe  trreprenfibiU  % 
Di  vin  la  cicatrice  ne  fafciavano 
Pulitamente  ;  e  con  incanto  il  [angue 
Negro  fiagnaro  ;  e  tofto  andar  del  cara 
Padre  alla  cafa  ;  lui  ben  medicando 
Autolico  ,  ed  i  figli  di  Autolico  • 


Uliffe  fieffo  è  pofio  al  dagl’  incanti  di  Circe  * 
rango  de’ Medici:  egli  fi  Così  Mercurio  preffo  Onte* 
fervi  utilmente  del  Moly,  ro  nell'Odiffea  libro  decimo 
che  Mercurio  gli  aveva  della  traduzione  del  Salvi* 
infegnato,  per  difenderlo  ni  ; 


Orsù  :  t'  affrancherò  io  da ’  malanni  9 
E  falverò  ;  te'  queflo  buon  rimedio  « 

T  4  Con 
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Con  effo  va  alla  magion  di  Circe  f 
Che  ti  fiorrà  dal  capo  il  trifio  die  • 


Sì  detto  ,  die  il  rimedio  l'Argiciday 
Svegliendo  dalla  terra ,  e  a  me  di  quello 
La  natura  mo/ìrò  ;  nere  aveva  barbe  , 

Fior  famigli  ante  al  latte  ;  Moli  appellando 
Gr  IddU  ;  diffidi' è  cavarlo  agli  uomini 
Mortali  ;  ma  gl1  Iddìi  pojjono  tutto . 


Stavano  anticamente  pre¬ 
venuti,  che  gli  Eroi  del¬ 
la  guerra  di  Troja  tutti 
dovevan’  effer  Medici  ,  e 
li  attribuiva  ad  alcuni  il 
guarir  le  malattie ,  anche 
dopo  la  loro  morte  .  Fi- 
lofirato  riferifce  quefto 
di  Prorefilao  figlio  d'  Ifi- 
do  y  che  fu  il  primo  de 1 
Greci  che  /offe  morto  avan¬ 
ti  Troja .  A  co  fluì  que  di 
Cntea  ,  dove  flava  fep pel¬ 
li  to  ,  e  alcuni  Teffali  tri¬ 
butavano  onori  divini;  poi¬ 
ché  /lavano  nella  falfa  cre¬ 
denza  j  e  f  effer  egli  nelle 
cole  dubbie  un  ottimo  con 
figlierò  y  e  mandar  lungi  i 
morbi  generalmente  tutti  , 
ma  principalmente  la  tabe , 
l1  idropi fia  y  i  mali  deqli 
occhi  e  le  febbri  quartane , 
e  il  rimediare  alla  folle 
paffiim  d  amore  .  Erodoto 
fa  menzione  del  jepolcro  di 
pYoteflao  arricchito  da * 
'  molti  doni  3  il  quale  fu  J ae¬ 


cheggiato  e  diroccato  de? 
Perftaniy  allorché  Serfe  oc¬ 
cupò  il  Cherfonefo . 

*  AUZOZIO  (Adriano) 
fi  ritrova  di  quello  :  E  pi¬ 
llola  ad  J ohannem  decque- 
tum  de  variis  latìeis  ,  & 
receptaculo  chylì  *  Exflat 
cum  Siboldi  Hemfierhufii 
Meffe  aurea  .  Heidelber gdt^ 
apud  A  ìrianum  IVyngar- 
ten  y  \6^q.  in  8. 

*  AXTIO  (  Giovanni 
Corrado  )  da  codili  fi  ha: 
Dialogus  de  partu  fepti- 
meflri  y  an  nempe  ille  fit 
perfetìus  ,  vegetus  &  per 
confequens  legitimusì  J enne 
typis  GallneYianis  ,  1Ó79. 
in  t2«  TraSlìtus  de  arbo - 
ribus  coniferis ,  &  pice  con. 
ficìenda  ,  aliifque  ex  tlltS 
arboribus  provenientibus  m 
Jen#y  apud  J ohannem  Bici - 
ckiwm  y  1679.  in  12. 

*  AYALA  v Gabriello) 
d’Anverfa  ,  pubblicò  :  Po- 
pularia  Epìgrammata  Me * 

dica-, 


A  Y 

dica .  Carmen  prò  vera  Me - 
dicina  ad  Luem  peflilentem* 
Additis  ab  AuClore  in  Lune 
ipfum  [choliis  .  Elegiarum 
fiber  unus  Antuerpiti  , 
apud  Guid .  Sylviumy  1562. 

4. 

»  AYRERO  (Cridofo- 
ro  Errico  )  Medico  ,  che 
fiorì  nel  xvi.  fecolo  9  e 
principio  del  xvn.  ,  da 
cui  fi  diedero  alla  luce 
le  fedenti  opere  :  Metbo- 
dica  &  fuccinCla  informa- 
tìo  Medici  praxim  aggre* 
dienti!  .  In  ufum  ac  utili • 
tatem  Medicina [ìudioforum , 
/ cripta  Franco f.  apud  /o- 
hannem  Saurium  y  1594.  in 
8.  Regimen  pejìis  y  &  dy- 
[enteriti  ,  populariter  gra[ 
fantium  y  prtifervanda  & 
procurandti  Argentorati  , 
apud  Paulum  Bohemum  , 
1607*  in  4.  EpifloU  quti~ 
dam  Medicee .  Exjìant  cum 
Cifla  Medica  J obannis  Hor - 
Mungi  .  Norimbergti  y  apud 
Simonem  Halbmayerum  y 
1 in  4. 

*  AYRERO  (  Giovan 
Cri  doloro  )  fi  ha  di  que- 
fio  :  De  morbo  Ungarico  y 
Difputatio  .  Exflat  decade 
VIT.  Difputationum  Bafi * 
lienfium  a  Jobanne  J acobo 
Genatio  editarum •  Bajìletiy 
4631.  in  4, 
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Aggiunta  all’articolo 

♦  ALBERTO  (  Miche¬ 
le)  Configgere  Aulico  del 
Re  di  Prufifia  e  del  Con- 
cidoro  Magdeburgico  , 
Pubblico  Profelfore  di 
Medicina  e  di  Filofofia  % 
Collega  ordinario  dell* 
Accademia  Cefarea  de* 
Guriofi  della  Natura  ,  e 
Socio  della  Reai  Società 
delle  Scienze  di  Berlino, 
di  cui  vi  fono  quede  al¬ 
tre  Opere,  che  feguono  , 
cioè  :  Introducilo  in  uni - 
verfam  Medicinam  tana 
theoreticam  ,  quam  praCl'f 
cam  certis  pofitionibus  com - 
prehenfa  4.  ibid.  1718.  In « 
troduClio  in  Medicinam  , 
qua  juxta  propofitum  ordim 
nem  femìologia  ,  bygiene  , 
materia  Medica  &  Chim 
rurgtea  fuccinClis  thefibus 
confcripta  .  4.  ibid.  1719» 
IntroduBio  in  Medicinam 
praClicam  generalem  ] pecia - 
lem  y  &  [pedali /[imam  or - 
dine  congruo ,  T  ber  apia  Me - 
dica  y  Praxis  univerfalis  & 
extemporanea  affeCluum  in - 
opinatorum  y  refervatorum  , 
ac  tragicorum  Tbefibus  per • 
fpicuis  explicata  cum  addi *• 
ditamento  fundamentorum 
Philo[opbiti  naturali!  ufut 
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Medico  accommodat#  & 
Chymi#  .  4.  ibid,  1721. 
Sy/lema  J urifpr  udenti#  Me¬ 
die#  .  4.  ibtd .  1722.  Tra- 
Batus  de  Hemorrhoidibus  , 
in  quo  Schedici  [ma*  a  qu <e- 
dam  Ceìeber .  D.  Confi],  & 
Archiatri  Stabilì  y  ver  am 
hccmorrhùidum  doBnnam  ex - 
ponenùa  jundamenti  loco 
pr#mittuntur  y&  totum  ne- 
gotium  hcemorrhoidale  dia • 
gno/ìice  ,  prcgnojìicè  9  pa - 
thologicè  &  praBicè  per 
fp sciali filma  ibernata  e  ru- 
deribus  antiquitatisy  Ù*  e.v- 
perientta  pofìeritatis  in  ufum 
tam  Medicorum  ,  quam 
fubjeBorum  Htmorrhoida- 
riorum  commendata?  .  4. 

1722.  Tentamen  Le- 
xici  Realis  obfervationum 
Medicarum  ex  variis  fiu- 


BA 

*  T3  AARSDORP  .  Vedi 
O  Baersdorp  . 

*  BAART  (  Pietro ) 
Dottor  di  Medicina  ,  fu 
ancora  buon  Poeta  Lati¬ 
no  e  Fiammengo  .  Sape¬ 
va  ottimamente  P  anti¬ 
ca  Lingua  Frifone  ,  come 
fece  vedere  in  ua  Poema» 


AL 

Bori  bus  feletlarunty  in  ufum 
litteratur #  Medie ce  ad  fuf- 
f ragia  peritorum  &  dotto- 
rum  Vìrorum  eonferenda  & 
alieganda  ,  edhum  ,  om - 
niumque  facultatum  appli- 
cationì  commendcitum  .  4, 
Hai#  Magdeburgic#  1722» 
ìmpenfis  OrphanotrophAt  „ 
Cafus  memoria  dignus  Hy - 
dropic#  lapfvt  y  integro  ab- 
domine  fanat# ,  Hai#  1727» 
Fxftat  etiamin  Difputatìo - 
nibus  ad  morboram  hi  [lo¬ 
ri  ara  &  curationem  facisn- 
tibus ,  quas  collegìt  y  edidit 
&  recenfuii  Albertus  Hai - 
lerus  tom,  4.  pag,  30 g.  De 
morbo  Hangar  i#  Hagymazv 
ejufque  cura  precipue  per 
fpecificum  .  Hai#  172 6» 
Exftat  ibtd ♦  tom,  5.  pag * 
361» 
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che  ha  per  titolo:  Friefch 
Borre  Prattica ,  nel  quale 
li  è  affaticato  d*  imitare 
Virgilio,  Vi  è  ancora  di 
lui  in  Lingua  Fiammenga, 
Il  Tritone  di  Frifta  falla 
conquijla  della  Città  di  O* 
linda  nella  Capitananza  di 
Fernamboucq  $  e  nella  fìef- 
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fa  lingua.  La  traccia  del¬ 
la  virtù  rapprefentata  ne 
vtzj  del  Mondo , 

BACCA  NELCIOo 
BACCA  NELLO  (Giovan¬ 
ni;  Medico  nativo  di  Re¬ 
gio  ,  era  in  iftima  nei  le- 
dicefuno  (ecolo  .  Era  dì 
datura  molto  ba$a  ,  ma 
aveva  lo  fpirito  vafto  ed 
eftdo  :  il  (uo  corpo  mai 
fatto  e  mai  cotnpoflo  , 
pareva  effere  un’  etierto 
della  natura  negligente 
nella  iua  formazione  e 
fenza  dubbio  Le  la  forma 
materiale  non  cerrifpofe» 
fu  *  perchè  la  natura  era 
unicamente  intenta  ad  ar¬ 
ricchire  iì  fuo  foggetto 
colle  più  eminenti  quali¬ 
tà  dello  fpirito  .  Abbia¬ 
mo  dal  fondo  di  quefto 
Medico  alcune  opere:  De 
confenfu  Medicorum  in  cu - 
randìs  morbis  ;  iiem  ,  De 
confenfu  . Mediccrum  in  co - 
gnofeendis  fmplicìbus  Liber 
unus ,  Venetiis  ,  i  5  53.  in  8* 
Lugdun't  apud  J  untai ,  1  5  <5  8* 
in  16.  y  apud  BartboL  Ha- 
noratumy  1572.  in  16.  Lu- 
tetiae,  apud  Carolum  Ste- 
phanum  ,  1554.  in  12. 

♦  BACCERO  (  Giano) 
da  coftui  fi  ftampb  :  The - 
faurus  Chymicus  experim, 
certi]],  Eideju/ìi  Re  ime  ceri. 
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Zip  fi  4  apud  Thomam  Sc/m - 
rertum ,  1609.  in  8,  Fran* 
cof.  \6io.  in  12. 

BACCHIO ,  Medico  * 
feguace  di  Erofilo,  il  qua¬ 
le  ferine  un  libro  titola¬ 
to  :  Delle  cofe  le  più  na¬ 
ta  bili  [penanti  ad  Ero  filo » 
e  a  quelli  della  fua  fetta  « 
Si  crede  quello  ejfer  lo  fìej* 
fo  che  l' Sanatorie fe  ,  di  cut 
fa  menzione  Er  oziano  nella 
prefazione  dsl  fuo  Lejjìco 
d'  ìppocrate  ,  e  ne  fa  anche 
ricordanza  Galeno  col  no* 
1 levarlo  tra  gli  antichi  f et - 
tatari  di  Erofilo  prima  di 
Zeuft  e  di  Eraclide  ,  e  di* 
ce  di  più  di  aver  concimeli - 
tetti  i  luoghi  più  ofeuri  de - 
gli  aforismi  e  degli  epide - 
mj  d' ìppocrate  .  Da  certi 
quefto  Medico  fi  conta  tra 
gli  Empirici  y  il  che  fie  è 
vero  ,  bifogna  direyche  nel* 
la  fua  veccbtaja  aveffe  ab - 
bandonato  il  fuo  Erofilo  ; 
ma  alcuni  con  più  ragione 
credono  che  ciò  fila  addive* 
nuto  per  teflimonianza  di 
qualche  tefìo  tronco  di  Gd+ 
lena  . 

*  BACCHIO  (Milefio) 
dì  coftui  fa  ricordanza 
Varrone,  e  Colonnella  co¬ 
me  Scrittore  di  Agricol¬ 
tura  ,  e  viene  allo  fpelfo 
citato  da  Hinio . 

JBAO 
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BACCIO  (Andrea) 
Medico  nativo  di  Sanis 
Elpidio  nella  Marca  di 
Ancona  ,  viveva  ancora 
nel  1586,  Era  un’  uomo 
di  gran  giudizio  e  di  una 
itìaràvigìiofa  erudizione  « 
Profefsò  ìa  Medicina  a 
Roma,  ove  fu  dornefl'co 
del  Cardinale  Afcanio  Co¬ 
lonna  ,  e  primo  Medico 
di  poi  di  Siilo  V.  Si  ac- 
quiflò  molta  il  ima  in  que¬ 
llo  pollo  ;  ma  k  ne  ac¬ 
quili  ò  una  p  ù  durevole 
colle  fue  bel F  Opere  ,  le 
quali  conservarono  il  fuo 
Home  alla  pc  fieri  tà  :  le 
più  ricercate  fono  :  De 
Thermis  Libri  feptem  .  O- 
pus  locopletsffimum  ,non 
folum  Medicss  necefla* 
rium  ;  verum  etiam  fio- 
dìofis  varia  rum  rerum 
mturse  peniti  le  .  In  quo 
agitur  de  univerfa  aqua- 
rum  natura  ,  degne  earum 
differenti  ss  omnibus  ,  ac 
snixtiorsibus  cum  terrìs  , 
curri  ignibus ,  cum  metal- 
lis  :  De  terreilris  ignis 
natura  ,  nova  tra£latso  : 
De  fonubus  ,  fiumi  nibus, 
lacubus  ,  de  balneis  to 
tius  orbis  ,  Se  methodo 
tnedendi  per  balnea  :  de* 
que  lavatìonum  fimul  at 
que  exercuationum  infiù* 
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tutis  in  admirandis  !m* 
manorum  thermis  .  Vene - 
tìis  j  apud  Vincentium  Val* 
grifi um  ,  1571.  1588.  in 
fol.  In  hac  recentiorì  o* 
miffae  font  figura?.  Romae* 
apud  Jacobutn  Mafcardum 
1622.  m  fol.  Acceffit  none 
liber  o£lavus  de  nova 
methodo  Thermarum  ex« 
plorandarum  *  deque  mi» 
nera,  &  viribus  fontium 
medicatorum  ,  quorum 
plerique  in  hoc  opere  de- 
fiderabantur  ex  clariffim. 
Virorum  fcriptis ,  editis* 
&edendss.  Editio  novif- 
firaa  Patavii  >  1711.  infoL 
De  balneis  oppidi  Bergo - 
matis  Transcheri  le  or  firn 
cum  confimi  lis  argomen¬ 
ti  libris  .  Bergami  1583. 
in  4.  De  naturali  vinorunt 
hijìoria  :  de  vinis  Itali &  % 
&  de  conviviis  Antiquo • 
rum  ,  Libri  vii.  Acceffit 
de  faci  iti  is  ^  ac  cerevifiis* 
de  Rbtni  ,  Gallile ,  Hifipa- 
niXylk  de  totius  Europa 
virus  ,  &  de  oinni  vino- 
rum  ufu  *  compendiaria 
tra£latso  .  Roma  ,  apud 
Nicolaum  Msttium ,  1596. 
in  fól.  Francof  apud  Ni « 
eolaum  Steinium  1607.  in 
fol.  Roma  apud  eundem  $ 
1508,  De  gemmis  ,  ac  la* 
pidtbm  pntiofis ,  eorumquò 

Vi* 
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Vtribus  &  ufu  Traftatus, 
Italica  Lingua  conferì* 
ptus  :  nunc  vero  non  fo. 
ium  in  L^tinum  fermo* 
nem  converfus  :  veruni  e* 
tiam  utiliflìmis  annota* 
tionibus  &.  obfervationi- 
bus  au&ior  redditus  a 
Wolfango  Gabeichovero . 
Cui  accefiit  diiputatio  de 
generinone  aurt  in  locis 
fubterraneis  ,  illiulque 
temperamento  .  F  vane  of. 
apud  Mattbiam  Beckerum * 
1603,  in  8.  Ibidem  y  apud 
Job .  Davidem  Zunnerum  , 
IÓ43.  in  X,  De  Magna  Be« 
flia  9  ab  Anùquis  Alce  , 
Germanis  Elend  focato  y 
ejufque  ungula  ,  prò  epile 
pfia  &  confimilibus  morbis 
abigendis  ,  vtribus  &  ufu 
l'tbellus  y  indetti  Irai  ice 
primucn  confcriptus  ,  & 
ab  eodem  Wolfango  Ga- 
belchovero  in  Latinam 
linguam  converfus  .  Ex* 
fiat  cum  ejuldem  Au&o* 
iris  Tramato  de  Monoce* 
rote  .  Srutgardiae  ,  apud 
Marcum  Furfterum,  1598, 
in  8.  De  Monocerote  y  feu 
ttnicQmu  y  ejufque  admìran * 
dis  viribus  y  &  ufu .  Tra* 
éiatus  Italica  lingua  con¬ 
fcriptus  ,  &  primum  ab 
Andrea  Marino  in  Lati* 
mai  cooveifus ,  editutgue 
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Venettis  y  1566.  in  4.  00 J 
fica  vero  etiarn  a  Wol- 
fango  Gabelcfiovero  Lati¬ 
ne  rediitus.  Stutgardiae,. 
apud  Marcum  Furfierum, 
1598.  in  8. 

Abbiamo  ancora  di 
Baccio:  De  Venenis  &  an* 
tidotis  wpoKsycpavce  ,  feia 
commuma  piaeccota  ad 
humanam  vitam  tuendam 
faluoerrima  .  In  qmbus 
definitiva  methodus  ve- 
nenorum  proponitur  per 
genera  ac  difDrentias  fuas» 
partes  &  paffiones  ;  prae* 
iervandi  modum  ,  &.  com¬ 
mutila  ad  eorura  curatio- 
nem  antidota  comple¬ 
ti  ens  :  De  canis  ra biofi 
morlu  y  e  inique  coratio- 
ne  .  Roma  y  apud  Vincent • 
Accvhum  y  1586.  in  4.  Ta¬ 
bula  Jmplicium  medicamene 
torum  .  Roma,  apud  J afe - 
pbum  de  Angelis  ,  1 577’* 

in  4.  Lpijiola  ad  Marcum 
Oddum  de  dignitate  The - 
riaca  y  &  alttra  ad  Anto • 
nium  Portum  •  Quanam 

•  n  •  •  •  « 

ratto  Jit  viperina  carnts  in 
Tberiaca  .  Utraqpe  exfiat 
cum  opere  Marci  Oddi  de 
componendìs  medicamen- 
tis,  &aliorum  dijudican- 
dis.  Fatavi!  apud  Paulum 
Majettum  y  1583»  in  4. 
fii/cQrfo  dell'acque  Albule% 

Bei* 
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Bagni  dì  Qefare  A u  gufò 
a  Tivoli  .  ~ Deli'  acque  dì 
San  Giovanni  a  Capo  di 
Bove  nuovamente  venute  in 
luce  .  Dell*  Acetofe  preffo  a 
Roma ,  e  delTàcque  di  An- 
tic&li  :  con  alcune  regole  ne - 
beffane  per  ufar  bene  ogni 
acqua  di  Bagnò .  In  Roma 
pref]°  gli  Eredi  di  Antonia 
Biadi  ,  Stampatori  Came¬ 
rali  ,  1557*  in  4.  Delle  do- 
deci  gioje  .  che  rifpì elide¬ 
vano  nella  ve/ìe  [aera  del 
Sommo  Sacerdote  .  Del  Te¬ 
vere  libri  tre  ^  ne '  quali  ft 
tratta  della  natura  e  bontà 
dell" Acque  ,  e  fpecialmente 
del  Tevere  ,  e  dell'  acque 
antiche  di  Roma  „  del  Ni¬ 
lo  ,  del  Po  9  dell'  4rno  ,  è 
d'altri  Fonti  e  Fiumi  del 
Mondo  »  Dell '  ujo  dell '  tfe- 
9  e  bevere  in  fefeo 
con  nevi  9  ghiaccio  9  e 
/àr/  nitro  .  Delle  inon¬ 
dazioni  9  e  de'  rimed)  che 
gu  antichi  Romani  fecero  9 
e  che  oggidì  fi  poffono  fare 
in  quejìa  e  in  ogni  altra 
inondazione.  In  Venez.  1 5  76* 
in  4.  e  in  Roma  1599.  in 
4.  Vorigine  dell' antica  Cit¬ 
tà  di  Cluana  9  che  oggi  è 
la  nobìl  terra  di  Sant'  Et- 
pidto  que/ì'  Opufcolo  fu 
Jiampato  dopo  la  morte  dell' 
Autóre  da  Nat.  Medaglia 
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in  un  libro  intitolato  :  Me - 
morie  ijìoriche  della  Città 
di  Cluana  & c .  In  Mace¬ 
rata  preffo  gli  Eredi  Pan « 
nell i  9  I5y2.  in  4. 

B  ACCIO  o  DE  BACK 
(Giacomo)  Medico  di  Ro- 
terdam  Tua  patria  .  Non 
fi  fa  nulla  di  Tua  vita  . 
Mangetò  ne  cita  le  due 
opere  Tegnenti;  uria  Let¬ 
tera  latina  9  dove  tratta 
molte  quiftioni  fpettanti 
al  calcolo  e  alfa  renella  * 
la  quale  ft  trova  in  un  li¬ 
bro  de  Cai  culo  dì  Giovan¬ 
ni  Beverovicìo ,  fìampato  a 
Leida  preffo  Elzevirio  nel 
ìóg%.  in  a.  Dij]  érta  fio  de 
corde  9  in  qua  agitar  de 
Nullitate  fpirituum  :  de 
HaematoG  ,  de  viventium 
calore  -  Roterodamt 9  apud 
Amoldum  Leers  9  1648.  in 
li.  Lugditni  Batavorum  , 
1564*  in  12.  Ex  fìat  etiam 
cum  Guilielmt  HarvAt  exer- 
citationibus  anatomtcis  de 
motu  cordis  9  &  fangumis 
circulatione  .  Addito  copio- 
fo  tam  rerum  9  quan/1  capi • 
tum  Indice  Roterodamt  ri- 
pud  Amoldum  Leers  9  1660. 
tòpi,  in  12. 

BACCO  9  Re  di  Affi¬ 
ti*  ,  di  Libia  e  degl’  In¬ 
diani  ,  è  fiato  riguardato 
dagli  Abitanti  di  quefii 

Paefi 
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Paefi  come  il  primo  Au¬ 
tore  della  Medicina  ,  Ha 
per  aver  difeoperto  le 
virtù  dell’ edera  ,  fia  per 
aver  in  legnato  1  ulo  del 
vino  *  QuelT  ultima  ra¬ 
gione  fa  credere  ,  ch’egli 
era  lo  ftelfo  di  Noè  ,  ma 
nafeofio  fotto  il  velo  del¬ 
la  favola  .  Microbio  ,  fa- 
turnalior  i.  cap.  18.  ,  dice 
Bacco  ejfer  il  me  de  fimo  che 
Apollo,  e"l  prova  con  mol¬ 
te  tefitmonianze  degli  anti¬ 
chi  .  L’  I  fiori  a  della  Me¬ 
dicina  fornifee  molti  al¬ 
tri  limili  lineamenti  ,  i 
quali  fi  poffono  però  ri¬ 
ferire  agii  antichi  Patriar¬ 
chi  » 

»  BACH  ETTI  (  Lo¬ 
renzo  )  Dottor  di  Medi¬ 
cina  ,  del  quale  nel  Gior¬ 
nale  d’Italia,  torn.30.pag. 
219.  ,  fi  ritrova  la  fegucn- 
te  Offervazione  nel  Cadave¬ 
re  del  P.  Don  Pio  Capo¬ 
divacca  ,  Abate  degli  Oli¬ 
vetani  deirinfigne  Monijìe- 
V 0  di  Padova  ,  d'  un  efira- 
ordinarto  ,  ed  enorme  allun¬ 
gamento  ,  0  rilajj amento,  0 
prolajfo'  del  ventricolo,  man¬ 
data  al  Signor  Antonio  Val- 
lisnerì . 

♦  BACKMEÌSTERO 
(  Matteo  )  Francifci  Joelis 
Operum  Mediccrum  tomes 
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IV.  eclidit  additis  pi  uri - 
bus  Cbymicis  flofculis  ex- 
perimentis  atque  annotatio- 
nibus  de  faniratis  conferva- 
ttone  .  P\.ofiocbii ,  1614.  in 

4- 

BACKTISHUA  (Gior¬ 
gio  )  Medico  Indiano  , 
Cridiano  di  Religione  , 
viveva  nell’ottavo  leccio; 
fu  eccellente  nella  cogni¬ 
zione  delle  Lingue  Per¬ 
mana  e  Arabica  .  Alman- 
zore ,  Califo  di  Bagdat  * 
oggi  Babilonia  ,  il  fece 
venire  alla  fua  Corte  ,  e 
a  motivo  di  una  malattia 
pericoìofa  ,  di  cui  temeva 
le  confeguenze  ;  e  Bac,K- 
tishua  vi  foftenne  con  fe¬ 
lici  fucceflì  1’  opinione 
vantaggiofa  ,  che  conce- 
pura  fi  aveva  di  lui  .  Il 
Principe  il  trattò  con 
molta  bene.vogl ienza  ,  e 
dopo  la  fua  guarigione  , 
volle  che  fi  occupaffe  a 
tradurre  molti  libri  di 
Medicina.  Di  poi  quello 
Medico  avendo  chieda  li¬ 
cenza  di  ritornare  nel  fuo 
Paefe  ,  a  cagione  di  alcu¬ 
ne  infermità  ,  che  gli  e- 
rano  fopravvenute ,  il  Ca¬ 
lifo  ,  il  quale  ifperimen- 
tato  aveva  il  buono  ef¬ 
fetto  di  fue  diligenze  , 
non  gli  accordò  la  per¬ 
nii  dio- 
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mi  filone  ,  fe  non  dopo  a- 
verlo  colmato  di  onore, 
c  ricompenfati  i  fuoì  fer- 
vigi  con  un  regalo  di 
dieci  mille  pezzi  d’oro. 

La  Medicina  era  eredi* 
tana  nella  famiglia  di 
Backtishua,  com’era  fiato 
prima  ni  quella  d’  Ippo- 
crare  ,  di  alcuni  altri  Me¬ 
dici  illuftri  :  fi  trasmette, 
va  allora  a’  proprj  difcen 
denti  ,  come  a  (acro  de¬ 
porto  ,  le  cognizioni  par¬ 
ticolari  che  acquiftate  a» 
vtvano  'y  e  quello ,  di  cui 
noi  parliamo,  ebbe  nella 
fua  pofterità  fino  alla 
quarta  generazione  ,  tan¬ 
ti  eccellenti  Medici  quan* 
ti  furono  difendenti  . 
B^fktishua  fuo  figlio  fu 
con  fiderai  filmo  ne  11  ^  Cor¬ 
te  dei  Califo  Rashid  , 
fucceifore  di  Almanzore. 
Quello  Medico  vi  fu  chia¬ 
mato  in  oceafione  di  un’ 
apopieffia  ,  da  cui  fu  at¬ 
taccato  il  Califo:  propo¬ 
ne  la  fagnìa  come  il^  ri¬ 
medio  il  più  convenien¬ 
te  ;  ma  Macometto  Aio- 
min  maggiore  de’  figli 
del  Principe  ,  eftendovifi 
oppofto,il  giovine  Ba.k- 
tishua  non  venne  a  fine 
di  far  prevalere  la  fua 
opinione  5  fe  non  coll’ap- 
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poggio  di  un’altro  figlio 
del  Califo,  chiamato  Al- 
mamone.*  e  in  effetto  que- 
fio  rimedio  riufcì  ,  e  li¬ 
berò  il  Principe  dal  fafii- 
diofo  accidente,  che  mi¬ 
nacciava  la  fua  vita  .  In 
feguela  di  quefta  cura 
Backtishua  fu  fatto  primo 
Medico  di  Rashtd  con  un’ 
annuo  appannaggio  di 
cento  mille  dramme  ,  che 
fanno  poco  appreffo  la 
fomma  di  quaranta  mille 
lire  di  Francia  . 

BACONE  (  Roggiero  ) 
Francefcano  ,  logie  fe  di 
nazione  ,  contemporaneo 
di  Alberto  Magno,  fu  il 
pruno  che  introduce  la 
Chimica  ne’faelì  Occiden¬ 
tali.  Quefta  fcienza  vi  era 
sì  poco  conofciuta  al  fuo 
tempo  ,  che  riferifce  che 
fi  ritrovavano  tre  perfo- 
ne  che  ne  fapevano,  tra4 
quali  nomina  il  celebre 
Pietro  Macharncourr,  na¬ 
tivo  di  Picardìa  ,  detto 
il  Maeftro  deli’  ifperien* 

ze  a 

Bacone  nacque  in  IR 
chefier  circa  fanno  1214. 
Diè  principio  a’  fuoi  ftu- 
dj  ad  Oxford  ,  ed  ebbe 
per  Maeftri  Riccardo  Fifa - 
cria  ,  e  Edmoado  Ricb  » 
che  fu  poi  Arche /covo  di 

Can- 
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Cantorbery  ,  e  annoverato 
tra  Santi  nel  1456.  da 
Callijlo  HI.  ;  li  portò  poi 
a  Parigi  per  terminargli; 
vi  fi  difiinfe  pel  Può  fpi* 
rito,  e  per  i’efiefa  di  Tue 
cognizioni  falle  Matema¬ 
tiche  e  su  la  Fiìofofia  : 
fi  dice  ancora,  che  v9in- 
fegnaffe  pubblicamente  la 
“Teologia.  Etfendo  di  ri¬ 
torno  ad  Oxford  ,  fi  ap¬ 
plicò  con  tanto  fucceffo 
allo  fiudio  delle  Lingue, 
che  di  là  a  poco  tempo 
compole  una  Gramatica 
Latina  ,  Greca  ed  Ebrai¬ 
ca  .  Nel  1240.  e l effe  lo 
flato  Monadico  di  S.Fran - 
ceffo  .  QjxtlY  uomo  che  fi 
può  chiamare  il  prodigio 
del  fuo  fecola  ,  portò  lo 
fttfdio  delia  Fiìofofia  tan¬ 
to  lungi  ,  quanto  il  per¬ 
metteva  la  mente  umana: 
il  fuo  trattato  di  Ottica 
è  un  capo  d’  opera  :  in¬ 
ventò  1  microfcopj,  i  re- 
iolcopj ,  i  Ipecchi  ultori, 
e  quelli  che  fanno  vede¬ 
re  gli  oggetti  rovefciati; 
che  Bacone  per  la  meccani - 
ca  ,  per  la  ftalica  ,  per  l'ot¬ 
tica  e  per  la  chimica  mol¬ 
te  cofe  vedeffe  pojjibili  ad 
effere,  non  fi  pone  in  dub¬ 
bio  ,  ma  di  quejls  non  ne 
fece  l  t [perimento  y  come 
Tom.l. 
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fecero  altri  alcuni  fecali 
dopo ,  i  quali  e  [fendo  fi  più, 
internati  nelle  fecrete  leggi 
della  natura  ,  ritrovarono 
ed  operarono  i  [pecchi  ot¬ 
tici  ,  i  microfcopj  ,  t  telo - 
flap)  ,  /  vetri  poliedri  ,  i 
[pecchi  ufiorj ,  e  la  campa¬ 
na  minatoria  &c.  Dee  ef- 
lere  ancora  riguardato  co¬ 
me  il  lolo  Agronomo  dei 
luo  fecola  ,  il  quale  prò - 
poff  la  metodo  di  correg¬ 
gere  il  Calendario  a  Cle¬ 
mente  IV.  ;  e  la  cognizio¬ 
ne  che  aveva  delia  Mec¬ 
canica  era  tanto  profon¬ 
da,  che  dopo  Archimede 
è  fiato  il  primo  ,  che 
F  abbia  pofìeduta  a  fon¬ 
do  .  Fé  vedere  dalle  mac¬ 
chine  ,  che  fi  movevano 
da  loro  fi  e  (fé  ,  i  maravi- 
giioli  effetti  de’  corpi  e- 
ìafiici  ;  gli  Automi  tra 
le  fue  mani  fembravaoo 
etfere  animati  ,•  e  come 
fe  le  leggi  della  forza  e- 
iafiìca  fodero  fiate  diret¬ 
te  dall’  artiiìcioù  difpofi- 
zione^  delle  fue  Opere  , 
elle  fi  prenotavano  alla 
vivacità  dcd  fuo  genio  , 
il  quale  in  ciafcun  gior¬ 
no  inventava  nuove  mac¬ 
chine  .  Qui  vi  è  troppo  di 
efi^t  razione  .  Bacone  ia- 
peva  si  bene  -(bi? gettare 
V  "  la 
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la  natura  alle  regole  dell' 
arte  *  eh*  efeguiva  cole 
molto  piu  forprendenti 
de’  prodigi  ,  che  fi  attri- 
btiifcóno  a’  Maghi.  Egli 
prova  per  ifpenenza,  che 
un  uomo  acrutto  delle 
leggi  j  che  ode r va  la  na 
tura,  è  iti  iftato  di  prò* 
durre  effetti  ,  eh’  è  im* 
poffibiie  loro  d’immitàfe 
con  i  loro  incanti  ,  con 
i  loro  fortilegi  ,  e  co’  lo* 
ro  preti ig)  »  Se  gli  altri» 
buiice  l’invenzione  della 
polvere  da  fchioppo  ,  ma 
alcuni  gliela  deputano  : 
ciò  che  preso  va  *  che  l’ha 
conoicìuta ,  e  ciò  che  àl¬ 
ee  *  che  fi  può  minutare 
coli5  arte  il  tuono  ’1 
lampo  ;  perchè  il  follo  , 
i!  nitro  e  ì  carbone  »  i 
quali  feparatì  ,  non  effet¬ 
to  alcuno  icnfibile  produ¬ 
cono  ,  (coppia no  con  gran 
rumore  $  allorché  fi  rai- 
ichiano  in  una  propor¬ 
zione  conveniente,  e  rac* 
emuli  in  un  luogo  (fret¬ 
to  vi  fi  dà  Cuoco  *  Noti 
fi  può  certamente  dilcri- 
Tere  là  polvere  da  fichìop- 
po  con  maggior  precifio- 
n e  ,  t  fecondo  la  C-fti 
momanaa  del  Dottor  Fre- 
indio  pàg*  2B9.  delia  tua 
Stona  della  Medicina,  c 
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farebbe  far  torto  a  Baco* 
ne  il  deputargli  queflà 
feoperta  .  Ecco  come  fi 
fpiega  il  Medico  Inglefe.* 
Eì  etiam  mirabile  in  Cby * 
mia  inventum  3  in  quod 
ss  inciderti  ,  ars  in  quam 
puiveris  pyriì  conficiendi  e 
cojMpofttiónis  enim  materia 
ornai  s  ab  ilio  defertbitur  , 
effeciufque  ejus  flupendi  , 
fragor  atque  lumen »  Altra 
hac  profetici  reperta  funi  , 
qua  vir  unus  ita  radi  in 
Iaculo  y  nullo  ujus  magi* 
jiro  y  a  mente  propria  la 
lucervi  proferat  :  fed  magis 
video  inìrandum  ejì  ,  hts* 
jufmodi  inventa  ujque  eo 
potuti] e  celar t  ,  ut  fequen* 
tibus  f cèca  li  s  adii  oricene  ut 
ho  mine  s ,  qui  prò  fuis  )vin+ 
dicarent  ■ ea  ,  quee  haud  alti 
quam  Baconi  adjcribi  de - 
beant  • 

Bacone  non  fu  toflo 
ritornato  in  Inghilterra, 
che  fu  accufato  di  Ma¬ 
gia  :  e  fi  andò  anche  mol¬ 
to  lungi  nelle  fue  accufe* 
che  quell’ uomo  1 1 1  olire  fi 
vidde  efpofto  agl’  infiliti 
ed  a’  capricci  dell’  igno¬ 
ranza  ,  la  quale  aveva  il 
poter  tulle  mani .  Si  po¬ 
trebbe  credere  ,  che  un* 
uomo  che  difiruife  con 
tanta  forza  le  pazze  pre¬ 
te»- 
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tenzioni  di  quelli  ,  che 
credevano  la  Magia  , 
folle  flato  egli  fteflo  trat¬ 
tato  da  Mago  ,  e  come 
tale  pofto  in  prigione  : 
Ciò  fi  efeguì  per  ordine 
del  fuo  Generale  Geronimo 
da  hjolo  ,  dimorante  allo¬ 
ra  in  Francia  ,  il  quale 
era  di  grojja  pajìa  come 
gli  accufatori  ,  e  ne  proibì 
anche  a  fuoi  Frati  il  po¬ 
ter  leggere  i  libri  di  que~ 
Jlo  grand^Uomo  ,  qual  fen- 
tenza  ju  Jimilmente  confer¬ 
mata  da  Fapa  Nicolò  IF 
Il  che  accadde  nel  1278., 
poiché  nel  1266.  fu  inten¬ 
tata  la  prima  volta  quella 
calunnia  ,  che  giunje  fno 
a  Roma  ,  ove  fe  ne  liberò 
con  aver  mandata  la  fua 
apologia  ,  e  gli  /ir omenti 
matematici  da  lui  compojìi 
per  mezzo  di  Giovanni  da 
Londra  juo  / colare  ,  con 
cui  dimojlrava ,  che  ciò  che 
faceva  ,  non  era  per  com¬ 
mercio  diabolico  y  ma  per 
ingegno  e  arte  naturale  y 
derivanti  dalle  leggi  fecrete 
creila  natura  ,  da  lui  per  la 
feria  applicazione  feopertey 
per  cui  fi  vedevano  quegli 
effetti  y  che  forprendevano 
il  giudizio  del  volgo  igno¬ 
rante  .  Per  verità  ci  Info¬ 
gnava  un  genio  fuperio- 
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re  per  veder  tra  le  tene* 
bre  y  che  Pignoranza  dif¬ 
fide  aveva  nel  tredicen¬ 
nio  fecolo  :  tutto  ciò  eh* 
era  forprendente  fembra- 
va  fopranaturale  ,  il  po¬ 
polo  refo  (lup;do  e  quafi 
incapace  di  lapere ,  dava 
furiofamente  ne1  fofpetti 
delia  Magia>  i  quali  fre¬ 
quentemente  pur  troppo 
appoggiati  da  coloro  ve¬ 
nivano,  che  avevano  del 
potere  nelle  Magillratu- 
re  .  Quinci  venne  quella 
infelice  fatalità,  ch’efpo- 
fe  tanti  grand’uomini  a  i 
draii  maligni  dell1  ingiù- 
(tuia  e  della  calunnia  ; 
per  cui  in  alcuni  luo~ 
ghi  delle  fue  opere  conm 
fejfa  Bacone  di  aver  avuto 
occafione  di  pentirfi  ,  di 
ejjerfi  con  tanto  dì  fatica 
e  diligenza  applicato  allo 
f  lidio  delle  Arti  e  delle 
Scienze . 

Bacone  morì  ad  Oxford 
P  11.  di  Giugno  del  1292. 
E'  flato  il  più  grand’  uo¬ 
mo  del  fuo  tempo,  e  for¬ 
fè  fi  potrebbe  metterlo  in 
paraleilo  cogli  Autori  i 
più  celebri,  che  fono  com, 
parfi  appreso .  E’  forpren- 
dente  ,  dante  l’ignoranza 
del  fecolo  in  cui  viveva» 
ch’abbia  potuto  acquila* 
V  z  re 
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cognizioni  così  uni» 
Ver  fa  in  fopra  ogni  Torta 
di  foggem*  Le  Tue  opere 
Tono  ferine  con  molta 
eleganza  *  precisone  ,  e 
forza  ,  e  contengono  of* 
Tervaziani  sì  gmfie  e  sì 
sfatte  lolla  Natura  *  che 
non  ha  f  ugnale  tra  i 
Chimici  antichi  «  Com* 
jpofe  molti  trattati ,  dell! 
quali  alcuni  fi  fon  per¬ 
duti  f  o  naie  odi  nelle  B  i- 
blìoteche  di  alcuni  par¬ 
ticolari  *  Wooà  riferifee  , 
che  nel  principio  della  Ri¬ 
forma  d?  Inghilterra  tra  quei 
tumulti  popolari  fu  inceri * 
diaia  la  'Biblioteca  de'  Fran¬ 
te  fcanl  ,  ovè  molte  opere  di 
Bacone  fi  ritrovavano  ;  e 
Lelandè  die  è  ,  che  nel  fuo 
tempo  etano  rarìffime  quejV 
opere  $  e  quelle ,  che  in  al¬ 
cune  Biblioteche  da  lui  ve¬ 
duti  fi  sjJh'Vavanó  ,  erano 
tronche  ed  imperfette  >  e 
cF  era  pià  facile  il  racco - 
giiere  i  fogli  f par  fi  qua  è 
ià  delle  Sibille  ,  che  fare 
Un  catalogo  de'  libri  da 
Bacone  cvmpòfii  »  In  oltre 
alcune  opere  ,  che  vanno 
fiotto  al  fuo  nome  ,  fono 
fiuppoflé  9  eterne  avverte  il 
F reindio  . 

Quelle  che  riguardano 
la  Chimica  •  confittone 
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in  due  piccole  opere,  eh’ 
egli  compofe  ad  Oxford  $ 
e  iono  fiate  imprese  ,  ed 
in  alcuni  M.  S.  che  fi 
vedono  nella  pubblica  Bi¬ 
blioteca  di  Leida  ,  dove 
futa  no  dall1  Inghilterra 
trafportati  tra  i  fvI.S.  di 
Vofììo.  Ecco  i  titoli  deli9 
Opere  di  Ruggiero  Baco¬ 
ne  :  TraElatus  duo  de  Che- 
mia  ;  de  Alcbemia  Li  bella  $$ 
Cui  tituium  fecit  Specularti 
Alcbemia  *  Exfiat  cum  ve - 
fa  Alcbemia  aliquot  Seri - 
ptoribuSy  a  Quii.  Gratulo* 
ro  colleètis  .  B’afilea  apud 
Henricum  Petti  P/  Petratti 
P  smani  1561.  in  f oL  Pag * 
201.  €?*  volamene  Recando 
T  teatri  Che  miei ,  editi  Ar* 
gentorati  ,  apud  Lazarum 
Zetznerum  5  1615.  in  8* 

pag.  409.  De  fiecretis  Artis 
atque  Natura  operibus ,  & 
de  nulliiate  Magia  cum 
notte.  Ex  fiat  vola  mine  quin* 
to  T teatri  Chemicì  ,  editi 
Ay gentorati  ,  apud  Lazar * 
Betznerum  y  1612 .  in  8, 
Hamburg*  ,  1608.  1618* 
in  8.  Tbefaurum  C by mi¬ 
ca  m  .  Specula  mathematica . 
Medulla  Alcbemia;  ,  1608. 
in  8.  De  arte  eterni  a  j cri¬ 
pta  .  Quibus  accejferunt  o- 
pufcula  alia  ejufdem  Anelo - 
rìs  3  nempe  breve  Brevi  a* 

ri  um 
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rturrt  de  dono  Dei  *  Ver  bum 
abbreviatimi  de  Leone  vi¬ 
ridi  .  Secretavi  fecretoYum 
TdaturcCy  Ù1  de  laude  lapi¬ 
di  s  Pbilofophorum  .  I  ra¬ 
ti  a  tu  s  trtum  verborum  .  E- 
pi/ìela  de  modo  mifcendì , 
Epijìola  fecretijjìma  de  pon * 
deribus  .  Speculimi  Secreto • 
rum  .  Franco f.  apud  Job, 
Theobaldum  Scbonwetterum , 
IÓ03.  1620.  in  12, 

Si  ritrovano  nell’opere 
tnolte  faroofe  Scoperte 
nelle  Meccaniche  *  nella 
Magia  naturale  ,  e  in 
molte  altre  Arti  ,  che  fi 
fono  falsamente  attribui¬ 
te  agli  Autori  moderni  » 
f  riguardate  fenz’  alcun 
fondamento  ,  come  l’effe t- 
ro  della  Magìa  crimino¬ 
si  • 

Bacone  aveva  comporta 
un’  Opera  titolata  :  De 
retar  dandìs  SeneELc  acci¬ 
denti  bus  ,  &  confervandis 
fcnfibus  ,  e  la  dedicò  al 
Papa  Nicolò  IV.  eh’  era 
flato  Generale  de’  fran¬ 
cescani  .  V  Autore  ave 
ammalato  in  queft’  opera 
ciò ,  che  gli  Autori  Gre¬ 
ci  ed  Arabi  Scritto  ave* 
vano  su  quello  Soggetto» 
e  vi  aggiunfe  varie  offer- 
yaziojii  . 

*  BACONE  (  Franse- 
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feo  )  tacque  ne!  palaggio 
di  Yorck  nella  via  le 
Strand  vicino  Londra  a* 
22.  Gennaio  15Ó0,  da  Ni¬ 
colò  Bacone  gran  Can¬ 
celliere  della  Regina  E- 
iiSaberta  ,  e  da  Anna  Co¬ 
ca,  femmina  molto  colta 
e  intelligente  delle  Lin¬ 
gue  Greca  e  Latina  »  Da’ 
parenti  di  quefta  qualità 
ebbe  un’ottima  educazio¬ 
ne  ;  ma  fin  dalla  pueri¬ 
zia  diè  Segni  di  quegli 
ertraordinarj  talenti  ,  di  ' 
cui  la  natura  fornito  fa- 
veva,  in  età  più  matura 
fu  mandato  a  itudiare  nel 
Collegio  di  Cambrì  ge  ? 
ove  fece  degl’  indicibili 
progreSrt  ,  e  non  era  an¬ 
cora  di  Sedici  anni  ,  eh® 
al  Suo  palato  parve  infi- 
pida  la  Filofofia  dì  Ari- 
Statile  s  riputandola  pii* 
torto  atta  alle  riffe  e  alle 
contefe  ,  che  a  Far  cof$ 
per  io  comodo  della  vita 
civile  ,  Finiti  i  Suoi  rtudj 
in  Inghilterra  *  fu  man¬ 
dato  da  Suo  padre  iti 
Francia  per  io  ftudio  della 
Scienza  Politica  pretfo  il 
Signor  Pawlettì  Amba- 
Sciatore  Ingìefe?  dal  qua¬ 
le  non  molto  dopo,  Scor¬ 
gendo  la  Sua  abiità  ,  il 
rimandò  in  Inghilterra 
V  3  pes 
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per  affare  della  fu  a  Cor¬ 
te;  ove  avendo  adempiu¬ 
to  il  negozio  con  forn¬ 
irlo  piacere  della  Regina 
Elifabetta,  fu  di  ritorno 
in  Francia  .  Mentre  ivi 
dimorava  ,  avvenne  la 
morte  del  Padre  5  che  la- 
fcib  molto  denaro  con¬ 
tante,  il  cui  pem fiero  era 
di  comprarne  fondi  per 

10  Habilimento  del  n  olirò 
Bacone  ultimo  de’  fuoi 
figli  ^  ma  prevenuto  dalla 
morte  non  potè  efeguire 

11  fuo  difegno  ,  per  la 
qual  cola  tutta  quella 
forum  a  fi  ripartì  tra  i 
cinque  fratelli  ^  onde  il 
Bacone  nella  (ua  giova¬ 
nezza  fu  molto  fcarfo  di 
beni  di  fortuna  ;  ma  di 
poi  per  la  morte  di  fuo» 
fratello  *  e  per  irn  vati- 
taggiofiffimo  matrimonio 
che  fe  ,  da  cui  non  ebbe 
prole,  e  per  le  cariche, 
che  i  fuoi  rari  talenti  gii 
procacciarono  ,  fi  refe 
molto  bene  agiato  *  Egli 
fu  dei  Configlio  della  Re¬ 
gina  Elifabetta  ,  indi  di 
Giacomo  I.  ,  finché  di 
mano  in  mano  giunfe  ad 
cfTere  gran  Cancelliere 
d’  Inghilterra  ,  ed  ebbe 
gii  onori  di  dfer  dichia¬ 
rato  Cavaliere  Aurato  » 
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di  poi  Barone  di  Vera- 
lamio  ,  e  finalmente  Vii- 
conte  di  Sant’Alhano.  Si 
offerva  di  quello  grand* 
Uomo  come  una  cofa 
molto  fingolare,  che  Tem¬ 
pre  che  la  Luna  fi  ecclif- 
fava  ,  ancorché  noi  Ta¬ 
pe  (fe  ,  inciampava  in  un 
repentino  deliquio  ,  dal 
quale  non  riveniva  ,  fe 
non  allorché  la  Luna  ri¬ 
principiava  a  riprender 
la  luce.  In  ogni  mattina 
ufava  di  prendere  tre  gra¬ 
nelli  di  nitro  dentro  un 
brodo  fcioto  ,  e  in  ogni 
fai  »  (ette  giorni  prende¬ 
va  una  tintura  di  rabar¬ 
baro  q  avanti  pranfb  ,  o 
avanti  cena  ,  fatta  dalla 
birra  irli  fc  filata  col  vino 
bianco  »  Viveva  medica¬ 
mente  ,  ma  non  mifera- 
rapnte .  Era  fevero  *  mà 
pien  di  mifedcordia  *  o- 
nefto,  e  liberale»  Alcuni 
ferivano  ,  che  la  fua  gran 
compiacenza  verfo  i  fuoi 
domeffici  fu  cagione  de¬ 
gl5  imbarazzi  negli  ultimi 
anni  dì  fua  vita  %  per  cui 
fi  riduffe  in  tale  indigen» 
za  ,  che  fu  neceffitato 
a  fcrìvere  una  lettera 
molto  patetica  a  Giaco¬ 
mo  I. ,  colla  quale^I  pre¬ 
gava  a  volerlo  foccorrere, 

affin- 
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affinchè  non  fi  riduceffe 
negli  ultimi  anni  di  Tua 
pira  a  portar  la  bifaccia, 
e^li  che  non  aveva  defi¬ 
tte  iato  il  vivere  che  per 
(tuli are  ,  fotte  obbligato 
di  dud’are  per  vivere  . 
Noi  fi  sa  ,  come  quella 
granfi  indigenza  fi  polla 
accordare  con  ciò  >  che 
dice  Gugl telino  Rawlei  y 
che  fu  intimo  amico  di 
quefo  piu  che  celebre 
Uomo,  il  quale  gli  com- 
mifer  incarico  delle  pre- 
fazioii  alle  lue  opere  *  e 
ne  tesè  la  vita  >  in  cui 
ieri  ve,  che  a  lua  moglie 
Bacon,  lauta  fuppellettiliy 
monili  bts  variis  ,  &  f  un- 
dis  inftper  donavi  t  ;  addi¬ 
ta  etian \  trabea  honoraria 
maritali  quam  vi  gioii  plus 
minus  amos  pojl  ob'rtuw 
ejus  geflavt .  Totidem  enim 
annis  bonoatiffimo  Marito 
fuperjìes  flit  .  Si  portò 
nella  cafa  del  Conte  di 
Arundel ,  eh»  (lava  nella 
Villa  High-Cate  ,  cui  era 
andato  non  già  per  di¬ 
morarvi  ,  nu  per  folle» 
varfi  e  prender  riftoro  , 
prima  degli  etto  giorni 
affai  ito  da  un  tatarro  fuf- 
focativo  di  6&  anni  vi 
morì  alli  9.  Aprile  fullo 
(puntar  del  giono  di  Pa« 
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fqua  nel  1626.  Fu  feppel- 
lito  fecondo  le  fue  ultime 
dilpofzioni  nella  Chiefa 
di  S.Michcle  vicino  Sant’ 
Albano  ,  dove  flava  fot¬ 
te  rrata  fua  Madre  ,  ove 
dal  Cavalier  Toro  ma  fo 
Meutes ,  fuo  efecutor  te- 
ftamentario  9  per  (uà  di¬ 
ligenza  e  gratitudine  gl’ 
innalzò  un  fontuofo  m au¬ 
to  le  o  di  marmo  bianco  9 
in  cui  fj  vede  il  defonto 
affifo  in  atto  da  uomo 
che  (ludia  ,  con  un’  epi¬ 
taffio  compero  dal  Cavv 
Arrigo  Wotton.  L’opera 
feguenti  furono  da  lui 
compone  ;  Hijìoùa  vita  & 
morti*  &c.  Coloni 1545* 
in  8.  Londini  ,  apud.  Job * 
Haviland  ,  1623,  in  8* 
tugd.  Batavorum  >  ^  apud 
Job.  Maire  ,  1  <5  57 *  in  16* 
fartitio  dottrina  circa  cor¬ 
pus  bpminis  in  Medicinali 
&  voluptuarìam  .  Fartitio 
Medicina  in  officia  Irta  , 
vidr  Confervationemy  Mor - 
borum  curationem  ,  &  prò * 
longationem  vita  *'  quodquc 
pars  pojlrema  de  Prolonga* 
tiene  vita  di  sj  ungi  debeat 
a  duabus  relì  qui  s  .  Ex  fiat 
lib.  iv.  cap.  11.  De  d'igni* 
tate  &  augmentis  fetenti#* 
ruriì  9  tondini  apud  tan¬ 
dem  ,  16 23,  in  foU  Pari* 
V  4  fùs, 
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!us  y  apud  Petrum  Metta - 
}'er  j  1624.  in  4.  Argentò* 
rati)  *n  Injìaura- 

fio  magna  .  Lendini)  1620 . 
ira  JoL  De  dignìtate  <Ù‘  au- 
gmentis  jcientiarum ,  Libri 
ix. Argentorati)  apuà  Zètz - 
ne  rum  1635.  m  8.  Hi  dori  a 
naturali s  &  expenmentalis 
eie  ventis  ,  fW  fìnem 
annexus  e/ì  adUus  ad  Hi - 
fioriam  dea  fi  ,  €>’  nm  : 
gravis  &  Lvis  :  fympatbhe 
&  dntrpathi£  rerum  :  fui - 
phuris  mer curii  &  falis  t 
kemque  vita  &  moMs  * 
Lngd.  Batavorum  ,  apud 
Fra  nt ifcos  Hegerum  y  & 
Ha ki una  *  16^8.  ira  id,  Àm- 
jìelodami  ,  1662.  fra  12.  D<? 
mot  us  fi  ve  virtutis  aBìva 
varhs  fpechbus  .  Ex  fiat  ih, 
3 pud  ecfdem  &c,  Sylva 
fy  l va  r u  m  f  (A  All a  s  novus. 
Amjìelodami  1648.  in  sz. 
Omnes  hi  traBatusy  &  piu - 
ra//7  centinentur  etiam 
in  ejufdem  ili  ufirì  fimi  Au * 
Boris  Opere  bus  omnibus  , 
qu#  ex  fi  ani  ,  fummo  fìudio 
colleBis  ,  w»  voltimene  com- 
prehenfitSy  &  ab  innumeris 
vnendis  repurgati  s  .  Cara* 
prcfixa  A  it  Boris  vita.  Fran¬ 
co  f.  ad  Mcenum ,  apud  Job, 
JSaptifiam  Sckonwetterum  , 
16.Ò  ].  fra  /<?/.  Opera  omnia 
cum  augmentoyquod  latinum 
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feudi  dì  t  SJ  .Arnold.  Lifsfig 
impenfis  J.  /.  Erytfopili  f 
1694,  **  /<?/*  Opera  omnia 
feptem  voluminibus  dijì’m - 
df#  .  Nova  buie  editimi 
accedunt  Opufcula  Hi j  bri- 
co  Politica  ex  Anglico  nu- 
per  latine  fadia  .  Am  filo, 
dami  apud  R.  &  j ,  Fet- 
fienios  y  (A  Gi  Smith  f^qv 
in  12. 

BACQUERRE  (Bue- 
detto  de)  Si  ha  di  qjefio 
Medico  j, di  cui  non  fi  sa 
noila  5  mi  Opera  lima¬ 
ti  filma  titolata  Snum 
Medtcus  ,  qumam  preferì» 
bens  obfervanàa  ,  «f  y?ra<? 
magni  s  molejtiis  al  ima  uf- 
que  feneBus  protrdhatur  . 
Opus  rarum  &  cuiofum  9 
omnibus  longam  vium  pro¬ 
ducere  cupienùbu.  utile  . 
Colonia  Agrippina  ,  1 674, 
ira  8. 

♦  BADIO  *  BALDO 
(  Sebaftiano  )  Si  ftampb 
da  cofiui  :  Aiaftafis  corti - 
cis  peruviani  j  Genu£yi66$. 
in  4.  Neceffiafphlehototttic 
in  exanthem  tibus  .  Genuc9 
1663.  in  4, 

*  BADI  ELLO  (  Clau¬ 
dio  )  Si  diè  fuora  da  que¬ 
llo  :  Orato  de  laudibus 
Anis  Mettete  -  Conti  net  ur 
cum  reliqrìs  evi$  operibus • 
Lugdun*  apud  Sebajì.  Gry * 

pbiuntf 
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pbium  ,  1544.  in  fol 
*  BAEHR  o  BERO 
(Ofualdo)  Medico  di  Ba- 
filea  ,  ^  nato  nel  Tirolo 
circa  T  anno  1472.  fi  ap¬ 
plicò  alle  belle  lettere  , 
e  fu  Reggente  per  qualche 
tempo  nel  Collegio  de’ 
Carmelitani  a  Strasburg. 
Studiò  nel  medefimo  tem¬ 
po  la  Teologia  e  la  Me¬ 
dicina  ,  e  pafsò  in  Bafi- 
lea  ,  ove  dopo  avervi  e- 
fercitato  la  Medicina  , 
ne  fu  dichiarato  Profeffo- 
re  .  Nel  1529.  fu  fatto 
Rettore  deil’  Univerfità 
in  tempo  y  in  cui  era 
molto  decaduta  per  le 
liti  di  Religione  .  Sotto 
il  fuo  fecondo  Rettorato 
ebbe  il  piacere  di  veder 
PUniverfìtà  riabilita  nel 
fuo  antico  fplendore  per 
le  faggie  cautele  del  Ma- 
girato.  Il  Senato  Acca¬ 
demico  rifolfe  e  ordinò 
di  pubblicare  il  regola¬ 
mento  dell1  Uni verfitàj  su 
di  che  Bero  fece  affiggere 
un  Programma,  che  con¬ 
teneva  l’intiero  fiato  dell’ 
Accademia  rinovata,  con 
j  fiagli  e  i  nomi  de’ Pro- 
fefiori  di  ciafcheduna  Fa¬ 
coltà  ,  Il  Magifirato  di¬ 
chiarò  in  apprefiò  Bero 
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Medico  della  Città,  Scrif- 
fe  un  commentario  fopra 
l’Apocalilfe.  Morì  di  95. 
anni  . 

BAERLE(Gafparo  van) 
Dottor  di  Medicina  ,  nac* 
que  in  Anverfa  a’  12.  Fe- 
brajo  1584.  Infegnò  la 
Logica  nell’ Univerfità  di 
Leida  ,  poi  la  Filofòfra 
Morale  nella  Scuola  dì 
Amfierdam  .  Sembra  che 
fi  foffe  difiinto  piu  per 
quefii  talenti  ♦  poiché  nul¬ 
la  fi  vede  eh’  abbia  fatto 
in  Medicina  .  Dall’altra 
parte  fu  eccellente  nella 
Poefia  ,  ed  ha  compofie 
molte  opere  in  quefio 
genere  .  Com’  era  del  par¬ 
tito  de’  Rimofiranti ,  s’im¬ 
piegò  utilmente  nel  Sì- 
nodo  di  Dordrecht  nei 
idi 8.  Morì  in  Amfier» 
dam  i  14.  Gennaio  ddl 
1648. 

BAERSDORP  (Cerne* 
lio  )  Medico  dell’  Impe- 
rator  Carlo  V,  nacque  a 
Ter-goes  in  Zelanda.  Mo¬ 
rì  a  Bruges  nel  1565.  9 
ove  fu  fotterrato  nella 
Chiefà  Cattedrale  .  Vi  li 
vede  ancora  oggi  giorno 
il  fuo  epitaffio  fopra  una 
pietra  blò  fregiata  prima 
con  ornamenti  di  rame  ; 
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Qui  giace  il  Signer  Cornelio  de  Raersdorp* 
Cavaliere  ,  mentre  viveva  Conigliere  e 
Archiatro  del  fa  Imperatore  Carlo  V.  e  di 
Madama  Le, onora  Regina  di  Francia  ,  e  di 
Maria  Regina  d.i  Ungheria  ,  il  quale  morì 
i  24.  di  Novembre  neil’&nno  1565.  e  Dama 
Anna  de  iVioffcheroen  ,  fua  Compagna  >  la 
quale  morì  li . 


Baersdorp  diede  al  Pub* 
blico  :  Methodus  unì  ver f# 
artis  Medie#  ,  tri  partes 
quìnque  differì#  »  Brugis , 
apud  Hubertum  Crocum  , 
1538.  in  fol.  Confiliutn  de 
Arthritide.  Exftat  eo  in 
opere  ,  quod  Henricus 
G  a  reti  us  edidit  Francof. 
a  pud  Johann»  Wechelum* 
1592.  in  8» 

*  BAGELLARDO  a 
Fi  limine  (  Paolo  )  fcriffe; 
De  (egritudini  bus  infan ~ 
tium  .  Veneiììs  ,  apud  Mat- 
theum  Vindiscbgretz,  1487» 
in  4.  Opufculum  de  moybis 
puerorum  curri  appendictbus 
Mag,  Petri  T oìeti  .  Cui 
adjunBa  funi  Oddi  de  Od¬ 
di  s  De  prandtì  &  coen# 
rat  ione  •  JLihelhts  de  pefle 
Guidonis  ,  quem  exhibuic 
Squìronius.  Univerfalis  mor¬ 
bi  articularis  pr#cautto  Ù" 
curano  «  Parafìafis  de  pran- 
dit  &  ccen#  ratione .  Lug- 
duni  apud  Germanum  Re¬ 
fe  y  1538*  in  8. 


BAU  LIVI  (  Giorgio) 
fu  cafato  di  alcuni  puoi 
parenti  di  Lecce  5  de  quali 
fu  erede  coir  obbligo  di 
portare  il  cajato  Raglivi  , 
efjendo  il  proprio  Armenia» 
Egli  nacque  in  R  a  gufa ,  e 
ragazzo  con  tutta  la  fua 
famiglia  fu  trafportato  in 
Lecce  y  ove  fu  allevato  ,  e 
fludìb  le  belle  lettere  [otto  • 
la  direzione  di  un  dotti  (fi¬ 
mo  Ge  fatta  P»  Michele 
Monde gajo  fuo  Paefano  . 
Savio  Medico  e  Profeffo- 
re  nella  Sapienza  di  Ro« 
ma  *  era  delia  Società 
Reale  di  Londra,  e  Socio 
dell'  Accademia  Imperiale 
Leopoldina  .  Studiò  in  Na¬ 
poli  con  molto  fucceffo* 
[otto  Domenico  Vitolo  gran 
Medico  %  %ran  Filofofo  ,  e 
Matematico  ,  per  quello  fi 
dice  ;  viaggiò  poi  per  tut¬ 
ta  P  Italia  ,  tanto  per 
iilruirfi  negli  Ofpedaii 
colle  offervazioni  delle 
malattie ,  quanto  per  ve- 
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dere  qual’era  lo  (lato  del¬ 
la  Medicina  nelle  Acca 
demie  :  Si  fermò  qualche 
tempo  in  Padova  ,  in  cui 
fu  decorato  della  Laurea 
Dottorale  ,  come  dice  il  Co- 
mneno  nella  Storia  del  Gin” 
nafta  di  Padoa  ,  L  À ut  or 
della  fua  Vita  dice  ,  ejjerfì 
Dottorato  in  Salerno  ,  Se» 
condo  il  fu»  avvjfo  ,  la 
paffione  per  gli  fiderai 
cagionato  aveva  un  ro- 
vefciamento  fatale  all’an¬ 
tica  dottrina  ;  lo  (ludio 
della  natura  fi  era  pofto 
in  dimenticanza  ;  e  per 
aver  foverchio  attribuito 
a  idee  chimeriche  di  una 
ragione,  che  vacilla  Tem¬ 
pre  ,  quando  non  è  gui¬ 
data  dalla  (Teda  Natura; 
la  Scienza  di  guarire  non 
era  che  un  moftruofo  me- 
fcuglio  di  opinioni  ridi¬ 
cole  ,  dalla  pertinacia  fo- 
flenute,  e  dalla  vergogna 
di  confeffare  i  propri  er¬ 
rori.  Dopo  avere  impie¬ 
gati  alcuni  anni  ne’ viag¬ 
gi  ,  Baglivi  fi  ritirò  in 
Roma  ,  ove  il  Pontefice 
Clemente  XI.  gli  conferì 
la  lezione  della  Teorica. 
Quello  gran  Medico  ge- 
lofo  della  protezione,  di 
cui  onorato  lo  aveva  il 
Sovrano  Pontefice  ,  ma 


B  A  507 
pili  gelofo  di  far  fapere 
ch’egli  l’aveva  meritata^ 
fe  vedere  per  una  efiraor- 
dinaria  applicazione, quan¬ 
to  giudiziofa  era  Rata  la 
fcelta  del  Papa  in  collo¬ 
care  quella  Cattedra  ,  At¬ 
traeva  egli  i  icoiari  da 
tutte  le  parti  ;  l’eloquen¬ 
za  Romana  ,  che  gli  era 
naturale  ,  dava  dei  pelò 
e  della  grazia  ad  ogni  più 
piccola  cofa  che  ufciva 
dalia  fua  bocca  ;  la  ma¬ 
teria  delle  Tue  favie  le¬ 
zioni  era  cavata  da  ciò» 
che  la  fperienza  cento 
fiate  confermate  aveva  „* 
in  una  parola  fi  averehbe 
potuto  decorare  del  tito¬ 
lo  di  un’  altro  Ippocrate 
Romano,  degno  fucceffo- 
re  di  Celfo  ,  i!  quale  fu 
il  primo  ,  che  con  que¬ 
llo  nome  fu  refo  illu- 
ftre- 

Baglivi  morì  fui  prin¬ 
cipio  del  xviii.  fecole» 
prima  di  quarant’anni  coti 
gran  difpiacere  de’  Savi  » 
dopo  aver  dato  al  pub¬ 
blico  le  fue  maravigliofe 
Opere;  ma  a.  veder  quel¬ 
lo  che  ci  ha  lafciato,  che 
non  fe  ne  poteva  afpet- 
tare,  fe’l  Cielo  gli  avef- 
fe  accordata  più  lunga 
vita? 


Ecco 
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Ecco  i  titoli  dleli7 Ope¬ 
re  di  quello  Medico:  De 

praxt  medica  ,  ad  prtfcam 
eh  fervameli  r  atteneva  revo¬ 
cando  libri  duo  .  Accedunt 
differtatioms  nova  .  Roma 
apud  Cafarettum  1696,  in 
8.  Specimen  quatuor  libro- 
rum  de  fibra  motrice  & 
morbo  fa  ,  annexx  fiunt  qua¬ 
tuor  difjertationes  ,  Roma , 
typis  Job.  Frane .  Buagni , 
1 702.  Ultrajettt  y  a  pud  Gu . 
van  de  Water ,  1705. 

j  oh .  Gfor^.  Ao» 
nig  y  1703.  in  8.  Opufcuìa 
(tuo  ...  Lugd.  Batavorum  , 
Ctpud  F  redericum  Haaring s 
1707.  8.  Opera  omnia  , 

editto  nona  ,  a*/  prxter  di  fi 
fiertationes  ,  alias  tra 
Fiat us  ottava  editioni  ad 
junttos  ,  accedunt  ejufdem 
Raglivi  canones  de  Medi¬ 
cina  fiolidorum  y  &  differta- 
ito  de  progrejfione  Romani 
terrx  motus  ;  de  fyjìemate 
ufu  motus  folidorum  in 
torpore  animato  ;  de  vege- 
fattone  lapidaria  ,  &  anata . 
gismo  circulationts  marts 
ad  circulationem  fiangui - 

wif  .*  «ec  wa»  /.  ZX  .V?#- 

torini  opufcuìa  quatuor  ;  de 
flruttura  &  mota  fibra  ; 

nut  ritiene  animali  ;  de 
famorrbo-idibus  ;  de  rata, 
mynijs  ,  Antucrplx  5 
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JoA  T rìderle.  Rudigerunt 9 
1715.  i»  4.  Lugd,  fumpiì- 
bus  Aniffon  &  Job ,  Pofiuel 
1704.  1710.  4»  V  ed/~ 

x/ow/  che  Je  m  fecero  a 
Lione  furono  fino  al  numera 
di  fette  y  come  otto  quelle 
che  fe  ne  fecero  in  Parigi , 
di  cui  l' ottaya  fu  fatta  nel 
17  II.  da  Rigaud  .  In  Ve* 
nezia  fe  ne  fon  fatte  da 
2 1  .edizioni  da  diverfi  Stam¬ 
patori  y  come  dall  Ertz • 
Tonnina  (ini  &e»  e  F  ultima? 
è  del  1759.  fatta  dal  Re - 
mondivi ,  in  cui  fi  ritrova 
la  vita  dell' tutore. 

Vi  fono  aggiunti  alcu¬ 
ni  frammenti  ,  i  quali 
fono  ancora  di  lua  inven¬ 
zione  ;  fi  dubita  qui  je  per 
frammenti  fi  debbano  in¬ 
tendere  le  Dijfertazioni  ;  ri» 
trovandojì  un  frammento  9 
che  non  va  unito  coll' operat 
preffo  Virgilio  Cocchi  ,  ver- 
fo  la  Ji  ne  della  fua  opera 
del  Buon  ufo  dell 5  Acqua 
fredda  &c.  col  titolo: Geor- 
gii  Baglivi  Medie.  Do£h 
exercitatio  altera  de  rara 
&  utili  methodo  me  deri¬ 
di  vulnera  per  Aquari! 
frigidari!,  il  quale  fu  tra¬ 
dotto  in  Italiano  dal  mede- 
fimo  . 

*  BAIERÒ  (  Giovani 
Giacomo)  Dottore  di  Fi* 

io* 


lofofia  e  di  Medicina  , 
pubblico  Profeffore  nell1 
Accademia  di  xAitorf  Cit¬ 
tà  di  Franconia,  e  Fjfico 
della  Repubblica  di  No 
rimberga  :  CpvxroypapU 
Norica  ,  feu  rerum  f affi¬ 
li  urn  ,  &  ad  minerale  Re - 
,^num  pertinentium  in  ter¬ 
ritorio  Nor’tmber  genfi  ejuf- 
que  vicinia  objervatarum 
JuccinCÌa  defcriptio  .  No- 
rimbergx  ,  impenfis  IVol - 
jangi  Mie  Meli  s  ,  1708.  in 
4.  Adagiar  um  medicina - 
liuti ì  centuria  ,  quam  recen - 
fuie ,  variifque  antmadver * 
Jìonibus  Ulufìravit  .  f  ran¬ 
co  f.  &  Ltpjta  ,  a  pud.  J  od. 
Cuti.  Koblefium  1718.  4. 

Si  ritrovano  di  queRo 
tieirEfemeridi  di  Germa¬ 
nia  Cent,  v  I .  obfervat.  97. 
De  fin gul  art  bus  febris  epi¬ 
demica  phanomenis  :  ibid. 
obferv.  98.  De  lienis  ruptu - 
rtf  letbali  :  ibid.  obferv. 99. 
gutturis  incifi  curatio - 
7.  8.  0-6, 

ferv.  4.  De  Manilla  ampio 
fragmento  per  callum  refi - 
:  #£/df.  obfervat .  *?.  De 
ofjiculo  dtà  in  gula  deten¬ 
to  . 

BAILLOU  o  B  ALLO¬ 
DIO  (  Guglielmo  de  )  ce¬ 
lebre  Medico  ,  nacque 
verfo  Fanno  1538.  di  una 
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famiglia  cozifìderabile  de! 
Percefe  .  Si  portò  a  Ra¬ 
diare  a  Parigi ,  ove  rice¬ 
vè  la  beretta  di  Dottore 
nei  1570.  Nel  tempo  del 
fuo  Dottorato  fe  compa¬ 
rir  neiie  difpute  tanta 
forza  e  vivacità  di  fpiri- 
to  ,  che  fi  chiamava  or¬ 
dinariamente  nella  Scuo¬ 
la  il  Flagello  de'  Baccel¬ 
lieri  .  Fu  Decano  di  aus¬ 
ila  Facoltà  nei  1580.  ,  e 
la  Rima  che  fi  acquiRò 
nell’ efercizio  di  fua  Pro. 
feffione  ,  fu  molto  ben 
confiderata  da  Arri  go  il 
Grande,  il  quale  lo  fcel- 
fe  nel  tóoi.  per  primo 
Medico  dei  Delfino  fuo 
figlio.  Ma  come  queRo 
favio  uomo  preferì  lì 
tranquillità  della  vita  pri¬ 
vata  agli  onori  della  Cor¬ 
te  »  fi  applicò  a  comporre 
molte  bell’Opere ,  che  fo¬ 
co  Rate  pubblicate  molto 
tempo  dopo  la  fua  morte, 
e  commentate  dal  Signor 
Giacomo  Thevart  fuo  ni¬ 
potino  .  Baillou  morì  ei- 
lendo  il  più  antico  Dot¬ 
tore  della  Facoltà  di  Me¬ 
dicina  nel  1616.  in  età 
di  78.  anni.  Le  fue  Ope¬ 
re  portano  il  titolo;  Con- 
ftliorum  Medicinalium  li¬ 
bri  duo  .  Parijiis  ,  1635* 
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in  4.  Contengono  fra  l’al¬ 
tro  un  piccolo  Trattato 
De  talento  ,  utilìfsitno  e 
fiimatifsimo  .  Oltre  di 
guefii  fi  ritrovano  preffo 
Merchi  ini  nel  Lindenio  ri - 
nevato  le  feguenti  \  Confi- 
Jiormn  medicinalium  li- 
ber  tertios  Se  poihemus, 
Pariiìis  apud  Jacob.  Qpd- 
Bei  5  1649.  in  4.  Epide¬ 
mie  rum  Se  Ephemeridum 
libri  duo,  ftudio  Se  ope¬ 
ra  M.  Jacobi  Thevart  , 
Medici  Parifienfis  dìgdli, 
fcboliis  aiiquot  iliuftratis 
Sa  in  Incera  primutn  edi¬ 
ti  .  Par ifi is  apud  eund. 
1649.  in  4.  Adverfaria 
inedicinalia  *  Pariiìis,  iti 
4.  Defimtionum  Medica- 
rum  Liber  .  In  quo  non 
ira  in  verbis  ipfis  labora- 
tur  ,  ut  non  potius  rerum 
dilìiofticnes  proprietatef- 
que  exquirantur  .  Immo 
fepe  data  opera  relifto 
ipfius  difputatìonis  filo 
loci  Hippocratis  Se  Gale¬ 
ri  obfcuri  expiicantur  , 
ut  commentarli  ad  inftar 
effe  poffit.  Studio  Scope¬ 
rà  M.  Jacobi  Thevart  or¬ 
dine  alphabetico  digeitus 
Se  in  lucem  priraum  edi- 
tus  .  Ibidem  1 639.  in  4. 
Commentarius  in  libel¬ 
lula  TheophraRi  de  Ver- 
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tigìne  .  Editore  M,  Jacob* 
Thev-  DoòE  Med.  Pari- 
fieo.  Parifiis  ,  1640.  in  4. 
De  convulfionibus  li  bel- 
lus .  Io  quo  folemnis  quag¬ 
liò  explicatur  :  cur  lan¬ 
ciata  dextera  capitis  par¬ 
te,  convulfio  Canai  partis 
con  tingati  Eod.  Thevar- 
tio  editore  *  Ibid.  1640* 
in  4.  De  virginum  Se  ma* 
lierum  morois  Liber  .  In 
quo  multa  ad  mente m 
Hippocratis  expiicantur, 
&  qua?  ad  medendum  & 
ad  cognofcendum  perti- 
nebunt.  Ejufdem  Thevar- 
tii  cura  ed  iris .  Ibid.  apud 
eund.  1645.  in  4.  Opu- 
fcula  medica  de  Arthrici« 
de  :  de  calcolo  &  urina- 
rum  hypofiafj .  In  quibus 
omnibus  Calerti  Se  vete¬ 
rani  audoritas  contra  Fer- 
neìium  defendìtur  Ibid. 
16 43.  in  4.  Liber  de  Rheu* 
rn animo  &  pleuritide  dar- 
fali  .  Ejufd.  opera  reco- 
gnitus ,  Se  in  lucem  edi- 
tu-s  .  Ibid*  1642.  in  4. 

BÀILLY  o  BAILLTF 
(Rocco  ie)  in  latino  Bali- 
lift us  ,  conofciuto  fotte  il 
nome  de  la  Riviere  y  Me¬ 
dico  ftimatiflìmo  verfo 
Fanno  1580.  Era  nativo 
della  Città  di  Falefia  nella 
Normandia  ,  Medico  or¬ 
dì- 
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ciinario  dei  Re  Arrigo .  IV. 
poi  d;.  Mr.  di  Mercurio 
ec.  e  Signor  de  la  Rivie¬ 
ra.  Si  acquiflò  molta  (li¬ 
ma  per  lo  Tuo  Papere  ; 
ma  ia  fua  maniera  parti¬ 
colare  di  efercitar  la  Me¬ 
dicina  >  fecondo  i  princi¬ 
pi  di  Paracelio  ,  gli  i ve¬ 
gliò  de’  critici  e  degl’in- 
vidiofi  ;  fi  vidde  però  nell' 
obbligo  di  far  i’  apologia 
della  fua  dottrina  ;  Bai I- 
ly  era  ancora  iflrutto  del¬ 
le  belle  Lettere  ,  e  della 
Fiiofofia  .  Pubblicò  nel 
1578.  un  Trattato  titola¬ 
to  :  Demofìerton  ,  feu  Jlpko - 
Yisrrtì  CCC. continente*  fium - 
mam  dottrina  F aracelfìca.  . 
FarijitSy  apud  Petr.  Huil- 
licr  ,  1578.  in  8.  Queft’ 
opera  e  in  Latino  e  in 
Frantele  .  Diede  ancora 
nei  15 yq.Rcfponjio  ad  Qu£- 
Jliones  propojitas  a  Medtcis 
Fariftenfibus .  Ibidem  apud 
eund.  in  8.  E  nel  1580. 
un  'Trattato  della  Pelle  . 
Morì  a  Parigi  a1  5.  No¬ 
vembre  1605. 

4  BA1SNESIO  (  Fauflo 
Nerone  )  fcriffe  :  De  fa - 
luberrima  potione  Cahue  » 
feu  Caffè  nuncupata  .  Xo- 
mxy  in  12. 

BALAMIO  (  Ferdinan¬ 
do)  Siciliano,  fu  lykdico 
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di  Papa  Leone  X.  ,  dal 
quale  ricevè  de’  gran  le¬ 
gni  di  Rima .  Non  era 
meno  ìllrutto  nelle  belle 
Lettere»  che  nella  Medi¬ 
cina  ,  coltivava  la  Poefìa 
e  l’erudizione  Greca  cui 
molta  felicità  .  Fioriva  iu 
Roma  circa  l’anno  1555» 
Traduce  di  U>eco  in  La¬ 
tino  molti  Opufcoli  di 
Galeno  »  che  fono  flap 
imprefìS  feparatamente  »  e 
fi  fono  uniti  nell’  edizio¬ 
ne  deli’  opere  di  Galeno 
fatta  in  Venezia  nel  158Ò. 
in  foglio  .  Gii  Opufcolt  fo¬ 
no  *  feguenù  :  Claudn  Ga« 
leni  librum  de  Ofìibus  ad 
tyrones.  Vaienti^»  apud 
Job.  Mey,  1555.  &  cu.n 
notis  Gaipari  Hoflmanni, 
Francof.  ad  Moenum  »  a- 
pud  Clementem  Schlei- 
chium  &  Petrum  de  Zet- 
fer  1630.  in  foi.  Si  ritro¬ 
va  nel  primo  tomo  di  Ga¬ 
leno  dell'1  edizione  dt  [opra 
accennata  »  ficcome  nello 
fieli 0  tomo  fi  ritrovano  due 
altri  Opufcoli  del  medefimoy 
cioè  :  De  opnma  corporis 
nofln  confininone  ,  & 
De  bona  valetudine  ;  e 
parimente  nel  tomo  6.  fi  ri¬ 
trova  /’  Opera  :  De  hirun- 
dinibus  ,  revulfione  »  cu- 
curbituia ,  cutis  concino¬ 
ne, 
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tot  y  inye  fcarificatione  • 

Si  ritrova  anche  feparata 
/lampara  a  Rofìock  nel 
1 6^6.  in  8.  Si  dice  che  a* 
vejfe  anche  traslatato  il  li* 
èro  :  De  cibis  boni  Se 
mali  facci ,  flampato  a  Lio¬ 
ne  nel  1555.  i  0  fecondo 
altri  1560.  Si  tralafciano 
altre  opere  non  pertinenti 
alla  Medicina  .  Mongit. 
Biblioth.  Sicul.  torci,  i. 
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BALBI  A  NO  (Giudo  ) 
Dottor  di  Medicina,  era 
di  Aioli  in  Fiandra.  Efer- 
citò  la  iua  Profefilone  a 
Gauda  ,  ove  abbracciò  ii 
Calvinismo.  Morì  in  que¬ 
lla  Religione  ,  e  fu  fot- 
terrina  nei  Tempio  prin¬ 
cipale  della  medefuna  Cit¬ 
tà  di  Gouda.  Ecco  il  fuo 
Epitaffio  ; 


Singulos  dies  ,  fwgulas  vitas  puta  . 

JuJU  a  Balbìatiy  Fiandre  9  Alofiani ,  Pbylo-Chj/m  ieiy 
ejufque  haredum  fepulchrum . 
èlle  beri  ,  ego  hodie ,  tu  cras  » 

Objit  anno  1616, 


Balbianò  cotnpofe  Papere 
feguenti  :  Nova  ratio  pra - 
xeos  Medica  libri  ih.  Ve- 
nctiis  y  iéoo.  in  8.  T>e  la* 
f  ide  pkilofcphico  y  TraEla’ 
tus  vii.  e  vetufiifftmo  Co¬ 
dice  defumpti ,  &  ab  infi- 
Tìitts  repurgati  mendis .  Ex* 
fiat  cum  Toletanì  Rofario 
F hilofophomm  .  Lugduni 
Ratavorum  i  5  59.  in  8.  a- 
pud  Chrifioph .  Raphelen - 
gtum  .  Antuerpia  1 60O,  O* 
Voi .  in.  Theatri  Cbemici. 

Si  ritrova  un  Cornelio 
Balbianò  Medico,  il  qua- 
le  nacque  in  Fiandra  ,  e 
vi  (fé  in  Italia .  Abbiamo 
di  lui  .*  Spcculum  Chimi* 


cum .  Roma  1629. 

*  SALCI A  NEL  LO 
(  Giovanni  )  Arzignanefe, 
Rampò  .*  De  abufu  bolo- 
rum  corroboranùum  .  Qua- 
ftio  epiftolaris  .  Reperitur 
cum  T raclatibus  aliis  ejufi 
dem  AuBoris  Italico  ferma¬ 
ne  editis  in  abufum  anti - 
monti  y  &  cajfitf  purgantis . 
Verona  apud  Angelum  Tei* 
mum  1593.  in  4* 

»  BALDACH  (  Canal- 
mufolo  de  )  Filofofo  e 
Medico  Saraceno  ,  fiorì 
fotto  T  Imperato?  Federi¬ 
co  nel  1230.  Si  ha  di  lui; 
Li  ber  fuper  rerum  prapa « 
rationibus  9  qua  ad  oculo- 

rum 


B  A 

rum  medicinas  faci«nt ,  & 
de  medicaminibus  ipforum , 
rationahiliter  terminandis  . 
Venetiis  apud  Ottavium  Sco- 
tum  ,  1500.  in  fol.  cum  Al 
bucafis  Chirurgia  .  De  paf- 
fionibus  oculorum  liber.  Ex- 
jlat  cum  Chirurgia  Guido - 
nis  ,  aliar umque  .  Venetiis 
apud  Andr.  Afulan .  1499. 
&  1  500.  in  fol. 

BALDE  BALDI  ,  o 
BALDUS  BALDIUS,  di 
Fiorenza,  Medico  celebre, 
il  quale  fu  in  iftima  a 
Roma  nel  1630.  e  1640. 
Ebbe  il  vantaggio  di  ef- 
ler  Medico  ordinario  del 
Papa  Innocenzo  X.  ,  ma 
per  non  lungo  tempo  ,  ef- 
fendo  morto  alcuni  meli 
dopo  di  una  malattia  con-- 
tagiofa  ,  che  fu  onorato  della 
Cittadinanza  nel  Romano 
Archiliceo  fu  pubblico  Pro • 
feffore  di  Medicina  Pratica . 
Lafciò  alcune  opere:  Pr<c- 
lettio  de  contagiane  peflife - 
ra  .  Roma. :  apud  Guilielm. 
Facciottum  1631.  in  4.  Dif- 
quifitio  ] atro  pkyfica  ad  te - 
xtum  23.  lib.  Hippocrat.  de 
aere  ,  aquis  ,  ?¥  locis.  JSJum 
tn  eo  legi  debeat 
crrccrov  ,  an  SoXojS'iO'rctroi/ , 
id  efl  ,  biliofiffimum  vel 
tur b idi firn um  ,  in  qua  de 
calculorum  eaufis ,  ac  de  a* 

Tom.L 
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quis  Tyheris  bonitate  fl ri¬ 
tti  m  differitur  ,  &  quatffio 
de  majori  nunc  ,  quam  pre¬ 
terito  jeculo  y  calculoforum 
in  urbe  frequentia  elucida - 
tur  .  Romje  apud  Ludovì - 
cum  Grignanum  ,  163 7.  in 
4.  De  loco  affetto  in  Pleu - 
ritide  dijceptationes ,  ac  Re* 
nati  Moreau  de  eadem  re 
Epijìola  exegetica  .  Pari - 
fiis  ,  apud  Sebaftianum  Cra¬ 
nici  fy  y  1640.  in  8.  Roma 
apud  Fr.  Caballum  ,  1643. 
in  8.  Ebbe  il  Baldi  una 
conte  fa  letteraria  con  Gio¬ 
vanni  Manelfo  arca  la  par¬ 
te  y  che  viene  attaccata  nel 
mal  di  Punta  ,  V  opinione 
del  Baldi  fu  foflenuta  da 
Renato  Moreau  ,  Aveva 
quefìi  altre  opere  apparec¬ 
chiate  per  la  [lampa  ,  cioì: 
Hiftoria  morbi ,  &  Ana¬ 
tomica  oblervatio  circa 
corpus  &c  cadaver  Cardi¬ 
nali  Bevilacqua;  ,  cum 
multis  dubiis  inde  nati, 
Le£Iiones  Academicse  de 
Venenis  .  Dopo  la  fua 
morte  ufc't  queff'  opera  col 
titolo  :  Del  vero  Opobal- 
famo  Orientale .  Difcorfo 
Apologetico  deirilluftrif- 
Signor  Baldo  Baldi  Me¬ 
dico  di  N.  S.  Innocenzo 
X.  Dato  in  luce  da/i  Si¬ 
gnori  Antonio  Manfredi» 
X  e  V in- 
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€  Vincenzo  Panuzio ,  A- 
romatarìi.  In  Roma,  ap¬ 
preso  Vitale  Mafcardi  9 
16^6.  in  4. 

Vander  Linden  h  men¬ 
zione  di  un  Camillo  Bal¬ 
di  Medico  nativo  di  Bo« 
legna  5  quale  fcriffe  Pope- 
feguenti  .?  In  Phyfio - 
gnomica  Ariflotelis  Coni- 
mentarii  .  Borioni  a  1621. 
De  humanaruyn  propendo™ 
ttum  ex  temperamento  pra~ 
notionibus  •  Borioni $  1629. 
in  4.  De  naturali  ex  un- 
guium  infpeclione  pr$fagÌQy 
1629.  Borioni a  in  4. 

*  BALDE  (  Giacomo  ) 
Dotto  Gefeka  Tedefco  * 
<g  buon.  Poeta  Latino  5 
giacque  ad  Enfisheim  nei 
1603»  *  infegnò  la  Retto- 
yica ,  e  predici  con  mol¬ 
to  plaufo  alla  Corte  di 
Baviera  .  Morì  a  Neu- 
bourg  a1  9*  di  Ago  Ho  del 
166%.  Quello  Autore  è 
fiato  pollo  nel  rango  de’ 
primi  Poeti  Latini  del 
leccio  pafTato  ,  e  fu  chia¬ 
mato  V  Orazio  Tedefco  . 
Aleffaodro  VII.  tanto  fi 
compiacque  dei  (no  Poe¬ 
ma  titolato  :  V  Urania 
Vittorio  fa  y  0  t  Combatti - 
menti  dell1  anima  Cri  fi  lana 
tontra  gli  allettamenti  ,  e 
lo  tentazioni  de  finque  fai™ 
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fi  del  corpo  ,  che  gli  man¬ 
dò  in  dono  una  fu  a  me¬ 
daglia  d'oro  »  Tra  le  fue 
altre.  Opere  in  verfo  * 
reriffe  le  feguenti:  Medi ™ 
cin&  Gloria  per  duodecim 
Satyras  afferta  .  Monachii 
16^1.  in  12.  Satyra  contra 
abufum  T abaci  .  Monachii * 
1657?  in  12.  Solarium  Po- 
dagricorum  •  Monachii  * 
1661 .  in  12. 

*  BALDESIO  (  Anto¬ 
nio)  Fiorentino  >  da  cui 

fi  fistnpò  ;  Quaftio  de  gan- 
gr^ntf  &  fphaceli  diverfa 
curaùone  .  Collega  &  re - 
cognita  per  Johan «  Caftel- 
lanum  °  Venetiis  9  16 16.  in 

’  *  BALDINIO  (Baccio) 
da  cofiui  abbiamo:  In  li - 
hrum  BJippocr atis  de  aquis 9 
aere  ,  &  locis  Commenta¬ 
rla  .  Ejufdem  TraSatus  de 
cucumeribus  •  Fiorenti x  * 
apud  Bartkof  SermarteU 
Bum ,  1586.  in  4. 

¥  BALDINO  (  Bernar¬ 
dino  )  Italiano  y  nacque 
nel  1515?  Infegnò  pubbli- 
eamente  nel  Ginnafio  di 
Pavna  la  Medicina,  di  poi 
pafsò  in  quel  di  Milano* 
e  infegnò  le  Matemati¬ 
che  5  dove  morì  nel  ióoo* 
in  età  di  85.  anni  -  Da 
quello  fi  hanno  .*  Proble« 

mata 
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mata  excerpta  ex  commen » 
tariis  Galeni  in  Hippocra - 
tem  .  Venetìis ,  156/.  1»  8. 

»  BALDIT  (Michele) 
Miniatefe,  compofe  ,* 
culum  Jacro  medicum  odo - 
gonum  .  Medicina 

odo  ex  angulis  ,  velati  to- 
tidem  fontibus  a  primo  & 
in  primum  falientibus  y  [et¬ 
era  reprafentantur .  Prafixa 
appendice  gemma  tanquam 
vitta  fpeculum  ccquilibraliter 
fufpenfura  .  Lugduni  apud 
Danielem  Gayet ,  1670.  in 

g 

**  BALDOVINO  (  Sa* 
bodiefe  )  fi  ritrova  :  Ars 
memoria ,  carmina  cum  Glof- 
fis  .  P aridi s  in  4. 

*  BALDOVINO  (Gri¬ 
llano  Adolfo  )  da  quefto 
abbiamo  .•  De  regermina - 
tf/owe  argenti y  novo  artificio 
inventa  .  Exjìat  cum  Mi. 
fcellanea  Curiof \  [ive  Ephe - 
tnerid .  Medico- Phyficarum 
ferm .  awwo  4.  5.  LipfitC 

apud  Job.  Exitschium  1676. 
in  4.  Aurum  fuperius  & 
inferius  Aura  fuperioris  & 
inferioris  Hermeticum.  Co. 
Ionia  ad  Spream  y  ut  &  Li- 
pfice  apud  Georg.  Hemicum 
Fromannum  1674.  12. 

Amjìelodami  1675.  /»  12. 
Exjìat  etiam  cum  Ephem. 
Medie.  Pbyfic.  Germ*  &nn. 
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4.  5.  iw  Appendice  « 

Lipfia  apud  J oh.Fritscbiumy 

1676.  in  4.  Phosphorus  Her- 
meticus  y  Jìve  Magnes  Lu- 
minaris .  Lipf.  1674.  in  12» 
Exjìat  etiam  cum  Ephem. 
Medie.  Phyf.  Germ.  ann. 
4.  &  5.  In  append .  Lipf. 
apud  J  oh.  Fritscbium  1676 » 
tn  4.  Venus  aurea  y  in  jor~ 
ma  chryfocolla  foffilis  cum 
fulmine  ccelitus  delapfa  prò - 
pe  Haynam  D.  28.  Majì 

1677.  Hayna  typis  Kyame • 

vianisy  in  12.  Exfìat  etiam 
in  Mifcell.  Curiofor.  five 
Ephem .  Medie .  Phyf.  Germ. 
an.  8.  in  Append.  Uratisla - 
vite  apud  Job .  Chrijìoph. 
Jacobi  1678.  in  4.  Hermes 
Curiof us  y  [ve  inventa  & 
experimenta  Phyftco-  Chy  mi¬ 
ca  nova y  1680.  in  12 .fine 
loco  imprefjionìs .  Exjìat  e- 
tiam  in  Appendice  ad  an» 
I.  Decur.  11.  Ephem.  Me¬ 
die.  Phyfic.  Natur.  Curiof, 1 
German.  Norimberga  apud 
Wolffgangum  Maurit.  End - 
terum ,  1683.  4* 

*  BALDUZIO  (  Vale¬ 
rio  )  Mondulfefe  ?  fi  ha  ; 
Tumorum  omnium  pr^eter * 
naturalium  curando)' um  me - 
thodus  :  nec  non  febrium 
putridarum  curandarum  ra¬ 
tio  in  quatuor  difiintìa  li¬ 
bro:  .  Venetìis  apud.  Tbo» 
X  2  mam 
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mam  Baltonum  \6n.  in  4. 
De  putredine  libri  duo  .  Ur- 
btni \  Ragufios  *  1608, 

4. 

.  *  BALESTRIMI  (  Fi* 
lippe)  Genuefe  ,  fi  Ram- 
pò  :  La  Natomi  a  moderna 
fieli'  afja  ,  JeZ/e  cartilagini „ 
FF  ligamenti  ,  cgv  curiofe 
e  dette  cjjewazioni  del  Ker- 
kringio  fallo  fcheletro  del 
feto  y  ed  una  fior  la  natomi - 
fa  del  Parto  con  la  diffe - 
ae§7ì  off  dopo  la  na * 
/cita»  Genita  y  1708. 

BALGUY  (Carlo)  Me¬ 
dico  di  Pietroburgo?  Pro-» 
pofizioni  per  determinare 
gii  effetti  de  rimedj  a fir in¬ 
genti  y  attenuanti  ,  e  coa¬ 
gulanti  .  Saggi  ed  ofierva- 
zioni  di  Medicina  della  So¬ 
cietà  di  Edimburgo  y  to.  5.  . 
artic.  5. 

BALLANO  (  Giovan- 
battifta  )  Della  Pefiilenzoty 
ove  fi  adducono  p  enfi  eri  nuo¬ 
vi  in  più  materie  9  fi  am  pa¬ 
lo  giù  Fanno  1 074.  in  Sa¬ 
vona  y  e  ora  riveduto  ed 
ampliato  dall' Autore  »  In 
Genua  165?. 

^  4  BALLISTA  (Grillo- 
faro  )  De  re  medica  libri 
qmnqtae  *  Figuri  ,  apud 
Frofchoverum  y  154 6.  in  8. 
Concertatio  in  podagram  y 
va  fi  bus  elegiacis  exprejja  , 
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Tiguri  apud  Gefneros  FF* 
1555.  in  8. 

*  BALM1S  (  Abramo 
Ben  R.  Meir  de)  Med  ICO 
Giudeo y  nato  in  Lecce  , 
Città  del  R.  di  Napoli , 
fioriva  io  Venezia  nel 
principio  del  fecolo  xvx, 
Com pofe  una  Gramatica 
Ebrea  titolata  Mikneh  A~ 
braham  ,  cioè  *  Poffefjìone 
di  A  bramo  ,  che  fu  Ram¬ 
pata  in  Venezia  nel  152?, 
in  Ebreo  e  in  Latino  da 
Daniello  Bomberg.  Tra¬ 
duce  in  Latino  molti  com¬ 
mentari  di  Averroe,  fopra 
AriRotile*  come  l’Anali¬ 
tica  ,  la  Topica  ec.  ,  ed 
alcune  opere  di  Avena* 
Pace.  Oltre  di  queRe  fe¬ 
ce  un  libro  De  Demonjìra - 
tiene  r,  e  Un’  altro  De  fui- 
jìantia  orkis  .  Simone  nel¬ 
la  Roria  critica  del  vec¬ 
chio  TeRamento  ,  dice  , 
che  Balmis  infegnò  nello 
Studio  di  Padova  ;  e  fe¬ 
condo  MunRero  ,  que.Ro 
Giudeo  più  fi  dilettava  a 
confutare  i  Pentimenti  de¬ 
gli  antichi  ,  che  ad  infe- 
gnare  ,  e  Rabilire  qualche 
cola  di  certo  . 

*  BALT  ASA  RE  (Teo¬ 
doro  )  Dottor  di  Medici¬ 
na  diè  alla  luce  :  De  do - 
fibus  medie  ameni  or  uni  dia - 

tri  he  * 
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trìbe  ,  qua  ilice  juxta  Me * 
dicina  practica ,  pariter  ac 
Mathejeos  principia  expen. 
duntur .  Li p fi  a ,  a  pud  Maur. 
Georg.  Weidmann ,  1718.  in 
8. 

BANISTER  (Riccardo) 
Cerufico  Inglefe,  del  qua¬ 
le  abbiamo  una  definizio¬ 
ne  anatomica  dell’occhio, 
la  quale  fi  trova  nella 
prima  parte  della  fua  o- 
pera  titolata  :  Trattato  ma- 
ravigliofo  degli  occhi  ,  che 
contiene  la  cognizione  e  la 
cura  di  mille  cento  e  tre • 
dici  malattie  ,  alle  quali 
quejìa  parte ,  e  le  palpebri 
fono  foggette  .  In  Londra , 
1622. 

*  BANISTER  (  Gio¬ 
vanni  )  Di  quello  fi  ritro¬ 
vano  nelle  Trapazioni 
Filofoficbe  di  Londra  nel 
mefe  di  Marzo  e  di  Apri¬ 
le  del  1701.  artic.  4.  Ob - 
fervationes  qucedam  de  in * 
feSlis  in  Virginia  ann.\6%o. 
injìituta  cum  notis  J.  Pe- 
liver  Pharmacopai  ,  &  S. 
jR  S 

BANZERO  (  Marco  ) 
nato  ad  Ausbourg  nell’ 
anno  1592.  da  Giorgio 
Banzero  Orefice  e  Gioiel¬ 
liere,  ftudiò  di  Medicina, 
e  prefe  la  laurea  Dotto¬ 
rale  nel  i6c6.  a  Bafilea, 


B  A  317 
fu  ricevuto  nel  Collegio 
de’  Medici  ad  Ausburg 
nel  16.19. ,  per  molti  an¬ 
ni  vi  efercitò  la  lua  Pro- 
fe filone  .  11  fuo  attacco 
alla  Religion  Luterana 
L  obbligò  ad  abbandonar 
la  fua  Patria  ,  e  fuggire 
da  Città  in  Città.  Morì 
in  quella  di  Wittenberg* 
ove  ebbe  la  Cattedra  di 
Profefiore  di  Medicina  , 
nel  1664.  in  età  di  74. 
anni  .  Si  ha  di  lui  un 
Trattato  de’  Rimedi ,  qual 
è  Rimato  ,  ed  è  titolato: 
Fabrica  receptarum  ,  id  e/t, 
methodus  brcvis ,  perfptcua 
ac  facilis  .  In  qua  ,  qua 
fint  remediorum  compoj ito- 
rum  formce  ,  qua  earundem 
differenti a  ,  qua  compone ri¬ 
di  &  prajcribendi  ratio  ? 
qua  denique  ut  Hit  a  s  ,  aut 
quìs  utendi  modus  plani  fjim 
me  edocetur  .  Augufìa  Vin - 
delie,  apud  Andr.  Aperber - 
ger ,  1622.  in  8. 

*  BAR  A  VALLE  (  Cri- 
fi  ofaro  )  Piemontefe  da 
Monte  -  Reale  ,  pubblico 
Profeffore  di  Medicina 
nell’  Univerfità  di  fua  Pa¬ 
dria,  pubblicò  :  Ve  pejìe 
Liber  .  In  Monte  Regali  , 
apud  Torrentinum  ,  1565. 
in  8.  De  tempore  danài  ca~ 
tapotìa  .  In  Monte  Regali s 
X  3  apud 
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dpud  Torrentinum  ,  15*55. 

8. 

*  BARBA  (  Pietro  ) 
Dottor  di  Medicina  ,  fu 
Medico  cubiculario  di 
Ferdinando  lutante  di 
Spagna  e  dì  Filippo  IV. 
Si  ritrovano  di  lui  quelli 
Opufcoh  .*  Vera  praxis  de 
sur  attorie  Ternana  /labili- 
iur  9  falfia  Impugnatur  ;  li * 
èerantur  Hifipani  Medici  a 
ealumnits  & c.  in  4.  e  in 
lingua  Spagnola  quell’  al- 
tP  Opufcolo  :  Re  [unta  de 
la  Materia  de  Pefle  y  Ma» 
drid  y  1648. 

*  BARBARO  (  Ermo* 
lao)  Veneziano  ,  Arcive¬ 
scovo  e  Patriarca  dì  A- 
quileja,  di  poi  Cardinale* 
fu  dottiffimo  Medico,  il 
quale  principiò  a  fcrivere 
fin  dalia  fua  età  di  di¬ 
ciotto  anni  *  Morì  nel 
2495.  Si  fcrìlfe  daini:  In 
Diojcoridem  Corollariorum 
libri  quinque  .  Colonia  a» 
pud  Job .  Sotererriy  1530.  in 
fol.  Exjìat  cum  Marcelli 
Virgilii  Commentario  in 
Dìoficorideni  „  In  C.  Plinti 
Naturalis  Hi  fi  ori  a  lìbros 
Cafigationes  .  Enfile#  ,  a - 
pud  Job,  Valderum ,  1554. 
In  4.  Naturalis  [denti# 
Compendium ,  cui  adjunEla 
ejl  Rudoiphì  Godenti  Phy* 
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filologia  de  rifu  &  lachry « 
mis  .  Marpurgi  y  apud  Pe » 
trurn  Egenolphum  ,  15 97. 
in  8. 

*  BARBATO  (  Gero¬ 
nimo)  Padovano  .*  Dìffer- 
tatto  el  ganti  filma  de  fan - 
gitine  y  &  ejus  (ero .  In  qua ? 
pr#ìer  varia  leTlu  digntj]] * 
ma  y  Comingii  ,  Lindenùy 
&  Bartholini  circa  [angui» 
ficationem  opiniones  ,  Ste- 
noniana  fanguinis  dealba - 
tìoyWillifn  J ucci  nervorum 
vis  ,  Regii  tranfitus  chyli 
ad  lienem  ,  Liceti  nutrititi 
embryonis  ,  Wavthonii  e 
Charletonis  laEUs  expo  fitto , 
Harv#i  maficulini  fieminis 
retentio  rejeda  ,  Moebiì 
fpirituum  anìmalìum  natu¬ 
ra  y  &  alia  Gl  ari  (Timor  urn 
Neoreticorum  prolata  dotle 
&  polite  exponuntur .  Fran¬ 
cofurti  ad  Moenum  ,  apud 
job.  David  Zunnerum  1667 
in  1 2.  Parìfiis  ,  apud  Ro* 
bertum  de  Nìnville  ,  1 667* 
in  12.  Diffiertatio  anatomi¬ 
ca  de  formatione  ,  organi - 
zatione  9  conceptu  ,  wa- 
tritione  ficetus  in  utero .  F^- 
,  1676.  in  4.  De  ar» 
tbritide  liber .  Venet.  i<5Ó5* 

4. 

BARBEYR  AC  (Carlo) 
nativo  di  Ceirelle  ,  pic¬ 
cola  Città  amicamente  , 
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era  Villaggio  di  Provenza, 
è  flato  uno  de’  più  favj 
e  de’  più  illuflri  Medici 
dell’Europa  nel  xvii.  fe¬ 
cole  .  Suo  padre,  ch'era 
un  Gentiluomo  ,  lafcìò 
quattro  figli  ,  quali  pre¬ 
fero  tutti  il  partito  delle 
Lettere  e  deiiArmi .  Car- 
o  Barbeyrac  ,  ch’era  il 
’erzo,  dopo  aver  illudiate 
1»  lettere  umane  e  la  Fi- 
kfofìa  nell’Accademia  di 
D’-e  nel  Delfinato  ,  andò 
ad  Aix  ,  Capitale  della 
Pro  lenza,  dove  principiò 
a  Indiar  la  Medicina  : 
ma  )en  preflo  ne  partì 
per  partarfi  a  Monpellier, 
ove  credè1  di  fare  prò- 
grefli  maggiori  .  Vi  con¬ 
tinuò  i  Tuoi  fludj  con 
molt’  applicazione  ,  e  vi 
fu  nell’ ultimo  di  Aprile 
del  1649.  ricevuto  Dot¬ 
tore  .  Il  fuo  primo  dife- 
gno  era  di  andare  a  fla- 
hilirfi  a  Parigi  ,*  ma  la 
Aima,  che  in  pochiffimo 
tempo  acquiflata  fi  aveva 
in  Monpellier,  e  un  ma¬ 
trimonio  vantaggiofo,  che 
gii  era  flato  propoflo  ,  il 
determinarono  a  fermar- 
vifi  .  Nei  1658.  vi  fece 
delle  pubbliche  difpute 
in  occafione  di  due  cat¬ 
tedre  vacanti  per  la  mor- 
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te  de’ Profeffori  Giacomo 
Durane  ,  e  dei  celebre 
Lazaro  Riverio  .  Carlo 
Barbeyrac  fi  pale  innan¬ 
zi  ,  benché  la  Religione 
Prorefiante  ,  di  cui  face¬ 
va  profeffione  ,  non  per- 
mettelfe  di  pretendervi  « 
In  quello  non  ebbe  altra 
mira,  che  di  far  vieppiù 
conofcere  il  fuo  merito  » 
Quelle  difpute  gli  arreca¬ 
rono  molt’  onore  ,  e  la 
fua  riputazione  crebbe 
tanto  ,  che  in  poco  tem¬ 
po  fu  il  Medico  di  Mon¬ 
pellier  il  più  occupato  » 
Ella  fi  diffufe  ben  preflo 
nei  Reame  ,  e  ne’  paefi 
flranieri  .  Si  cercava  il 
fuo  configlio  da  tutte  le 
parti  ne’cafi  più  difficili» 
e  fi  chiamava  allo  fpefio 
in  molte  Città  le  più 
confiderabili  del  Reame  » 
Madamofelia  d’  Orleans 
volle  averlo  preifo  di  lei: 
rifiutò  quello  impiego  « 
anteponendo  la  fua  liber¬ 
tà  a’  vantaggi  ,  che  tro¬ 
vati  avrebbe  nella  Corte, 
li  Cardinal  di  Bovillon 
il  fe  fuo  Medico  ordina¬ 
rio  per  Breve  colla  pen- 
fione  di  mille  lire,  quan¬ 
tunque  non  foffe  nell5  ob¬ 
bligo  di  ilare  preilo  la 
fua  perfona  .  Era  princi- 

X  4  pai- 
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pai  mente  per  gratitudine 
de’  fervigj  ,  che  ricevuti 
ne  aveva  ,  nel  mentre 
che  S.  Eminenza  dimo¬ 
rata  era  in  Lmguadoca  . 
La  maggior  parte  de’  (tu- 
denti,  de’  quali  un  gran 
numero  Tempre  era  in 
Monpellier  ,  procurava 
tanto  ,  che  loro  era  pof- 
fibile,  di  profittare  della 
Tua  convenzione .  Ve  n’ 
erano  dieci  o  dodeci  ,  i 
quali  l’accompagnavano 
Tempre  preffo  gli  amma¬ 
lati  . 

Barbeyrac  aveva  fopra 
molte  malattie  idee  tutte 
nuove  ,  ma  chiare  e  fede; 
la  Tua  pratica  maravi¬ 
glio  fa  era  molto  Templi  ce 
e  molto  facile  ,  l’aveva 
sbarazata  di  quantità  di 
Rimedi  inutili  ,  che  Ti 
praticavano  prima  di  lui, 
e  quali  non  fervivano  , 
che  a  travagliare  gli  am¬ 
malati  ;  non  ne  impiega¬ 
va  che  un  piccol  numero 
di  feelti  ,  e  de’  più  effi¬ 
caci  ,  ed  erano  sì  a  prò. 
poOto  ,  che  mai  Medico 
ebbe  fucceffi  più  felici  e 
più  fiupendi  .  Egli  non 
ha  1  afe  iati  nè  ferirti  ,  nè 
anche  ofTervazioni  .  Era 
grandemente  difintereffato 
e  caritatevole  ,  vifitava 
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egualmente  i  poveri,  che 
i  ricchi  .  11  celebre  Lo¬ 
cke  ,  il  quale  aveva  co¬ 
no  Telato  in  particolare 
Barbeyrac  in  Monpellier, 
e  il  quale  era  buon’ami¬ 
co  di  Sydenham  ,  diceva 
che  non  aveva  mai  ve¬ 
duto  due  uomini  più  fi- 
miglianti  nella  dottrina 
e  nel  tratto.  Alla  per  fi¬ 
ne  dopo  aver  Toftenutc 
per  lo  fpazio  di  cinquanf 
anni  Tenza  la  menarca 
interruzione  una  grandi!- 
lima  riputazione  ,  morì 
di  febbre  continua  ,  che 
gli  durò  per  diciotto  gior¬ 
ni  li  6.  Novembre  del 
1699.  nel  Tettanteiìmo  an¬ 
no  di  fua  età.  Lafcò  un 
figlio,  il  quale  è  Dottor 
di  Medicina  >  e  Terrie¬ 
re  di  Francia  in  Mon¬ 
pellier,  e  due  figlie  fem¬ 
mine  . 

Abbiamo  di  lui  un5  o* 
pera,  eh’ è  fiata  ftampata 
in  Amfierdam  nel  1731* 
in  Francefe  ,  che  ha  per 
titolo  :  Nuove  differta- 
zioni  fopra  le  malattie 
del  petto,  del  cuore,  del¬ 
lo  fiomaco  ,  delle  donne, 
veneree  ,  ed  alcune  ma¬ 
lattie  particolari ,  fu  ftam¬ 
pata  queft'  opera  la  prima 
volta  in  Lione  nel  1712# 

da 
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da  Giovanni  Certe  con  que - 
fio  titolo  :  Traités  nou- 
veaux  de  Medicine,  con- 
tenans  le  maladies  de  la 
Poitrine,  les  maladies  des 
Femmes,  &  quelques  au- 
tres  maladies  particulie- 
res  ,  felon  le  nouvelles 
opinions  ,  &c.  in  12.  An¬ 
cora  Jotto  il  fuo  nome  ufcì 
la  feguent ’  Opera  nel  1751. 
a  Lione :  Medicamentorutn 
conllitutio,  live  Formulai 
in  lucem  edita?  ac  au£lae, 
cura  &  ftudio  Dofìoris 
Medici  Monspelfulani  . 
Sumptibus  Fratrum  de 
Tournes,  in  12. 

*  BARBERIQ  (  Ludo¬ 
vico  Maria)  da  Imola,  da 
coftui  fi  diè  alla  luce  : 
Spiritus  nitro  a  erti  opera- 
tioncs  in  Microcosmo  .  Ac- 
ceffi  t  differtatio  epifiolica  de 
pororum  biliariorum  ,  ac 
bilis  ufu  &  motti  .  Bono - 
nix  ,  1680.  in  12. 

*  BARBETTE  (Paolo) 
Medico  di  Amfierdam  , 
il  quale  fi  refe  chiaro 
tanto  nella  pratica  della 
Medicina  ,  quanto  in  quel¬ 
la  della  Chirurgia  .  Di 
quello  abbiamo  le  feguen- 
ti  opere:  TraBatus  de  Fe- 
fie  cum  notts  Frederici 
Decker s  .  Lugd.  Batavor. 
l66y ,  Exflat  etiam  cum  e- 
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fufdem  AuBoris  operi  bus 
Chirurgico- Anatomicis.  Lu* 
gdun.  Batavor.  apud  job • 
a  Gelder  ,  1672.  in  12. 
Praxis  Medica  :  cum  notis 
&  obfervationibus  Irideri- 
ci  Decker i  :  nec  non  capi - 
tum  ,  ut  &  rerum  verbo - 
rumque  Indice  locuplettjfi- 
mo  .  Lugd .  Batavor.  apud 
Gaasbekios  ,  1669.  in  12. 
Ibid.  1678.  in  12.  Opera 
Chirurgico  -  Anatomica  ad 
circularem  fanguinis  mo - 
tum  ,  aliafque  recentìorum 
inventa  accommodata .  Ac- 
cedit  de  pefie  traBatus  , 
obfervationibus  illufiratus  . 
Ibid.  apud  Job.  a  Geld t 
1672.  in  12.  Opera  omnia 
Medica  &  Chirurgica ,  no¬ 
tis  &  obfervationibus  ,  nec 
non  pluribus  morborum  hi- 
fioriis  &  curaiiontbus  Ulti * 
firata  &  auBa  .  Cum  ap¬ 
pendice  eorum  ,  quce  in  pra- 
xi  omiffa  ,  vel  concije  ni- 
mis  pertraBata  fuerant  <> 
Opera  &  Jludio  J oh.  Jaco- 
hi  Mangeti .  Genevtc ,  apud 
Job.  Ant.  Chovet  ,  1682. 
in  4.  Eadem  Opera  notis 
&  obfervationibus  ,  ac  plu¬ 
ribus  morborum  hifloriis  , 
&  curationibus  illuflrata  , 
&c.  Ibid  apud  eund.  1688. 
in  4.  Ibid.  anno  1704.  apud 
Chovet  y  G*  de  Tournee  Crc. 
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m  4.  Ejufdem  Chirurgia 
notis  &  obfervationibus  ra~ 
rtòrl bus  illuflrata  fecundum 
vera  P hilofophia  funàamen - 
fa  ac  recentiorum  Inventa , 
opera  Job*  Mu'ts  M «  D„  Ac. 
cedit  de  Pefte  traBatus  oh~ 
fervaiìonlbus  illuftratus  . 
Am/ìe  lodami  apud  Johann . 
WolterSy  i6g$.  in  12.  Quell1 
©pera  fu  Campata  in  Lin¬ 
gua  Fiarninga  ,  e  dedi¬ 
cata  dall’Autore  a  Fran- 
cefco  de  le  Boe  Silvio  , 
in  Ara iierdam  1672.  in  8. 
preifo  Giacomo  Lefcailie: 
di  poi  tradotta  in  Latino* 
€  dai  Latino  portata  nell’ 
Italiana  Lingua  »  impref- 
fa  a  Bologna  ,  1692.  in 
8, 

*  BA.RCHUSEN  (Gio¬ 
vati  Corrado  }  celebre  e 
dotto  Medico  e  Filofofo 
Fiamingo  *  di  cui  ab¬ 
biamo  molte  erudite  ope¬ 
re  »  cioè  ;  Synopfis  phar - 
waceutica  confi cripta  a  &c • 
Franco f,  ad  Mcenum  funi' 
ptibtis  Friderici  Knochli 
1690.  in  12.  Pharmacopaus 
Synopticus  *  medicaminum 
compofitiones  &  formulas  9 
eorumque  tam  Ghemicam  9 
quam  Gal  ente  am  conficien - 
di  &  componendo  methodum « 
Ultra JeBi  ,  1696.  in  8.  Py- 
wfopbia  .  Lugdunì  Batav$ 
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hnpenfis  Gorn.  Boutejìeìn  $ 
1698*  in  4.  Acroamata ,  In 
quibus  complura  ad  jatro- 
Chemiam  aique  Phyficam 
fpeBantia  *  jucunda  rerum 
v  anelai  e  expll  cantar .  Tra- 
jeBi  Batavorum  ,  impenfis 
Job .  Vi  fichu  *  1703.  in  8. 
.  Hljìorla  Medicina ,  in  qua 
fi  non  omnia  *  pleraque  [al¬ 
tera  Medicorum  ratlocinia  * 
dogmata  *  hypothefes  ,  feci  a 
&c,  qua  ab  exor  dìo  Medi¬ 
cina  ufque  ad  nofira  tem¬ 
pora  inclarueruni  5  perirà- 
Bantur  „  Amftelodami *  apud 
j anfonlo-Wassberglos  1710» 
in  8.  Quell’opera  fu  ferie- 
ta  e  divifa  in  19.  Dialo¬ 
ghi*  nella  rillampa ,  che 
nei  1723.  ne  fe  l’Autore 
mutò  i  Dialoghi  in  25. 
Dilfertazioni  col  titolo  : 
De  Medicina  origine  &  pre - 
grejju  Differtationes.  Inqui- 
bus  Medicorum  feBa  *  in- 
Jìitutiones  y  decreta  *  hypo¬ 
thefes  ,  praceptiones  &c.  ab 
imito  Medicina  ufque  ad 
nofira  tempora  traduntur  . 
TrajeBi  ad  Rhenum,  apud 
Gyshertum  Paddenburg ,  <& 
Guilielmum  Croon  Biblio - 
jpo/ar  *  in  4.  Gompendium 
rati  pernii  Ghemicì  *  wore 
Geometrarum  concinnatum . 
Lugdun .  Batavor.  impenfis 
Theodor i  Hackii  1712.  in  8a 
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Synopfis  phaYmache  •  Ibid. 
1712.  in  8.  Colletta  Medi¬ 
cina  pratticx  generalis .  Arri- 
Jlelodami ,  A.  &  G. 

fVetJlenios ,  1715.  <»  8.  E- 
lementa  Chemia  .  Lugduni 
Batavor .  1719.  in  4. 
Hackium . 

4  BARDO  (Geronimo) 
Genuefe,  da  quello  fi  pub¬ 
blicò  :  Medicus  Politico - 
Catholicus  ,  feu  Medicina 
fiacre  tum  cognoficendee , 
faciendnc  idea .  Genua  apud 
J oh.  Marium  Fetronum  * 
1645.  8. 

*  BARHAM.  Di  que- 
(lo  fi  ritrova  nelle  Tran- 
fazioni  Filofofiche  voi.  2. 
cap.  6.  De  produttive  borri- 
bycum . 

♦  BARICELLO  (  Giu¬ 
lio  Cefare  )  da  S.  Marco, 
da  quello  chiarifììmo  Me¬ 
dico  fi  fcrilfe  :  De  hydro- 
nofa  natura  ,  five  / udore 
humani  corporis  libri  qua - 
tuor .  In  quibus  non  folum 
de  origine  ,  dijferentiis ?  £9* 
prafagio  ,  verum  etiam  de 
ufu  ,  apparatu  ,  C9"  cura- 
tione  fudorum  difieritur  „ 
TSJeap •  Lazarum  Scor - 
viggium  ,\6  14.  f’??  4.  fA?r* 
tulus  gentalts  >  five  arcano - 

valde  mirabilium  tam 
in  arte  Medica  ,  quam  re- 
liqua  Philofophia  comperi- 
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:  Curio/is  natura  ferii • 
tatoribus  letta  tam  utile  * 
quam  jucundum  .  Colomoe9 
apud  Matth .  Smitz.  12» 
Genevx  ,  0/^  Philippum 
Albert  y  1620.  in  ló. 
edittoni  acceffit  Aynoldc 
FreitagH  liber  de  efculen - 
torum  y  potulentorumque  fa - 
cultatibus  .  De  lattis  ,  /èri 
butyri  facultatibus  & 
ufu  ,  opufcula  cum  jucun - 
drt  ,  utili  a  .  In  quìbus 

pleraque  ,  Medico¬ 

rum  communium  opimonem » 
notata  digna  examinantur . 
Accejfit  in  fine  de  cbymico 
butyro  non  inutilis  commen- 
tus .  Neapoli  apud  Lazarum 
Scorriggium  1603.  1623* 

i»  4. 

♦  BAR1LIO  (Giovanni) 
Phy filologia  hùmana  ,  €5 
Pathologia  per  tabulas  fiy- 
nopticas  ex  PhppocYatis  & 
G aleni  genio  .  P arifiis  9 
1653. 

*  BARXSANO(France- 
feo  Domenico)  Cittadino 
d’Aiba,  Dottore  di  Filo- 
fofia  e  di  Medicina  ,  e 
Archiatro  del  Principe  di 
Carignano  diSavoja.  Mo¬ 
rì  in  Torino  carico  d’an¬ 
ni  ,  e  giace  iepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Domenico  , 
di  cui  era  divctiBioio  . 
L?  fue  Opere  fono  :  Ds 

ther - 
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thermos  Valderianis  pYope 
Cuncum  in  Pedemontio  fi- 
tis  .  Opus  mole  exiguum  , 
fed  opibus  dioes  :  de  quo 
non  parum  honorifice  J oh. 
Fantmus  >  Medicus  Regius 
vere  eximius  in  nuperrima 
fna  de  ìifdem  Thermis  dif¬ 
ferì  attorie  .  Genova  ,  anno 
corrente  1727»  apud  Mi» 
thael  Boufquet  in  8.  edita . 
Hippocrates  Medico -Mora- 
Its  ad  utramque  corporati! 
felli  ce  t  &  animar  unsi  falu 
tern  ,  per  geminarti  ejufdem 
aphorifmorum  expofitionem 
accommodatus  .  Au gufi  re 
T  aurino?  una  t  typis  B  art  ho* 
Ioni.  Zappata  ,  ió8a.  in 
4* 

*  B ARIANO  (Uberto) 
Medico,  nativo  di  un  vil¬ 
laggio  di  quello  nome  in 
Zelandia  ,  ville  nei  tempo 
Hello  di  Adriano  nel  1 590; 
fu  molto  (limato  da  Eras 
mo  ,  preifo  del  quale  paf- 
sh  una  buona  parte  di  vi¬ 
ta  in  Baiilea  ,  e  ’1  quale 
non  loda  meno  il  ino  fa- 
pere  ,  che  i;  allettamento 
della  fua  converfazione  . 
Compofe  varj  trattati  , 
tra’  quali  Velitatio  Medica 
cum  drnoldo  Nootfio  Me¬ 
dicina  apud  Lovanìenfes 
DoBore  ,  dove  dimoftra  , 
che  51  comune  de’  Medici 
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malamente  adopra  1  ferii-' 
plici ,  come  il  capei  vene¬ 
re,  e  lo  fpodio  ec.  e  che 
a  quello  riguardo  molto 
abbagliato  il  era  Avicen¬ 
na  .  Aveva  tradotto  dai 
Greco  :  Or  atto  S.  Bafilii 
de  agendis  Deo  gratiìs ,  & 
in  Jnlittam  Martyremy  co¬ 
me  un1  altra  di  Galeno  - 
Aveva  ancora  polla  una 
prefazione  alla  fronte  deli’ 
opere  di  Diofcoride,  nel¬ 
la  quale  prometteva  la 
traduzione  di  tute’  i  Me¬ 
dici  Arabi  ;  ma  e  (fendo 
immaturamente  morto  , 
non  potè  adempiere  alle 
lue  prò meffe  ;  di  lui  ci 
fon  reliate  :  Ep  (fiala  me¬ 
dica  de  aquarum  dejlilla- 
tarum  facultatibus  ,  de  A- 
driani  Adii  Barlandi  mor - 
tis  genere  ,  hacque  occajio - 
ne  multa  obiter  de  fiuxuurn 
ventris  ,  Ò*  hamorrhoidum 
generibus  ,  inter  qua  enu - 
cleatur  Pauli  Agineta  ca¬ 
put  de  HczmorrboidibuSs  e- 
ruditiffimis  etiam  non  fatis 
ìntelleBum  .  Antuerpiay  a- 
pud  Job.  Heelfium  ,  1536. 
in  8.  Galeni  de  remediis 
paratu  facilìbus  librumla - 
line  interpretatus  e  fi  .  Epi - 
jìola  ad  Medicarla  ,  apud 
Lovanìenfes  ,  ftudiofam  J u~ 
ventutem  •  Exjiat  cum  Job . 

Ma* 
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Ninnar  di  epijlolis  medici¬ 
nali  bus  . 

♦  BARLF.S .  Ci  ha  la- 
fciato  Nouvelles  decou - 
vertes  des  p art  ics  principa - 
les  de  r  bcmme  ,  &  de  la 
femme  ,  &  des  organes  fer- 
vants  a  la  generation  .  A 
Lyon  ió8o.  4.  voi.  in  12. 
riUéT  figures . 

BÀRNERO  (Giacomo) 
d’  Elbing  ,  Città  della 
Pruffia  ,  Reale  Profeffore 
di  Filo  t  o  fi  a  e  di  Medici¬ 
na  ,  nato  nei  1641.  pub¬ 
blicò  nel  1674.  un  Pro¬ 
dromo  del  nuovo  Senner- 
to  in  4.  ;  nel  1675.  un 
Trattato  {opra  lo  fpirito 
del  vino,  provando  che  nè 
in  quejìo ,  nè  negli  egli  in- 
dijlintamente  vi  fi  a  dell'a¬ 
cido  .  Aveva  molte  altre 
opere  in  pronto  per  la 
ftatnpa  ,  ma  non  fi  sa  le 
fon  pubblicate.  Preffo  Mer- 
cklino  nel  fuo  Lindenio  ri - 
novato  fi  trovano  le  foglien¬ 
ti :  Differtatio  epiftolica, 
feu  Prodromus  vindicia- 
rum  experimentorum,  ac 
dogmatum  fuorum  ,  quas 
David  von.  der  Becke  in 
epiftola  de  volatilifatione 
falis  tartari  ,  ac  nupero 
traòlatu  de  experimentis 
ac  meditationibus  circa' 
principia  naturalia  prò 
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fuis  vindicavit:  agiturque 
de  genuino  alcaiifata  vo- 
latilifandi  modo  .  Augu- 
(ix  Vindelic.  apud  Gott- 
lieb  Gebelium  ,  1667.  in 
8.  Obfervatio  de  antipa¬ 
tia  exemplis  notatu  di- 
gnis  .  Exftat  Ephem.  A- 
cad.  Nat.  Curiof.  Germ. 
ann.vi.  vii.  n.  199.  Chy- 
mia  phiiofophica  ,  cura 
dottrina  falium,  medica- 
mentis  line  igne  culinari 
parabilibus  ,  &  exercitio 
Chymise  .  Norimberga;  , 
fumptibus  Andr.  Ottonis, 
1689.  in  8. 

♦'BAROCCIO  (Alfon- 
fo  )  di  Ferrara  ,  da  que¬ 
llo  dotto  Medico  fi  diè 
alla  luce  :  LeSìionum  de 
febribus  liber  primus  >  qui 
e[ì  de  febre  generatine  . 
Nane  primum  opera  Job . 
Libioli  F  errar  ienfis  exceptus 
ac  editus .  Ferrari# ,  apud 
Vi&orium  Baldinum  ,  1 6o6. 
in  fol.  In  primarn  magni 
Hippoeratis  a  p  ho  risme  rum 
JeSiionem  diluctdìjj'im#  le - 
tiiones  ,  eodem  pror/us  or¬ 
dine  habit#  ,  qu#  Puntla  a 
Laureandis  in  Dottorum 
confetti  pajfim  expii  cari  fio - 
lent  .  Ferrari#  ,  apud  Be - 
ned.  Mammarellurriy  1593» 
in  4. 

BARONIO  (Vincenzo) 

na- 
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nativo  di  Meldola  nella 
Romagna  fu  un  celebre 
Medico  .  Ville  circa  Tan¬ 
no  1630.  e  lafcih  divers’ 
opere ,  le  quali  di  molto 
contribuito  hanno  alla 
fu  a  ftitna  .  Dì  quefto  la  fe- 
guente  opera  abbiamo  :  De 
pleuripneumonia  ano»  D. 
16 23»  &  aliis  temporibus 
Flaminiam  ,  aliafque  re- 
giones  populanter  in  fo¬ 
lta  ore  ,  ac  a  nemine  ha- 
6tenus  obfervata  ,  libri 
duo .  Forolivii  »  apud  Job. 
Cimattiutn  ,  2636.  1638, 
io  4. 

♦  B  ARON  IO  (  Teodo¬ 
ro  )  Cremonefe  ,  fende  : 
De  operationis  mejendì  tri’ 
piici  l  afone  2  &  eur attorie 
libri  duo  9  In  qutbus  Mor¬ 
bi  omnes  renum  ,  vefica  » 
quoaà  eorum  cognitionem  , 
progmfttfum  y  &  curatici* 
nem  ,  ^4  G aleni  p'rafertim 
mente  cumulate  pertraBan- 
tur  ,  Ó*  'quafliones  multa 
ab  antiquis  recenùoribufque 
Miedicis  partim  emiffa  , 
parti-m  per  per  am  folata  3 
proponuntur  3  &  enodantur. 
Fapia  t  apud  Andr dVianumy 
1609.  in  4, 

*  BARREDA  (Gundi- 
falvo  )  di  quefto  fi  ha 
De  vini  facultatìhus  refpon 
ftones  ad  Antmium  Fuma* 
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nellum  Veronenfem  c  Di 
quell’  opera  fa  menzione 
Vander  Linden  tra  quel¬ 
le  di  Fumaneìlo, 
BARRELIER  (Giaco¬ 
mo)  nacque  in  Parigi  nel 
1606,  di  una  nobile  fa¬ 
miglia  .  Si  applicò  alla 
Medicina  5  fenza  volerle- 
ne  Dottorare  ,  e  entrh 
nell5  Ordine  de’  Domeni¬ 
cani  nel  1635.  m 

maggiore  applicazione  fu 
Tempre  per  la  Botanica  ; 
e  per  perfezionarla  ,  fece 
de?  lungi  viaggi  in  Fran¬ 
cia  ,  in  Ifpagna  ,  e  nelT 
Italia  .  Alcuni  di  quelli 
viaggi  fi  fecero  per  ordi¬ 
ne  dì  Gallone  Duca  di 
Orleans  *  Barreiier  man¬ 
teneva  altronde  una  gran- 
diffima  corrifpondenza 
con  tutti  i  Botanici  del 
foo  tempo  ?  e  ne  riceve¬ 
va  le  notizie  .  Suo  dife- 
gno  era  di  pubblicare  una 
raccolta  di  tutte  le  Pian¬ 
te  ,  che  adunate  aveva  » 
Ne  fece  incidere  molte 
tavole,  e  egli  fteffo  defi- 
gnate  ancora  ne  aveva 
un  gran  numero,  fecondo 
la  metodo  di  Tournefort* 
con  i  fiori  ,  le  frutta ,  e 
i  Temi .  Morì  nel  mentre 
Istigava  per  quell5  opera 
nel  i6yi*  Ma  il  Sig.  Au¬ 
sonio 
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tonio  di  Juffieu  ,  Medico 
Francefe ,  pubblicò  Pope- 
ra  del  Barrelier  fotto  que- 
titolo  :  Pianta  per  Gal » 
lìam  5  Hìfpanìamy  &  Ita - 
lìam  obfervata  >  &  icont- 
l'us  aneis  exbibita  & c.  Pa - 
rifiis  ,  apud  Stcpbanum  Ga - 
neau  ,  1714*  fol. 

*  B ARROW  (  Ifacco  ) 
nacque  in  Londra  nel 
163 o.  ,  fece  i  Tuoi  fiudj 
ad  Oxford  ,  a  fpefe  di 
Arrigo  Hammond  ,  dopo 
che  ’1  padre  perduti  ave¬ 
va  tutti  i  fuoi  beni  in 
fervigio  di  Carlo  I.  Pro¬ 
fittò  molto  nelle  Lettere 
umane,  e  nelle  Matema¬ 
tiche  ;  ma  non  avendo 
potuto  aver  impiego  fot¬ 
to  iCromwello  ,  viaggiò 
in  Francia  ,  in  Italia  ,  e 
indi  nel  Levante  a  Co- 
flantinopoli  .  Ritornato 
in  Inghilterra  fotto  il  Re¬ 
gno  di  Carlo  II.  fu  Pro- 
feffor  di  Greco  in  Cam¬ 
bridge,  e  poi  di  Matema¬ 
tica  .  Nel  1672.  fu  Ret¬ 
tore  del  Collegio  della 
Trinità,  e  poi  Vice-Can¬ 
celliere  dell5  Univerfitài* 
Ebbe  tanta  pacione  per 
le  Matematiche  ,  che  de- 
fìderava  il  Paradifo  per 
fapere  perfettamente  que¬ 
lla  feienza.  Scriffe  molte 
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opere  ,  che  vanno  raccol¬ 
te  in  tre  tomi  in  foglio: 
ma  quella  che  appartiene 
al  noftro  iftitufo  ,  fono  : 
LeEliones  Opticorum  Phxno - 
menar  am  ,  Lendini  ,  1 669. 
in  4. 

*  BARRY  (  Edoardo) 
Medico  a  Cork  in  Irlan¬ 
da  ,  e  della  Reai  Società 
di  Londra  :  Ojfervazione 
fopya  un  ulcera  de1  Polmo¬ 
ni  y  che  aveva  trapafsat 9 
il  Diafragma  ,  e,  fi  effon¬ 
deva  fin  nel  Fegato  ,  Sag¬ 
gi  ed  offervazioni  di  medi¬ 
cina  della  Società  d' Edim¬ 
burgo  tom.  i„  artic.26,  or- 
fervazioni  fu  i  buoni  effet¬ 
ti  di  differenti  cauftici  ap¬ 
plicati  fucceffivamente  ,  e 
fopra  quelli  di  un  rimedio 
mercuriale  alterante  ga- 
gliardiffimo .  Ibid.  tom.iw 
art,  14.  Offervazione  fopra 
una  Mania  cagionata  da 
una  callofità  della  Pia  Ma¬ 
dre  .  Ibid,  tom t  14.  art.  2 6. 
Traftatus  de  Phtbyfi  poi - 
munali  ,  Londini  ap,  LVi- 
Ihelmum  ,  &  Job,  Innus  9 
1727.  in  8.  in  Lingua  In - 
glefe . 

BARTHIO  (Michele) 
Medico  del  fedicefimo  fe- 
colo  ,  nato  ad  Anneberg 
piccola  Città  della  Mifnia 
mi  Circolo  della  Saffonia 

alta , 
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alta  t  di  cui  abbiamo  due 
lettere  dirette  a  Criftofa- 
ro  Pithopeo  .  Si  trovano 
Campate  con  altre  Opere, 
fatte  imprimere  da  Loren¬ 
zo  Scbolzio  a  Francof.  nei 
1598.  in  fogl.  pag.  114. 
11 7.  Fu  un  buon  Poeta ,  e 
fi  ritrovano  varie  fue  opere 
nel  torri .  1.  delle  delizie 
de5  Poeti  Tedefchi  ,  oltre 
le  note  fulla  Buccolica  di 
Virgilio  ,  e  fu  gli  Emblemi 
di  VII  ciato  . 

BARTHOLETO  (  Fa- 
brida  )  nacque  in  Bolo¬ 
gna  nel  1588.  profefsò  la 
Medicina  a  Bologna  e  a 
Pila  .  Indi  in  Maritila  fu 
il  primo  ad  infegnar  la 
Medicina.  Morì  nel  1632. 
anzi  nel  1630.  in  età  di 
42.  anni  ,  nel  mentre  fi  ri- 
patriava  per  la  via  di  Len • 
dinar  a  fu  attaccato  dalla 
pejìe  .  Si  ha  di  lui  un5  o- 
pera  titolata  :  Anatomica 
human i  Microcosmi  de- 
fcriptio  .  Bonooia?  1619. 
in  fol.  Di  più  :  Encyclo- 
poedia  Hermetico  Dogma¬ 
tica  ,  five  orbis  doéfrina- 
rum  medicatura  Phyfìolo- 
giae  ,  Hygicinae ,  Pathoio- 
gise  ,  Semejoticse  ,  &  The- 
rapeuticae  .  Bonon.  apud 
Sebaft.  Bononium  ,  1619. 
in  4.  De  hydrope  pulino- 
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num,  Bonon.  1629.  in  4» 
Methodus  in  Dyfpnseatn, 
feu  de  refpirationibus 
bri  iv.  com  fynopfibus  - 
Qui  bus  quintus  prò  colo- 
phone  acceffit  de  curano- 
ni  bus  ex  Dogmaticorum 
8t  Hermeticorum  penu 
depromptis .  Bonon»  apud 
Hasredes  Evangelica  Doz- 
sse,  1 033.  in  4. 

BARTOLTNO  (Gafpa- 
ro)  Medico ,  fu  in  ifiiraa 
verfo  F  anno  1625.  Era 
di  Malmoe  ,  piccola  Cit¬ 
tà  della  Scania  ,  allora 
foggetta  al  Re  di  Dani¬ 
marca  ,  di  cui  fuo  padre 
era  Minifiro  s  oggi  a  quel¬ 
lo  di  Svezia,  ove  nacque 
nel  1585.  a  12.  Febbrajo . 
Il  desiderio  d’imparare  il 
fece  quali  correre  tutta 
,  F  Europa  ?  per  mancanza 
di  danaro  fece  quafi  tutti- 
quefli  viaggi  a  piede  ;  nel 
1608.  ft  porto  in  Italia  % 
ove  in  Napoli  gli  fu  offer¬ 
ta  la  cattedra  di  N otomia  y 
che  rifiuti) .  Abbandonò  FI- 
talia  ,  ritorno  in  Francia  , 
dove  in  Sedano  gli  fu  of¬ 
ferta  la  piazza  di  Profef - 
fare  di  lingua  Greca  ,  che 
anche  rifiutò  .  Ritornò  la 
terza  volta  in  Italia  ,  e  fi 
fermò  in  Padova  ,  ove  at¬ 
te  f  e  non  foltanto  alla  prò* 


B  A 

fica  ,  ma  altresì  alla  No - 
tomia .  Nel  1606.  fa  rice¬ 
vuto  per  Maeftro  dell’Ar- 
ti  a  Wittenberg  ,  e  nel 
1611.  Dottor  di  Medici¬ 
na  a  Bafilea  da  Gafparo 
B  a  u  bino .  L’anno  Tegnen¬ 
te  profefsò  la  Rettorica 
a  Coppenhagen,  nel  1613. 
la  Medicina  ,  che  la  la- 
fciò  nel  1624.  per  impe¬ 
gnare  la  Teologia  :  allo 
filudio  della  quale  fetenza 
fi  obbligò  per  volo  y  ritro • 
vandofi  per  grave  infermi¬ 
tà  in  pericolo  di  vita  .  Po¬ 
co  tempo  prima  di  morire 
ebbe  ordine  del  fuo  Re  di 
comporre  alcuni  Compendj 
per  i  Collegio  ed  ebbe  per 
ricombenza  il  Canonicato 
di  Rofchild .  Morì  in  età 
di  4 6.  anni  in  Sora  Città 
di  Danimarca  ,  ove  condot¬ 
to  aveva  il  fuo  figlio  mag¬ 
giore  )  di  una  colica  i  13. 
Luglio  1629.  ,  dopo  aver 
fcritto  molte  opere  inge- 
gnofififime  .  Problematum 
Philofophicorum  &  Medi - 
corum  nobiltorum  &  fiele - 
Biorum  mifcellanea  propofi- 
ttones  &c.  Albicc  ,  1611. 
in  4.  Opufcula  quatuor  fin - 
gularia  )  1.  De  unicornu  , 
ejufque  ajfinibus  &  fucce- 
daneis  .  11.  De  lapide  ne • 
phritico  &  amotetis  prxci- 
Tom  A, 
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puis  .  in.  De  pygmais  . 
IV.  De  fludio  medico  in¬ 
citando  y  continuando  y  & 
abjo\vendo  .  Hafnice ,  1628* 
in  8.  &  1663.  Anatomie £ 
inflitutìones  corporis  Imma¬ 
ni  ,  utriufque  fexus  hijìo- 
riam  &  declarationem  ex- 
hibentes  y  cum  pluribus  no- 
vis  obfervationibus  &  opi- 
nionibus  y  nec  nón  illuflrio- 
rum  y  qua  in  Anthropologia 
occurrunt  ,  contr  over  filar  um 
decifiontbus  .  AlbicCyióii» 
in  8.  Roftochii  ,  1632.,  in 
8.  &  1.626,  in  12,  y  & 
adirne  pluries  a  Tbom.  Bar- 
tholino  fillio  locupletata  ,  & 
diverfis  annis  locisque  edi- 
lis  fub  titulo  Anatomice  Re - 
formatee.  Sintagma  Medi - 
cum  &  Chirurgicum  de 
Cauteriis  ,  prxfertim  pote- 
filate  agentibus  ,  feu  Rupto - 
riis  .  Hafnice  y  apud  Salo - 
monem  Sartorium ,  1642.**# 
4.  Syflema  phyficum.  Haf - 
nix  y  1628.  in  8.  Contro¬ 
verse  anatomica  y  &  af- 
fines  nobiliores  ac  rario- 
res  .  Goslarise ,  apud  Joh* 
Hallervordium,  1631.  in 
8.  Enchiridion  phyficum 
ex  prifeis  &  recentioribus 
Philofophis  accurate  con- 
cinnatum  y  &  controver- 
fiis  naturalibus  potifììmis, 
utillimifque  illuftratum  . 

Y  Ar- 
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Argentina  apud  Eberhar- 
dum  Zetznerum  1625.  in 

Cartolino  (Tom* 

maio  )  figlio  di  Gafparo, 
©acque  a  Goppenhagen. 
nel  1616.  Ad  efempio  oi 
fuo  padre  viaggiò  per  lun¬ 
ghi  filmo  tempo  ;  avendo 
di  poi  terminate  le  lue 
fatigofe  {correrie  ,  venne 
a  Bafilea  ,  ove  ricevè  la 
berretta  di  Dottore  di 
Medicina  nel  1645.  Il  Re 
di  Danimarca  ,  il  quale 
onorava  ne'  meriti  del 
figlio  la  memoria  di  un 
dotto  padre  ,  gli  conferì 
la  lezione  di  Notomia  in 
Coppenhagen  nei  1646.  , 
e  vi  acquiliò  tuia  grande 
fiima  per  la  (coperta  de 
vali  linfatici  ,  di  cui  fi 
attribuì  la  gloria  .  Ma 
Ciao  Rudbekio  e  Jolifie 
loro  fe  l1  attribuivano,  e 
re  fero  le  lue  prete  nz  ioni 
un  poco  iofpette .  Rudbe¬ 
kio  pubblicò  le  fue  offer- 
va  zi  oni  qua  fi  nel  medefi- 
ino  tempo  ,  che  compar¬ 
vero  quelle  del  Battoli¬ 
no  :  Joliffe  non  aveva 
nulla  ancora  pubblicato, 
aveva  però  comunicata 
a'  fuoi  amici  la  fieffa  {co¬ 
perta.  Quefii  tre  Anato¬ 
mici  avendo  nello  fielfo 
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tempo  fatìgato  ,  e  nello 
ftefio  tempo  annunciata 
la  fieffa  cofa  ,  pare  che 
non  fi  debba  ad  effi  ri¬ 
fiutare  Tooore  dell’inven¬ 
zione  .  Ecco  ciò  che  tro¬ 
varono  :  viddero  un  nu¬ 
mero  infinito  di  piccoli 
vafi  fparfi  per  tutto  il 
corpo ,  ma  particolarmen¬ 
te  nel  baffo  ventre  ,  i 
quali  portavano  un  liquo¬ 
re  ,  quale  non  è  colorato, 
nel  riferbatojo  del  Chilo, 
o  anche  nelle  vene  ,  ove 
fi  mifchia  col  fangue  . 

Nei  1652.0  165^.  Tom» 
mafo  Battolino  pubblicò 
un'  apologia  per  le  fue 
fcoperte  anatomiche  cen¬ 
tra  Giovanni  Riolano  Me¬ 
dico  di  Parigi.  Ha  co  na¬ 
pello  ancora  diverfe  al- 
tr  opere  di  Medicina  ,  e 
tra  P  altre  un  Trattato 
dell'ufo  della  Neve  pub¬ 
blicato  nel  iòdi,  con  una 
DHfertazione  fopra  la  fi¬ 
gura  della  neve  dell'  in¬ 
venzione  di  Erafino  Bat¬ 
tolino  fuo  parente.  Ecco 
i  titoli  delie  principali 
opere  del  noftro  Autore  : 
Anatomìa  ex  G  a  [pari  Bar-' 
tbolint  par  enti  s  inftìtutioni - 
bus .  Anatomica  aneurifma - 
ùs  differii  hi jì  or  la  .  Panar¬ 
mi  1664.  De  latici s  thora * 
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c\s  in  homine  brutìfque  , 
nuperrime  obfervatis  Hijlo- 
ria  anatomica. Hafnix  1652. 
Lendini  1652.  Parif  1653. 
&  alibi .  Htjloria  nova  va- 
forum  lymphaticorum .  Du- 
bia  anatomica. Hafnix  1653. 
Parifiis  16^2.  De f enfiò  va- 
forum  latìeorum  .  HafnidC 
IÒ53.  Opufcula  anatomica 
1670.  Hifìoriarum  anato- 
micarnm  Centuria  vi.  Haf 
nia  1Ó54.  1657.  Vindici a 
anatomica  ,  Hafni#  y  1648. 
De  Anatome  praelica  ex  ca - 
davertbus  morbojis  adornan- 
da  .  De  pulmonum  fubflan - 
tia  &  motu  y  Diatribe  . 
Hafn'u  1663 .  Batav. 
1672. 

Bartolino  morì  in  età 
di  49.  anni ,  e  lafciò  due 
figli  Gafparo  e  Tomma- 
fo  ,  tutti  due  Dottori  di 
Medicina  ,  e  degni  eredi 
della  virtù  e  della  ripu¬ 
tazione  del  padre  ,  e  dell’ 
avo  ,  di  cui  portavano  i 
nomi.  Il  primo  diè  mol¬ 
te  opere  di  fuo  padre  . 
Scrifle  Tulle  Ovaia  delle 
donne,  fulla  generazione, 
e  fulla  ftruttura  del  Dia¬ 
framma  .  Pafsò  per  aver 
il  primo  difeoperto  i  dot¬ 
ti  fai i vai i  piccoli  e  infe¬ 
riori  .  Diè  una  nuova  me¬ 
todo  di  preparare  le  vi- 
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feere  per  la  dilezione  e 
per  gli  ufi  anatomici  . 
Pubblicò  1’  opere  feguen- 
tì  :  De  ovariis  mulierum  . 
Roma  1 677.  Amflelodami 

1678.  Nuremberg.  1679. 
Ppijìola  de  nervorum  ujn 
in  mufculoYum  motu  .  Pa - 
rif.  1676.  Diaphragmatis 
ftruEiura  nova  .  Parif.  167 <5. 

Adminijìrationum  anatomi . 
carum  fpecimen  .  Franco f. 

1679,  exercitationes  mifcel- 
lanex  1675. 

*  BAKTOLINO  (Eras¬ 
mo)  figlio  di  Gafparo  fe¬ 
more,  nacque  a’ 13.  Ago- 
fio  1Ó25.  a  Rofchìld,  do¬ 
ve  per  la  pefie  ritirati  fi 
erano  i  Tuoi  genitori  « 
Viaggiò  dal  1646.  fino  ai 
1Ó57.  ,  e  camminò  l’ In¬ 
ghilterra  ,  la  Francia  ,  i9 
Italia  ,  la  Germania,  e  i 
Paefi  Baffi .  Si  fermò  per 
tre  anni  a  Leida  ,  e  per 
diciotto  mefi  in  Padova, 
ove  fu  vece  Sindaco  ,  e 
Configgere  della  nazione 
Alemana,  e  vi  fi  dottorò 
in  Medicina  nel  1654. 
Ritornato  nella  fua  pa¬ 
tria  ,  fu  prima  nell’Acca¬ 
demia  di  Coppenhagen 
Profeffore  di  Geometria , 
e  di  poi  di  Medicina  « 
Pubblicò  varie  opere,  co¬ 
me  :  De  poris  corporali 
Y  2  & 
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&  confuetudine  y  qutfftiones 
Academic#  .  Ha f ni  a  apud 
Dentei.  Fault  in  8.  fine 
expreffione  anni  .  Exfiant 
etiam  cuna  ejufdem  Bar¬ 
dolini  qutfftionibus  acade • 
micis  de  natura  unir  a  bili- 
bus  .  Hafnic e  apud  Petrunè 
Hauboldum  y  1674.  in  4. 
De  cometis  ann .  1664.  & 
1665.  Opufculum  j  ex  oh- 
fervationibus  tìafnia  habi- 
tis  y  adornatum  .  Hafni# 
1665.  in  4.  De  figura  ni • 
vis  differtatio .  Exflat  cum 
Thomas  Bartbolini  fratris  y 
oh  fervationibus  de  nivis  u- 
fu  medico  .  HafnitZ  apud 
Petrum  Hauboldum  1661 . 
in  8.  Item  cum  ejufdem 
Era  fimi  Bardolini  quafiio- 
nibus  Academicis  de  Na¬ 
tura  mirabilibus .  lbid.ap. 
eund.  1674.  in  4*  De  natu¬ 
ra  mirabilibus  quafliones 
ctcademicds  .  Hafnia  apud 
eund .  1674.  ira  4*  Agunt 
ctutem  ha  qua filone s  1.  De 
figuris  corporum  .  II.  De 
figura  nivis.  ni.  iv.  De 
poris  corporum  .  V.  De  at¬ 
trazione  .  vi.  De  phyfica 
Cartefiana  .  vii.  De  expe - 
rimentis  .  vili.  De  hypo- 
thefibus  phyficis  .  ix.  De 
confuetudine  .  x.  De  natu¬ 
ra  .  xi.  De  fiudio  &  me¬ 
moria  .  jui.  De  arcanti 
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fchntiarum  .  Expertmenta 
eryfialli  Islandici  disdia - 
clajìi ,  quibus  mira  &  in « 
[olita  refraZio  detegitur  . 
Hafn.  apud  Danielem  P au¬ 
lì  in  4.  Obfervatio  de  ery~ 
Jìallo  Islandico  exflat  Eph. 
Acad .  Nat.  Curiof.  Germ • 
»»».  2.  ».  169.  De  pianta 
fubterranea  ex  capulo  n.  170. 
Z?e  mixtione  fyruporum  cum 
aquis  .  ibid.  voi.  v.  n.  3. 
De  pulveris  corticis  china 
chin£  ufu  centra  febrem 
quartanamy  in  Dania  prò - 
bato  .  ibid .  n .  112.  De  ae¬ 
re  Hafnienfi  .  H.113. 

Obfervatio  de  ovis  gallina - 
feif  incorruptibilibus  .  Ex- 
fiat  AZ.  Hafnienfib.vol.i . 
n.  52.  De  camphora  fine  di- 
minutìone  fubfiantite  affer - 
utfto .  J£/d.  «.55.  De  »»/_ 
madverfionibus  meteorologi - 
f/f  .  ».  130.  De  Islan- 

dica  giade  .  Ibid.  voi.  iv. 
».  7.  De  tonitruis  hybernis . 
Ibi d.  ».  8.  De  Fulminis  mi¬ 
ro  effeZu  .  Ibid.  n.g. 

*  BARTOLINO  (  Lo¬ 
renzo  )  ville  nel  1504.  Si 
ritrova  di  quello  nell’  o- 
pera  de’  Bagni  ftampata 
a  Venezia  pag.  155.  un 
trattato  De  Balnso  Cor - 
fennfi  . 

*  BARTOLINO  (Tom- 
mafo  figlio  di  Tommafo) 

di 
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di  quefto  fi  ritrovano  ne¬ 
gli  Atti  di  Coppenhagen 
al  voi.  i.  Obfervatio  de  va- 
riis  miris  circa  glaciem  Is- 
Jandicam  num.  31.  ,  e  al 
voi .  5.  n.'j .  De  vermibus  in 
aceto  &  f emine  . 

*  BARTOLO  (Giorgio 
Teodoro)  Dottore  di  Me¬ 
dicina  e  famofo  Profeffo- 
re  di  GiefTen  ,  da  cui  fi 
pubblicarono  :  Opera  Me¬ 
dica  tripartita  ,  Quorum 
pars  prima  Theor etica  ,  a- 
tjatomico-phyfiologicam  cor - 
poris  humani  defcriptionem 
exhibet  ,  vires  medicamene 
torum  y  nec  non  hìfloricam 
illorum  notitiam ,  prapara - 
tionem  &  prafcriptionem  . 
Pars  fecunda  ,  P  raffica  , 
praxim  clinic  am  gcneralem 
extmplarem  .  Pars  ter - 
tia  y  Chirurgica  ,  morborum 
externorum  hijìoriam  ,  & 
curationem  >  obfervationes 
praterea  y  &  curationes  chi - 
rurgicas  compleffitur  & 
tradit  .  Francof.  ad  Mcc - 
num  apud  ] eh.  Maximil.  a 
Sande  y  17*7.  in  4. 

»  BARTOLO  (  Gian- 
francefco  )  Medico  cele¬ 
bre  Napolitano  verfatiflì- 
mo  nelle  Lingue  Greca  e 
Latina  ,  pubblicò  colle 
ftampe  :  Synopfis  Authorum 
omnium  ,  qui  hattenus  de 
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Balneis ,  aliisque  miraculls 
Puteolanis  fcripferunt  & c . 
AdjeEìis  ejufdem  locis  ob- 
fcurioribus  non  inutilibus 
fcholiis  •  Neapoli  ,  impri¬ 
me  bat  Matth.  Cancer.  1559* 
in  8. 

♦  BARTOLO  (  Baftia. 
no)  di  Montella  ,  dotto 
Medico  e  libero  Filofo- 
fante  ,  fu  primario  Pro- 
felfore  nella  pubblica 
Scuola  di  Napoli  di  Fi- 
lofofia  e  di  Anatomia  » 
fc riffe  :  Breve  ragguaglio 
de ’  Bagni  di  Pozzuoli  dtf- 
perfi  y  invejligati  per  ordi¬ 
ne  del  Signor  D •  Pietro  d? 
Aragona  Viceré ,  e  ritrova¬ 
ti  da  lui  .  In  Napoli  pref- 
fo  il  Roncaglielo ,  1 66j.  in 
4.  Thermologia  Ar agonia  , 
five  hifloria  naturalis  ther - 
marum  in  occidentali  cam - 
panile  ora  inter  Paufilippum 
&  Mifenum  fcatentium  9 
jam  avi  injuria  deperdita - 
rum  y  &  Petri  Antonii  ab 
Aragonia  fìudio  &  muni- 
ficentta  refiitutarum  •  Ubi 
erudite  differitur  de  pyro- 
fophix  y  &  hydrofophia  ar - 
canis  y  origine  fluminum  y 
incremento  Nili ,  afiu  ma - 
vis  y  eKalationibus  terrai  ac 
infuper  de  calore  ,  &  luce 
non  vulgariter  philofopha - 
tur  ,  Neapoli  ex  Typograph » 

y  3  No- 
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Novelli  de  Bonis  ,  1679. 
in  »2.  voi.  in  8.  Quella  fu 
opera  pofìuma  pubblicata 
da  Michele  Blancardo  , 
Dottor  di  Medicina  fuo 
nipote  . 

»  BARTSCHIO  (  Gia¬ 
como  )  fi  ha  da  quello  : 
Decas  exercitationum  medi - 
carum  ex  Fernelio  ,  tabulisi 
apborismisy  &  qucejtionibus 
inclufarum  .  Argentina  ap . 
Hollandum  Findler ,  1624. 
in  4. 

*  BARZIO  (Geremia) 

Job.  Beguini  Tyrocinio  chy - 
wjco  elegantes  addidit  no - 
tasi  &  quidem  et  editioni 
FVittebergenfi  ,  quam  exbf 
buit  Andreas  Hartmannus 
165 6.  in  8.  Itemque  illi 
Genuenfi  1615.  in  8.  Item 
€um  notis  &  medicamento- 
rum  formulìs  ,  in  unum 
fyflema  redaBis  ,  #  Johan. 
Georg .  Pelshofero  ,  Genita 
&pud  Blaf.  de  Melais  1Ó59. 

8. 

♦  BARZIZflS  (  Crifto- 
foro  de  )  Bergamafco,  fio¬ 
rì  verfo  il  1552.  Fu  pri¬ 
mario  Profefiore  di  Me¬ 
dicina  nella  Univerfità 
di  Padova  ,  fcriffe  :  Intro - 
duBorium  ,  five  janua  ad 
errine  opus  praBicum  Me¬ 
dicina  .  A  u  gufi  a  Vindelic . 

Sigtsmundum  Grym , 
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1518.  in  4.  IntroduSlorinm 
cum  praBica  commentario- 
rum  ad  nonum  Rbazis  . 
Papi# ,  Antontum  de 

Carchanoy  1494.  f°l.  c- 
mendantibus  Job .  ^r.  £?#/- 
fmo  &  Petro  B  ut  zio  Me¬ 
die  is  .  De  febrìum  cogni - 
,  liber  .  £«» 
gcluni  ap.Jac.  Myt .  1517. 

4.  ^7*  Marfilio  de  S.So- 
pbia  y  Richardo  ,  altisque 
de  febribus  .  Ex  fiat  etiam 
cum  Clem.  Clementini  lu • 
cubrationibus .  Bafilea  ap. 
Henr.  Retri  y  1535.  /#  /o/. 
De  balneis ,  excerpta  .  Ex - 
flant  operis  Veneti  de  Bai - 
wm  pag.22^. 

*  BÀSCARINO  (Gio¬ 
vanni  )  Ferrarefe ,  il  qua* 
le  per  gradi  giunfe  nell* 
Accademia  di  Ferrara  fua 
patria  alla  prima  catte¬ 
dra  di  Medicina  Teorica* 
Scriffe  molte  cofe  ,  ma 
femplicemente  pubblicò  : 
Difpenfationum  Medico - 
Moralium  canones  xji. 
Ferrari a  apud  Lilìum  , 
1673.  16. 

BASILIO,  fu  un  certo 
Medico,  che  viveva  ver¬ 
fo  la  fine  dell’xi.  e  prin¬ 
cipiò  al  xii.  fecole  .  Si 
dice  ,  che  coprendoli  coll* 
abito  di  Monaco,  corre¬ 
va  il  Mondo  per  fnfegna- 
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re  gli  errori  de’  Bongo- 
mili ,  dì  cui  era  capo  ;  e 
che  avendo  fatto  quefto 
medierò  per  lo  fpazio  di 
più  di  cinquantanni,  fu 
finalmente  prefo  in  Co- 
ftantinopoli  ,  ove  1’  Im¬ 
peratore  Aleffio  Comme¬ 
no  l’antico  ,  il  fe  brucia¬ 
re  verfo  il  1 1 1 8.  in  efpia- 
zione  de’  Tuoi  delitti.  Tra 
l' altre  feiempiagini  di  que - 
Jìo  Eretico  era  il  non  am¬ 
mettere  i  libri  di  Mosè ,  e 
credere  la  Trinità  fempli- 
cemente  tn  parola  ,  ma  ne¬ 
gandola  in  [atto ,  attribuen¬ 
do  i  tre  nomi  di  Padre  , 
di  Figliuolo  ,  e  di  Spirito 
Santo  a  Dio  folo , 

BASILIO  (San)  uno 
de’  Padri  della  Chiefa  , 
il  quale  per  effere  in  ida- 
to  di  follevare  per  fe 
dedo  i  mali ,  a’  quali  l’ef- 
poneva  la  fua  vacillante 
lalute,  fi  applicò  allo  du- 
dio  della  Medicina  ,  e  vi 
riufeì  per  fuo  gran  van¬ 
taggio  .  La  cognizione 
particolare  eh’  ebbe  di 
queda  Scienza  ,  fi  fe  mol¬ 
to  offervare  ne’  fuoi  fcrit- 
ti  ;  e  fimile  in  quedo  alt 
Evangelifta  San  Luca  , 
egli  efpone  con  molta 
forza  e  precisone  di  ogni 
altro  i  luoghi  della  Sacra 
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Scrittura  ,  i  quali  racchiu¬ 
dono  alcune  circodanze 
relative  alla  Medicina  . 

BASILIO  Valentino 
pa(fa  comunemente  per  ef¬ 
fere  dato  Monaco  Bene- 
dettino.ad  Erfort,  Città  ca¬ 
pitale  della  Turingia  alta, 
quantunque  ben  fi  lappia, 
che  non  vi  da  dato  giamai 
alcun  Monidero  di  Be¬ 
nedettini  in  queda  Città. 
Li  due  nomi  Bafilio  Va¬ 
lentino  fembrano  effere 
dati  formati  1’  uno  dal 
Greco  ,  e  1’  altro  dal  .La¬ 
tino,  e  non  effere  i  veri 
fuoi  nomi  .  E’  difficile 
fidare  il  tempo  in  cui 
viffe,  alcuni  fcritto  han¬ 
no  ,  che  aveva  pubblica¬ 
to  il  fuo  Trattato  deli* 
Antimonio  circa  il  dodi- 
cefìmo  fecoio,  altri  ch’e¬ 
gli  nacque  nel  1390. ,  al¬ 
tri  finalmente  che  fio¬ 
rì  nel  14 1 5-  Qued’  ul¬ 
timo  fentimento  è  il  più 
feguito . 

Guinero  dice,  che  que¬ 
do  Monaco  ,  grand’  Al- 
chimida,dopo  avere  per 
molti  anni  fatigato  ,  a- 
vendo  conofciuto  ,  che 
nulla  v’  era  di  tanto  va¬ 
no  ,  quanto  le  promede 
che  fa  l’Alchimia,  fi  po- 
fe  a  preparar  medicamen- 

Y  4  ti» 
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tì ,  e  fi  fece  Medico  «  Il 
medefimo  Autore  aggiun¬ 
ge  ,  eh’  egli  fietfo  molto 
profittato  aveva  da’  buo¬ 
ni  rimedi  feoperti  da  que¬ 
llo  Monaco  ,  di  cui  co¬ 
municati  gli  aveva  la  de¬ 
finizione  .  E’  certo ,  che 
Bafìlio  Valentino  (labili 
il  primo  per  principi  chi¬ 
mici  de’  midi  ,  il  (ale  , 
il  mercurio ,  il  folfo  ,  ed 
-egli  deferitto  ha  il  fai 
volatile  ogliofo  ,  di  cui 
Silvio  de  le  Boe  ha  par¬ 
lato  con  tanto  elogio,  e 
di  cui  fe  ne  fa  onore  , 
come  di  alcune  altre  fico- 
perte  meno  antiche.  Egli 
arricchì  anche  la  Medi¬ 
cina  di  molte  preparazio¬ 
ni  di  Antimonio  ,  ed  è 
il  primo  eh’  abbia  fatto 
prendere  quello  minerale 
internamente  :  fi  dice , 
che  avendo  fuor  dei  Tuo 
lavoratojo  buttato  FAnti- 
monio  ,  di  cui  fervito  fi 
era  per  la  fufione  di  al 
cuni  metalli  ,  fi  accorfe 
«he  i  porcelli  che  a  cafo 
ne  mangiarono,  ne  furo¬ 
no  con  violenza  purgati, 
e  poco  tempo  appreffo 
divennero  eftremamente 
graffi  ;  il  che  fecegli  ve¬ 
nir  nel  penfiero  d’ ifperi- 
tnentar  quello  rimedio 
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nel  corpo  umano  ,  e  ap¬ 
pare  dalla  fiua  Opera  ti¬ 
tolata  :  Currus  triumpha*. 
Ih  Anùmontì ,  ch’egli  a  fi¬ 
li  cura  della  fua  efficacia 
per  una  moltitudine  di 
efperienze . 

Si  fa  gran  conto  de’ 
fuoi  ficritti ,  e  fono  mol¬ 
to  ricercati.  Gli  fono  fia¬ 
te  attribuite  molt’  opere, 
che  non  fono  fiue  .  Egli 
fcrifie  in  pura  lìngua  Te- 
defica ,  e  non  v’  ha  che  un 
menomo  numero  delle  fue 
opere  traslatate  nel  Lati¬ 
no  .  Si  può  far  capitale 
full*  efiattezza  delle  ifipe- 
rienze  ,  che  avvifia ,  egli 
è  (incero  ;  quanto  al  fiuo 
fiile,  è  chiaro,  intelligi¬ 
bile  ,  e  puro  ,  eccetto  ne’ 
luoghi  dov’  ei  parla  de’ 
fuoi  Arcani ,  e  (opra  tut¬ 
to  della  Pietra  Filofiofica, 
allora  non  ha  il  prurito 
di  efier  chiaro  più  che  i 
fuoi  Confratelli .  Sembra 
aver  molto  contribuito  a 
fofienere  1’  introduzione 
della  Chimica  nella  Me¬ 
dicina  ;  poiché  dopo  ciaf, 
feuna  preparazione  ,  non 
manca  mai  darne  qualche 
ufo  medicinale  .  Si  po¬ 
trebbe  far  vedere  ,  dice 
il  Signor  Giuliano  Buffion 
nella  traduzione  France- 
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fe  del  Dizionario  univer¬ 
sale  di  Medicina,  che  Pa- 
racelfo  van  Elraonzio  , 
Lemery  il  padre,  e  mol¬ 
ti  altri  autori  moderni  di 
gran  fama  ,  devono  la 
maggior  parte  di  ciò  eh' 
è  /limabile  ne' loro  Scrit¬ 
ti  a  Bafilio  Valentino  ; 
in  guifa  che  non  è  fuor 
di  ragione  ,  eh'  egli  palla 
per  lo  Padre  della  Chi¬ 
mica  moderna  ,  e  per  lo 
Fondatore  della  Farmacia 
Chimica . 

Le  Sue  opere  chimiche 
fono  :  Azot  ,  five  Aurelio 
occultò  Pbilofophorum  >  ma « 
teriam  primam  ,  &  decan - 
tatum  illum  lapidem  phi - 
lofophicum  filiis  HermetìSy 
folide  y  perfpicue  ,  &  dilu - 
ci  de  explicantes  &  c .  Fran~ 
cof.  1613.  in  4.  Opus  ad 
utrumque  de  magno  lapide 
antiquorum -  fapientium  . 
Frastica  una  cum  duodecima 
clavihus  &  appendice .  A - 
pocalypfis  Chimica  .  Erfurt 
IÒ24.  in  8.  Currus  trium - 
phalis  Antìmonii  .  Amfìel, 
1671.  in  12.  Traffatus  Chi¬ 
mico-  Philofophicus  de  rebus 
naturalibus  metalloYum  & 
mineralium  ,  Francof,\6g6, 
in  8.  Chymifche  Jcrifften 
alle  & c.  cioè  :  tutte  POpe- 
re  chimiche  tanto  mano  ferita 
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te  ,  che  impreffe  & c.  in  pu¬ 
ro  Tedefco .  Il  te/lamento 
0  P  ultime  volontà  di  Bafi - 
Ito  Valentino  colle  fue  ope - 
razioni  manuali ,  e  un  Trat - 
tato  delle  cofe  naturali  ,  e 
fopranaturali  »  Lond.  1071» 
in  8. 

*  B  ASIO  (  Antonio) 
Medico  di  Padova  ,  da 
cui  fi  compofe  :  Florida 
corona  ,  qua  ad  fanitatts 
hominum  confervationem  ac 
longòvam  vii  am  perducen - 
dam  Junt  per necefi aria  con - 
tinens .  fol.  Impreffum  ejl 
hoc  opus  in  preclaro  Lugo 
Emporio ,  1510. 

BASSIANO  X  Landi  ) 
Medico,  era  di  Piacenza 
d’  Italia.  Studiò  in  Pado¬ 
va  ,  poi  v'  inlegnò  con 
univerfal  plaufo.  Ebbe  la 
difavventura  nel  1562.  di 
edere  affafiìnato  in  quella 
Città.  Si  ritirava  in  ca- 
fa  la  fera  de’  24.  Ottobre* 
fu  attaccato  da  uno  fee- 
lerato,  che ’l  trafilfe  con 
fette  colpi  di  baionetta  , 
pe’  quali  morì  i  31.  dello 
llelfo  mefe.  Landi  aveva 
compofte  divers'opere  pie¬ 
ne  di  erudizione  ,  quali 
fono  :  De  humana  hifloria 
libri  duo  ,  Baffi,  1  542.  ih 
4.  Franco/ 1605.  in  8.  De 
incremento  libellus  ,  Venet * 
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155 6.in%,  fatrologia:  dia» 
logi  duo  ,  in  quibus  de  u- 
niverfce  artis  medica:,  pre¬ 
cipue  vero  morborum  om¬ 
nium  &  cognofcendorum  , 
&  citrandorum  abjolutìjjì- 
ima  methodo  difjeritur Ve¬ 
ne  t.  I  557-  in  4.  Bajìl.i^^. 
in  4.  De  orìgine  &  caufa 
pejiis  katavince  anni  1555. 
Venet,  IS55.  in  8.  Prcefatio 
in  Apborismos  Hippocratis , 
De  vacuaùone  li  ber  •  Dia» 
logus  ,  qui  Barbaro- Majìix, 
feu  Medicus  infcribitur  , 

*  BASSO  (  Sebaftiano  ) 
feriffe  dodeci  libri  di  Fi¬ 
losofia  naturale  con  tra  di 
Ariftotile  ,  ove  procura 
di  ristabilire  la  Filofofia 
degii  Antichi,  e  di  con¬ 
futare  gli  errori  di  Ari- 
ilotile  ,  furono  ftampati 
in  Ginevra  nel  1621.  in 
8. ,  e  nello  fteffo  anno  in 
Orleans  in  12. 

*  BASSO  e  Seftio  Ne¬ 
ro  Romani  ,  ferrifero  in 
Greeo  della  Medicina  . 
Volater, 

*  BASSO  (Giovan  Gia¬ 
como  )  Medico  dotto  di 
Pavia  ,  da  cui  fi  pubbli- 
cò  :  De  Hippocratis  &  A - 
rijìotelìs  decretis  libri  m. 
Qui  bus  agitar  ,  in  quo  con- 
veniant  atque  diffentiant  in* 
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ter  ea  qua  curri  ad  logicar# 
pbyficamque  [dentiamo  tum 
etiam  ad  rem  Medie  am  fpe » 
CÌant  .  P apice  ,  1594. 

*  BASSOLIS  (Giovan¬ 
ni  )  Religiofo  dell’Ordine 
di  S.  Francefco  ,  viveva 
circa  l’anno  1322.  fu  feo- 
3are  di  Giovanni  Scoto  , 
fi  refe  ragguardevole  per 
diverfe  fue  opere  ,  tra  le 
quali  cotti pofe  :  Mif cella* 
nea  P  bìlofopbica  &  Medi • 
ca  & c, 

*  BASTELLO(Andrea) 
flampò  .*  Speculum  Medi - 
ci.  Matriti  y  1599.  in  4. 

BATE  (  Giorgio  )  In- 
glefe,  era  primo  Medico 
di  Carlo  IL  Re  d’Inghil¬ 
terra  verfo  la  metà  del 
xvii.  fecole  .  Abbiamo 
una  farmacopea,  che  por¬ 
ta  il  fuo  nome  ,  cioè  , 
Pharmacop.  Bateana  .  Di 
più  ,  Francifci  GlifFonii 
tra&atus  de  Rachitide  , 
five  morbo  puerili  polire¬ 
mo  editiom  .  Hagse  Co¬ 
ni  i  t  i  s  apud  Arnoldum 
Leers  1682.  in  16.  Obfer- 
vationes  continue  fubte- 
xuit . 

*  BATES  (Tommafo) 
Scrilfe  del  morbo  contag- 
giofo  de’  Bovi.  Tranfaz . 
Filof,  compend.vol.2,  cap.6. 

*  BATTIER  (Samuei- 

lo) 


lo)  Dottor  di  Filofofia  e 
di  Medicina  ,  Profetfore 
di  Lingua  Greca  ,  e  Col¬ 
lega  dell’Accademia  de 
Curiofi  della  Natura  di 
Germania  detto  Eroziano, 
del  quale  fi  ritrovano  : 
DiJJ'eVatio  de  generatione 
homin'is .  Bafilert ,  lóqo.  in 
4.  GEconomtce  corporis  hu- 
mani  defcnptio  brevis:  Rem 
fpond.  Johan.  Rodcl .  IVIieg* 
IÒìd.  17 il. jnàf  Ejufd.de- 
fcriptio  continuata: Re fpond • 

J  oh.  ] acobo  Scblechtio .  Ibid • 

1721.  in  4.  .  - 

BATTO  (  Levino  )  fi¬ 
glio  di  Bartolomeo  nati¬ 
vo  di  A  loft  di  Fiandra  e 
di  Martina  Biffot  ,  nac¬ 
que  nel  1545.  Fu  Profef- 
jfore  di  Medicina  a  Ro- 
ftock  ,  Città  di  Germania 
nel  circolo  della  bada  Sai- 
fonia  nel  Ducato  di  Mi - 
ckelburg ,  ove  acquiRò  mol¬ 
to  di  ricchezza  e  di  Ri¬ 
ma  .  Morì  di  Apopleftìa 
nel  mele  di  Aprile  del 
1591.  ,  e  lafciò  della  fua 
prima  moglie  Anna  Po- 
geltan  ,  due  figli  ,  cioè  , 
Levino  Batto  Avvocato, 
e  Corrado  Batto  Medico. 
Quello  viaggiò  per  la  Fran¬ 
cia  ,  per  T"  Italia  ,  e  per 
l’Alemagna  ;  ed  effendofì 
fermato  in  Bafilea,  vi  mo- 
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ri  di  una  maniera  la  piò 
Rapprendente  del  mondo; 
poiché  nel  tempo  che  do¬ 
veva  pigliar  moglie ,  ca¬ 
lcò  lungo  di  una  (cala  , 
e  fi  ammazzò  infelicemen¬ 
te  con  un  coltello  che  a- 
veva  nelle  mani ,  col  qua¬ 
le  fi  ferì  il  ventricolo  . 
Quello  accafcò  i  30.  dì 
Decembre  del  1605.,  eh 
era  il  trentaduefimo  di  fua 
c  tà 

Abbiamo  di  Levino  e 
Corrado  Batto  alcune  let¬ 
tere  di  Medicina  Rampa¬ 
te  con  altre  a  Frane fort 

nel  1611.  in  8. 

♦  BATTO  (Cornelio) 
Medico  della  di  Tervera 
nell’  Ifola  di  Waicheren 
in  Zelandia ,  pubblicò  li¬ 
na  Colmografia  in  Lin¬ 
gua  Fiaminga . 

BAUDERON  (Bricio) 
Medico  Francefe  ,  nativo 
di  Pere!  nel  Contado  di 
Charoloe,  fiorì  circa  la 
fine  del  xvi.  fecole  ,  e 
principio  del  xvn.  fati¬ 
cò  con  molto  fucceffo  nel¬ 
la  compofizione  de’  medi¬ 
camenti  ,  c  pubblicò  una 
Farmacopea,  che  fi  acqui- 
Rò  fubito  una  grande  au¬ 
torità.  Ella  è  in  France¬ 
fe  ,  e  fu  tradotta  in  Lati - 
no  da  un  lnglefe  chiamato 

r*- 
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Fi  temone  Holland.  Quejta 
traduzione  fu  flampata  con 
altre  opere  dello  JìeJJo  gene - 
re  a  Londra  nel  1639.  in 
fo&e  e  all'Afa  nel  1Ó40. 
in  12.  Egli  fi  ftabilì  a  Ma- 
fcon  9  e  per  lunghifìimo 
tempo  vi  efercitò  la  Me¬ 
dicina  .  Da  quedo  luogo 
è  la  data  di  una  prefazio¬ 
ne  di  un  libro  latino ,  che 
nel  1620.  fece  (lampare 
in  Parigi,  colla  quale  ci 
fa  fapere ,  che  aveva  80* 
anni  *  e  eh*  efercitava  la 
Medicina  da  se  .  Non  era 
più  in  vita  nel  1623.  Il 
libro  che  fece  imprimere  a 
Parigi  ha  per  titolo  :  Pra- 
xis  in  duos  traftatus  di- 
ilin&a  :  in  priore  agitur 
de  Febribus  eflfentialibus, 
tam  fimplicibus  >  quatn 
compofìtis  9  confufis  ,  er¬ 
ratici  ,  malignis,  ac  pe- 
diferis  9  &  fymptomaticis 
in  genere  &  fpecie  curan- 
dis  :  in  poderiore  ,  de 
fymptoraatis  &  morbis  in¬ 
terni,  a  capite  ad  pedes 
ufque,  in  4. 

,  *  BAUDISIO  (  Gioa. 
chimo)  di  Breslavia  ,  (crif- 
fe  :  Confilia  Medica  •  Ex- 
flant  eo  in  opere  ,  quod 
Laurentius  Scbolzius  edidit 
Francof.  apud  Andw  We - 
cheli  Htredes  1598.  infoL 


SA 

Bernardi  Gordonii  traSìa* 
tum  de  conjervatione  vita 
human#  ,  edidit . 

*  BAVERIO  de  Bave- 
riis  (Giovanni)  d’Imola, 
fu  pubblico  Profeffore  nei 
Ginnafio  di  Bologna  :  Ex¬ 
cerpta  de  Balneis  .  Exflant 
Operis  Veneti  de  Balneh 
pag.  145.  Confilia,  Fononi 
1489.  infoi . 

♦  BAUHESIO  (Pietro) 
da  quedo  furono  fcritte: 

De  thermarum  Aqui  sgra¬ 
ni  enfi  um  Viribus  9  caufa  f 
ac  legitimo  ufu  ,  Epifiola 
du#  fcript#  armo  1550.  in 
quibus  etiam  acidarum  a- 
equa  rum  ultra  Leodium  exi- 
jìentium  facultas  ,  ac  fu - 
mendi  ratio  explicatur  .  An+ 
tuerpi#  apud  Job,  Poeum9 
1555.  in  8.  Confilia  qua* 
dam  de  Arthritide .  Exjìant 
eo  in  opere ,  quod  HenricuS 
Garetius  edidit  •  Francof « 
apud  Job .  Wechelum  ,  Ò0 
Petrum  Fifcherum  ,  1592. 
in  8. 

BAUHINO  (Giovanni) 
originario  d’Amiens,  uno 
de’  più  celebri  Medici  dei 
fuo  tempo  ,  e  peritiffimo 
Gerufico,  acquidò  gran  fa¬ 
ma  in  Francia  ,  in  In¬ 
ghilterra  ,  e  ne’  Paefì  Baf¬ 
fi  9  ove  fece  alcuna  dimo¬ 
ra  5  elfendofi  di  poi  riti. 

rato 
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rato  a  Bafilea,vi  eferci- 
tò  la  Medicina,  e  la  Chi¬ 
rurgia  con  gran  riufcita 
per  lo  fpazio  di  quarant’ 
anni.  Solea  dire ,  che  ave¬ 
va  fanati  i  furi  infermi  pià 
per  l1  orazione  ,  che  per  ri * 
medj  loro  appresati.  Mori 
nel  1582,  il  quale  era  il 
fettantunefimo  di  fua  età, 
lafciando  due  figli  Gio¬ 
vanni  e  Gafparo  ,  eredi 
della  fua  fcienza  ,  e  del 
Tuo  grido  .. 

Giovanni  fu  Medico 
del  Duca  di  Wittemberg. 
Compofe  molt’opere ,  co¬ 
me  :  De  aquis  medicatis 
mova  metbodus  ,  quatuor  li - 
bris  comprehenfa  .  1.  Agi- 
tur  in  iis  de  fontibus  cele - 
bribus ,  thermis ,  balneis  «- 
miverfx  Europee >  &  poti  [fi* 
7Yium  Ducatus  fVittember - 
giri ,  eorumque  mixtionibuSy 
metallis ,  fuccis ,  invefiigan - 
di  y  &  utendi  modo  ,  ac  eo- 
rum  viribus .  Item  de  variis 
foffilibus  y  flÌYpibus  y  infe¬ 
rii  s  y  quorum  plurima  figu¬ 
ra  y  five  icones  &  Regio - 
mum  tabula  adduntur .  Nlon- 
lisbeligardi  y  1607.  1612.  in 
4.  Memorabilis  hifioria  /«• 
porum  altquot  rabidorum  , 
qui  circa  annum  1  596.  apud 
Mempelgartum  &  Bejfor- 
tum  multorum  damno  fu- 
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bile  e  graffati  funt .  Addi - 
fi*  medicamentis  &  auxi - 
/<’/>  ad  eaw,  0*  caterorum 
animalium  rabiem  conferen - 
Montisbeligardiy  1591 
#Vi  8.  De  plantis  a  Divi* 
SanEiisque  nomen  habenti - 
bus  .  ,  ex  vo- 

lumine  de  confenju  &  dif- 
fenfu  Auriorum  circa  fiir - 
per  defumptum  .  Addita 
funt  Conradi  Gesneri  epi - 
harienus  non  edita  • 
Bafilea  ,  1591.  8.  De 

plantis  Abfynthii  nomen  ha* 
bentibus  caput .  Cum  ejuf- 
dem  argumenti  Claudii  Ro - 
chardi  libello  pubhcatum  • 
Montisbelig.  in 

Di  piu  nel  Lindenio  Ri - 
novato  fi  ritrovano  dello  flef - 
fo  Autore  queffi altre  opere : 
Hiftoria  novi  &  admira- 
bilis  fontis  ,  balneique 
Bollenfis  in  Ducatu  Wit- 
tembergico  ad  acidolas 
Gopìngenfes  mandato  II- 
luftris  Principis  Wittem¬ 
berg.  ad  fubditorum  om¬ 
nium  vicinorum,  &  exte- 
rorum  emolumentum  ob 
vires  infignes  adornati , 
& c.  Montisbeligardi  apud 
Jac.  Foilletum  1598.  1660 , 
in  4.  Hiftoriae  Fontis  Se 
balnei  admirabilis  Bollen¬ 
fis  liber  quartus  de  lapi- 
dibus  metallisque  miro 

na- 
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natura  artificio  in  ipfis 
terre  vifceribus  figurar  is, 
nec  non  de  (tirpibus,  in- 
feéìis  ,  avibus  ,  aliifque 
animalibus,  partim  in  po¬ 
tei  penetrai  ibus,  dum  ejus 
venas  aquileges  perfcru- 
tantur,  partim  in  vicinia 
inventis  ,  &  obfsrvatis  , 
quorum  multa  nunquam 
vifa  ,  v i vis  iconibus  ex- 
prefia  bic  oculis  fubjiciun- 
tur .  Ibid.  apud  eund.  1 598. 
in  4.  Hiftorias  plantaruin 
univerfalis  tom.i. 1 1.  ut. 
quam  auxit  Dominicus 
Chabrseus.Ebrodun  i,  1 6 1 9. 
in  foL  Ejufdem  &  Job. 
Henrici  Cberleri  hifior  ix 
plantarum  prodromus.  E- 
broduni ,  1619.  in  4.  Que - 
fio  Giovanni  Bauhino  >iel 
15  66.  fu  Prof  e  flore  di  Ret - 
toriea  in  Bafilea .  Morì  nel 
IÓ13. 

Gafparo  Bauhino  fra • 
fello  del  precedente,  il  qua¬ 
le  non  era  meno  abile  di 
fuo  padre  ,  fervi  anche  in 
qualità  di  primo  Medico 
il  Duca  di  Wittemberg  . 
Nel  1577.  andò  in  Padova, 
eve  in  particolare  attefe  all ’ 
Anatomia  e  alla  Botanica . 
Vifitb  di  poi  l'Univerfiità  di 
Monpellier  ,  e  alcune  altre 
di  Alemagna  .  Ejfendo  ri- 
mnat»  a  Bafilea  prefe  il 
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grado  del  Dottorato  ,  che  gli 
conferì  Felice  Fiaterò  .  A hi 
1582.  ebbe  la  Cattedra  di 
Lingua  Greca ,  e  nel  158^. 
fu  Profeffore  di  Notomia, 
e  di  Botanica  in  Bafilea. 
Nel  1614.  pafsb  ad  e  ffev 
Profeffore  di  Medicina  Pra¬ 
tica  ,  ed  ebbe  il  carattere 
di  Medico  della  Città  .  Fu 


quattro  volte  Rettore  dell ' 
Univerjttà ,  e  otto  volte  De¬ 
cano  della  fua  Facoltà.  Nel 
mentre  che  vi) Je  ,  ojfervb 
cinque  volte  la  pefìe  in  Ba¬ 
filea  ,  ove  morì  nel  1623. 
a  5.  Decembre  in  età  di 
63.  anni ,  effendo  nato  nel 
1560.  E’  (limato  per  un 
deliro  Anatomico,  e  per 
un  Botanico  curiofo.  Rio- 
lano  però  il  tratta  da  uo¬ 
mo  vana*  fenza  giudizio, 
e  fenza  cognizione.  ,,  Si 
,,  vanta,  ditegli  ,  di  a* 
,,  ver  offervate  nel  1579. 
,,  primà  che  Autore  al- 
„  cuno  ne  avelie  fatta 
,,  menzione,  la  Valvola 
,,  fita  all1  entrata  dell’  I- 
n  leon  e  del  Colon .  Ma 
,,  è  certo  ,  che  Varolio 
„  e  molti  altri  ne  ave- 
,,  vano  fatta  un5  efatta 
,,  defcrizione  lungo  tem- 
„  po  prima  ,  come  oltre 
del  Varolio ,  Simone  Alber¬ 
to  e  Arcangelo  Piccolomtneo 

Me * 
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Medico  Romano  a  fuo  det¬ 
to  . 

Egli  è  Autore  di  mok’ 
opere  ,  di  cui  le  princi¬ 
pali  fono:  Theatrum  ana * 
tomteum  .  Franco/ .  1 62 1.  in 
4.  De  corporis  humani  par¬ 
tititi  externis  li  ber  .  BafiL 
1588.  in  8.  Anatomes  liber 
fecundus  ,  partium  fperma- 
ticarum  traìdationem  conti - 
nens .  Baftle#y  1591*  in 
De  corporis  humant  fabrìca 
libri  iv.  Baftl.  1590.  in  8. 
Queft'opera  è  la  fieffa  che 
il  Theatrum  Anatomicum. 
Inflitutiones  anatomica  y 
Dippocratis ,  Arijìotelis  & 
Galeni  auFloritate  commen¬ 
data ,  Franco j.  1616 .  in  8. 
De  hermaphroditoyum ,  mon- 
flroforumque  partuum  natu¬ 
ra,  libri  duo.  Franco/.  1604. 
Oppenheimi  ,  1614.  i*  8. 

,  Appendix  ad  F ranci/ci  Ro- 
1  a/Jkf  l'tbrum  de  partu  C<£- 
I  fareo  &c.  Exflat  in  Gynte- 
:  ciorum  libris  ab  Ifr.Spachio 
edkk  480.  Prodromus 

theatri  botanici.  Francofur . 

!  1620.  in  4.  Catalogni  pian - 
circa  Ba/ileam  no r- 
1  fcenùum  .  Bafile#  1622.  itf 
i  8.  Animadver/iones  in  hi  fio - 
i  rkw  generalem  plantarum 
Luqduni  editam  .  Francof • 
1601.  in  4.  De  lapidis  bem 
zoar  orietitalis  0*  occidente 
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/k,  cervini  itern,  &  germa* 
nici  ortu  ,  natura  ,  dìfferen - 
tiis  ,  veroque  u/u  liber  .  Ba - 
file#  1 6 1 5 -  8.  1625. 

De  compo/ttìone  medicamene 
forum.  Ojfenbachii ,  1610. 

8.  De  remediorum  /orma- 
lis  Gr#cis  y  Arabibus ,  0* 
Latinìs  ujìtatis  libri  duo  . 
Franco/.  1619 •  8.  Epifto - 

aliquat  Medie#  .  Norim - 
1625.  cmw  rf/ik. 

Giovan  Gafparo  Bau- 
hino  «57/Vij  figlio  di  quell’ 
ultimo  ,  nacque  a  iz. Mar¬ 
zo  1 606.  non  è  fiato  me¬ 
no  famofo  nella  Profeffio- 
ne  della  Medicina  di  quel 
che  fu  fuo  padre  e  fuo  a- 
vo  ,  de’  quali  portava  i 
nomi.  Viaggiò  nella  Fran- 
eia  ,  nell'Olanda  ,  e  nell'In - 
ghilterra  y  e  ritornato  nella 
fua  patria  fu  decorato  del¬ 
la  laurea  Dottorale  .  Fu 
Profefiore  in  Bafilea,  ove 
infegnò  con  gran  fama  * 
cioì  /alla  cattedra  di  No - 
tamia  e  di  Botanica  ,  eh' 
ebbe  nel  1629. ,  e  trentan¬ 
ni  appreffo  fu  quella  di  Me¬ 
dicina  Pratica  ,  effendofi 
refo  egualmente  commen¬ 
devole  per  la  fua  grande 
erudizione,  per  la  fua  lun¬ 
ga  efperienza  e  per  la  lua 
probità  ,  quali  cofe  il  fe¬ 
cero  annoverare  tra’  Me- 
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dici  del  Re  Criftiamffimo* 
e  ài  molti  Principi  di  A- 
lemagna  ,  cioè  nel  1640* 
Federico  Margravio  diBa - 
den-Durlach  il  dichiaro  fuo 
Medico  9  nel  1648.  Leopol¬ 
do  Federico  Duca  di  Wit- 
ttmberg  /’  onorò  collo  fìeffo 
titolo  9  e  Luigi  XIV.  Re  di 
Francia  il  degnò  del  titolo 
di  Configliere  e  di  fuo  Me¬ 
dico  nel  1659.  Fu  cinque 
volte  Rettore  deir  Univer [ita , 
e  19.  volte  Decano  della  Fa¬ 
coltà  .  Ebbe  fette  figli  di 
due  letti ,  de  quali  quattro 
furon  Dottori  di  Medicina . 
Pubblicò  il  primo  volume 
del  Teatro  Botanico ,  che 
Gaiparo  fuo  padre  abboz¬ 
zato  aveva,  e  alcune  altr’ 
opere  ,  le  quali  poffono 
arrecare  de’  grandi  ajuti 
alia  pratica  della  Medici¬ 
na,  Mori  nel  1685.  a  i\. 
Luglio  in  età  di  78.  anni. 

Giovan  Gafparo  aveva 
m  figlio  chiamato  Gero¬ 
nimo  terzogenito  nato  i  2  6. 
Febbrajo  1637.  /indiò  Me¬ 
dicina  ,  e  avendo  prefo  il 
grado  di  Dottore  ,  fi  portò 
in  Francia  ,  e  nell ’  Italia  9 
$  ritornò  inBafilea  ,fu  elet¬ 
to  nel  1 66®.  anche  Profef- 
fore  di  Notomia  e  di  Bo¬ 
tanica,  il  quale  morì  nel 
fiore  della  fua  età  ,  cioè 
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di  30,  anni  nel  \66j.  Diede 
una  nuova  edizione  del  Ta- 
bernaemontanus  .  Lafciò 
due  figli y  il  primo  Giovan 
Gafparo  nato  li  22.  di  Giu¬ 
gno  1665.)  il  quale  eferci - 
tò  la  Medicina  a  Montbe - 
Hard  con  aver  il  titolo  di 
Medico  del  Duca  di  Wit- 
temberg  ;  morì  a  19.  Mar • 
zo  1705.  Il  fecondo  Gian* 
luigi  fu  Dottor  di  Legge . 

Federico  Baubino  fratel¬ 
lo  del  precedente  e  feflo  fi - 
glie  di  Giovan  Gafparo  fu 
parimente  un  ottimo  Medi¬ 
co  .  Sibilla  Duchejfa  Vedo¬ 
va  di  Wittemberg  il  prefe 
per  fuo  Medico  .  Morì  in 
età  di  41.  anno  . 

*  BAVISANO  (  Fran- 
cefco  Domenico  )  d’Aiba 
nel  Monferrato,  Medico 
di  Emanuele  Filiberto 
Principe  di  Savoia  .  Fu 
un  uomo  rifpettabile  e  per 
la  perizia  della  Medicina, 
e  per  lo  culto  religiofo  . 
Morì  in  età  più  di  80. 
anni  ;  fcrilfe  :  La  pifcina 
f aiutar  e  ne ’  bagni  di  Val- 
dieri ,  con  trattato  metodi¬ 
co  d '  ogni  ojfervazione  e  re¬ 
gola  necejffaria  ,  fecondo  la 
diverfità  de*  mali  al  teorico 
conofiimento  ,  ed  ufo  prati¬ 
co  ,  non  folo  di  tutte  le  fin¬ 
zioni  di  que  bagni ,  ma  pu+ 

re 
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re  anche  profittevole  al  buon 
regolamento  ri1  altri.  InTo - 
rina  1674.  in  8.  Magnus 
Hippocrates  Medico-  Mora¬ 
li*.  Taurini  ,  1682.  in  4. 
Hoc  libro  continenti ir  expo- 
fittone s  y  five  commentarli 
Medici  &  Morale s  in  prio - 
res  duas  feHiones  aphoris - 
morum  Hippocratis. 

*  BAUMANNO  (  Gè- 
Tardo  )  Confilia  aliquot  Me¬ 
dica  y  fi  ritrovano  nell’o¬ 
pera,  che  Giovan  Filippo 
Brendelio  raccolfe  e  ftam- 
pb  .  Franco/ .  a  pud  Partbe- 
nium  1615.  in  4. 

*  BAUMANNO  (Gio- 
van  Nicolò  )  di  cui  ab¬ 
biamo  :  De  t  ab  a  ci  vir  t  itti- 
bus  y  ufu  &  abufu  .  Badi¬ 
le a  1629.  in  4. 

*  BAUSCHIO  (Giovan 
Lorenzo)  vi  Tono  di  qua¬ 
tto  le  feguenti  cole:  Sche- 
diasmata  bina  curiofa  de 
lapide  htfmatite  ,  &  aùte. 
Lipfix  apttd  Vitum  Jacob. 
T  refcherumyBibliop. Idratisi. 
16Ó5.  in  8.  Prxmiffum  e/l 
proccmium  Hxmato  -  J'rati- 
matologicum  .  Schediasma 
cur'tcfum  de  unicorna  Jojfi- 
li  :  ex  fiat  cum  ]  oh. Michael. 
Febru  ,  Ancora  f. aera  vel 
Jcorzonera  .  Uratislav.apud 
eund.  1666.  in  8.  Schedias¬ 
ma  pofihumum  de  C oc r alea 

Tom.  I, 
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&  Chryfocolla  .  Jenxy  ap » 
eund.  1668.  in  8.  Ob ferva - 
tio  de  calculorum  varietate : 
exfiat  Ephem.  Acad.  Nat . 
Curiof.Germ.  Decur.i.an.i. 
n.  5. 

*  BAUSCHIO(Leonar- 
do)  fi  ritrovan  di  quetto: 

Epijìoltf  quicdam  Medicee  : 
exjlant  cum  Cifla  Adedica 
Job.  Hornungi.  Noi  imber g. 
ap.  Simon.  Halbmayerumy 
1625*  in  4.  Commentarli  in 
libre s  Hippocratis  de  locis 
in  homine  :  &  de  medica¬ 
mento  purgante  :  de  ufu  ve* 
ratei  :  de  diceta .  Matriti  ex 
officina  Regiay  1594.  in  foL 
Georgii  Agricola:  de  pejle  a- 
doma tum  TraSìatum  denti 0 
edidit . 

*  BAUSNERO  (Barto¬ 
lomeo  )  Saffo- Tran  fi  Ivano 
ttampò  :  De  confenfu  par » 
tiurn  bumani  corporis  libri 
ili.  In  quibus  ea  omnia , 
qux  ad  quamque  aciionemy 
quoque  modo  in  homine  con - 
currunt ,  recenfentur  ,  abito- 
num  modus  ,  ut  &  confen * 
jus  ratio  explicatur  y  adeo- 
que  univerfa  hominis  ceco - 
nomia  traditur  .  Am/lelod. 
ap.J  oh.Ravenfleiniumy  1 6^6 
in  8. 

*  BAU  TZ  M  ANNO 
(Giovan  Crittoforo)  Me¬ 
dico  Regio  nel  Ducato  di 

Z  Bre* 
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Brema  ,  fi  ritrovar!  di  co- 
ftui  nelle  Mifcellanee  de’ 
Curiofi  della  Natura  le 
feguenti  offervazioni:  De¬ 
ca  r.  il.  an.  4.  obf.  «.38*  13* 
worto  ex  fuppurato  tefticu • 
/o  muliebri .  obf  43.  de  Me- 
lancholia  uterina  periodica . 
e#/.  44.  de  Laudano  optato 
purgante,  obfùft.  de  Quar¬ 
tana  novenni  .  obf.  46.  de 
Arthritide  tentanti .  obf  4.7. 
de  H timor  r  ha  già  uteri  in  fe- 
ptuagenaria  falutart  .  obf. 
4 8, de  noxio  Mytulorum  ufu. 
obf.qg.  de  Vinorum  quorum - 
cumque  ac  aceti  (emulano- 
ne ,  farina  triticea  mul¬ 

tipli  c  and  a  .  obf  50.  de  Mo¬ 
liti  ex  hydatidibus  confatisi 
abortum  infecutis  •  obf.  51. 
de  fufligatione  cum  fcuticti 
baculo  lethali  .  obf.  52.  de 
Fyris  monflrofis  .  Ibid.  De - 
w.  3.  *».  1.  iw  Appendice 
hyflericti  pajfionis  admiran 
dum  exemplum  in  Virgine> 
omnem  morbi  vicijfuudineryty 
ipfamque  medendi  rationeftiy 
variis  fomniorum  prtidittio- 
nìbus  edocens  .  Ibid .  Decur. 
in.  an.y.  &  8.  obf  23.  de 
Pulvere  dato  ad  extorquen - 
incendiarii  confejfio - 
•nem  .  obf.  24.  de  /cEt# 
utero  exficcato .  obf  25.  de 
Morbo  ex  incantatane  mi¬ 
rabili .  obf  26*  de  Peni  mon * 
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ftrofo  .  obf. 27 .  de  Dy furia 
extintti  anatome .  obf  28.  de 
Verme  in  lapide  reperto .  obf 

29.  de  fecali  temulenta.  obf 

30.  de  Sciuro  albo  mortiti 
nuncio  .  Decur »  ili.  arc.  9. 
O*  io.  obf  234.  de  Morte 
ex  vulnere  intejìini  Retti . 
0^/235.  de  Menfium  fluxus 
immodici  remedio.  obf  236» 
de  anatome  crapula  defun¬ 
ta  .  o£/.  237.  de  Morte  ex 
ntmia  panis  Ìngurgitatione$ 
fubitanea  . 

BAYLE  (  Francesco ) 
Dotto  Medico  e  Reai  Pro- 
feffore  della  Facoltà  delle 
Arti  nell’  Univerfirà  di 
Tolofa  ,  morì  i  24.  Set» 
tembre  1709.  di  87.  anni, 
con  aver  adempito  fino 
alla  fine  de’  Tuoi  giorni 
alle  funzioni  di  Profeto- 
re .  Era  un’  uomo  giufto, 
il  quale  fenza  invidia  ri¬ 
guardava  il  merito  degli 
altri  Dotti  ,  e  chiudeva 
gli  occhi  al  fuo  proprio.0 
grand’  e  rigido  ofiervato- 
re  della  difciplina  ,  e  il 
quale  ne’  pih  moiefti  ac¬ 
cidenti  ,  fino  ali’  ultimo 
fe  comparire  la  coftanza 
di  un  Filofofo  Criftiano. 
Si  fcorge  da’  Tuoi  vari 
fcritti  ,  che  ha  pubblica¬ 
ti  ,  eh’  egli  era  non  meri 
gran  Fifico,  che  abile  Me- 
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dieo-.  Vi  fono  di  lui  : 

T rablatus  de  Apoplexia  . 
Hag£  Corniti s  1678.  in  12. 
Problemata  Phyfica  &  Me¬ 
dica  cum  figUYts  .  Haga 
Comitis  ,  1678.  in  12.  Die¬ 
de  nel  1700.  una  Fifica  in 
3.  voi.  in  4. 

Oltre  di  queffopere  vi  fo¬ 
no  :  DifTertations  Tur  quel- 
ques  queftionsde  Phifique 
&  de  Medicine  .  Tolof. 
chezFouchac  &Belyi688 
in  12.  Syftema  generale 
Philofophias  ,  1Ò69.  in  8. 
Ditfertationes  Medicae  tres 

l.  De  caufis  Fluxus  Men- 
itrui  Mulierum  .  11.  De 
fympathia  variarum  cor- 
poris  partium  cum  utero. 

m.  De  ufu  laftis  ad  ta- 
bidos  reficiendos  ,  &  de 
immediato  corporis  ali¬ 
mento.  In  quibus  &c.  To- 
lo (z  1674.  in  4.  Brugis , 
apud  Jodocum  Van  der 
Meulen  1678.  in  8.  Dif- 
fertationes  phyficae  :  in 
quibus  principia  proprie- 
tatum  in  miftis  :  oecono- 
mia  corporum  in  plantis 
&  animalibus  :  caufse  & 
figna  propenfionum  in  ho- 
mine  ;  nec  non  alia  qua>- 
dam  ad  lucem  &  refra- 
éìionem  fpefìantia  demon- 
ftrantur,  cum  figuris  ap- 
pofitis  in  fine.  Haga:  Co- 
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mitis  ,  1678.  in  12.  Dif- 
fertatio  de  experientia  &. 
ratione  conjungenda  in 
Phyfica,  Medicina  &  Chi¬ 
rurgia  .  Hagae  Comitis  9 
1678.  in  12.  Opufcula  To- 
lofse  ,  apud  Guilielmum 
Robert ,  1701.  in  4. 

*  BAYNARD, Dottore. 
Di  quello  fi  ha  :  Lettre  7 
contenant  P  hijìoire  de  piu ■* 
fteuYS  cures  remarquables 
faites  par  les  bains  freids 
d' Angleterre  ,  &  un  petit 
difcours  fur  les  vertus  adm 
mirables  des  bains  chauds 
pour  les  eftomacbs  froids  » 
&  perdus .  Si  ritrova  con 
Floyeri  Antiqua  4 vXP0^*' 
<rp  ice  revivifcens . 

BAYRO  (  Pietro  de  ) 
nacque  in  Turino  verfo 
l’anno  1468.  infegnò  la 
Medicina  per  lo  fpazio 
di  molti  anni ,  e  fu  pri¬ 
mo  Medico  di  Carlo  III. 
Duca  di  Savoia  .  Morì 
nel  luogo  della  lua  na- 
fcita  l'anno  1558.  Fu  un 
felice  Pratico  ,  e  per  que - 
fio  richiefto  da  molti  Signo - 
ri  9  da'  quali  fu  ben  ri¬ 
munerato  ,  e  verfo  i  poveri 
fu  molto  liberale.  Ne  ab¬ 
biamo  di  lui  molt’ opere, 
come  :  De  pejìilentia  ejuf '• 
que  curatione  per  prec  ferva* 
tionum  &  curationum  re • 
Z  2  gi- 
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gimen .  Taurini  1 5°’7*  4* 

Laxypyveta  perpetua  qua- 
jìionis  &  annexorum  folti . 
2  io  :  wer  nobilitate 

facultatìs  Medica  .  Tauri¬ 
ni  ,  15 1'2.  <w  foL  De  meden* 
dir  bum  ani  corporis  malis 
Encbyridion  ,  vulgo 

Veni  mecum  vocant  .  Lug - 
«’LW  1561,  i»  12.  B  a  file  a 
1563.  1578.  /w  8.  Franco fi 
1612.  in  12. 

*  BAZI.CALVA. (Alca¬ 
li  io  Maria  )  dì  Locca  , 
Dottor  di  Medicina  5  fco- 
lare  di  Borelìi  e  di  Bel¬ 
lini  j  llampò  un’  opera 
molto  comendata  dal  Bo- 
erhaave  ,  il  coi  titolo  è: 
JSJovum  fyfiema  Medico - 
Mcchanicum  y  &  nova  ru¬ 
mor  um  methodus, Parma  ap . 
A,  Pazonum 3  1701.  in  4. 

B  E 

*  BE  (  Paolo  do  )  di 
quello  perito  Medico  fi 
ha:  Meditila  Medicina  pra- 
Bica .  Parifiiis  ,  1 6yi.  in  1 2. 
Me  dulia  Medicina  T beare* 
fica»  ibid.  in  12.  Le  Me¬ 
de  c  in  des  Pauvres  & c.  le 
Chirurgien  des  Pauvres  a 
Lyon  1700.  12.  oltre  di 
altre  edizioni . 

*  BEATO  (  Giorgio  ) 
di  quello  abbiamo  ;  Bafi- 
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Hi  Valentini  Azoth  ,  five 
Aurelio. :  occulta  partes  duas 
interpretatus  ejì . 

BEAULIEU  (  Giaco¬ 
mo)  ved.  Giacomo  (Fra¬ 
te  .  ) 

BEAUSARD  (Pietro) 
nativo  di  Lovanio  ,  era 
Dottor  di  Medicina  e 
Profelfor  di  Matematica 
nella  Univerfità  di  quella 
Città  .  Si  refe  molto  (li¬ 
mabile  per  la  fua  erudi¬ 
zione  e  cognizione  che 
aveva  delia  Lingua  Gre¬ 
ca  .  Pubblicò  alcuni  trat¬ 
tati  di  Aritmetica  e  di 
Aftronomia ,  e  morì  nel¬ 
la  fua  natia  Città  i  12* 
Agollo  1577* 

*  BEBELIO  (  Arrigo) 
fenile  quello  erudito  Au¬ 
tore  .*  Nomenclatura  mot* 
borum  bumani  corporis  Gra- 
co-Latina  .  Argentorati  ap . 
Scburerum  ,  1513*  m  4* 
cum  aids  finis  Operibus, 
BECANO  ,  di  cui  il 
vero  nome  era  Giovanni 
Goropio  ,  fu  foprannomD 
nato  Becano  5  perch’  era 
nativo  di  una  Città  dei 
Brabarste  chiamata  H il- 
varen*Bec  •  Egli  era  in 
illima  al  tempo  deli’ Im¬ 
perato  r  Carlo  V.  ?  e  fu 
Medico  di  Eleonora  Re¬ 
gina  di  Francia ,  e  di  Ma¬ 
ria 


B  E 

ria  Regina  di  Ungheria, 
forella  di  quefto  Monar¬ 
ca  .  Secano  lapeva  la  Fi¬ 
losofia  ,  le  Lingue  ,  e  le 
Belle  Lettere  ,  e  fc  riffe 
diverfe  opere  ,  le  quali 
non  gli  acquiftaronò  tut¬ 
to  1’  onore  ,  ch’era  dovu- 
to  al  Tuo  fapere  .  Poiché 
intraprefe  de’  {oggetti  u- 
mili  e  baffi,  e  allo  fpef- 
fo  diede  nelle  favole  del 
volgo  ,  eh’  è  quello  che 
gli  vien  rimproverato  da 
diverfi  Autori  .  Noi  di 
lui  abbiamo  :  Origines  An- 
tuerpiancc  in  ix.  libri.  Mo¬ 
ri  a  Madrich  a’  27.  Giu¬ 
gno  1572.  in  età  di  53. 
anni  ,  e  fu  fotterrato  nel¬ 
la  Chiefa  de’  Francescani, 
ove  fi  vede  la  fua  tom¬ 
ba  . 

BECHERÒ  (  Gi  ovan 
Gioachimo  )  di  Spira  , 
nacque  circa  l’anno  1625. 
Fu  prima  Profeffor  di  Me¬ 
dicina  ,  in  appreffo  primo 
Medico  dell’  Eìettor  di 
Magonza  ,  e  di  poi  dell’ 
Elettor  di  Baviera,  final¬ 
mente  del  Coniglio  Pri¬ 
vato  dell’ Imperatore .  Fu 
uomo  di  profondo  Papere 
e  di  uno  fpiriro  molto 
eftcfo  ,  come  appare  dalla 
moltitudine  deile  Tue  o- 
pere  {opra  materie  Me- 
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diche  ,  Filofofiche  ,  Poli¬ 
tiche  ,  e  Matematiche  « 
Ma  fi  applicò  in  partico¬ 
lare  alla  Chimica,  di  cui 
fece  un  grand’ufo  in  pro¬ 
fitto  della  Filofofia  natu¬ 
rale  ,  e  della  Scoperta  de* 
principi  e  della  compofi- 
zione  de’ corpi .  Pafsò  gli 
ultimi  anni  della  fua  vi¬ 
ta  in  Inghilterra,  e  mo¬ 
rì  a  Londra  nel  1582., 
Sembra  effere  dato  di  un 
carattere  vivo  ,  pronto  , 
ardente  ,  induftriofo  .  Sì 
potrebbe  rimproverargli 
di  effere  dato  un  poco 
incapricciato  delie  (Ira va¬ 
gati  z  e  dell’Alchimia  ;  ma 
quedo  è  un  difetto  ,  che 
bifogna  perdonare  ad  un’ 
Autore  ,  il  quale  ,  come 
Bacherò  ,  applicò  il  pri¬ 
mo  la  Chimica  in  tutti 
i  fuoi  dudj  alla  Filofofia, 
e  dimodrò  di  qual’ufo  po¬ 
teva  ella  effere  per  fpie- 
gare  la  druttura  ,  la  tef- 
fitura  ,  e  i  rapporti  mu¬ 
tui  de’  corpi. 

La  fua  teoria  piìt  Tana 
e  pih  profonda  di  quella 
degli  altri  Chimici»  me¬ 
rita  la  preferenza .  Dedu¬ 
ce  il  tutto  dall’acqua  e 
dalla  terra  ,  i  foli  prin¬ 
cipi  materiali  delle  cote 
fecondo  lui  ;  didribuifce 
Z  *  il 
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il  principio  terreHre  in 
tre  Tpecie,  cioè,  egli  ri- 
conofce  tre  Torta  di  terre 
elementari.  Del  rimanen¬ 
te  quelli  ,  che  vorranno 
iHruirfi  a  fondo  partita- 
mente  di  quella  ipotefi  , 
potranno  leggere  la  Tua 
©pera  titolata  Phyfica  fub- 
terranea  Campata  in  Li- 
pila  nel  1703.  in  8.  con 
una  giunta  di  Stahl  :  in 
quella  con  una  Tottigiiez- 
za  prodigioTa  fi  Terve  del¬ 
le  principali  eTperienze 
conoTciute ,  per  Tervir  di 
baTe  ad  una  teoria  ,  che 
porta  tant'  oltre ,  quanto 
è  poflìbile  alla  ragione 
umana . 

Le  Tue  opere  chimiche 
le  Spiù  conoTciute  ,  Tono 
le  Teguenti  :  Inftitutiones 
Cbymia  ,  feu  manudutìio 
ad  Pfìlofophiam  Hermett- 
cam .  Maguntitf  ,  1662.  in 
4.  (EUdipus  Cbymicus  ,  ob - 
fcuriorum  terminorum  ,  & 
principiorum  Cbymicorum 
wyfìeria  aperiens  &  Yejol- 
vens  .  Amfielodami  1664. 
in  12.  Atiorum  laboratorii 
Cbymici  Monacenfts  ,  Jeu 
Fhyfica  fubterrane#  Uh,  duo* 
Francof .  1669.  in  8.  Lypj « 
1681.  in  8.  Experimentum 
Chymkum  novum  &  curio- 
firn  *  qu$  artifici aiis  »  & 
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infiantanea  metallorum  gè™ 
neratio  &  trammulatio  ad 
oculum  demonflratur.  Fran ** 
cofi  1661 .  in  8.  Demonfira * 
tio  Pbilofopbica  ,  feu  The- 
fes  Cbymica  veritatem  & 
pojfìbilitatem  tr ansmut atto¬ 
rti  s  metallorum  in  aurum 
evincentes .  Francofi  1675. 
in  8.  Experimentum  novum 
&  curio/ um  de  minerà  a- 
tenaria  perpetua. Lypf.\6%o 
in  8.  T ripes  Hernuttcus  Fa- 
tidicus  pandens  Gracula 
Cbymica  ,  feu  1.  Laboraio * 
rium  portabile  .  11.  Nitri 
&  falis  texturiC  Anatomia. 
in.  Alphabetum  minerale, 
Jeu  vietati  quatuor  tbefes 
de  fubterraneorum  &  mi¬ 
nerai  ìum  genefi  ,textura 
analyfi .  Franco  fi  1689*  rn 
8.  Concordantia  Cbemica 
in  Lingua  TedeTca  Fran* 
cofi  1682.  in  4. 

Non  fi  sa  che  quell’ 0- 
pera  fia  Hata  tradotta  in 
Latino  .  Contiene  molti 
avvenimenti  alfurdi  e  in¬ 
utili  ma  nello  Hello  tem¬ 
po  un  gran  numero  dt 
Tperienze  utili  e  curioTe* 
Metallurgia  ,  oder  natur - 
kundigung  der  Metallen  % 
in  Tedeìco  .*  o  la  Fifiolo 
già  de *  Metalli  .  Epijìola 
Cbymica .  Exfìat  cum  qua¬ 
tuor  illis  epifìolis  Cbyrricis , 

una 
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una  comprebenjis  .  Amflel. 
&  Hamburgi ,  1673.  tn 
*  BECKE  (Davide  von 
der)  Dottore  di  Minden, 
ftampò  :  Epijìola  ad  Joeiem 
Langelottum  de  Volatilifa - 
tione  falis  tartari .  Ambur- 
gì  y  ap.Gothofredum  Schult- 
zittir)  y  167^.  in  8.  Experi- 
menta  &  meditationes  cir¬ 
ca  natur altura  rerum  prin¬ 
cipia  .  Ibid .  apud  eundem 
674.  &  1Ò84.  in  8.  Fer - 
riri&  1688.  Typ.  Bernar - 
dni  Pomatelli  in  8.  Q_ue- 
ffo  edizione  è  più  copio¬ 
sa  delle  precedenti.  Bar - 
neris  leviter  &  amice  ca - 
fiig.tus  .  Hamburgi  apud 
eunu  1675.  8.  Differ- 

tatio  anatomico  pr  attica  de 
procilenti  a  uteri  ,  ab  erro- 
ribus  CL  Johann.  Garmeri 
HamUrg.  &  Phyfic.  Pu¬ 
triti  irimarii  vendicata  . 
Harnb  ap.  Petrum  Grooteriy 
IÓ83.  n  8. 

BECKERO  C  Daniello) 
fa/io  Medico,  nativo  di 
Onisberga ,  in  cui  nacque 
td 5.  Gennajo  1617.  da  Da¬ 
milo  Recherò ,  che  fu  Ar • 
chntro  dell' Elettor  di  Bran- 
dettrg  y  e  da  Maria  Len - 
z.en  nobilijjlma  femmina  . 
Dop  aver  fatti  i  fuoi  Jlu- 
d/  j  diè  a  viaggiare  per 
Ambtr g  y  Lubcck  y  fVittem- 
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bergy  Lipfia ,  / enay  Altorf\ 
Ingloflady  Tubingay  Argen¬ 
tina  y  ove  fi  fermò  alquan¬ 
to  y  indi  per  Bafilea  fi  por¬ 
tò  a  Mompillier  e  a  Mar - 
feglia ,  donde  pafsò  in  Bo¬ 
logna  y  in  Venezia ,  in  Pa¬ 
dova  y  dopo  aver  veduta 
Roma  e  Napoli  ritornò  in 
Argentina  ,  ove  acquifìò  le 
infegne  di  Dottore  nel  1652; 
e  carico  di  dottrina  e  di 
onori  per  la  via  di  Olanda 
fi  ripatriò ,  dove  nel  IÓ53. 
fu  eletto  per  Profeffore  or¬ 
dinario  di  Medicina  •  nel 
1 66^.  Configliere  dichiara 
to  fu  y  e  primo  Medico  dell 9 
Elettore  di  Brandebur g ,  e 
morì  nella  fitta  nafta  Città 
nel  1670.  in  età  di  anni 
43.  ritrovando fi  nell '  attuai 
dignità  di  Rettore  dell' A • 
endemia  di  Conisber gabel¬ 
la  quale  decorato  era  flato 
la  feconda  volta ,  come  fet¬ 
te  volte  era  flato  Decano 
della  Facoltà  di  Medicina • 
Egli  ha  pubblicato  :  Com- 
fnentarius  de  Tberiaca  .  Re- 
giomontiiy  1649.  in  4.  Me- 
dicus  MicrocofmuSy  feti  Spa - 
gyr'ta  Microcosmi  ,  tradens 
Medicinam  e  cor  por  e  homi - 
fiìs  tum  vivo  y  tum  extintto 
dotte  eruendam  y  fette  prtim 
parandam  ,  &  dextre  prò - 
pinandam .  Roflochii  5 1622. 

Z  4  ™ 
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tn  12,  auditor  &  cor  reeli  or . 
Lugd.  Batavor,  1635.  in  4. 
Lendini  1660 .  in  12 .  De 
Qultutruero  Fruffiiaco  obfier - 
vallo  &  curai  io  fwgularis 
Afic,  Regìomontii  16^6.  in 
4.  Lugd.Batav.  1638. 1640. 
in  8.  Hi  fi  orla  morbi  Acci- 
demìci  Regiomontani  ,  fieu 
febrts  maligna  epidemie# 
civibus  A  raderai#  imprimis 
communi s  Klebtor altj  mext- 
f#  Convittoribus  funefi#  &c~ 
Regìomontii  ,  1649.  ìn  4. 
De  unguento  armario.  Ex- 
fìat  cum-  T heatro  fympatbe - 
ttco  .audio  * .  Noumber.  1 662- 
in  4. 

^  *  BEGKERO  (Giovan 
Corrado)  Dottore  di  Fi¬ 
losofìa  e  di  Medicina  : 
Faradoxum  Medi  co- Legale 
de  fi  uh  me  r forum  morte  fine 
pota  a  qua.  GtejJ#  Hajjprumy 
1704.  in  8. 

^  *  BECKERQ  (  Nicolò 
Guglielmo  )  Di  coihu  fi 
ritrovano  nell’  Èfemeridi 
dell’Accademia  de’ Curio- 
fi  della  Natura  di  Ger¬ 
mania  ano.  1.  n.  44.  Ob¬ 
fer  vatto  de  lapilli s  tri  vefi- 
ca  felina  reperti s  .  nu.  %i. 
De  morte  ex  levi  purgatio - 
ne .  n.  82,  De  ab f ceffi u  ab - 
domirus  inctfione  curato  . 
Jbìd.  ann .  11.  j7.31.  De pfeu- 
dop  h  hìfuz 7.32.  De  a  b ficeffi h 
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mefenterii  .  72,33.  De  dolo* 
ribus  ofìeocopicis  y  &  gum- 
matofi  / rontis  tumore .  n.:> 4. 
De  aphtbis  ferinis  .  Ibid. 
ann. 4.  &  5.  n.  66.  De  U- 
vul à  ablatione  .  n .  67.  De 
funejìa  xfophagì  obturatio - 
we  .  n.  68.  De  dolore  ilei 
ac  corporis  membranofit  per 
alvum  exeretione.  Ibid.an.  8. 
n. 70.  De  colica  a  calca lis. 
n.j  1.  De  convulsione  admi- 
randa  .  n.  72.  De  Hemi- 
crania  arteriotomia  fponta 
nea  curata  .  n.  73.  De  an^ 
fare  a  per  abficeffus  termini - 
ta .  w.  74.  De  Pepatile 

curata  .  «.75.  Detf* 
fcaridtbus  uteri . 

*  BECKETT  (Guglel- 
mo  )  Ceruleo  di  Lomra* 
di  cui  fi  ritrovano  ielle 
Transizioni  Filofoìche 
voi.  30.  e  31.  tre  Gffer- 
fazioni  iopra  F  antchità 
della  Lue  Venerea 

*  BEDDEVOLE  C  Do¬ 
menico  )  Medico  Gin?- 
vrioo  ,  da  cui  fi  caccò 
alla  luce  ;  Difputatio  fi- 
auguralis  Medica  de  Ep - 
Upjia  y  habita  die  7»  le- 
cembr.  ann.  1681.  BaftUty 
in  4.  Efjais  d' Anatomie  Ac, 
a  Leyden  chez  Vander  La, 
1686.  in  12. 

*  BEGHINO  (Gio  an» 
Sii)  Tyrocinium  Cbymcum 

C!c\ 
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&c.  Regiomontii  y  1 6\%.in 
8.  1Ó14.  in  12.  cum  mi- 
raculis  &  myfìeriis  Cby - 
mi  co-  Medicis  Pbil .  Multe - 
vi.  Coloni  ce  ,  1615.  in  16. 
P arifùs ,  1616.  /»  8.  Lip/icCy 
1619.  <»  8.  Wittemb.  16^ 4. 

ró4o.  /«  8.  utrobique 
Cbriflopb.  Gluckradt  , 

J eremi  ce  Partii  notis  elegan - 
aniehac  illufiratum  , 
formuli  fq ;  medicamentorum 
Qptirnis  &  fecretis  locuple- 
tatum  .  Nunc  vero  a  Job. 
Georg.  Pelsbofeto  utriufque 
notis  ,  medicamentorum 
formults  in  unum  fyflema 
re  datti  sy  denuo  in  publicum 
emiffum  .  Wittember.  1656. 

8.  Genevce  1660.  in  8. 
Amjìelod.ió^g.in  12.  1 66$. 
m  12.  Duas  poflremas  edi- 
tiones  Gerhardus  Blajius  no¬ 
tis  perpetftis  illuflravit , 
auxit  prceterea  Zaccherice 
Brendelii  Chymia  gàllice 
translai um  a  /.  I.  JJ>. 

B.  J .  C.  E.  M.  e  diti  s  au¬ 
ditor  &  correttior  .  Genevce 
1624*  *n  8.  Novum  lumen 
Cby  mi  cum ,  &  natura  fon¬ 
te  ,  &  manuali  experientia 
depromptum  ,  &  in  tratta- 
tus  divifum  .  A c ceffi t  Dia • 
log  us  Mere  urti  ,  Ale  hy  mi- 
fa;  &  Nat  uree  .  P  arifùs  , 
160S.  in  12. 

* BEHEREN  (  Corra» 
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do  Bertoldo  )  Medico  d* 
Hildesheim  >  e  Collega 
dell’Accademia  Leopoldi¬ 
na  detto  Eudoffo  .  Dì 
quefto  (1  ritrova  nell’  ap« 
pendice  alle  Mifceil.  de’ 
Curiolì  della  Natura  de- 
cur.  111.  ann .  11.  in  una 
lettera  a  Goffredo  Gu¬ 
glielmo  Leibnizio:  Hìflo - 
ria  morborum  an.  1 693.  E 
di  più  :  Ibid.  an.  3.  obf  ?. 
De  clyjìeribus  nutrientibus 
&  febrìfugis.  Obf.  1 1 2 .De 
a p  boni in  caufa  rari  ori .  1 13, 
De  aphenia  cbronica  ufu  a- 
quarum  medicarum  curata . 
114-  De  febre  fingultuofa 
per  laxativa  curata  ,  1 1  5. 
De  dyfpnosa  a  tumoribus 
afperam  arteriam  coarttan- 
tìbus .  11 6.  De  longcsvìtdte 
bareditana.  Ibid.  in  appenf. 
de  variolis  epidemùs  ami 
1095.  Ibid.an.y.in  ylp perni. 
EpiJL  de  conflitutione  mor¬ 
borum  Hildefì  a  fùljtitio 
Zi  ivo  ann.  1695.  finem 
menjis  Aprilis  t  6g6.  Ibid, 
ann.  5.  Ó*  6.  Obf.  de  feri 
in  f angu ine  lente [centi a  . 
32.  De  recidiva  febris  cor¬ 
ticc  peruviano  fugata;  arte 
procurata .  43.  De  calculo- 
fa  con/ìitutione  .  34.  De 
membranis  per  arum  fece ~ 
denti  bus  .  35.  De  flati  bus 
in  inteflinis  ause  !  ara  phot- 

no- 
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nomena  •  36.  De  expeuen » 

tix  Hippocraticat  autìor fia¬ 
te  .  Ibid.  an.j.  &  8.  Obf. 

214.  De  podagra  capitis  . 

215.  De  podagra  indolente • 
2id.  De  /ir*»  numerofo  . 
217.  De  hcemorrhagia  na¬ 
ri  um  paroxysmi  ìnftar  re - 
currente .  218.  De  wora 

na  a  foljìitiis  ,  *ie  morbo- 
rum  cbronicorum  eventu  , 
prtfdiBione  .  219.  De  r*/« 
involuntario .  #»  j4p» 

pend.  Pneumatologitf  Medi¬ 
ca  pars  prima  de  fpirìtuum 
finitorum  exiflentia  .  Ibià. 
<*«.  9.  &  io.  Obf. 222.  De 
lethali  vomitus  vehemenùa . 
/£*<£•  /a  Ephem.  German . 
ce»?.  1.  2.  Obf.  28.  De 

fulmine  i&orum  traEìatione. 
38.  De  reElo  radicis  ipeca - 
cvanhts  ,  ^  emeticorum  in 
dyfentheria  ufu  .  81.  De 
genuina  ac  certa  arthridis 
cur aùone .  109.  De  affetlus 
cujufdam  convulftvi  rario - 
m  delineatione  .  no.  De 
ufu  radicis  Nifi,  125.  De 
j4(lrologi£  judiciari#  vani - 
*tf£e  .  cent.  3.  4. 

Obf.  6 4-  De  itdero  corporis 
ditnidii .  11 2.  De  fmgulari 
epiglottidi s  convulftone ,  de¬ 
glutii  ione  m  tam  folidorumy 
quatti  liquidorum  impedien¬ 
te  .  113.  De  f elione 
in  raucedine  non  fsmper  no- 
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*74  .  159.  De  gemellis  . 

1 87.  De  affezione  hypochon 
.  I£id.  ee?rt.  5.  6. 

Obf.  93.  De  htemoptkyfi  e- 
normiori  cur at ione  .  94.  De 
cruentatane  cadaverum  pojì 
mortem  .  Sele&a  Medica  . 
Franco f.  &  Lipf.  fumpti - 
Ludolphi  Henr .  Haven - 
fleinii  1708.  *V  4.  Selefta 
Diatetica  ,  /e«  de  retta 
conveniente  ad  fanitatem  vi- 
vendi  ratione  traBatus  . 
Franco f.  apud  Ludolphum 
Schroder  Bibl.  Hildesheim > 
1710.  4. 

BEITHARIDE  o  EBN 
BAITHAR  ,“e  fi  chiama 
anche  Abenbiter,  famofo 
Medico  e  Botanico  Ara¬ 
bo,  nativo  dì  Malaga  nel¬ 
la  Spagna  «e/  Regno  di 
Granata  ,  viveva  nel  xii. 
o  xiii.  fecolo  .  Abban¬ 
donò  la  Tua  patria  per 
perfezionarli  nella  Medi¬ 
cina  ,  pafsò  in  Levante  Y 
precorfe  tutta  1*  Àfrica  e 
rAfiar.  Al  fuo  ritorno 
dall’  Indie  andò  al  Gran 
Cairo  ,  e  entrò  al  fervi* 
gio  di  Saladino  ,  da  cui 
fu  molto  reputato .  Dopo 
la  morte  del  Saladino  , 
Beitharide  ritornò  in  If- 
pagna ,  e  ivi  fcriffe  l’ope- 
re  feguenti  :  Mofredatot 
T babbi1.  De  Medicamentìs 

fim - 
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fimplicibus  :  de  vìrtutibus 
Herbarum  :  de  Venenis ,  & 
Metallis  & c. 

Bochart  profittò  della 
Tua  fioria  delle  Piante  , 
perchè  vi  fi  fa  menzione 
della  proprietà  di  un  gran 
numero  di  animali.  Tut¬ 
te  le  fue  opere  fi  ritro¬ 
vano  nella  Biblioteca  di 
Leyda  in  molti  volumi  . 
Secondo  Leone  di  Africa, 
egli  morì  a  Malaga  nell’ 
anno  594*  dell’Egira,  che 
corrifponde  all’anno  1197 
di  G.  C.  Golio  dice  ,  cW 
è  morto  in  Damafco  l’an¬ 
no  464.  dell’Egira,  cioè, 
l’anno  1248.  della  Salu- 

tC  BELISARIO  (  Luigi  ) 
Modanefe,  Medico  il  qua¬ 
le  viife  nel  fedicefimo  le¬ 
ccio  j  ci  fono  refiate  al¬ 
cune  opere  da  lui  com* 
pofte  ,  come  :  De  ìnflru - 
mento  cdoratus  .  Galeni 
Paraphraftae  ,  Menodoti 
filii  fuaforiam  ad  artes  o- 
rationem  interpretatuseft. 
Ejufd.  fi  quis  optimus  Me- 
dicus  eft  ,  eundem  effe 
Philofophum  . 

BELLEO  (Teodoro)  di 
Ragula,  Dottor  di  Medi¬ 
cina  ,  nato  da  una  fami¬ 
glia  illuftre  ,  ebbe  una 
mente  fotciliffima,  e  bril- 
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lò  tra1  Savi  del  fuo  tem¬ 
po.  Infegnò  la  Medicina 
nell’  Univerfità  di  Pado¬ 
va  con  molta  riufcita,  e 
vi  dimorò  per  moltifilmi 
anni .  Quefta  lunga  alfen- 
za  ,  e  ’l  rumore  della  fua 
morte  porfero  cccafione 
alla  fua  moglie  di  paca¬ 
re  a  feconde  nozze  ,  il 
che  cagionò  molto  dichf- 
piacere  a  Belieo  .  Poiché 
e  (fendo  ritornato  nella  fua 
Patria  ,  ed  efpreffamente 
elfendofi  informato  ,  pri¬ 
ma  di  entrare  in  Citta  » 
dello  fiato  in  cui  erano 
e  la  fua  moglie, e  i  fuoì 
figli  ;  avendo  faputo,  che 
la°  prima  fi  era  rimarita¬ 
ta  ,  non  volle  entrare  nel¬ 
la  Città,  e  detestando  la 
fua  cafa  paterna  ,  fè  ri¬ 
torno  nella  Città  di  Pa¬ 
dova  ,  ove  morì  circa  1* 
anno  1600.  Diede  fopra 
gli  Aforismi  d1  Ippocrate 
un  Commentario  ,  eh’  è 
fiato  fiampato  a  Palermo 
in  Latino  nel  15711  104. 

♦  BELLINGERO  (  F.  ) 
Membro  del  Collegio  de 
Medici  di  Londra,  fcriffe 
un  trattato  in  forma  di 
Lettera  a  Giovanni  Bate- 
mann  Prefidente  allora 
del  detto  Collegio  intor¬ 
no  al  Vaiolo  in  Lingua 

In* 
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Inglefe  9  .ftampàtò  a  Lon¬ 
dra  nei  1721.  8. 

BELLINI  (  Lorenzo  ) 
era  di  Firenze  ,  ove  » nel 
1Ó43.  nacque  "dà  onefli  pa¬ 
renti  .  Avendo  terminati  pri¬ 
maticciamente  i  fludj  di 
Umane  Lettere  \  fi  porti)  a 
Pipa  ,  dóve  a fatato  dalla 
liberalità  del  Gran  Duca 
Perdi  riandò  II.  y  che  pro¬ 
teggeva  e  favoriva  i  bell 
ingegni  5  fi  udii  f otto  la  di » 
rezione  di  due  de '  primi  no* 
mini  del  fecolo  y  Oliva  e 
Barelli  ;  dal  primo  imparo 
la  Fijtca  ,  dal  fecondo  ap- 
prefe  la  Meccanica.  I  prò - 
griffi  che  fece  in  quefte  due 
fetenze  furono  cotanto  gran¬ 
di  e  J  olle  citi ,  che  da  buo¬ 
no  f colare  divenne  un  otti¬ 
mo  Maejìro  ,  che  delP  età 
di  20.  anni  ebbe  la  catte¬ 
dra  di  Fiiofofia  a  Pifa  , 
nè  molto  in  quefia  cattedra 
vi  Jliede  ,  che  in  legnò  la 
Mediciria  in  Pifa  ,  cioè  : 
Avendo  egli  una  gran  co¬ 
gnizione  e  defìrézza  nelle 
ceje  Anatomiche  ,  il  Gran 
Duca  lo  fìabilì  in  quefia 
cattedra ,  che  da  efìraordi- 
naria  eh'  èra y  la  fe  ,  perii 
valore  del  Bellini ,  ordina¬ 
ria  ;  queflo  Principe  molto 
fi  compiaceva  nell '  affiflere 
alle  Jue  lezioni.  Per  lo  fpa- 
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zio  quafi  di  30,  anni  aderti * 
pi  con  molta  foddis  fazione 
del  fao  Principe  e  del  Pub? 
Plico  a  quefia  carica ,  vhlP 
età  fua  di  50.  anni  fu  chia¬ 
mato  In  Firenze  ad  ef ecci¬ 
tar  la  Medicina  y  che  'l  fe¬ 
ce  con  molta  felicità  y  per 
cui  fu  eletto  e  innalzato  al 
po/ìo  di  primo  Medico  dì 
Colmo  PII.  Lanci  fi  Medico 
di  Clemente  XI.  per  la  fil¬ 
ma  che  del  Bellini  aveva , 
il  fe  dichiarare  primo  Con - 
fu  li  or  e  ne *  configli  per  la 
f alate  di  quefìo  gran  Pon¬ 
téfice .  Abbiami  di  lui  un 
libro  *  titolato  :  Exercita - 
fio  Anatomica  de  fìrucìura 
&  ufu  Kenum  ,  Lugd.Ba- 
iav.ijìi.  Quell’ opera  gli 
fe  molt’onore  .  Scriffe  an¬ 
che  :  Gufius  organum  no - 
viffime  deteclum .  De-  motti 
cordis  .  De  mota  Bilia.  De 
glandulis .  Qjiefi' opere  fono 
fiate  ,  come  anche  tutte  P al¬ 
tre  y  che  fi  riferiranno  od 
cray  in  varj  luoghi  impr ef¬ 
fe  tanto  di  qua  ,  quanto  di 
la  da'  monti  >  finché  in  Ita¬ 
lia  fi  raccclfero  tutte  y  e  fi 
fiamparono  in  quarto  divi- 
fe  in  due  parti ,  col  titolo : 
Laurentii  Bellini  Fioren¬ 
tini  ,  in  Academia  Pifa- 
na  Anatotnes  Profefforis 
Celeberrimi  Opera  omnia 
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&c.  cum  Pra?fatione  Joan- 
nis  Bolinii  Medicina  Do- 
édoris  .  Venetiis  1718.  ap. 
Michaelem  Hertz.  Nella 
prima  parte  fi  contengono  i 
feguenti  Trattati  :  De  Uri- 
nis.  De  Pulfibus .  De  Mif. 
(ione  fanguinis  .  De  Fe- 
bribus  .  De  Morbis  Ca- 
pitis  .  De  Morbis  Pecìo- 
ris  .  Nella  feconda  parte  : 
Exercitatio  Anatomica  de 
ZrmZura  &  ufu  Renurn  . 
Guftus  organimi  noviflì- 
me  deprehenfum.  Gratia- 
rum  a£ìio  ad  SereniiTimos 
Hetrurice  Principesy  quae- 
dam  anatomia  in  epiftoia 
ad  Sereniffimum  Ferdi- 
nandum  II.  Magnum  He- 
truriae  Ducem  ;  &  Propo* 
lìtio  Mechanica  .  Opufcu- 
ia  aliquot  ,  nempe  ,  De 
motu  Cordis  intra  &  ex¬ 
tra  Uterum  ,  ad  ejus  ex- 
plicationem  explicati  pri¬ 
mi  motus  Generationis  , 
aliqua  de  ferninibus  ,  & 
liquidis  Ovorum  implen- 
tibus  .  Digreffio  de  ovo, 
ovi  aere,  Se  reipiratione 
in  genere  .  Do&rina  pref- 
fìonum  obliquarmi!  ,  & 
doélrina  decuflìum  admi- 
rabilis  in  villis  contrari- 
libus  animalium .  De  mo¬ 
tu  Bilis  ,  &  liquidorum 
omnium  per  corpora  ani- 
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malium  «*  Laryngis  ulus  , 
&  glandularum  fabrica 
explicata  paucis .  De  Fer- 
mentis  &  Glandulis .  De 
MifFione  fanguinis  .  De 
contrazione  naturali  ,  & 
Villo  contrarili.  Inoltre 
u (eh  ono  in  Venezia  da  Tom - 
mafo  Bettinelli  nel  1743, 
Dieci  Di  f cor  fi  di  Anatomia 
dal  Bellini  principiati  a 
recitare  iteli' Accademia  del * 
la  Cr ufica  circa  il  i6g6, 
colla  Prefazione  di  Antonio 
Cocchi  Magellano  .  Ebbe  la 
gloria  il  Bellini  ,  cti  e[fo 
vivente  le  fue  opere  fi  fof • 
fero  lette  e  [piegate  nell'Un 
niverfità  di  Scozia  dal  Bit - 
carnio  .  Il  P.  Niceron  Me - 
moires  pour  fervir  à  P  Hi • 
flotte  des  Hommes  illufires 
tom.  5.  Era  ancora  famojo 
e  frizzante  Poeta  ,  di  cui 
fi  trovano  autografi  cinque 
volumi  in  4.  di  Poefie  vol¬ 
gari  confiftenti  in  jonetti  , 
canzoni  ,  e  capitoli  ,  delle 
quali  alcune  fono  inedite  , 
alcune  flampate  ,  come  la 
Bucchereide  imprefja  in  Fi¬ 
renze  nel  1720.,  e  altre  in 
altri  Autori  Gli  fu  conia¬ 
ta  una  Medaglia  col  fuo 
ritratto  ,  e  al  rovefeio  quejP 
epigrafe  :  Ante  me  Metni- 
ni.  Morì  agli  8.  di  Gen~ 
najo  1705.  in  età  di  od¬ 
ami  i, 
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zanni  ,  anzi  éo.  o  61.  fu  zìone  fatta  dal  celebre  Art* 
fippeilito  nella  Chiefa  di  fon  Maria  Salvini . 

S«  Felice  con  quejia  ifcri* 

Lanrentitts  Bellini  Hic  Situs  E  fi  Hieronymi 
Filius  In  Pifano  Gymnafio  Anatomes  Prasle&or 
Emeritus  Regiae  Ceifitudinis  Colini  III.  Magni 
Etrurise  Ducis  Arcbiater  In  Poetìcis  Rhetoricis 
Geometricis  Philofophicis  Medicis  Sui  Saeculi 
Facile  Princeps  Objit  Fama  Aeternum  Vifturus 
Anno  MDCCIIL  Vili.  Idus  Januarii  Aetatis 
Suae  LXI. 


*  BELLOCATO  (  Lui¬ 
gi  }  nato  in  Padova  nel 
1501.  Efercitando  con 
molta  felicità  nella  fua 
patria  l’Arte  del  medica¬ 
re  lafciò  molte  ricchezze. 
Morì  nel  15 75.  in  età  di 
74»  anni.  Di  lui  fi  ritro¬ 
vano  :  Gonfultationes  ali - 
quoti  prò  varits  affetlibus  . 
Exjìant  in  opere  confiliorum 
J&k  Bapt,  Montani  a  Job. 
Crostone  edito ,  1583.*’?*  fol . 
ed  altri  fi  ritrovano  con 
quelli  dì  Triricavellio  , 
come  fi  ritrovano  le  fue 
LeBhnes  Med.  P melica  cum 
Georg,  Hieron,  Velschii  exo - 
tic »  curai .  &  obfer,  Medi* 
cinaL  Cbiliad .  Cima  ,  ap. 
Cbrijlian .  Baithaf.Kuenium 
i6j6.  in  4. 

BELLONIO  (  Pietro  ) 
Dottor  di  Medicina  del¬ 
ia  Facoltà  di  Parigi ,  vi¬ 


veva  nel  fedicefimo’ feco- 
lo  .  Egli  era  della  Pro¬ 
vincia  il  Manefe  ,  nato 
in  un  Cafale  detto  la  Soul- 
letiére  ,  vicino  alla  Fo* 
ville -Tourte  nella  Par¬ 
rocchia  d’ Oisè .  Viaggiò 
per  lunghi  filmo  tempo  , 
e  fece  un  volume  di  quel¬ 
lo  che  veduto  aveva  nel¬ 
la  Giudea  >  nell’Egitto, 
nella  Grecia  ,  e  nell’Ara¬ 
bia  .  Compofe  ancora  de* 
Trattati  circa  la  natura 
de’  Pefci  *,  fece  de’  com¬ 
mentar)  {opra  Diofcoride, 
che  tradotto  aveva  in 
Francefe  con  Teofraflo , 
e  pubblicò  altre  opere 
curiofe  Cotto  quelli  tito¬ 
li  :  Singularium  &  memo* 
rabilium  Rerum  per  variai 
exter asqus  Regiones  obfer - 
vatarum  ,  lib .  in.  Lugd . 
Batavor .  1605.  in  fot*  De 

a 

<4 
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aquatilibus  %  lib. il.  Pari- 
fùs ,  1553.  in  8.  De  drbo - 
ribus  coniferis ,  refiniferis , 
aliisque  j empiterna  fronde 
virentibus  y  Parif.  1555./» 
4.  De  negletta  fìirpium  cul¬ 
tura  y  earumque  cognitione 
Libellus  .  Antuerp.  1589. 

8.  D<?  admirabili  ope¬ 
rarti  antiquorum  &  rerum 
fufpiciendarum  praflantia 
lib.  1.  De  medicato  funere , 
/è#  Cadavere  condito  ,  O* 
lugubri  defunttorum  ejula- 
tione y  lib,  il»  De  medica- 
mentis  nonnullis  fervandi 
cadaveris  vim  obtinentibuSy 
lib.  ni.  Parif.  1553.  in  4. 

Il  valor  di  Beiionio 
gli  fece  acquillare  la  lii- 
ma  de'  Re  Arrigo  II.  e 
Carlo  IX.  ,  e  deiramici- 
zia  del  Cardinal  di  Tur- 
non  ,  le  lue  opere  molto 
vi  contribuirono  .  Ma 
molfi  credono  ,  che  quel¬ 
le  che  gli  acquiftarono 
molto  di  riputazione,  e- 
rano  di  Pietro  Egidio  d’ 
Alby,  che  accompagnato 
r  aveva  in  molti  viag¬ 
gi  >  macra  ragione  .  ,,  Si 
„  penfa  ,  dice  il  Signor 
„  di  Thou ,  parlando  al- 
s,  l’anno  1555.  della  mor- 
,,  te  e  delTopere  dell’E- 
„  gidio  ,  che  una  parte 
»  ne  fu  involata  da  Pie- 
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9,  tro  Beiionio  del  Ma- 
„  nefe  ,  che  fcriffe  fotto 
„  di  lui,  e  il  quale  l’ac- 
„  compagni  qualche  tem* 
,,  po  ne’  Puoi  viaggi  ,  e 
„  benché  di  poi  1’  avelfe 
„  fatta  (lampare  in  fuo 
„  nome,  e  non  in  nome 
„  di  Egidio,  furono  pc- 
„  rò  da’  Saggi  (limate  , 
5}  perchè  ad  efempio  di 
„  molti,  non  defraudò  il 
,,  Pubblico  di  sì  eccellen- 
„  ti  cofe. 

Pietro  Bellonio  fu  af- 
faflinato  nel  1504*  in  Pa* 
rigi. 

*  BELO  di  Rocca  Con¬ 
trada  (Luciano)  Offman- 
no  crede  ,  che  quello  fia 
lo  llelfo  che  Anton  Ma¬ 
ria  Betto  ,  ftampò  :  De 
prandio  &  ccena ,  liber  ad- 
verfus  Oddum  de  Oddis  • 
Mediolani  in  4. 

BENCIO  o  DE  BEN- 
CIIS  (Ugone)  altrimen¬ 
ti  detto  Ugone  da  Siena, 
perchè  era  nativo  di  que¬ 
lla  Città  *  Era  Medico  , 
e  il  fuo  Papere  ellraordi- 
nario  il  fe  molto  ammi¬ 
rare  in  Parma,  ove  ten¬ 
ne  la  prima  Cattedra  » 
Tritemio  ne  parla  con 
elogio.  Compofe  de’ com¬ 
mentari  fopra  gli  aforis¬ 
mi  d’Ippocrate ,  fopra  Ga¬ 
leno, 
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leno,  eccone  i  titoli:  In 

aphorismos  Hippocratis ,  & 
Commentarla  Galem  >  rs- 
folutiffima  expo  fitto  .  Vene* 
tils  ,  1525.  in  foì .  I?? 
llbros  Microtechni  G aleni 
lucùléntifjìma  cxpofitio .  Te- 
9  1523.  in  fol.  Ne 
abbiamo  ancora  :  Confi  li  a 
falubernma  ad  omnes  agri* 


B  E 

tu  dine  $  j  additls  alits  non*' 
nulli s'  utilijjìmis  confiliis  „ 
Venet .  1  518.  <«  fot. 

Bencio.  morì  nel  1448. 
e  dopo  dieci  anni  i  fuoi 
figli  gli  alzarono  un  fu- 
perbo  monumento-  nella 
Città  di  Ferrara,  eccone 
riferitone  : 


DEO  Immortali  Maxtmo 
HUGO  NI  BENCIO  SENE  AHI 
Philofophorum  ac  Medicorum  fu  a  atatis  facile  Pr  incipri 

Parenti  Opt. 

Oh  DaBrinam  excellentem  de  univerfo  hominum  genere 

B.  M. 

Filli  Pofi 

XL  Kalendas  Decemb.  Armo  1448. 


BENEDETTI  (  Aief- 
fand.ro  )  fiorì  nel  1495* 
Quello  Medico  era  di  Ve¬ 
rona:  coltivò  FAnatomia, 
e  viaggiò  in  luoghi  rimoti 
per  vieppiù  avvarìzarfi  nel¬ 
la  cognizione  della  Medi¬ 
cina  .  Abbiamo  di  lui  un’ 
opera  fotte  il  titolo  ••  A- 
le  x  and  ri  Benedigli  Phyfici 
Anatomia  ,  five  de  Fliftoria 
corports  Immani  libri  v. 
Bafilea  1527.  in  8.  Argen¬ 
torati  y  1528.  in  8.  Parif 
1514.  ,  è  anche  Autore 
dell’Opera  Tegnente  .*  De 
ve  Medica  opus  infigge  , 
&  apprime  Medicina  can « 


didatis  utile  ,  hoc  ordine 
digeflum  :  de  omnium  a 
vertice  ad  plantam  morbo- 
rum  fignis  ,  caufts  ,  diffe- 
renùis ,  juàicationibus  5  Ù* 
remedtìs  lam  fimplìcìbus  , 
quam  compofttis  ,  libri  xxx. 
De  Medici  &  /Egri  officio^ 
Aphorismorum ,  liber  unusa 
De  pefììlentia  cauffis  ,  pra- 
fervatione  &  ctuxilmum 
materia  liber  unus .  Humà* 
ni  cerporis  Anatome  trama¬ 
ta  libri  v.  Venet .  1535.  in 
fol.  Bafil.  1539.  in  4.  1549» 
1  572.  in  fol. 

BENEDETTI  (Dome¬ 
nico  )  Medico  ,  il  quale 

morì 
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morì  di  pelle  nell*  anno 
1631.  Aveva  egli  fcritte 
molt’  Opere  ;  ma  fi  fon 
perdute  con  gran  svan¬ 
taggio  della  Repubblica 
delle  lettere  ,  e  fpecial- 
mente  della  Medicina  , 
quale  ne  a  verebbe  potuto 
cavare  utili  cognizioni. 

BENEDETTI  (  Gio¬ 
vanni)  Tedefco  ,  del  qua¬ 
le  abbiamo  un  trattato 
fopra  i  mali  Venerei  di* 
vifo  in  quattro  capi*.  E- 
fercitò  lungo  tempo  la 
Medicina  in  Roma  ,  in 
Venezia  ,  in  Bologna  ,  e 
in  molte  altre  Citta  d’I¬ 
talia.  Appare  daYuoi  fcrit- 
ti  ,  che  viveva  a  tempo 
di  Sigismondo  primo  Re 
di  Polonia  ,  cioè  prima 
dell’  anno  1548.  ch’è  quel¬ 
lo  della  morte  di  quello 
Principe  .  Benedetto  have 
ancora  fcritta  la  feguente 
opera  :  Regimen  de  novo 
&  prius  Germania  inaudi¬ 
to  morbo  y  quam  pajjim  An- 
glicum  fudorem ,  alti  Gur- 
geationem  appellant  ,  pra- 
fervativum  &  curativum 
buius  ,  <&  cujusvis  Epide¬ 
mico  utili jfimum .  Cracovia , 

1530.  in  8. 

4  BENEDETTI  a 
Guelfalione  (Giuliano  Ce¬ 
lare  )  Aquilano ,  fu  Pro- 
TomA . 
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tomedico  in  Roma  e  Let¬ 
tore  della  Sapienza  ,  mo¬ 
rì  in  tempo  di  pelle  nel 
1656.  e  pubblicò:  De  pe~ 
pasmo  ,  feu  codione  Qua * 
Jiiones  ad  mentem  Hippo * 
cratis .  Aquila  ,  1 636.  in  8. 
Confultationum  Medicina- 
Uum  opus  utile  &c.  Vene - 
tiis  j  1650.  in  4.  Epiflola - 
rum  Medicinalium  libri  x. 
recondita  tìippocratis  do- 
Brina  y  ftngularique  erudì - 
tione  referti  &c.  1649.  in 
4.  De  loco  in  Pleuritide  . 
Roma  y  1644.  in  8. 

*  BENET  (Criftofaro) 
Dottor  di  Medicina  e  So¬ 
cio  del  Collegio  de5  Men- 
dici  di  Londra.  Pubblicò.- 
Tabidorum  T heatrumy  five 
phthifios  y  atrophia  &  he - 
Bica  xenodochìum .  Item  ve - 
Jìibulum  tabidorum .  Lngdm 
Batav .  1714.  in  8.  Franco f, 
1665.  E  quella  Ilelfa  ope¬ 
ra  (otto  altro  titolo  :  Len¬ 
dini  y  1Ò54.  1656.  in  8. 

*  BENETTI  (Giando¬ 
menico  )  nacque  in  Fer¬ 
rara  a’  3.  Febbraio  1658. 
terminati  i  ftudj  di  Let¬ 
tere  umane  ,  di  Filofofia, 
e  di  Medicina ,  fi  dotto¬ 
rò  nel  1680.  ,  fu  fubito 
promofio  alla  lettura  ,  e 
pervenne  ad  occupare  la 
prima  Cattedra  di  Medi- 

A  a  cina 
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cina  Pratica  ;  e  nel  1687 
fu  eletto  Medico  prima¬ 
rio  deirOfpedale  di  Sant1 
Anna  ;  di  poi  fu  chiama¬ 
to  nella  Città  di  Fano  ad 
occupare  il  luogo  di  pri¬ 
mo  Medico  j  e  in  appreC 
fo  Ferdinando  Carlo  Du¬ 
ca  dì  Mantova  il  dichia¬ 
rò  fuo  Medico.  Stampò: 
Corpus  Medico- Morale  di- 
vifum  in  duas  partes.  Man - 

tUi£  iyiS. 

*  BENEVOLI  (Anto¬ 
nio  )  Certifico  e  Maeftro 
nello  Spedale  di  S.  Maria 
Nuova  di  Firenze  ,  diè 
alla  luce  :  Nuova  propofi- 
ztone  intorno  alla  carunco¬ 
la  dell ’  uretra  detta  carno- 
[ita  .  Aggiuntavi  in  fine 
una  lettera  diretta  al  Val- 
Jalva  ,  dal  medefimo  data 
fuori  l'anno  1722.  in  4. 
/opra  la  Cataratta  Glauco - 
matofa  .  In  Firenze  1724. 
in  4.  Manifefio  f opra  al¬ 
cune  accufie  contenute  in  uri 
certo  Parere  del  Sig.  Pie¬ 
tro  P aulì  ,  Cerufico  in  Lue 
ca  .  Ibid.  1730.  in  4.  Giu- 
flificazione  delle  replicate 
accufe  del  Sig .  Pietro  Pau - 
li  .  Ibid .  1732.  in  4. 

BENIVENIO  (  Anto¬ 
nio  )  Medico  di  Firenze, 
il  quale  era  in  credito 
neiPanno  1495»  Mori  nei 
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1525.  dopo  aver  dato  alla 
luce  un’  Òpera  ,  che  ha 
per  titolo  :  De  abditis  non- 
nullis ,  ac  mirandis  morbo- 
rum  &  fanationum  caufis. 
Fiorenti a?,  1507.  in  4.  Pa¬ 
ri  fiis  ,  1528.  in  fol.  cum 
Galeni  libro  de  Plenitudine . 
B afille#  ,  1529.  in  8.  cum 
Scribonii  Largì  compofitio - 
ntbus , 

BERE  (  Ofwaldo)  Ale- 
mano,  nacque  circa  1  an¬ 
no  1472.  ,  e  divenne  un 
dotto  Medico  .  Infegnò  in 
Francofort ,  e  poi  fi  riti¬ 
rò  in  Baffi ea  ,  ove  morì 
nel  1507»  in  età  di  95* 
anni.  Bere  era  nelle  opi¬ 
nioni  de’ Proiettanti  :fcrif- 
fe  i  commentari  fopra  F 
Apocaiitte  di  S. Giovanni/ 
De  veteri  &  nova  lege  » 
con  un  Catechismo  per  la 
fede  e  per  gli  cottami  » 
cavato  dagli  fcritti  di  Ci¬ 
cerone  ,  di  Quintiliano  , 
e  di  Plutarco  :  Qual  razza 
di  Dottori  da  feguirfi  per 
un  Catechismo  ?  Quello 
Bere  è  differente  da  Lui- 
gl  Bere  di  Bafilea  ,  Dottor 
di  Parigi  ,  il  quale  ferine 
diverfe  Opere  •  V efiLBaehr» 

Ecco  P  Ifcrizione ,  che 
fi  pofe  fopra  la  tomba  di 
Ofwaldo  • 


OSWAL- 


OS W ALDUS  ego  BERUS  fui 
Non  Cous  ille  Sene*  >  feci  Urbis  hujus  Hippocrates 
Vixi  Utus ,  Utus  obivi ,  &  Domino  vigilans  9 
Domino  tandem  obdormivi  • 

Mortalitatis  exuvio  poji  95.  cetatis  artnos  keic  depofito  9 
Cjow  Cbrijìo  Ì£tus  re/urgam  • 

1567. 

Viator ,  trijìis  fpiritus  &  mentem  confumit  &  offa » 


BERENGARIO  (Gia¬ 
como)  Carpo . 

BERGERO  (  Giovan 
Goffredo)  era  di  Hall  in 
Salfonia  ,  e  Archi  atro  del 
Re  di  Polonia  ed  Elettor 
di  Saffonia  ,  fu  Profeffore 
primario  di  Medicina  a 
Wittemberg  ,  fcriffe  un’ 
opera  Anatomica,  la  qua¬ 
le  è  una  Lettera  fopra  la 
divifione  deli’  Aorta  ,  e 
particolarmente  fopra  il 
radino  afcendente .  Oltre  di 
qùejh)  fu  Autore  della  Jìi- 
matiffima  opera  titolata  : 
Phylìologia  Medica,  live 
de  natura  humana  liber 
bipartitus  .  Wittembergse 
1701.  in  4.  Francof.  1737. 
in  4.  In  que •fi'  ultima  edi¬ 
zione  nel  principio  fi  trova 
una  Differ fazione  di  Fede¬ 
rico  Crifitano  Cregut  De 
Anthropologia .  Di  più:  De 
Thermis  Carolinis  Com¬ 
mentario  ,  qua  omnium 


erigo  fontium  calidorum, 
itetn  acidorum  ex  pyrite 
ofienditur .  Witcembergse 
1709.  in  4.  Differtatio  de 
Vita  &  Morte. 

Si  ritrova  in  Vander 
Linden  un  Simone  Berge- 
ro  di  Ausburg  Autore  di 
un  libro  titolato  :  Caia* 
logus  nobilium  medicamene 
forum  fpargyrtce  prepara* 
forum  .  Gence  1 607.  in  4* 

*  BERGAMO  (  Gui¬ 
done  .  )  De  balneis  oppidi 
Bergomaùs  l'ranscheri.  Ber* 
gomi  1583.  in  4.  cum  aliis 
ejufdem  argumenti, 

*  BERIGARDO  (  Pie¬ 
tro  )  fiorentino  ,  ne  ab¬ 
biamo  :  tìippocratis  apho * 
rismi  rhythmici.Utiniy  1 645 «, 
in  8, 

*  BERNABEO  (Anto¬ 
nio  Nicolò)  della  Marca^ 
di  Ancona  ,  Dottore  di 
Filofofia  e  di  Medicina  , 
e  Medico  Romano,  pub- 

A  a  2  blicò; 
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blicò  :  Differtazione  delle 
morti  improvi fe  &c.in  Ro¬ 
ma  1708.  4. 

BERNARD,  Conte  di 
Trevifo  ,  fioriva  circa  1 
anno  1390.  Boerhaave  di¬ 
ce  ,  che  fc  riffe  Fanno  1453. 
Era  Erettamente  ligato 
con  To minalo  le  Boulo- 
nois  primo  Medico  di 
Carlo  Vili.  Re  di  Fran¬ 
cia  ,  al  quale  fcriffie  una 
lettera  di  Alchimia,  fi  a  ra¬ 
pata  a  Baffiea  nel  1600. 
e  nel  1583.  fiotto  il  tito¬ 
lo  di  Bernard .  Corri .  TVe* 
vi  fa,  de  chymico  miratalo, 
quod  lapidem  Philofophia 
appellant  . 

BERNIER  (Francefco) 
celebre  Medico  del  xvn 
fecole,  nativo  d’Angers, 
viaggiò  nell’  Indie  ,  ove 
fu  Medico  del  Gran  Mo¬ 
gol  .  Al  fino  ritorno  in 
Francia  ,  diede  una  rela¬ 
zione  de’  fiuoi  viaggiala 
quale  è  ftimata ,  e  un  giu- 
diziofio  compendio  della 
Filofiofia  di  Gaffendo  ,  di 
cui  era  un  zelante  Difen- 
fore .  Morì  a  Parigi  i  22. 
Settembre  1688. 

*  BERNIER  (Giovanni) 
Blefiefie  ,  efiercitò  la  pra¬ 
tica  delia  Medicina  nei 
xvii.  fiecolo  per  50.  an¬ 
ni  e  più  ,  e  fu  uno  de’ 
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Promotori  dello  Stibio  * 
Privo  de’  beni  della  for* 
tuna  fi  diè  alla  fatira,m 
cui  confumò  tutta  la  fiua 
vita.  Compofie  FAntime- 
nagiana  fiotto  il  fuppoEo 
nome  di  Popincurto  ,  fa 
Storia  della  Medicina  e 
de’  Medici  (lampara  a  Pa¬ 
rigi  nel  1689.  in  4.  fiot¬ 
to  il  titolo  di  Eflais  de 
Medicine  &c.  e  di  più  : 
Judicia  ob fervanone fque  in 
opera  Rabelefi  ,  Hifloria 
Blefenfis  .  P arifùs  ,  1682. 
Morì  a’  18.  Maggio  1698. 

♦  BERNIERO  (  Sii  ve¬ 

drò  )  Pavefie,  fcriffe  :  De 
concodione  materia  ac  po¬ 
ti  jfvnum  bilis  .  Qua  fi  io  » 
Lugdun .  Batavor .  1649» 

in  12. 

»  BERNIERO  (  Gott¬ 
lob  Efraim  )  Dottor  di 
Medicina  ,  e  pubbl  ico  Pro- 
fefiore  nelFÀccademia  di 
Duisburg  ,  cacciò  alla  lu¬ 
ce  .*  Exercitatio  Pby fico-  Me¬ 
dica  de  efficacia  &  ufu  ae- 
ris  medianico  in  corpore  httm 
mano  .  Mmjìelodami  1723. 
in  8. 

*  BERNOULLI  (  Gio¬ 
vanni  )  Dottor  di  Medi¬ 
cina  ,  e  infìgne  Matema¬ 
tico,  era  fratello  di  Gia¬ 
como  e  padre  di  Daniel¬ 
lo  ,  e  di  Nicolò  Bernoul- 
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li  celebri  Matematici,  e 
Socio  delle  Reali  Accade* 
mie  delle  Scienze  di  Pa¬ 
rigi  ,  di  Londra  ,  e  di 
Berlino.  Fu  chiamato  ad 
effer  Profetfore  di  Mate 
manca  a  Groninga ,  indi 
a  Bafilea  fua  patria  per 
occupare  la  Cattedra  del¬ 
le  Matematiche ,  vota  per 
la  morte  di  Giacomo  fuo 
fratello  .  Pubblicò  .*  De 
motu  mufculorum  :  De  ef- 
fervefcentia  &  fermentai  io¬ 
ne  Differtationes  Phyfico- 
Mechanicx ,  le  quali  usci¬ 
rono  feparatamente  in  Ba¬ 
sica  ,  e  di  poi  furono 
Campate  a  Leida  nel  1710. 
c  in  Napoli  nel  1734. 
preffo  F  opera  del  Borei- 
li  de  Motu  ammalium,  co¬ 
me  anche  in  Venezia  nel 
1721*  unite  alF  opera  di 
Michelotti  De  feparatione 
fluidorum  in  4.  Nell’  Ap¬ 
pendice  alla  feconda  Dif- 
fertazione  il  Bernoulii  de- 
fcrive  il  modo  di  coftrui- 
re  un  Mobile  perpetuo 
artificiale  . 

BERSMANNO  (Gior¬ 
gio  )  Alemano  ,  nacque 
a’  6 .  Marzo  del  1538.  ad 
Annaberg  ,  ch’è  una  pic¬ 
cola  Città  della  Misnia 
vicino  la  riviera  di  Schop, 
e  al  lato  della  Boemia  . 
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Si  educò  con  diligenza  , 
e  fe  de’  gran  progredì 
nelle  Scienze  ;  amò  par¬ 
ticolarmente  la  Medici¬ 
na  ,  la  Fifica  ,  le  Belle 
Lettere  ,  e  le  Lingue  dot¬ 
te  .  Intendeva  bene  la 
Latina  e  la  Greca  ;  e  fi 
recò  a  piacere  il  viaggia¬ 
re  in  Francia  e  nell’  Ita¬ 
lia,  per  conofcervi  quel¬ 
li  eh1  erano  i  più  (limati 
tra  la  gente  di  Lettere . 
Elfendo  di  ritorno  al  fuo 
Paefe  ,  v’  infegnò  in  di, 
verfi  luoghi  fino  alla  fua 
morte,  avvenuta  i  5.  Ot¬ 
tobre  dell’anno  ióii.,  il 
quale  era  il  73.  della  fua 
età  .  Bersmanno  pofe  i 
Salmi  di  David  in  verfo, 
fece  delle  note  (opra  Vir¬ 
gilio  ,  Ovidio  ,  Orazio  , 
Lucano ,  Cicerone  ,  e  l'o¬ 
pra  altri  antichi  Autori» 
li  fuo  corpo  non  fu  me¬ 
no  fecondo  del  fuo  Spi¬ 
rito  ,  avendo  avuto  quat¬ 
tro  figli  mafehi  ,  e  fei 
femmine  dal  fuo  matri¬ 
monio  colla  figlia  di  Pie¬ 
tro  Helleborn  . 

BERTA  PALI  A  o  Pre- 
dapalia  (  Leonardo  )  Me, 
dico  e  Cerufico  ,  era  di 
Padova  .  Si  acquattò  mol¬ 
ta  (lima  per  gli  profperi 
eventi  di  fua  pratica  , 
Aa  3  tan- 
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tanto  di  Medicina ,  qtian» 
to  di  Chirurgia  :  viveva 
fui  principio  del  xv.  fe- 
colo  in  tempo  di  Monta- 
gnana.  Abbiamo  1’ opere 
feguenti  genuine  di  Ber¬ 
le  apatia  :  Chirurgia  ,  five 
RecolleB#  fuper  quartum 
Canonis  Avicenn# ,  Venetusy 
1490. 151 9. in  f oh  cum  Gui - 
donis  Cauliaci  ,  Rolandi  , 
Rogerii  Cbyrurgicis  ferì - 
ptis . 

*  BERTI (Giambatifta) 
Difcorfo  / opra  il  ber  frefeo . 
In  Roma  y  1616.  in  4. 

BERTIN  o  BERTINI 
(Giorgio)  Medico  celebre, 
il  quale  fu  in  iftima  su 
la  fine  dei  xvi.  fecole  ; 
era  Italiano  della  Provin* 
eia  di  Terra  di  Lavoro  . 
Scrilfe  molt’opere  ,  come: 
Medicina  librìs  xx*  metho- 
dice  abfoluta ,  Bafil .  1587. 
in  foL  De  confultationibus 
Medicorum  ,  &  methodica 
febrium  cur attorie  commen- 
tarius .  Bufili.  1586.  in  8. 

BERTÌNI  (Anton  Fran- 
cefco  )  Fiorentino ,  Dottor 
di  Filofofia  e  di  Medicina, 
Rampò  :  La  Difefa  della 
Medicina  <& c.  In  Lucca  y 
1 699.  in  4.  Rifpofla  Apo¬ 
logetica  al  Dijcorfo  fami¬ 
liare  di  Teofilo  Pamio  can¬ 
tra  r Autore  della  Medici* 
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na  difefa  ®  In  Cosmopoli  * 
1700.  in  4. 

BERTRAZIO,  BER- 
TRUCIO,  o  BERTUC¬ 
CIO  (Nicolò)  Medico  di 
Bologna,  viffe  circa  Pan¬ 
no  1250.  ,  o  fecondo  al¬ 
tri  nel  1312.  Egli  Reffo 
confeffa  eh’  era  di  Lom¬ 
bardia  5  e  fi  era  fermato 
in  Bologna  .  Si  acquiRò 
molta  Rima  tanto  per  gii 
felici  fucceRì  della  iua 
pratica  ,  quanto  per  la 
compofizione  di  diverti 
Trattati  che  diede  al  pub¬ 
blico  :  Compendium  ,  five 
(ut  vulgo  infcribitur )  Col* 
leBorìum  Artis  Medica  tam 
prabiictfy  quam  fpeculattv# • 
Colonia.^  1537-  in  4*  Me- 
thodus  cognofcendorum  par - 
ticularium  ,  tum  univerfa - 
lium  •  Maganti# ,  1  534*  m 
4.  In  Medicinam  praBicam- 
introduBio  •  Exfiat  cum  hn - 
chiridio  medico .  Argentini) 
1533.  in  4.  imprejfo. 

BESLERO  (Michel  Ru- 
perto  )  nacque  a  Morim- 
berg  nel  1607.  da  Padre 
Medico  Norimbergefe  ,  e 
morì ,  fecondo  GoelicKe, 
nel  1661.  Abbiamo  di  lui: 
Admiranda  fabrica  huma~ 
me  mulieris  partium  gene - 
rationi  potijfimum  infervien* 
tinnì ,  &  feetus  ,  fideli s  f 

quia* 
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tjuinque  tabulis  ,  ad  ma* 
gnitudinem  naturalem  & 
genuinam  ,  typis  asneis  im - 
pre(fts  y  katlenus  nunquam 
vifa  delineatio .  Norimberg. 
1640.  in  fol.  Obfervatio  a - 
natomico  medica  /iugular i$ 
tujufdam  Kalend,  ] anuar. 
1644.  Tres  filios  naturalis 
magnitudtnis  viventes  ,  eni - 
x<e  .  Puerpera  vero  retentis 
fecundinis  extremum  quafi 
halitum  y  fpìrabat  ,  intra 
aliquot  horarum  fpatium  y 
dcxtra  divinitus  adminicu - 
lante  \  fumma  cum  adjlart - 
tium  admiratione  &  ftupo- 
re  y  felicìter  evafit .  Norim - 
berg.  1 644.  in  4. 

Vander  Linden  cita  un 
Bafilio  Beslero  di  Norim¬ 
berg  Autore  del  Tratta¬ 
to  feguente  :  Hortus  Ery- 
flettenfis  ,  five  diligens  & 
accurata  omnium  pianta- 
rum  y  florum  y  flirpium  y  ex 
variis  orbis  terra  partibus 
J iugulari  Jìudio  colleclarum  , 
qua  in  ceieberrimis  vivida - 
riis  Arcem  Eptfcopalem  ibi¬ 
dem  cingentibus  hoc  tempo¬ 
re  con/piciunfur  y  delineatio 
&  ad  vivum  reprafentatis. 
Norimb.  1613.  in  maximo 
fol .  voi .  4.  Si  trova  anco¬ 
ra  preffo  lo  fteffo  Autore 
un  Geronimo  Beslero  Me¬ 
dico  • 
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*  BETARMEN  o  BE- 
TARNEM,  Medico  Sici¬ 
liano  y  da  alcuni  creduto 
Catanefe,  non  fi  sa  in  qual 
tempo  vide,  feri  (Te.*  De  Me. 
dicina  . 

*  BETER  A  (Felieiano) 
di  Brefcia  ,  ftampò  :  De 

cuntlis  humant  corporis  af- 
feblibus  :  magna  feilieet  & 
deleteria  qualità  te  &  c.  Bri- 
xia  1591.  1601.  1629.  in 
fol. 

*  BETTI  (Anton  Ma¬ 
ria  )  Modanefe  :  In  quar- 
tam  Fen  primi  Canonis  A- 
vicenna  Commentario  .  E- 
jufd.  Quaflio  de  Rbabar- 
baro  .  Bononia ,  1591.1  562, 
infoi .  De  cau fa  conjunEiay 
deque  bilis  coglione  in  fé - 
bribus  .  TraBatus  .  Bono- 
nia  y  1  5 66.  in  8.  De  pran¬ 
dio  &  ccena  libri  adverfus 
Oddum  de  Gddis  .  Medio . 
lani  in  4. 

*  BETTI  (  Giovanni  ) 
fcriffe  :  De  ortu  &  natu¬ 
ra  fanguinis  .  Annexa  efl 
Anatomia  T bornie  Barre  , 
Angli  y  anno  152.,  &  no- 
vem  menfes  nati .  Cum  oh- 
fervationibus  GuilielmiHar- 
Vtfi  y  &  aliorum  Medico- 
rum  .  Fondini  1 669.  in  8. 

-  BEVEROVICIO  (Gio¬ 
vanni  )  altramente  detto 
Beverwyck,  nacque  a  Dor- 
Aa  4  drecht 
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drecht  i  17.  Novembre 
1594.  da  una  famìglia  no¬ 
bile  .  Fu  educato  nella 
ina  infanzia  lotto  la  cura 
e  la  condotta  di  Gerardo 
Voffio;  nell’età  di  Tedici 
anni  fi  mandò  a  Leida , 
ove  fece  il  fuo  corfo  di 
Umanità  fotto  Baudio  e 
E  in  (io  ,  e  frequentò  di  poi 
le  Scuole  di  Medicina  , 
delle  quali  Paaw  ,  Vot¬ 
ili©  ,  e  Eurnìo  erano  Pro- 
feflori.  Ifirutto  da  quelli 
favj  Maeftri  ,  andò  in 
Francia  a  perfezionare  le 
cognizioni,  che  aveva  im¬ 
parate  :  fi  fermò  a  Caen, 
in  Parigi  ;  ma  principal¬ 
mente  a  Mompellier  ,  in 
cui  llrinfe  amicizia  con 
Giovanni  Varandeo  ,  e 
Francefco  Ranchin.  Di  là 
pafsò  in  Italia  ,  ove  do¬ 
po  aver  continuato  per 
qualche  tempo  lo  ftudio 
della  Medicina  fotto  Ro« 
derico  Fonfeca ,  Santorio, 
e  Giambattifla  Silvatico, 
celebri  Profeifori  di  Pa¬ 
dova  ,  prefe  in  quella  U- 
niverfità  i  gradi  di  Dot¬ 
tore  .  Andò  di  poi  a  Bo¬ 
logna  ,  ove  fi  applicò  al¬ 
la  cura  delle  malattie  fot- 
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to  la  direzione  di  Fabri- 
ciò  Bartoleto .  Finalmen¬ 
te  pensò  a  ripatriarfi  ,  e 
nel  viaggio  vifitò  Felice 
Fiaterò  e  Gafparo  Bahui- 
no  a  Bafilea,  e  Tomma- 
fo  Fieno  in  Lovanio.  Al 
fuo  ritorno  fui  principia 
F  unico  fuo  affare  fu  la 
pratica;  nel  1625.  fu  chia¬ 
mato  all’impiego  di  Me¬ 
dico  Penfionarìo  di  Dor, 
drecht  ,  e  prefe  nel  me* 
defimo  tempo  f  incarico 
d’infegnar  pubblicamente 
la  Medicina  ;  poco  tem¬ 
po  appreffo  fu  Scabbino 
della  fua Patria;  nel  1627. 
Prefidente  del  Configlio 
de’  Bunghefi  ,*  nel  1629. 
Configlìere  ;  nel  1631.  Pre¬ 
fidente  dell’  Ammiraglia* 
to  ;  finalmente  nel  1 633. 
Amminiftratore  della  ca- 
fa  degli  Orfanelli ,  e  De¬ 
putato  agli  Stati  Genera¬ 
li  .  Dopo  una  carriera  sì 
gloriofa  degnamente  a- 
dempita  morì  Beverwick 
i  19.  Gennaio  1647.  Fu 
fotterrato  nel  Tempio 
principale  di  Dordrecht, 
e  Daniello  Einfio  ornò 
la  fua  tomba  con  quella 
ifcrizione  .* 
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Lev  htc  medendi ,  fanitatis  veglila  % 

Salus  faluùs  Civium  ,  vita  artifex , 

Mortis  fugator  [edulus  ,  vicìor  fua  , 

Scriptis  fupevfles  ip/e  pojl  mortem  [ibi y 
Dordrecht i  Apollo  ,  JEftculapius  jacet 

Defuntlo  lubens  mcerensque  pofuit. 

Daniel  Heinfius . 


Ecco  T  opere  di  quatto 
Medico  :  Epiflolica  quaftio 
de  vita  termino ,  fatali  an 
mobili  :  cum  DoBorum  re - 
fponfis  .  Dordrecht i  1634. 

&  AuBior  ,  Leida  16^6. 
1 639.  1651.  ìw  4.  Epiftoli¬ 
ca  quaftiones  cum  DoBorum 
re  fponfis»  Rott  erodami  1644. 
&  1665.  in  8.  Idea  Me¬ 
dicina  veterum  .  Rotterod . 
typis  Elzevir.  1637.  8. 

De  calcalo  renum  &  veft- 
ca  .  Exercitatio  ad 

Hìppocratis  aphorismum  de 
calcalo.  Iòidi  1641.  Refu- 
tatio  argumentorum  , 
bus  Michael  Montanus  irci' 
pugnat  neceffìtatem  Medi ' 
cina  .  Dordr .  1634.  <»  8. 
Ebefaurus  falubrium  *  fi  ve 
de  famtate  tuenda.  En  Eia • 
tnand.  T  hefaurus  injalu - 
brium  ,  ftve  de  famtate  re- 
ftituenda  .  IntroduBio  ad 
Medicinam  indigenam .  Z«- 
iLzr.  1Ò44.  8,  De 

ex  ce  l  lentia  foerninei  fexus  . 
Dordrec.  1  63Ò.  CS*  1639. 


(Teodoro  di)  nacque  da 
Pietro  Bezza  Prefetto  e 
da  Maria  Bourdelot  di 
Vezelai  ,  il  24.  Giugno 
1519.  fin  da’teneri  Tuoi  anni 
condotto  fu  a  Parigi ,  pref- 
fo  Nicolò  Bezza  ,  fino  zio» 
eh’  era  Configliere  del 
Parlamento ,  ed  ebbe  cu¬ 
ra  della  fiua  educazione  * 
Il  mandò  a  ftudiare  ad 
Orleans  ,  indi  a  Burges 
fiotto  Melchiorre  Wolmar» 
die  gfi  infegnò  il  greco 
e  ’ì  latino  ,  ed  ifpirogii 
il  gufìo  per  la  nuova  dot¬ 
trina  .  Bezza  per  P  incli¬ 
nazione  ,  eh’  aveva  alla 
Poefia  divenne  un  buon 
Poeta  ,•  i  Tuoi  verfi  però» 
quantunque  teneri  e  dili- 
cati,  iodati  da  Marc  An- 
tonio  Flaminio  dotto  Poe¬ 
ta  Italiano  ,  eran  fiover- 
chio  licenziofi  ,  e  furori 
pubblicati  fiotto  il  titolo 
di  Juvenilia  Beza  ,  im¬ 
presi  a  Parigi  nel  1 54^-» 
e  nel  1 597.  con  belli  ca¬ 
ratteri  Stefaniani.  Aven¬ 
do  lalciato  il  priorato  di 

Lori- 
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Lonjumeau  ,  fi  ritiro  a 
Ginevra  e  di  là  a  Lo  Tan¬ 
na  ,  ove  infegnò  il  greco. 
Fu  a  Ginevra  chiamato 
da  Calvino  ,  e  vel  fece 
Minierò  -  Nel  1-561.  ar¬ 
ringò  con  eloquenza,  ma 
impudentemente  ed  em¬ 
piamente  ,  al  colloquio 
di  Poifsì .  Effendofi  acce- 
fa  la  guerra  civile,  Beza 
feguitòil  Principe  di  Con- 
dè  e  l’Ammiraglio  di  Ca¬ 
ligo!  ,  e  fi  trovò  alia  bat- 
taglia  di  Dreux  .  Ritor¬ 
nato  a  Ginevra  fuccedè 
a  Calvino  ,  e  fu  il  foile- 
gno  de*  Calvinidi ,  e  l’a¬ 
nima  de*  loro  Sinodi  ed 
Affemblee  .  In  età  molto 
avvanzata  dopo  aver  per¬ 
duta  la  prima  moglie  , 
pafsò  a  feconde  nozze  con 
una  giovinetta  ,  che  chia¬ 
mava  la  fua  Sonamita  , 
lanciandola  erede  dopo  la 
fua  morte  di  tutte  le  fue 
facoltà  ,  la  quale  avven¬ 
ne  in  Ginevra  i  13.  Or. 
tobre  1605.  in  età  di  8 6. 
anni  .  Tra  1*  altre  opere 
che  flampò  fu  la  Te gu en¬ 
te  ,  riferita  dal  Vander 
Linden  :  De  pejìe  quajìio* 
7ie$  du#  explicat #  :  una  , 
fitne  contagio  fa  :  altera ,  an 
&  quatenus  fit  ChriflbantS 
per  fucceffonem  vitanda  • 
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Genev#  ,  apud  Euflatbium 
Vignon  y  1579.  in  8.  Lugd. 
Batav .  ap.  Elzevirios,  1636. 
in  12»  Accejfit  Andrete  Ri * 
veti,  ejufdem  argumenti  e* 
pifiola  ;  in  qua  &  mos  ca¬ 
da  ver  a  moYtuorum  in  tem « 
plis  fepeltendi  ,  redarguì * 
tur  m 
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BIAGIO  (San)  Vefco- 
vo  di  Sebafte,  Città  dell* 
Armenia ,  il  quale  fu  mar¬ 
tirizzato  per  ordine  di 
Arigle  o  Agricola  ,  Pre¬ 
fide  dell’  Imperador  Liei* 
nio  il  terzo  giorno  di 
Febbraio  circa  l’anno  316. 
La  Storia  di  quello  Sant’ 
Uomo  ci  fa  fapere  ,  che 
nella  fua  gioventù  fi  era 
applicato  grandemente  al¬ 
la  Medicina;  ma  avendo 
per  le  fue  virtù  guada¬ 
gnato  1*  amore  di  tutto 
il  popolo  di  Sebafte  ,  ne 
fu  eletto  Vefcovo  .  Sari 
Biagio  è  invocato  parti¬ 
colarmente  per  gli  mali 
della  gorga  cagionati  dal¬ 
le  Tpine  .  Nel  mentre  che'l 
Santo  dalla  caverna  del 
Monte  Argeo  veniva  con - 
dotto  da'  Soldati  ad  Agri • 
cola  per  fofìenere  il  marti - 
rio  per  la  Fede ,  tra  la  fol¬ 
la  accorfa  vi  fu  una  Madre 
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afflitta  ,  che  piena  di  con  - 
fidenza  nell '  orazione  del 
Santo  ,  pofe  a  fuoi  piedi 
l'  unico  fuo  figliuolo  ,  il 
qual  moriva  fiuffecato  da 
una  fpina  y  che  gli  fi  era 
arrefiata  nella  gola  ,  e  lo 
Jìrangolava  .  Intenerito  il 
Santo  per  lo  flato  funejìo 
del  fanciullo  ,  e  per  le  la¬ 
grime  dell? afflitta  Madre  , 
Ji  pofe  ginocchioni  non  folo 
fi applicando  il  Signore  per 
la  liberazione  del  fanciulloy 
il  quale  ,  dopo  l'orazione  del 
Santo  y  fi  ritrovò  all' i filante 
libero  j  ma  ancora  pregan¬ 
do  per  tutti  coloro  ,  che  in 
filmili  infermità  per  l'avve¬ 
nire  fi  volgeranno  a  lui  pef 
ottenere  dal  Signore  la  gua¬ 
rigione  y  fieni ono  gli  effetti 
dt  lor  confidenza  ,  e  fieno 
efaudtli  :  e  da  quefio  mi¬ 
racolo  ebbe  l '  origine  la  u - 
niverfial  divozione  a  quefiìo 
Santo  per  gli  mali  della 
gola .  Aezio  parla  delFin- 
vocazione  di  quefto  San¬ 
to  al  medefimo  oggetto , 
e  dice  che  bifogna  profe¬ 
rire  quefte  parole,  tenen¬ 
do  le  mani  fopra  la  gola 
dell’  infermo:  Biagio  Mar . 
tire  y  e  Servo  di  Gesù  Cri- 
fio  comanda  y  che  tu  fiali  o 
pur  cali  giù.  Il  che  pro¬ 
va  ì  che  quefto  ordinaria- 


B  I  571 

mente  fi  praticava  al  fuo 
tempo . 

*  BIANCHI  (Andrea) 
Bolognefe,  fcriffe  un  Trat¬ 
tato  de  fiquis  . 

*  BIANCHI  (Giamha- 
tifta  )  «acque  in  Torino 
da  Salvatore  Bianchi  Ca¬ 
valiere  Aurato  ,  fin  da’ 
teneri  anni  fu  educato  ne* 
ftudj  con  tal  profitto  > 
che  in  età  di  14.  anni 
non  ancora  compiti  pub¬ 
blicamente  foftenne  alcu¬ 
ne  refi  di  Filofofia;  indi 
applicatoli  alla  Medicina, 
dopo  due  anni  prefe  la 
laurea  di  Dottore  di  Fi¬ 
lofofia  e  di  Medicina.  Si 
diè  alle  ricerche  anato¬ 
miche,  in  cui  varie  cofe 
di  (coprì  ;  e  a  preghiere 
de’  Medici  e  de’  Ceruftci 
fece  tredici  corfi  di  No- 
tomia  ,  de’  quali  uno  fa 
per  ordine  dei  Re  nei 
1715.  ,  che  fu  molto  ap¬ 
plaudito  e  comendato  : 
con  quella  occafione  fi  e- 
relfe  il  Teatro  Anatomi¬ 
co  neirUniverfità  di  Tu¬ 
rino.  Ebbe  in  Bologna 
la  cattedra  di  Teorica  . 
Vittorio  Amedeo  Re  di 
Sardegna  avendo  riabi¬ 
lita  F  Univerfità  di  To¬ 
rino  ,  F  onorò  nel  1720. 
colla  primaria’  cattedra 

>  di 
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di  Notomia  .  Fu  dal  Prin¬ 
cipe  di  Armeflat  allora 
Governatore  di  Mantua 
dichiarato  Tuo  Archiatro. 
La  fama  della  fua  dottri¬ 
na  ,  e  le  fue  opere  ,  che 
pubblicò  ,  feron  sfi  ,  che 
varie  Accademie  lo  accol¬ 
lerò  per  loro  Socio  ,  co¬ 
me  quella  di  Ferrara  de¬ 
gl’  Intrepidi  ,  quella  di 
Bra  degi’  Innominati  ,  e 
la  Cefarea  Lepoldino-Ca- 
rolina  eretta  in  Augnila 
il  ricevè  coi  nome  di  Al- 
buzio  ,  come  finalmente 
l’Accademia  dell’  Ifiituto 
delie  Scienze  di  Bologna. 
Nel  teatro  anatomico  del 
Mangeti  in  alcune  confi- 
derazioni ,  che  volle  fare 
fopra  alcune  figure  del 
dottifiìmo  Morgagni  ,  fi 
fervi  di  alcune  frafi  al¬ 
quanto  mordaci  ,  per  cui 
fi  tirò  addolfo  cinque  au¬ 
ree  Adver  faria  di  quello, 
delle  quali  nella  feconda 
e  nella  terza  con  molta 
feverità  vien  trattato  ,  e 
così  fi  farebbe  continua, 
to  in  apprefso,  fe’l  Bian¬ 
chi  fpiegato  non  fi  foffe 
in  una  lettera  al  Lancili, 
che  quelle  erano  fiate  in¬ 
volontarie  ,  per  la  qual 
confeffione  e  per  la  me¬ 
diazione  del  detto  Lan~ 
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cifi  ,  fu  fparagnato  nell9 
altre,  e  riacquifiò  l’anti¬ 
ca  amicìzia  del  Morga¬ 
gni .  Il  profitto,  che  dal 
pubblico  fi  è  ricavato  per 
quella  contefa  ,  è  fiato  t 
che  per  leggere  utilmen¬ 
te  il  Teatro  Anatomico 
del  Mangeti ,  è  necelfario 
che  vi  fi  accoppia  la  let¬ 
tura  degli  Adver faria  del 
Morgagni,  altrimenti  di 
molti  errori  svantaggio- 
famente  s’  imbeve  . 

Le  fue  opere  fono  :  ITi- 
fiorici  hepatis  ,  feu  de  he - 
patis  fìruBura  ,  ufibus  & 
morbis,  Augufìa  Taurino - 
rum  1710.  in  4.  Gene va 
1725.  voi,  2.  in  4.  Quella 
edizione  è  piu  cppiofa,  e 
con  giunte  di  Difiertazio- 
ni  •  DuElus  lacrymales  no¬ 
vi  ,  eorumque  anatome , 
fus ,  morbi ,  &  curationes : 
Differì  atto  epijìolaris  ad  II- 
luflriffimum  virum  ,  Colle - 
gam  amiciffimum  Jofephum 
Lanzoni  & c .  Augufla  Tatt- 
rinorum ,  1715.^4.  Tut¬ 
te  le  dette  opere  fi  ritro¬ 
vano  nel  Teatro  Anato¬ 
mico  dei  Mangeti  con  al¬ 
tre  Ditfertazioni  ,  come? 
De  vefica  urinaria  ftruftu. 
ra  ,  ac  fun&ionibus  cum 
mufculis  fuis  noviter  defe¬ 
di  s  ;  De  polypo  cor  di  s:  De 
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finìbili  ad  cere  bri  b  a  firn  , 
precipue  de  circular i  fic  di- 
Bo  :  De  ingreffu  ilei  in  co¬ 
lon  Oc.  Di  più  fi  ritro¬ 
vano  ancora  in  Francefe 
alcune  Tue  lettere,  perti¬ 
nenti  ad  Anatomia  ,  e  a 
Chirurgia  nell’  opere  di 
Domenico  Anel . 

¥  BIANCHI  (Giovan¬ 
ni)  Famofo  Antiquario  , 
dotto  Filofofo  ,  il  quale 
Jafciata  la  Cattedra  a  Pi- 
fa  ,  pafsò  ad  elfer  Medico 
primario  di  Rimini  Tua 
Patria  ,  oltre  varie  cofe 
erudite  ,  e  di  anticaglie 
che  fcriffe  ,  liampò  :  De 
monfiris  ac  monfirofis  qui- 
busdam  ad  Jofephum  Pu- 
teum  SS.  D.  N.  Benedici 
XIV.  P.  M.  Archiatrum 
epiftola .  Venet.  1749.  4. 

Se  il  vitto  Pitagorico  di 
foli  vegetabili  fta  giovevole 
per  confervar  la  fanità  ,  e 
per  la  cura  di  alcune  ma¬ 
lattie  .  Difcorfo  & c.  in  Ve¬ 
nezia  ,  1752.  in  8.  Nel  to¬ 
mo  4 6.  degli  opufcoli  Ca- 
logieriani  pag.  1 69.  fi  ri¬ 
trova  di  quello  celebre 
Autore  :  Storia  Medica  di 
una  poftema  del  lobo  deflro 
del  cerebello  ,  che  produffe 
la  paralifia  delle  membra 
dalla  parte  defira  in  un 
mbile  Giovanetto  ,  con  aU 
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cune  offervazioni  anatomiche 
fatte  nella  fezione  del  Ca« 
davero  del  medefimo. 

BIDLOO  (  Goffredo  ) 
Dottor  di  Medicina,  na¬ 
to  in  Amllerdam  nel  1649 
fu  Medico  di  Guglielmo 
III.  Re  d’Inghilterra,  e 
Profeffore  di  Notomia  e 
di  Chirurgia  a  Leida.  Die¬ 
de  cento  cinquanta  figure 
maravigliofe  di  differenti 
parti  del  corpo.  Amflelod . 
1685.  in  foglio  reale.  Si 
accufano  alcune  delle  fue 
figure  per  non  elfer  con¬ 
formi  alla  natura  .  Deli¬ 
nei)  la  membrana  urinaria 
nel  feto  umano ,  per  cui  fu 
dal  Verheyen  richieflo  ,  che 
l'avejje  dimoflrato  ad  altri 
incifor't ,  0  pure  avejfe  infe* 
gnata  la  metodo  per  poter - 
la  ritrovare  ;  ma  uso  delle 
varie  / cappate  fenza  adem¬ 
pire  la  promeffa  .  Dal  Cow* 
per  furon  le  dette  figure 
corrette  •  Anzi  fu  dal  Bid - 
- loo  ac  cu  fato  di  plagio  ,  e 
fìampb  a  quefì ’  oggetto  a 
Lione  nel  1700.  Guiliel- 
mus  Cowperus  criminis 
litterarii  citatus  ,  coram 
Tribunali  Societatis  An¬ 
gliche  ,  in  cut  r  accufa  di 
efferfi  fervito  delle  fue  fi¬ 
gure  ,  e  di  aver  guafie  pef- 
fimamente  le  fue  fpìegazio? 

ni. 
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contìnue  lìti  con 
RmfchÀc  ,  che  fi  accefero 
tanto  ,  fife  p affavo  a  rozze 
e  fcandalofe  villanie ,  cowe 
riferifce  G  celibe  ,  <r&?  fce  /» 
lejitmonio  dì  udito  .  Si  ha 
di  più  :  Opera  omnia  ana¬ 
tomico-chirurgica  edita  & 
inedita,  Lugd.  Bat. 1715. 
##  4.  Exercitatìonum  una - 
tomico-chirurgicarumDecas, 

Lugd,  Bat.  1704.  É  dì  più : 
Exercitationum  anatomi- 
ca-chirurgicarom  Decades 
du».  Lugd.  Batav.  1708, 
in  4.  Vindici»- quarum- 
dam  delineationum  ana- 
tomicarum  centra  ani- 
madverflones  Fred.  Ruif- 
chìi ,  PrseleéF-  Anat.  Chi» 
rurg.  &  Botan.  Lugd.  Bat. 
1 697.  in  4. 

BIESIO  (Niccolò)  Poe¬ 
ta  ,  Fiiofofo  ,  e  Medico  , 
nacque  a  Gand  il  27.  Mar» 
20  1516.  y  dopo  aver  pre¬ 
fa  la  prima  tintura  di  let¬ 
tere  nella  Tua  Patria,  ftu- 
diò  la  Medicina  nell’  U- 
niverfità  di  Lovanio.  La» 
fciò  ben  tofto  quella  Cit¬ 
tà  per  andare  in  Ifpagna, 
ove  fi  applicò  tutto  e  per 
tutto  alla  Filofofia  ,  è  all’ 
Eloquenza  neil’Univerfità 
di  Valenza  .  Di  là  pafsò 
in  Italia  ,  e  prefe  la  lau¬ 
rea  di  Dottore  neirUni- 
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verfità  di  Siena .  Termi* 
nò  i  fuoi  viaggi ,  e  ritor¬ 
nò  in  Lovanio  ,  ove  fa 
proveduto  nel  1558.  d’u- 
na  lezione  Regia  per  {pie¬ 
gare  l 'Ari  parva  Galeni  , 
compiè  quella  carica  con 
molt’onore ,  e  fi  acquiftò 
una  tal  Rima  nell’ Uni» 
verfità,  che  fu  incaricato 
di  andare  a  complimen¬ 
tare  il  Duca  d' Alba  in 
fuo  nome  .  L' Imperador 
Maffimiliano  IL  preve» 
nuto  del  fapere  di  Biefio, 
il  chiamò  a  Vienna  per 
effer  fuo  Medico  /  ma  ap¬ 
pena  vi  dimorò  un’anno, 
che  morì  il  28.  di  .  Apri¬ 
le  1 572.  Abbiamo  del  fuo 
l’opere  feguenti  :  De  me - 
thodo  Medicina:  liber  unus • 
Antuerp.  1564.  in  8.  Theo « 
retici  Medicina e  libri  vi» 
Antuerp.  1558.  in  4.  In  ar« 
tem  medicarvi  Galeni  Cam - 
mentarii *  Antuerp.  1^60.  in 
8.  De  natura  libri  v.  Ibid . 
1575.  in  8. 

*  BJLSIG  o  DE  BILS 
(  Lodovico  )  Signore  di 
Koppendam ,  nato  da  no¬ 
bile  legnaggio ,  fin  dalia 
fua  prima  gioventù  fi  ap¬ 
plicò  all’anatomia ,  e  fo- 
pra  tutto  alle  fezioni  de¬ 
gli  animali  vivi  ;  ma  quel 
ch’apportò  nocumento  al* 
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la  Tua  gloria,  fu,  il  non 
aver’attefo  nè  alle  lette¬ 
re  ,  nè  alla  lettura  degli 
Autori.  Stampò  nel  ióói. 
e  di  nuovo  nel  1669.  in 
Roterdam  un  piccolo  trat¬ 
tato  de  labyrintho  ,  atque 
duBu  fuo  rorifero  diBo  , 
con  darne  le  figure  fe¬ 
condo  quello  ,  che  offer- 
vato  aveva  nella  fezióne 
di  un  vivo  mattino  .  In 
quello  libro  refofi  alquan¬ 
to  raro  ,  defcrive  molto 
bene  i  vafi  linfatici  dei 
torace  ;  ma  (limava  che 
quedi  foffero  i  vafi  rori- 
feri ,  e  1’  origine  del  dot¬ 
to  chilifero  ,  e  da  quelli, 
come  a  centro  pafiTare  i 
vafi  per  tutto  il  corpo 
fino  alle  mammelle  ,  e  ’I 
chilo  portarli  direttamen¬ 
te  per  le  vene  nel  fan- 
gue  .  Il  che  da  altri  è 
(lato  dimoftrato  falfo  . 
Le  fue  opere  fono  :  Spe- 
cimina  anatomica  ;  cum  eia - 
riff.  DoBiJf.  virorum  Epi- 
fìolis  &  tefìimoniis.  Inter¬ 
prete  Gedeone  Buenio  .  Ro- 
terodamiy  1 663.  in  4.  Re- 
fponfio  ad  admonltlones  Job. 
ab  Home  ,  ut  &  ad  ani - 
madverf.  Raull  Barbette 
in  Anatomia  Bilfiana.  Ibid. 
ióói.  in  4.  Refponjlo  ad  e* 
pijìolam  T obice  An$xe  a ,  qua 
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oflenditur  diverfus  ufus  va» 
forum  haBenus  prò  lympha - 
ticis  habitorum  .  JunBa  fi» 
mul  &  hlflorla  memorabi¬ 
li  s'  eorum  ,  qua  Autori  , 
occafione  Balfamationis  fi* 
hi  peculiaris  ,  in  Braban- 
tia  ,  &  potiffimum  Lova * 
nli  ,  evenerunt .  Qua  excu» 
fa  Roter odami ,  1669.  in  4, 
nunc  ree u fa  ,  &  a  plurbnis 
mendis  repurgata  eft  .  Ac¬ 
ceduta  1.  Tobia  Andrea  e • 
jufdem  breve  extraBum  Au- 
Borum  in  cadaveribus  Bil- 
fiiana  methodo  praparatis  . 
2.  Samuelis  Andrea  epiflo - 
la  ad  eundem  .  T.  Andrei 
de  bafamationibus  veterum , 
feu  ritu  condiendi  cadave - 
ra  apud  Veteres  .  Omnia 
cum  praf adone  Job .  Tacob . 
IValfcbmìedii  .  Marburgi 
Cattorum  ,  1678.  in  4.  E - 
piflolica  differtatio  ,  qua  ve* 
rus  bepatis  circa  cbylum  & 
pariter  duBus  Chiliferi , 
haBenus  diBi  ,  ufus  dace- 
tur  .  Roterod .  1659.  in  4* 
Exemplar  fufioris  codicilli . 
In  quo  agitar  de  vera  hu * 
mani  cor por is  anatomia  . 
Ibid.  1659.  in  4.  Epifiola 
ad  omnes  vera  anatomes  fin- 
diofos  .  Ibid.  1 660.  in  4. 

BIONDI  (  Michel’An- 
giolo)  Italiano  di  nazio¬ 
ne,  fudilcepcjo  di  Nife. 

Ccm- 
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Compofe  alcune  opere  di 
Medicina  ,  delle  quali 
Vander  Linden  riferifce 
i  titoli  coli’ ordine  te¬ 
gnente  ’  De  partibus  tblu 
fecìis  citiffme  fanandis  & 
Medicamento  aqua  nuper 
invento .  Idem  ,  in  plurimo - 
rum  opinionemf  de  orìgine 
morbi  gallici ,  deque  Ugni 
ìndici  ancipiti  proprietate  » 
Venet.  i  542.  in  8.  Libellus 
de  morbis  puerorum.  Venet. 
1 539.  in  8.  De  memoria 
libellus.  Venet iis  1545.  8. 
Ex  libris  Hipfocratis  de 
nova  &  prifca  arte  meden - 
ài  ,  deque  diebus  decreto ~ 
riis  epitome  .  Roma  1528. 
in  8»  De  diebus  decretoriisy 
&  cri/i  y  eorumque  verijfi - 
mh  caufis  in  via  Galene 
centra  Neotericos  libellus  . 
Roma  1 550.  8.  Pkpfiogno- 
mia  y  ftve  de  cognitione  ho - 
‘ffiinis  per  afpeSum  ex  Ari- 
jìotil.  Hippocr.  Galeno.  Ro - 
ma  y  1 544.  in  4.  De  m acu¬ 
ii  s  corporis  y  liber  .  Romxy 
1544.  in  4.  Di  più  :  Deli’ 
Hifloria  delle  piante  di 
Theophraflo  libri  tre  tra¬ 
dotti  nuovamente  in  lin¬ 
gua  Italiana  ec.  inVine- 
gsa  1549.  in  8. 

*  BISOGNO  (Gennaro 
di)  Napolitano  5  Medico, 
Fiiofofo,  Matematico,  e 
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infigne  Agronomo  ,  fu 
nell’ Univerfità  di  Napoli 
Lettore  di  Medicina  Teo¬ 
rica  .  Fu  chiamato  in  Pa¬ 
dova  ad  occupare  una  fi- 
mil  cattedra  ,  che  la  ri¬ 
fiutò  ,  volendo  più  (lare 
impiegato  per  la  Patria  e 
per  i  fuoi  amici  ;  appron- 
cava  un*  opera  per  darla 
alla  luce  con  quello  tito¬ 
lo  :  DoBrina  morborum 
particularium  cenfura  fce- 
ptica «  Toppi  Bibliot.  Nea~ 
poi. 

BISSO  (  Francefco)  di 
Palermo,  celebre  Medico 
e  Fiiofofo,  perito  in  tut¬ 
te  le  Scienze,  fu  in  mol¬ 
ta  riputazione  non  folo 
in  Sicilia  ;  ma  neH’Italia  e 
altrove.  I  piu  gran  Signori 
di  Sicilia,  e  i  Governatori 
del  Paete  avevano  una 
grande  (lima  per  lui  » 
Marc’  Antonio  Colonna  , 
Viceré  di  Sicilia  ,  il  fe 
nel  1580.  primo  Medico 
di  Sicilia  e  delPIfole  ag¬ 
giaccai  .  L’ anno  appref- 
fo  effendo  flato  confer¬ 
mato  in  quelle  dignità 
con  un’  ampia  patente  di 
Filippo  II.  fece  una  ma¬ 
gnifica  entrata  in  Paler¬ 
mo  nel  1581.  con  un  cor¬ 
teggio  pompote  della  No¬ 
biltà,  e  de’  Magiflrati  a 

ca- 
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cavallo  .  Non  fi  fermò 
alla  cognizione  della  Me¬ 
dicina;  ma  coltivò  anche 
le  Belle  Lettere  ,  e  di¬ 
venne  eccellente  Oratore 
sì  ben  ch’eccellente  Poe¬ 
ta  .  Nei  1575.  una  fua 
opera  teatrale  fu  rappre- 
fentata  in  Palermo  in  tut¬ 
to  il  Carnovale  per  ordi¬ 
ne  del  Magiftrato  a  fpe- 
ie  della  Città  •  Morì  a  Pa¬ 
lermo  il  20.  di  Gennaio 
del  1598.,  e  fu  fotterra- 
to  nella  Chiefa  di  S.  Ma¬ 
ria  preffo  i  Francefcani 
della  (fretta  Qffervanza  . 
Si  ha  di  lui  •*  .Apologia  in 
curatione  cegritudinis  Fr ari¬ 
ci  fei  Ferdinandi  Avolos  &c. 
Siali*  Froregis  .  Epiflola 
Medica  de  Èryfipelate  .  Si 
ritrova  in  un  libro  Rampa¬ 
lo  a  Mejjina  nel  1589.  in 
8.  col  titolo:  Refponfìones 
apologetica  Pauli  Crinò 
in  Apologiam  Gerardi 
Columbi  ,  ove  fi  ritrova 
la  cenfura ,  £  la  difefa  di 
quefìa  lettera  .  Oratìo  in 
obttu  Francifci  Ferdinandi 
Avolos  &c.  la  quale  tro¬ 
ica  fi  nel  librò  ,  che  ha  per 
titolo  :  Rime  degli  Acca¬ 
demici  accefi  di  Palermo 
lib.  2.  pag.  21. ,  di  cui  era 
Accademico  ,  anzi  tl  nome 
di  Accefi  da  lui  le  fu  dato. 

T om<  L 
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BLANCARD  (Stefano) 
Olandefe  ,  era  Dottore  di 
Fìlofofia  e  di  Medicina  . 
Viffe  fui  principio  del 
xviri.  fecola  ,  e  pubbli^ 
cò  tra  le  altre  opere  un 
Lexicon  Medicum  in  8.  , 
per  lo  quale  la  Medicina 
gli  averà  un’  obbligazio¬ 
ne  eterna  .  Oltre  della  det • 
doperà  vi  fono  le  feguenù: 
Anatomia  pratica  ratio- 
nalis  &c.  Accedit  Traila- 
tus  novus  de  circuìatione 
fanguinis  &c.  A  rode  lodo 
1 688.  in  12.  Queff  opera  è 
fiata  molto  lodata  per  ru¬ 
tile  ,  che  apporta  alla  Pra¬ 
tica  Medica  .  Praxeos  Me¬ 
dica?,  idea  nova.  Anato¬ 
mia  reformata  ,  feu  con¬ 
cinna  humani  corporis 
diffe£tio  &c.  nec  non  Tra- 
£latus  deBalfamatione  &  c. 
Amdelodami  1686,  in  8. 
Lugd.  Batav.  1695.  in  8. 
Goelicke  chiama  queff Ana¬ 
tomia  di  Blancard  defor- 
matam  8c  incorscinoam  , 
e  poi  foggiugne  il  feguente 
giudizio  del  Verheyen  su 
quefr  opera  ,  cioè  ;  Se  te- 
xtum  &  fìguras  ,  omnia 
ex  aliis  auÒoribus  de  fu  in - 
pta  effe ,  Blancardum  bo¬ 
na  a  malis  ,  veraque  a 
falfìs  difeernere  non  po- 
tuiffe,  omnia  fine  diferi- 
B  b  mine 
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mine  ac  fine  delega  in 
libros  fuos  traniluliife  , 
Quello  egregio  Compilatore 
altre  opere  compofe  in  Lin¬ 
gua  natia  5  come  fi  puh 
vedere  nel  catalogo  delle 
fine  opere  pofio  alla  fine  del - 
la  fua  Notomi  a  pratica 9 
BLASIO  (Gerardo)  Me¬ 
dica,  il  quale  ha  dato  le 
feguentj  opere  Anatomi¬ 
che  ;  Commentar  ius  in 
fyntag ma  a nat omicum  Jo ; 
Veslìngìi  cum  figurisi  Am* 
Jìelodami  1659,  in  4,  Si 
I  ridampata  quell*  opera 
nello  Beffo  luogo  in  4» 
quella  edizione  paffa  per 
la  migliore  :  De  renibus 
monBruofis. Trattato  pub¬ 
blicato  con  Bellini  exerci « 
taiicnes  anatomie cey  de  firn- 
Bara  renum  5  1665,  in  12* 
Anatome  contratta*  Amfie*, 
lod.  1 666,  in  I2«  Anatome 
meditila  fpinalis ,  &  nervo- 
rum  inde  provenientium  « 
Amftelod .  1666.  in  12,  Ob- 
fervata  anatomica  in  homi* 
ne  s  fimia  5  equo  5  vitula  9 
tefiudinC  ,  echino  ,  glire  , 
ferpente-i  ctrdea  5  varìifque 
animalìbus  aliis  :  accedunt 
extraordinaria  in  homine 
reperta  ,  praxim  medicam 
aque  ac  anatomen  illuflran - 
tia  »  Lugd ,  Batav » 
jldod .  1674.  8*  Anato* 
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whtf  /i?«  anatome  s  vartorum 
anìmalium  pars  prima  „ 
Amftelod „  1676 .  /»  8, 
natome  anìmalium  terre •» 
flrium  variorum ,  volatilium% 
aquatilium  ,  ferpentum ,  /V» 
feBorum  ,  ovorumque  firn* 
Buram  naturalem  ,  £*  ve- 
te  rum  ,  recentiorum  ,  /?ro« 
priifque  obfervationibus  prò * 
ponens  figuris  variis  Ulti * 
firata •  Amflelodamì  tóSr, 

4. 

BLEGN  Y  (  Nicolo  de) 
era  dì  Parigi  ,  Ai  riferir 
del  Sig,  Aflruc  (  mvr- 
venereìs  llh.6.  pag.53 r*) 
il  fabbricare  delle  fafeie 
per  P  ernie  fu  il  fuo  pri¬ 
mo  impiego; e  la  medio¬ 
crità  del  fuo  fapere  il  do¬ 
veva  ,  per  quel  che  lem- 
bra  ,  mantener  Tempre 
nell’  efercizio  di  quello 
mefiiere  r  ma  divenuto 
poi  fortunato  di  quel  che 
averebbe  meritato  il  ca¬ 
rattere  del  fuo  ingegno  » 
e  fede  fa  di  fue  cognizio¬ 
ni  ,  fu  nominato  Certifico 
delia  Regina  di  Francia 
nel  1678.  e  Certifico  or¬ 
dinario  di  Filippo  Duca 
d*  Orleans  nel  1683,  La 
fua  fortuna  non  fi  fermò 
qui  j  nei  1687.  fu  innal¬ 
zato  alla  carica  di  Me¬ 
dico  ordinario  del  Re  Lui- 
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gì  XIV.  ,  e  nello  fteffo 
tempo  ^abilito  Direttore 
di  una  Società  ,  la  quale 
fi  attribuiva  il  nome  di 
^Accademia  dalle  nuove  fico- 
parte  nelle  Medicina  .  E 
come  le  la  fortuna  fi  fof- 
fe  unicamente  applicata 
a  promuovere  il  fuo  fa¬ 
vorito,  il  quale  fotto  un’ 
citeriore  ingannevole,  fa- 
peva  nafcondere  e  l’igno¬ 
ranza  e  r  impudenza  ,  fu 
provveduto  della  carica  di 
primo  Medico  del  Re  nei 
1093.» e  la  Francia  attonita 
non  vidde  fenza  timore  una 
vita  così  preziofa  efpofta 
tra  le  mani  di  un’  uomo 
fenza  coftumi,  fenza  faen¬ 
za  ,  e  fenza  Audio  .  Ma 
la  della  fortuna  elevato 
l’aveva  con  tanta  rapidi¬ 
tà  al  più  alto  grado  deli’ 
onore ,  dimodrò  ben  pre¬ 
do  ,  quanto  è  diffìcile  fo- 
tlenerfi  ne’  podi  elevati , 
quando  la  virtù  non  ne 
ha  fpianata  la  drada,  e’i 
fondo  naturale  è  fprovi- 
do  di  merito  .  I  4.  di 
Giugno  dello  deffo  anno 
1693.  Luigi  XIV.  il  fe 
porre  in  prigione  per  mol¬ 
ti  motivi  ;  e  poco  tempo 
appreffo  il  relegò  a  Poi- 
tiers  ,  donde  fé  ne  fuggì 
in  Avignone>  ove  eferci* 
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tò  la  Medicina  con  una 
certa  riputazione,  ma  al¬ 
la  perfine  morì  miferabii- 
mente . 

Nei  1 673.  Blegny  diè 
alla  luce  in  Parigi  •’  L’Arr 
de  guerìr  les  ma  ladies  ve- 
nenennes  ,  expliqué  par 
les  principes  de  la  Natu¬ 
re  &  de  la  Mechanique*. 
Siccome  fotto  al  fuo  nome 
ufcì  il  Zodiaco  Medico  Gal - 
Ileo  colle  jlampe  di  Ginevra 
dal  1680.  fino  al  1683.  in 
4.  ,  poiché  gli  altri  due  an¬ 
ni  ,  cioè  84.  85.,  eh' è  tut* 
ta  laMd arata  di  quefi ’  opem 
ra  ,  non  vi  è  il  fuo  nome9 
Nel  primo  anno  di  queff 
opera  fi  ritrovano  di  Ble¬ 
gny  un  trattato  intorno  al V 
Ernie  ,  e  un  altro  di  Of • 
[ervazioni  circa  a  mali  Ve - 
nerei  .  Il  titolo  di  Zodiaco 
Medico  Gallico  le  fu  dato 
da  Teofilo  Boneto  ,  che  la 
tradu[] e  da  F rance] e  in  La¬ 
tino  ,  come  fi  dice  negli  Tit¬ 
ti  di  Lipfia  dell  anno  l<58z. 
ejfendo  il  fuo  vero  titolo  : 
Nouveiles  decouvertes  9 
fur  toutes  les  partjes  de 
la  Medicine. 

BLONDIN  (  Pietro  ) 
nato  a’  18.  di  Decembre 
1682.  in  Vimeu  nella  Pie® 
cardia  ,  dopo  aver  fatte 
le  fue  Umanità  nella  Cit« 
Bb  2  tà 
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tà  d’Eu  ,  venne  a  Parigi 
nel  1709.  per  terminarvi 
i  fuoi  (ludi  .  Durante  il 
fuo  corfo  di  Filofofia  > 
prefe  differenti  Trattati 
di  Matematica  nel  Colle» 
gio  Reale  :  fi  portò  alle 
Scuole  di  Medicina,  e  al 
Teatro  di  S.  Colmo;  ma 
s’ intefe  particolarmente 
tirata  nel  Giardino  del 
Re  ,  ove  a  Ili  ile  con  fre¬ 
quenza  alla  dimodrazsone 
delle  piante  ,  che  vi  fa¬ 
ceva  il  Signor  di  Tour- 
siefort,  celebre  Profeifore 
di  Botanica,  del  quale  fi 
.yefe  tantofto  meritevole 
deH’amicizia  e  della  in¬ 
aila  più  di  alcurf  altro  de’ 
fuoi  condifcepoli  .  Io  ap¬ 
preso  camminò  tutta  la 
piccardia,  la  Normandia 
e  1’  Ifola  di  Francia  per 
cercarvi  nuove  piante:  il 
che  efeguì  con  tanta  ap¬ 
plicazione,  che  trovò  nel¬ 
la  fola  Piccardia  più  di 
cento  venti  Piante  ,  le 
quali  non  erano  nel  Giar¬ 
dino  Reale  ,  e  nè  fi  co- 
nofcevano;  e  ne  di  (coprì 
in  Francia  molte  fpecie, 
che  fi  credevano  particola¬ 
ri  all’America.  Entrò  nel- 
1’  Accademia  delle  Scien¬ 
ze  in  qual  irà  di  Allievo 
del  Signor  Reneauoae  » 
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Non  fi  è  veduto  di  lui  9 
che  un  folo  fcritto  ,  ove 
mutava  ,  a  riguardo  di 
alcune  fpecie  di  piante  * 
i  generi  fiotto  a’  quali  il 
Signor  Tournefort  l’ave¬ 
va  fituati .  Si  vuole,  che 
meditava  un  nuovo  fide- 
ma  delle  piante  :  accop¬ 
piava  la  pratica  alla  fipe- 
culazione  ,  e  componeva 
medicamenti  ,  de'  quali 
gli  eventi  gli  avevano 
acquetata  nella  fina  Pro¬ 
vincia  la  dima  di  perito 
Medico.  Fu  ricevuto  Dot» 
tore  a  Reims  nel  1708. , 
e  andò  a  meteerfi  su  i 
banchi  di  Parigi,  ove  già 
era  più  che  conofciuto  e 
d  1  maro  dappiù  celebri  di 
queda  Facoltà  ,  allora 
quando  fu  attaccato  da 
una  gran  febbre  ,  e  da 
una  opprefftone  di  petto, 
di  cui  morì  il  15.  di  A- 
prile  1713.  nel  trentune» 
fimo  anno  di  fina  età. 
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BOCCONI  (  Silvio  ) 
nacque  a  Palermo  in  Si¬ 
cilia  il  24.  Aprile 
di  una  famiglia  origina¬ 
ria  di  Savona  dello  Sta¬ 
to  di  Genova .  Dopo  aver 
fatti  i  fuoi  ftudj ,  fi  die- 
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de  *  per  la  inclinazione 
che  aveva  ,  alla  Storia 
naturale  .  I  progreffi  che 
vi  fece,  gli  acquiftarono 
una  grandiffima  (lima  , 
e  ’l  fecero  ben  toflo  por¬ 
re  al  novero  de’  famofi 
Fifici)  e  de’  gran  Botani¬ 
ci  .  I  principi  potevano 
portarlo  avanti  fecondo 
il  Mondo  ;  ma  rinunciò 
a  tutto  quello  che  ne  po¬ 
teva  fperare  di  piò  van- 
taggiofo  ,  e  entrò  nell’Or¬ 
dine  de’  Cffiercienfi  in 
età  di  già  matura  .  Lafciò 
allora  il  nome  di  Paolo, 
che  ricevuto  aveva  nel 
Battemmo  ,  per  portar 
«quello  di  Silvio  ,  che  fe 
gli  diede  .  Il  fuo  cangia¬ 
mento  di  ( Iato  non  gli  fe 
abbandonare  il  genere  di 
ftudio,  che  per  genio  ab¬ 
bracciato  aveva  ,  e  vi  fi 
diede  più  che  mai,  e  cor- 
fe  ,  per  acquiftar  nuove 
cognizioni,  non  folo  Pi- 
fola  di  Sicilia,  ma  anco¬ 
ra  l’ Ifola  di  Malta  ,  l’I¬ 
talia  ,  e  i  Paefi  Baffi  ,  l’In¬ 
ghilterra,  la  Francia  ,  l’A- 
lemagna  ,  la  Polonia  ,  e 
molti  altri  Paefi  >  In  A- 
lemagna  l’Accademia  de’ 
Curiofi  della  Natura  il 
ricevè  nel  fuo  Corpo  nel 
1696.  A  Parigi  fu  fatto 
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Dottore  e  Profeflfore  di 
Botanica.  Nel  ritorno  al¬ 
la  lua  Patria,  fi  ritirò  in 
una  Cafa  del  fuo  Ordine 
vicino  Palermo,  ove  mo¬ 
rì  il  22.  di  Dece  mòre  del 
1704.  Diede  molte  opere 
al  Pubblico  ,  delle  quali 
eccone  la  principale  :  ho- 
nes  &  deferipiiones  varia- 
rum  plantarum  Sicilia  , 
Melila ,  Galli  a ,  &  Italia , 
quarum  unaquaque  proprie 
charattere  fignaia  ab  aliis 
ejufdem  clàjfis  facile  di - 
Jìinguitur  ,  cum  prafationc 
Roberti  Mofficckii  .  Lugd* 
1674.  in  4.  Item  Oxonii 
1674.  in  4.  cum  figuris, 

BOCK  ,  vedi  Tragus. 

BOCTONER  o  BIT- 
TONER,  Cavaliero  ,  na¬ 
tivo  di  Sommerfet  in  In¬ 
ghilterra  ,  era  Medico» 
Iftorico  ,  e  Matematico. 
Scrilfe  circa  l’anno  1490* 
un  libro  delle  Antichità 
d’Inghilterra,  alcuni  Trat* 
tati  di  Aerologia  ,  e  al¬ 
tri  di  Medicina  ,  come  ? 
Collefàicnes  Medicinale.  De 
Aerologia  valore  .  Abbre - 
Viaìiones  DoElorum  & c. 

BODENSTEIN  (Ada¬ 
mo  )  Medico  Alemano  , 
tra  di  Carloftadt  ,  figlio 
di  Andrea  Bodenftein  co¬ 
nopei  uto  (otto  il  nome  di 
B  b  3  Car- 
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Carloftadt ,  e  famofo  Teo* 
Sogo  tra’  Profetanti .  Co¬ 
me  era  difcepolo  di  Pa¬ 
racelo  >  fi  attaccò  alia 
Medicina  dei  tuo  Mae- 
flro  ,  e  la  fe  molto  vale 
re  ;  era  però  uno  {pirico 
inquieto  ,  il  quale  poco 
fi  fermava  in  uno  lìeifo 
luogo.  Nell’  anno  1576., 
nel  mentre  che  una  ma¬ 
lattia  contaggiofa  deva- 
flava  la  Città  di  Bafiiea, 
corri pofe  una  Teriaca  per 
mezzo  della  quale  fi  van¬ 
tava  di  guarir  tutti  quel¬ 
li  che  farebbero  attaccati 
da  quello  male  ;  e  però 
l’anno  Tegnente  effendone 
flato  affai  ito  y  non  potè 
egli  fleffo  guarirfene  .  Ha 
dato  al  pubblico  alcun’oc 
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pere  di  Paracelfo  ,  e  ne 
ha  polle  alla  luce  altre 

fue  ,  cioè  :  Epifìola  ad  Fug - 
geres  ,  in,  qua  argumenta 
Alchymia  infirmantia  & 
confìrmantta  adducuntur  9 
&  e  am  efje  verijfìmam  de- 
monflratur  .  De  podagra 
prafervaiione  »  De  herbis 
duodecim  Zodiaci  fignis  di - 
catis  .  Ifagoge  in  Arnaldi 
de  Villa -nova  Rofarìum 
Cbymicum  . 

vede  a  Bafilea  Pepi- 
raffio  di  Bqdenftein  ,  di 
cui  1’  efpremone  atatis  he - 
bdomade  feptimay  lignifica 
fenza  dubbio  la  Aia  mor¬ 
te  accaduta  nel  quaranta- 
no  ve  fimo  anno  della  Tua 
età.  Eccola: 


Hygta  Mt . 

JÙJMUS  BODENSTHEW 
T heopbrafìi  Paracelfi  ,  ut  primus  y  fic  fidus  fcttufqae  9 

&  opere  &  ore  Interpres 

Palmam  viatoria  fua  Regi  triumphanti  oblaturus  9 
Mortalìtatis  exuvias  nec  metuens  nec  optansy> 

Solo  hoc  y  coeloque  libero  homo  liber9 
Fide  depofuit  bona  y 
Quas  fpe  bona  iterum  repetet  . 

Anno  falutis  1577. 

Adtatis  hebdomade  feptima  * 


Nec  omnia  y  nec  omnes  mihi 
Blacuere  ;  quinam  ego  omnibus  l 
Non  omnibus  Cous  fcnex9 

Non 
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Non  Eremita  fpargyrtts  , 

Num  tu  viator  omnibus  ? 

Deo  placare  cura  .  Ahi  » 


BOE  (  Francefco  du 
Bois  de  le  )  nacque  ad 
F.annau  ,  Città  di  Ale* 
mìgna  nel  Circolo  deli’ 
aho  Reno  nella  Vetera- 
via,  nel  1614.  ,  e  ricevè 
la  ^urea  di  Dottore  di 
Medicina  a  Balilea  nel 
1697.  Efercitò  la  fua  Pro- 
feffiorke  con  molta  felici* 
tà  ,  primamente  nella  fua 
•  Patria,  e  poi  ad  Amfter- 
dam ,  donde  fu  chiamato 
a  Leida  nel  1658.  ad  oc¬ 
cuparvi  la  cattedra  di  Pro 
felfore  ,  che  vacava  per 
la  morte  di  Alberto  Ky- 
per  .  De  le  Boe  finì  di 
metter  la  Chimica  ,  e  le 
preparazioni  chimiche  in 
credito  ,  per  le  lezioni 
che  dettò  in  quella  Città 
ad  uno  numerofo  udito¬ 
rio  .  Quello  Profeifore  pre* 
fe  a  tutto  potere  P  accre- 
ditare  quella  Scienza,  non 
celando  dì  vantare  la  fua 
utilità  ;  e  la  fua  eloquen¬ 
za  ,  il  fuo  efempio,  e  la 
fua  autorità  fecero  tutta 
P  impreffione  ,  che  fe  ne 
poteva  fpettare . 

De  le  Boe  morì  a  Lei¬ 
da  nel  1678.  ,  e  lafciò  al 
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Pubblico  un’Opera  molto 
confiderabile  . 

BOERHAAVE  (  Er- 
manno  )  nacque  in  Olan¬ 
da  l’ultimo  di  Decembre 
dell’  anno  1668.  un’  ora 
dopo  mezza  notte ,  in  un 
Borgo  chiamato  Voor- 
hout ,  fpettante  alla  Cit¬ 
tà  di  Leida  ,  dalla  parte 
per  dove  fi  và  ad  Har« 
lem  „  I  fuoi  antenati  » 
che  tiravano  la  loro  ori¬ 
gine  da  Fiandra  ,  venne¬ 
ro  a  ftabilirfi  a  Leida  a 
tempo  delle  rivolte  de’ 
Paelì  Baffi  ,  e  vi  efercL 
tarono  il  commercio  con 
onore.  Suo  padre,  eh’ era 
Miniftro  del  Borgo  no¬ 
minato,  fi  chiamava  Gia¬ 
como  Boerhaave,  fuo  avo 
Carlo  Boerhaave  ,  e  fuo 
bifavolo  Marco  Boerhaa¬ 
ve  ,  tutti  onefii  Merca¬ 
tanti  di  Leida  .  Marco  fa 
il  primo  della  fua  fami¬ 
glia  ,  che  fu  filmato  per 
la  fua  feienza  ;  fu  Pallore 
della  Città  di  Meden* 
blick  . 

Giacomo  Boerhaave  9 
padre  di  Ermanno,  fape* 
va  il  Latino  ,  il  Greco  , 

B  b  4  e  T 
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e  T  Ebreo  ;  fatto  aveva 
un  particolare  /indio  fal¬ 
la  Storia  .  Era  un’  uomo 
/incero,  dì  un  candore  e 
di  una  franchezza  piace- 
vole  :  eccellente  padre  di 
famiglia ,  il  quale  non  a- 
vendo,  che  una  mediocre 
rendita  per  V  educazione 
di  nove  figli  ,  fe  vedere 
quanta  fpefa  pub  fammi- 
niftrare  una  faggia  eco¬ 
nomia.  Quinci  è,  eh’ Er¬ 
manno  in  un  piccolo  com¬ 
pendio  ,  che  ha  fatto  del¬ 
la  fua  vita  ,  fa  l’elogio 
di  fuo  padre. 

Il  io.  Luglio  1663.  Gia¬ 
como  Boerhaave  fposò  A- 
gar  Daelder,  figlia  di  Er¬ 
manno  Daelder  ,  Merca¬ 
tante  oneflo  di  Amfter- 
dam,  sì  ben  che  ingegno- 
fo  Artefice  ,  e  di  Madda¬ 
lena  Dubois  .  Agar  Deal- 
der  amava  la  Medicina  , 
e  la  fapeva  .  Giacomo 
Boerhaave  ebbe  di  fua 
moglie  cinque  figlie  fem¬ 
mine  ,  e  per  unico  figlio, 
Ermanno  di  cui  qui  fi 
tratta . 

Agar  Dealder  e/fendo 
morta  nel  mefe  di  Ago- 
ilo  1673.  Giacomo  Boer- 
liaave  pafso  a  feconde 
nozze  con  Èva  Dubois  , 
figlia  di  Giacomo  Dubois* 
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uno  de’  Miniftri  di  Ler 
da  .  Quefia  feconda  mo* 
glie  feppe  sì  ben  divide* 
re  il  fito  amore  tra  i  fuoi 
propri  figli,  e  quelli  del 
primo  letto,  che  gli  u tu 
e  gli  altri  la  riguardaro¬ 
no  fempre  come  la  loro 
vera  madre.  Ermannola 
fi  imo  tanto  ,  che  dopo  l  a 
morte  di  fuo  padre  ,  di¬ 
morò  fempre  con  lei»  vi¬ 
vendo  infieme  in  una  per¬ 
fetta  unione.  Egli  ha  an¬ 
cora  fempre  molta  ama¬ 
to  Giacomo  Boerhaave  , 
fuo  fratello  per  parte  del 
padre  ,  uomo  celebre  nel 
minifterio  ,  a  cui  dedicò 
la  fua  Chimica  . 

Ermanno  ne’ primi  an¬ 
ni  fece  progredì  maravi- 
gliofi  nello  ftudio  .*  fuo 
padre  il  declinava  al  Mì¬ 
nifiero  Sacro,  gli  fece  im¬ 
parare  per  tempo  le  Lin¬ 
gue  dotte  ,  e  la  Storia  * 
Ermanno  prima  dell’  età 
di  undeci  anni  ,  poffede- 
va  a  fondo  il  Latino  e’1 
Greco  ,  a  cui  giungeva 
una  gran  cognizione  del¬ 
la  Storia  univerfale.  Ne* 
dodici  anni  gli  fopraven- 
ne  una  malattia,  la  qua¬ 
le  interruppe  confidera- 
bilmente  il  corfo  de’fuoi 
ftudjj  ma  non  gl’ impedì 

4i 
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di  far  tutto  il  corfo  de’ 
ftudj  nella  metà  meno 
di  tempo  ,  che  ne  bifo- 
gna  agli  altri  .  Quella  fu 
una  piaga  maligna  nella 
cofcia  finiftra  ,  la  quale 
durò  fette  anni  continui, 
fenza  che  alcun  rimedio 
nè  della  Medicina  ,  nè 
della  Chirurgia  potelfe 
elfervi  di  alcuno  ajuto  . 
Al  fine  di  fette  anni  la¬ 
ido  tutti  i  medicamenti, 
che  praticati  aveva  ,  con¬ 
tentandoli  di  lavar  la  fua 
piaga  collarina  e  col  fa- 
le  ;  il  che  effendofi  con¬ 
tinuato  per  alcuni  giorni, 
gli  procurò  una  perfetta 
guarigione . 

Malgrado  quell’ oftina. 
to  male  ,  fu  mandato  Er¬ 
manno  a  Leida  nel  1682. 
ove  di  quindeci  anni  ave¬ 
va  fatta  la  Rettorica  ,  e 
vi  fi  era  diRinto  come  in 
tutte  le  fue  Umanità  :  ma 
s’immaginò  effere  arreca¬ 
to  nella  metà  del  corfo 
di  una  sì  bella  carriera  , 
perchè  fuo  padre  morì  al¬ 
lora  ,  lafciando  pochifìi- 
ma  facoltà,  una  moglie, 
e  nove  figli,  de’ quali  il 
maggiore  non  aveva  ai 
più  che  Tedici  anni,  non 
fi  vedeva  donde  Erman- 
po  poteva  cavare  di  che 
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poteva  continuare  i  Tuoi 
lludj ,  e  profittare  de’  luoi 
talenti  :  fortunatamente 
Giacomo  Trigland  ,  uno 
degli  amici  del  Padre  ,  il 
prefe  fotto  la  fua  grazia, 
e  ’l  raccomandò  tanto  cal¬ 
damente  a  Van  Alphen  , 
che  s’  incaricò  di  fua  for* 
cuna  .  Colla  direzione 
dunque  di  quelli  due  uo¬ 
mini  celebri  ,  Boerhaave 
imparò  la  Filofofia  (otto 
Senguardio  ,  il  Greco  fot¬ 
te?  Gronovio  ,  e  la  Geo¬ 
grafia  fotto  Bickio  Lo 
lleffo  Giacomo  Trigland 
e  Carlo  Schaaf  gl’infegna- 
rono  l’Ebreo  e  ’l  Caldeo, 
fempre  colla  mira  d’ in¬ 
durlo  al  Minillerio. 

Tra  le  fue  occupazio¬ 
ni,  fentivafi  un  gufio  per 
le  matematiche  ,  non  vi 
fi  applicò  che  fuperficial- 
mente  nel  1687  ;  ma  quan¬ 
do  la  fua  piaga  fu  guari¬ 
ta  ,  tutto  intiero  fubito 
in  quello  fiudio  s’  im» 
merfe,  tanto  da  Xppocra- 
te  inculcato,  e  dalla  mag¬ 
gior  parte  de’  fuoi  difee» 
poli  tanto  pollo  in  non 
cale  ,  il  quale  è  la  bafe 
e  la  chiave  di  tutti  gli 
altri,  che  l’evidenza  ac¬ 
compagna,  e  il  quale  ha 
quello  di  particolare,  che 

tras* 
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trafporta  e  fiffa  quali  Tem¬ 
pre  coloro  ,  che  fon  ca¬ 
paci  di  applicarvi!!  . 

Nei  1 688  »  cioè  a’  20. 
anni  ,  diede  argomenti 
della  Tua  erudizione  e  del¬ 
la  Tua  eloquenza  ;  poiché 
In  quello  tempo  fu  ,  che 
pronunciò  Torto  la  Prefi- 
denza  del  celebre  Crono 
vio,  Oli  Diicorfo  Accade** 
mico  ,  col  quale  Te  vede¬ 
re  5  che  Cicerone  aveva 
fedamente  rifiutato  il  ien- 
timenrò  di  Epicuro  fui 
Sommo  Bene  ;  Toggetto 
TpinoTo  ,  e  ’i  quale  non 
poteva  dfer  trattato  che 
da  una  elevata  mente  . 
Boerhaave  Te  ne  difimpc- 
gnò  a  maraviglia  .•  ma  la 
moltitudine  di  cole  che 
fi  prefintano  5  m’impedi- 
Tce  di  {tendermi  su  que- 
fìo  ;  non  debbo  per  tan¬ 
to  paffar  Torto  fìlenzio  , 
che  la  Città,  per  ricom- 
penTarlo  ,  e  incoraggirlo, 
gli  diede  in  dono  una 
medaglia  d’oro  . 

Nei  1689.  i  Tuoi  talen¬ 
ti  ogni  giorno  piò  fi  fa- 
cevan  conti  :  oltre  il  La¬ 
tino  ,  il  Greco  ,  PEhreo, 
e’1  Caldeo,  che  perfetta¬ 
mente  Tapeva  ,  fi  applicò 
in  appreso  alla  Storia 
Ecclefiaftica  ,  e  alla  let- 
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tura  de*  Padri  della  Chig- 
fa . 

Nel  1690.  fu  fatto  Dot¬ 
tore  di  Filofofia  ,  e  per 
corrirpondere  all’  onor 
che  riceveva,  Tofienne  in 
una  difputa  inaugurale  la 
diftinzione  dell’anima  dal 
corpo,  in  quefi5 opera  ri¬ 
fiutò  con  gran  forza  E- 
picuro,  e ’1  Tuo  compila¬ 
tore  Hobbes,  e  quel  mo» 
Uro  d’  incredulità  Spino- 
fa  ,  il  di  cui  Ateismo 
molto  afiomiglia  al  labi¬ 
rinto  di  Dedalo  ,  tanti 
vi  Tono  giri  e  rigiri  net 
Tuo  fiftema .  Ma  Boerhaa¬ 
ve  il  Tegue  da  per  tutto, 
e  da  per  tutto  Tparge  lu¬ 
ce  :  più  forte  di  Ercole 
abbatte  con  un  Tol  colpo 
tutte  le  tede  deli’  Idra  * 
Quelli  che  leggeranno 
quella  Differtazione,  ave- 
ranno  pena  a  credere  , 
eh’  ella  fia  opera  di  un 
giovine ,  tanto  è  forte  di 
cofe,  di  raziocinio  ,  e  di 
Metafifica  .  Il  Tuo  Pren¬ 
dente  in  quella  occafione 
fu  Volder  ;  per  cui  ebbe 
in  tutta  la  Tua  vita  il  più 
profondo  rifpetto  ,  come 
Volder  confervb  per  lui 
la  più  tenera  amicizia  . 

Era  tempo  che  fi  ap¬ 
plicale  alla  Teologia,  ed 

ebbe 
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ebbe  per  Maeflri  Giaco¬ 
mo  Trigland  ,  Federico 
Spanhemio  ,  e  Giovanni 
Markio  .  Si  dedicò  dipoi 
alle  fonzioni  del  Sacro 
Miniflero,  lenza  che  folle 
impedirò  da  far  de’  pro¬ 
gredì  nelle  Matematiche; 
ma  come  non  poteva  a- 
dempiere  alle  fpefe  ,  che 
bifognava  necefTariamen- 
te  fare  nelle  Accademie, 
dalFaltra  parte  aveva  fio- 
verchio  di  fenfo  ,  e  di 
delicatezza  per  continua¬ 
re  di  efler  di  pefo  a’  fuoi 
Protettori  ,  pensò  a  dar 
lezioni  di  Matematica  . 
Quello  gli  fruttò  la  cono- 
fcenza  di  Giovanni  Van- 
deberg,  il  quale  per  dar¬ 
gli  legni  dell’amore,  che 
aveva  per  lui,  il  fe  chia¬ 
mare  per  confrontare  il 
Catalogo  de’  Manofcritti 
della  Biblioteca  di  Vof- 
fìo  ,  che  Leida  compra¬ 
ti  aveva  da  poco  ,  e  che 
gli  aveva  fatti  venire  con 
gran  fpefa  da  Inghilterra; 
adempì  a  quella  commif- 
fione  da  uomo  di  mente, 
e  la  fua  fatica  piacque 
molto  al  Senato  ,  e  in 
particolare  a  Vandeberg, 
il  qual  rifolfe  di  far  tut¬ 
to  per  la  fortuna  di  un* 
uomo  di  quello  merito  ; 
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e  fubito  gli  configliò  f 
che  all’ altre  fue  cognL 
zìoni  aggiungere  quella 
delia  Medicina  ;  ma  quel¬ 
lo  che  molto  forprende- 
rà  ,  è  < ,  che  Boerhaave 
non  ebbe,  che  alcune  le¬ 
zioni  del  famofo  Drelin- 
cuorzìo  ,  e  il  quale,  a  pro¬ 
priamente  parlare,  fu  fuo 
Maeflro  in  una  fcienza  , 
eh’  egli  ha  portato  a  sì 
alto  grado,  che  la  pofie- 
rità  ne  farà  attonita  . 
Principiò  daH’Anoc-omia, 
la  quale  lludiò  in  Vela- 
1  io  ,  il  Principe  degli  No- 
tomifli,  m  Fallopio  ,  in 
Bartolìno  ec.  e  per  giu. 
gnere  la  pratica  alla  teo¬ 
rica  ,  aflìfleva  regolar¬ 
mente  alle  lezioni  del 
Nuck  ;  e  di  più  faticava 
preffo  di  Jui  alle  fezioni 
particolari  ,  efaminando 
tutte  le  parti  del  corpo 
con  occhio  geometrico  . 
Attefe  di  poi  alla  lettura 
degli  antichi  Medici,  per 
ordine  e  fecondo  il  tem¬ 
po  ,  ch’eran  viffuti  ;  efa- 
minò  fenza  intermiffion© 
tutto  ciò  ,  che  i  Greci  e 
i  Latini  ci  han  forniti 
di  uomini  illufìri  in  que¬ 
llo  genere  ;  ma  fi  accorfie 
ben  toflo  ,  che  gli  Auto¬ 
ri  pofleriori  ad  Ippocrate 
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avevano  da  lui  prefo  tut¬ 
to  ciò, che  avevan  di  buo¬ 
no  .  Si  f  rmò  dunque  all’ 
opere  di  quello  grand'ilo» 
rio  in  particolare  ,  fìe 
confiderò  il  piano  e  le 
prove  ,  ne  fece  degli  e- 
/fratti  ,•  in  una  parola  s’ 
imbeve  tanto  della  lua 
dottrina  ,  che  fi  poteva 
dire  ,  eh’  era  pallata  nel 
cuore  e  nella  m  nte  del 
difcepolo.  Leffe  colla  fi  e  fi 
fa  velocita  ,  e  pere  con 
tanta  cut*  ed  elattezza 
gli  fermi  de’  Medici  mo¬ 
derni  ;  ma  quello  fedele 
Storico  della ‘Natura  ,  il 
quale  ne  ha  ,  per  così  di¬ 
re  ,  fieguiti  tutti  gli  an¬ 
damenti  paffo  per  pafifo , 
e  il  quale  ee  1’  ha  deli¬ 
neata  colf  ultima  preci¬ 
sone,  Si  ned  am  fu  il  fuo 
Autore  favorito  .  Boer- 
jhaave  Ielle  molte  volte 
tutte  T  opere  di  quefFIp- 
pocrate  Inglefe  ,  e  Tem¬ 
pre  collo  Sedo  piacere  , 
quelle  forte  di  avidità 
non  .fi  fente  guari,  fe  non 
per  libri  eccellenti. 

Il  n offro  Autore  pafisò 
alla  Chimica  ,  ihdi  allo 
fludio  della  Botanica  , 
con  quella  precauzione  , 
che  voleva  vedere  con 
Tuoi  occhi ,  o  toccar  3  per 


così  dire  ,  con  lue  mani* 
ciò  eh’  aveva  notato  in 
quelli  libri.  Si  credereb¬ 
be  dopo  quello, che  Boer- 
haave  era  tutto  Medico, 
e  che  non  penfava  più 
allo  (Iodio  della  Teolo¬ 
gia  ;  ma  il  fuo  rifipetto 
per  gli  ordini  di  fuo  pa¬ 
dre  ,  gli  fece  prendere  la 
rifioluzione  di  metterli  al 
numero  de’  Proponenti  / 
e  prima  di  tutto  ,  volle 
farfi  ricever  Dottore  di 
Medicina.  Fu  per  quello 
in  Haderwick  ,  ove  que¬ 
llo  favio  difcepolo  di  fi- 
(cui apio  ricevè  la  Laurea 
il  io.  Luglio  1693.  Il  fug- 
getto  dell7  atto  ,  che  fio** 
Senne  ,  per  venire  a 
quello  grado,  concerneva 
T  importanza  eh7  hanno  i 
Medici  di  efaminare  con 
diligenza  gli  efereti  de5 
loro  infermi  :  Dtfputaùo 
habita  de  utilitate  explo - 
randorum  exerementorum  hi 
tegvis  ,  &  ftgnorum  . 

Al  fuo  ritorno  pensò 
più  che  mai  ad  eflere  nel¬ 
lo  (ledo  tempo  Miniflro 
e  Medico  :  quell’  ancora 
era  l’idea  del  fiuoiilluffre 
amico  Vandeberg;  aveva 
firn  il  mente  di  già  com* 
pollo  il  difeorfo  ,  che  fan¬ 
no  i  Proponenti  :e  in  que¬ 
llo 
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fto  difcorfo  fatto  efpref- 
fo,  intraprefe  e  di  cercar 
la  ragione  ,  perchè  fi  ve¬ 
deva  in  altro  tempo  gen¬ 
ti  rozze  a  tempo  degli 
Apodoli  e  de’  primi  Cia¬ 
diani  ,  convertir  tanti 

uomini,  e  che  oggi  gior¬ 
no  i  più  favi  hanno  mol¬ 
ta  pena  a  convertirne  un 
piccol  numero  :  quello 
difcorfo  è  rimafto  ira  le 
fue  carti  ,  perche  un’  in¬ 
fame  caiogna  avendogli 
allora  ferrata  la  ftrada  al 
Minidero,  non  ebbe  piu 
occafione  di  pronunciar¬ 
la  .  Arrivato  a  Leida  ri¬ 
trovò  ,  che  fi  era  fparfa 
una  pubblica  voce  ,  ch’e 
gli  abbracciato  avelfe  io 
Spinofismo  ;  e  quefto  av¬ 
venne  in  occalìone  di  al¬ 
cuni  trattenimenti  ch’eb 
be  in  un  battello  con 
un  Particolare ,  il  qua¬ 
le  dopo  aver  declama¬ 
to  fopra  il  liftema  di  Spi- 
nofa,  fi  era  diffufo  in  ri- 
fleffioni  perfonali  su  que¬ 
llo  Autore.  I  fuoi  amici 
pofero  tutto  in  opera  per 
giudicarlo  ;  ma  partene- 
va  al  tempo  didruggere 
queda  calunnia  .  Quefto 
però  fe  determinare  Boer- 
haave  a  ìafciare  il  pro¬ 
getto  ,  cfae  formato  ave- 
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va  di  elfere  nello  Iteifo 
tempo  Mitndro  e  Medi¬ 
co  .*  fi  tenne  all1  ultimo 
partito  ,  e  vi  fi  applicò 
intieramente  ,  riguardan¬ 
do  la  Medicina  come  un 
paefe  più  tranquillo  ,  e 
dove  la  malizia  de1  (uoi 
avverfarj  averebbe  meno 
occafioni  di  fargli  odio- 
fi  rimproveri. 

Bifogna  confeffare  che 
i  fuoi  incominciamenti 
non  furono  punto  felici; 
nè  la  fua  pratica  corris- 
pofe  fui  principio  a  quel¬ 
lo  fem óra  va  promettere 
la  fua  abiltà  ,  non  fi  Sco¬ 
raggiò  però  per  un  male 
asciano  quafi  a  tutti 
quelli,  1  quali  entrano  in 
Simile  efercizio  ;  anzi  im¬ 
piagando  il  temoo  ,  che 
gii  avvanzava,  ne1  libri, 
fi  fece  un  fondo  sì  ricco 
di  (cienze  ,  che  poi  gii 
acquidò  tanta  gloria  e 
fortuna  .  11  vero  merito 
predo  o  tardi  fi  mamfe- 
da  ;  e  perciò  il  fuo  non 
tardò  molto  a  divenirlo. 
Un  uomo  di  pruno  ran¬ 
go  ,  favorito  da  Gugliel¬ 
mo  III.  l’invitò  con  con¬ 
dizioni  on ed i filine,  e  con 
fperanze  ancora  più  lu- 
finghiere,  di  andare  a  da- 
bilirfi  all’Aja,  dicendogli 

che 
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che  ivi  la  fortuna  Fatteti- 
dea  .*  ma  ricusò  civilmen¬ 
te  offerte  così  obbliganti, 
proferendo  a  tutto  altro 
una  vita  libera  ,  lontana 
dagli  Crepiti  della  Corte, 
ove  non  folo  convien  par¬ 
lare  tutto  altritnente  da 
quello  fi  penfa ,  ma  bene 
fpeffo  centra  il  fuo  ge¬ 
nio  ,  e  contro  a5  propri 
lumi  • 

Frattanto  procuravano 
gli  amici  Tuoi  «di  farlo 
entrare  nel  corpo  dell’lT- 
sti verfità  di  Leida  ;  ma 
anzi  che  di  accettare  le 
loro  efibizioni ,  vi  fi  op- 
pofe,  dicendo,  che  trop¬ 
po  frefeo  era  ancora  i! 
pregiudizio  centra  di  luì, 
che  quei  tali  che  inven¬ 
tate  avevano  delle  fallita 
per  efeiuderio  dai  Mìni- 
fiero  ,  darebbero  anche 
qui  cogli  occhi  aperti  ;  e 
che  effi  metterebbero  il 
loro  credito  ,  e  la  loro 
autorità  in  pericolo  ,  e 
non  {offrirebbe  giammai, 
che  fi  efponeffero  ad  un 
rifiuto  per  fuo  motivo  . 
Tali  ragioni  non  fecero 
impresone  alcuna  fallo 
fpirito  di  Van-Berg  ,  il 
quale  unito  coli’  ilìuflre 
Van-Alphen  fi  maneggiò 
cotanto  in  favor  di  Boer* 
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haave  ,  che  ’i  fece  nomi¬ 
nare  a’  18.  Maggio  del 
1701.  da  i  Curatori  deiF 
Accademia  per  lo  poflo 
dei  celebre  Drdincurzio, 
di  cui  fofienne,  e  fu  però 
ben  toflo  l’alta  riputazio¬ 
ne  .  Diè  incominciamen- 
to  con  un  dìfeorfo  preli¬ 
minare,  col  quale  racco¬ 
mandava  efficacemente  lo 
fiudio  della  dottrina  d’Ip- 
pocrate  perfuafo  ,  e  con 
ragione,  che  per  un  pra¬ 
tico  non  v’  ha  modello 
migliore  di  quello  da  prò- 
ponerfi  .  Quello  Principe 
delia  Medicina  era  allora 
preffochè  io  diicredito  :  di- 
cevafi,  e  volevafi,  che’i  fuo 
Regno  foffe  pallata,  e  che 
farebbe  feguendolo  tutta¬ 
via,  un’ adorar  delle  vec¬ 
chie  immagini ,  e  un’Au¬ 
tore  eh’  altro  non  aveva 
di  rifpettabìle  ,  che  la  fua 
antichità  .  Ma  dimofirò 
per  lo  contrarlo  ,  che 
neifun5 altro  aveva  più  di 
lui  penetrato  ne’  tee  reti 
della  natura  ,  e  che  le-fue 
regole  per  conofcere  e  di- 
flinguere  i  mali  ,  e  i  ri¬ 
medi  per  guarirli?  erano 
per  ogni  conto  conformi 
alla  fperienza  :  fui  qual 
proposito  arringò  con  tan¬ 
ta  forza  »  erudizione  ,  e 

chi®. 
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chiarezza,  che  non  fi  ar¬ 
dirà  più  veri  firn  il  in  ente 
contrariare  ad  Ippocrate 
il  vanto  di  divino  ,  e 
1’  impero  datogli  da’  no- 
fi  ri  antichi ,  e  da  lui  me¬ 
ritato  per  tanti  titoli , 
Quefto  difcorfo  pronun¬ 
ciato  in  onore  del  vene¬ 
rabile  Efculapio  ,  e  anco¬ 
ra  \?iù  la  profondità  del¬ 
le  fezioni  del  giovine 
Boerhaave  ,  gli  acquife¬ 
ro  no  in  poco  tempo  una 
fama  sì  grande  ,  che  l’Ac¬ 
cademia  di  Groninga  gli 
offerte  nel  *703.  un  pollo 
di  Medicina  ;  ma  aven¬ 
dolo  ricufato  per  confi¬ 
glio  ancora  di  Van  Berg, 
atfentiffimo  per  i’avvan- 
zamento  del  fuo  amico  , 
i  Curatori  di  Leida  gli 
promifero  il  primo  porto 
vacante  .e  e  afpettando  , 
gli  averebbero  accrefciuti 
i  fuoi  emolumenti  ,  per 
compenfargli  la  perdita 
già  fatta  per  lo  zelo  ,  e 
per  1*  affetto  al  fuo  Cor¬ 
po  «  Su  tal  propofito  pro¬ 
nunciò  a’  27.  Settembre 
dello  rtefio  anno  un  fe¬ 
condo  dilcorfo  fopra  1’  u- 
fo  ,  e  T  utilità  della  Mec¬ 
canica  nella  Medicina  : 
De  ufu  Mechankes  in  Me- 
die  ina. 
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Si  sa  con  quale  applaufo 
efercitalfe  Boerhaave  la 
fua  carica,  e  Tempre  fiot¬ 
to  il  titolo  di  femplice 
Lettore  di  Medicina  , 
quando  fu  nominato  fi¬ 
nalmente  Profeffore  in 
luogo  di  Hotten  ,  Il  de¬ 
creto  della  nomina  è  de' 

18.  Febbraio  1709. ,  il  fuo 
Difcorfo  inaugurale  è  de' 

20*  dei  Marzo  fieguente  * 

Il  titolo  è  :  Or  atto  qua 
repurgata  Medicina  faciliti 
afferitur  fimplicitas  ,  della  % 
(implicita  della  Medici¬ 
na  . 

L’  Accademia  di  Leida 
per  maggiormente  obbli¬ 
gare  un  sì  gran  foggetto, 
il  nominò  Profeffore  di 
Botanica  .  Da  lui  fi  fpe- 
rava  per  verità  qualche 
aumento  ,  ma  fi  ritrovò 
forprelo  di  ritrovare  in 
lui  un  nuovo  Turnefor. 
zìo  :  accrebbe  in  poco 
tempo  di  metà  il  numero 
delle  piante  dei  Giardino; 
il  tutto  con  una  feelta  , 
che  dimortra  l'abiltà  del 
Collettore  ,  e  la  profon¬ 
dità  delle  fue  cognizio¬ 
ni  . 

Nel  1714.  fu  nominato 
Rettore  dell’  Uni  verfirà  , 
poco  dopo  gli  8.  di  Ago- 
fio  dello  fiels’  anno  ,  fu 

fatto 
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fatto  Profelfore  del  Col¬ 
legio  Pratico;  e  oltre  le 
fue  lezioni  ordinane  ne 
dava  due  volte  la  Petti- 
inana  nell’  Ofpedale  in¬ 
torno  alle  malattie  cor¬ 
renti ,  tanto  per  follievo 
de’poveri  ammalati,  guan¬ 
to  per  Ttitile  de’ fuoi  {co¬ 
lar  i  :  e  fenza  dubbio  ne 
rifultava  un  vantaggio 
ben  grande  ;5  poiché  coll’ 
occhio  e  colla  mano  fi 
univa  la  pratica  alia  teo¬ 
rica  .  La  teorica  è  per  così 
dire  il  Corpo  della  Medi¬ 
cina  3  ma  giacché  convien 
dirlo  »  la  pratica  n’è  l’ani¬ 
ma  ,  Abbiate  quante  co¬ 
gnizioni  volete  ,  e  fe  fia 
polli  bile  ,  in  voi  foio  fi 
unifcono  tutti  i  talenti 
degli  altri  3  voi  farete 
bravi  (fimo  ,  ma  1’  efien- 
ziaie  è  la  fperienza  »  e 
fenza  quella  non  fi  diver¬ 
rà  mai  degno  del  nome 
di  Medico.  Senza  di  que¬ 
lla  pratica  confumata,  di¬ 
ciamolo  con  franchezza  % 
il  gran  Boerhaave  fareb¬ 
be  fiato  un  Sapiente»  ma 
non  un  Pratico  di  prim5 
ordine  ;  fenza  quella,  l’In¬ 
ghilterra  non  averebbe 
avuto  il  fuo  Sidenamio  ; 
la  Grecia  il  fuo  Ippocra- 
u  j  nè  Parigi  il  fuo  Du- 
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teto  »  il  fuo  Femelio  ee* 
Il  nuovo  Rettore  pro¬ 
nunciò  alla  fine  dei  fuo 
Rettorato  un  difcorfo  fui 
metodo  da  tenerli  per  dis¬ 
coprire  nella  Fifica  la  ve¬ 
rità  de  comparando  certa 
in  Phyficìs  *  in  quello  e- 
gli  biafuna  la  pigrizia  di 
quei  Filofofi  »  i  quali  non 
volendo  prenderli  Pinco- 
modo  di  feguir  le  tracce 
della  natura ,  hanno  pia¬ 
cere  di  fabbricarli  a  ca¬ 
priccio  de’  principi  delle 
cofe  ,  anzi  eh’  efaminare, 
fe  quelli  fono  conformi 
alla  fper lenza  .  Una  pro- 
pofuione  sì  fe  rupi  ice  non 
meritava  3  die  degli  ap¬ 
pi  aulì  »  e  non  già  ama¬ 
re  cemfure  ».  Un  Profelfo¬ 
re  di  Teologia  fi  levò  fu- 
fo  con  furore  »  e  prete  fe* 
che  fofienendo,  come  fa¬ 
ceva  Boerhaave  ,  die  s’i* 
gno rafie ro  i  principi  del¬ 
la,  Fifica  y  era  un’  atterrar 
la  Religione  ,  ftabiiir  un 
Ateismo  il  più  raofir uo¬ 
po  5  e  ri  proci  tir  lo  Spino- 
fismo  più  aifurdo  .  Non 
vi  fu  accula  più  fiolida 
di  quella  .  Altro  non  dif- 
fe  Boerhaave  in  quello 
difcorfo  »  fe  non  che  fi 
può  conofcere  la  natura, 

che  colla  natura  inedefr 

ma. 
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macche  convien  ftudiar- 
la  ne’  Tuoi  propri  effetti, 
fare  in  un  certo  modo 
gli  ftefli  palli  con  lei  ;  e 
che  in  riguardo  a  quello, 
quanto  non  è  fondato  fal¬ 
la  fperienza  è  dubbio  , 
falfo  ,  o  chimerico  . 

L  Univerfità  di  Frane- 
Ker  non  potè  fopporta- 
re  ,  che  uno  de’  Tuoi  mem¬ 
bri  avelfe  intaccato  in 
tal  guifa  l’onore  e  la  Re¬ 
ligione  dell’  Iiluftre  Pro¬ 
feti  ore  di  Leida  ;  ficchè 
obbligò  quello  Acculato¬ 
le  a  ritrattarfi  pubblica¬ 
mente,  offerendo  inoltre, 
dopo  avergli  fatto  canta¬ 
re  quella  palinodia  ,  di 
punirlo  piò  feveramente, 
quando  il  richiedere  Bo- 
erhaave;  egli  però  rifpo- 
fe  ,  che  la  fua  maggior 
foddisfazione  che  le  gli 
poteva  dare  ,  era  il  la¬ 
nciare  in  pace  il  Teolo¬ 
go  ,  e  perdonargli  il  fuo 
fallo  con  quella  fincerita, 
eh’  ei  fteffo  glielo  perdo¬ 
nava. 

Nel  mentre  il  fuo  me¬ 
rito  fuperiore  gli  fufeita- 
va  de’  nemici  gelofi  del 
fuo  buon  nome  ,  l’Acca¬ 
demia  delle  Scienze  di 
Parigi ,  come  per  ricom- 
penfarlo  delT  ingiuflizie  , 
Tom  A, 
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che  gli  fi  andavano  facen¬ 
do  ,  gli  fcrilfe  ,  che  bra¬ 
mava  tener  con  lui  un 
commercio  di  Botanica  e 
di  Fifica  .  Non  fu  però 
ricevuto  in  quello  rilpet- 
tabi  le  Corpo,  a  titolo  di 
Affociato  ftraniero  ,  che 
nei  1/28.  in  luogo  deli* 
Iiluftre  Conte  Marfili  . 
Dopo  la  morte  del  Sig. 
Freind  ,  un  fienile  onore 
gii  comparti  la  Società 
Reale  di  Londra  ,  impe¬ 
rocché  fin  che  ville  que¬ 
llo  gran  Medico  Inglefe, 
Prefidenfe  di  quefta  So¬ 
cietà,  non  avendo  in  ver 
Boerhaave  tutta  ìa  (lima, 
eh’ ei  meritava,  per  non 
so  quai  motivi,  che  non 
fi  Teppe  mai  penetrare  t 
Boerhaave  non  fu  mai  ri¬ 
cevuto  in  quefta  Società; 
non  ch’egli  facelfe  nè  pu¬ 
re  un  paffo  a  tal  fine  ; 
ma  tutti  i  Tuoi  amici  par¬ 
lavano  in  favor  fuo,  len¬ 
za  che  folfero  afcoltati  . 
L’  onore  ,  che  dovevano 
un  giorno  ricevere  e  Bo¬ 
erhaave,  e  1  celebre  Cor¬ 
po  di  queft’ ultima  Socie¬ 
tà  ,  non  andavafi  che  dif¬ 
ferendo  .  La  Società  di 
Londra  farebbe  (lata  affai 
felice  per  lo  pofifelfo  fi¬ 
rn  ulta  neo  di  un  Freind  io* 
C  c  e  di 
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e  di  unBoerhaave,  i  due 
ornamenti  piò  grandi  del¬ 
la  loro  nazione  » 

Tra  tanto  che  ’1  Boer* 
haave  intieramente  fi  ap, 
plica  a’  fatico!!  fuoi  im¬ 
pieghi  ?  non  potendo  più 
il  ino  corpo  refifiere  ad 
Un  carco  sì  grave,  final¬ 
mente  morì,  Vedrà®  qui 
appreffo  la  fioria  del  Tuo 
male  ,  che’1  tenne  inchio¬ 
dato  in  ietto  per  cinque 
mefi  ,  Per  ora  offervo  , 
eh*  eden do  ancor  ricadq> 
«o  nel  1727. ,  rinunciò  in 
queft  ultioi’anno  alle  ca¬ 
riche  di  Profeffore  di  Bo¬ 
tanica  e  di  Chimica,  non 
riferbandofi  ,  che  ’l  fuo 
Collegio  Pratico  , 

Nel  1790.  fu  nominato 
per  la  feconda  volta  Ret¬ 
tore,  e  nei  rinunciare  il 
pollo  fuddetto  ,  pronun¬ 
ciò  5  fecondo  il  coftume , 
un  Difcorfo  intitolato  De 
konore  Medici  ,  fervitute  , 
Quello  fembra  il  più  bel¬ 
lo  di  quanti  ne  abbia  fat¬ 
ti  il  Boerb  aave  ,  Il  fuo 
fine  in  queft’arringa,  fic- 
come  in  quella  del  Mec¬ 
canismo  de’  corpi  è  ,  di 
provare  la  neceffuà  dello 
itudio  della  natura  ,  che 
T  arte  di  fanare  i  mali 
non  è  giammai  più  pof- 
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fente  che  quando  è  fom* 
meda  alla  natura ,  e  che 
n’è  il  miniftro  fedele  ;  e 
che  F  onor  del  Medico  » 
come  del  Cerufico  è  di 
renderli  umile  fervo  di 
quefia  fovrana  padrona. 

Ecco  ora  la  nota  deli* 
opere  del  Sig.  Boerhaave, 
tale  quale  egli  fielfo  dìe-® 
de  quali  intieramente  nel¬ 
la  Prefazione  alla  fua  Chi¬ 
mica  :  Or  atto  de  commeri* 
dando  fludio  Hippocratìs  * 
De  ufu  r'atiocinìi  Mechani - 
ci  in  Medicina ,  qua  repur p 
gat£  Medicinti  facilis  riffe* 
ritur  fimpiicitas .  De  com* 
parando  certo  in  Pbyficis  v 
De  Cbymia  fuis  erroribu$ 
purgata  .  De  vita  &  obiti 4 
Clariff.  Bernardi  Albini  * 
cum  Botanicam  &  Cbemì - 
cam  Profejfionem  publice 
exponeret  «  De  konore  Me* 
dici ,  fervitute  »  Injìitutio - 
nes  Medica,  Apkorismi  de 
cognofcendis  O*  curandie 
morbts  .  Libellus  de  mate - 
ria  Medica  ,  &  reme  dio* 
rum  formuiis .  Index  Pian * 
tarum  ,  quti  in  Horta  Aca ** 
demico  Lugduno  Batavo  re* 
periuntur.  Epi/ìola  de  gl an* 
dulis  ad  clariff.Ruy fchiiiYri. 
Atrocis  nec  deferipti  antere 
Morbi  Hijìoria ,  fecundum 
Medie x  artis  leges  conferì „ 

pta « 
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pta,  Atrocis  >  rartffimique 
Morbi  Hijìoria  altera  .  £- 
# litio  procurata  operum  A- 
natomicorum  ,  &  Chirurgi - 
corum  Andre ce  Vefalu.  Tra - 
Elatus  de  pefle  .  T ra&atus 
de  lue  Aphrod'tfiaca  prxfi- 
xus  Aphrodifiaco  ,  {Ir  et  A 
editio  de  caufis  ,  figntsque 
Morborum  y  eorumque  cura- 
Itone  f  Elementa  Chemi<£  , 
Index  alter  planfarum  , 
irc  Horto  Academico  Lug - 
Bafavo  alpmtur  .  Ob - 
fervata  de  argento  vivo  f 
Editto  Swammerdamiana. 

La  prima  in  data  di 
queC’  ppere  ,  c  ,  forfè  di 
tanto  gran  merito  *  quan¬ 
to  ^li  Aforismi ,  fono  le 
lftituzioni  di  Medicina  , 
)e  quali  dal  Boerhaave  ftt- 
ron  dedicate  a  fuo  Suo¬ 
cero  Drolenyaux,  in  rin¬ 
graziamento  per  avergli 
data  una  buona  moglie  . 
Un  fatto  affai  degno  fi  è, 
che  ’l  Mufti  regnante  tra¬ 
duce  attualmente  le  ICi- 
tuzioni  in  Arabo,  le  qua¬ 
li  fi  Camperanno  a  Co- 
Cantinopoli  ,  La  prima 
edizione  di  quell’  opera 
ufcì  nel  1707. 

Gli  Aforismi  fono  del 
1708. ,  fono  anche  tradot¬ 
ti  in  Arabo  e  in  France- 
fe  ,  per  non  dir  nulla  del- 
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1* altre  lingue,  nelle  qua¬ 
li  queC’Opera  è  Cara  tra¬ 
dotta  .  Siamo  obbligati  al 
Signor  Van-Swieten,  Dot¬ 
tore  della  Facoltà  di  Lei¬ 
da  ,  e  primo  Medico  del¬ 
la  Regina  d’  Ungheria  e 
di  Boemia ,  Maria  Tere- 
fa  ,  gloriofamente  regnan¬ 
te  ,  Imperadrice  de’  Ro¬ 
mani  ec»  di  un  Commen¬ 
tario  sì  neceffario  per  Fin- 
telligenza  e  fpiega  degli 
Aforismi  di  Boerhaave  - 
Lo  fpiriro  di  quello  grand’ 
uomo  ,  di  cui  fu  difcepo- 
]o  ,  pafsò  tutto  intiero 
nel  fuo  Commentario  ,  da 
lui  arricchito  di  quanto 
pub  dar  di  utile  e  d’ in- 
terelfante  una  favia  e  con¬ 
fumata  erudizione .  La 
foddisfazione  colla  quale 
il  Pubblico  accolfe  i  tre 
primi  volumi  ,  e  ’l  grati 
defiderio  col  quale  afpet- 
ta  quell’  ultimo  ,  fono  il 
più  ficuro  e  ’l  più  grand’ 
elogio,  che  far  lì  polfa  a 
quell’  Opera . 

La  fua  terz’  Opera  :  Do 
materia  Medica ,  molto  di- 
Cinta  effer  dee  da  un’al¬ 
tro  libro  dato  alla  luce 
da  alcuni  de’  Tuoi  Scola¬ 
ri  :  ha  per  titolo:  Devi- 
ribus  Medie amentorum  ,  c 

Devaux  Cerufico  di  Pa- 
Cc  2  rigi 
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rigi  il  tradufle  in  Fran- 
cefe  ,  credendo  ch’era  reai- 
mente  dei  Signor  Boer- 
haave  ,  come  li  legge  nei 
titolo  .  Il  volume  di  cui 
fi  parìa  non  contiene,  fe 
non  quafi  formoie  di  ri¬ 
medi  cotanto  relative  co¬ 
gli  aforismi  ,  che  non  fi 
pollo  no  (epa  rare  quelle  due 
"opere  . 

Seguono  i  Tuoi  fcritti 
circa  la  Botanica,  che  fi 
riducono  a  due  cataloghi 
difcorlivi  delle  piante  del 
Giardino  dell'Accademia 
di  Leida  .  il  fecondo  che 
ufcì  nel  1720.  è  il  doppio 
dei  primo  ftampato  nel 
1710.  In  quello  frattem¬ 
po  il  numero  delle  pian¬ 
te  fi  accrebbe  talmente 
fotto  la  direzione  del  Bo- 
erhaave  ,  che  vedevafi  in 
un  terreno  molto  minore 
del  Giardino  Reaie  di  Pa¬ 
rigi  ,  quanto  vi  ha  di  piu 
raro  in  materia  di  pian¬ 
te  nelle  quattro  parti  del 
Mondo . 

Più  felice  e  non  meno 
ìnduflriofò  nelle  ricerche 
anatomiche  ,  che  Malpi¬ 
gli!  Principe  degli  Oflfer- 
vatori  ,  rimile  in  onore 
il  fentimento circa  le  pian¬ 
dole  ,  che  pareva  abban¬ 
donato  .  Jhiogna  leggere 
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la  fua  lettera  fcritta  al 
fuo  amico  Ruifchio  ,  co¬ 
tanto  celebre  per  le  for- 
prendenti  iniezioni  ,  la 
quale  fu  impreca  nel 
1722. 

Nel  1725.  diede  P edi¬ 
zione  deli’opere  anatomi¬ 
che  e  Cerufiche  di  Andrea 
Vefalio,  e  quello  folo  ba¬ 
llerebbe  per  renderne  il 
nome  onorevole  in  ordi¬ 
ne  alla  Notomia  e  alla 
Chirurgia,  fe  i  fuoi  Ifti- 
tuti ,  le  fue  lezioni ,  e  gl* 
fcritti  profondi  degli  A- 
fonsnu  circa  le  principa¬ 
li  malattie  Chirurgiche 
di  lui  non  decideffero  an¬ 
cora  più  chiaramente  il 
yero,  che  1  npltro  Auto* 
re  divife  l’onore  di  que¬ 
lla  fatica  con  il  Sig.  Al¬ 
bino,  ma  fu  egli,  che  ri¬ 
trovò,  direlfe  li  progetto^ 
e  s’ incaricò  in  particola¬ 
re  della  vita  del  Vefa- 
1  i  o  9 

La  defcrizione  della 
flrana  malattia  del  Baro¬ 
ne  di  Vaffenar  ,  Signore 
di  Roffemburgo  ,  è  del 
1724.,  e  quella  della  ma¬ 
lattia  del  Marchefe  di 
Sant’ Albano  è  del  1728. 
In  quello  medefimo  anno 
comparve  il  fuo  Trattato 
della  Pelle  >  opera  eccel¬ 
lente. 
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lente  ,  la  quale  trovali  al¬ 
la  fronte  degli  fcritti  , 
compofti  in  quello  tempo 
in  occafione  del  contagio 
di  Marfeglia  . 

Il  Signor  Schultens  non 
fa  menzione  alcuna  del 
tempo,  in  cui  fi  di  {Temi- 
nò  in  Leida  la  pelle  ,  nè 
dei  modo  onde  il  nollro 
fecondo  Ippocrate  dopo 
aver  liberata  la  Città  da 
quello  contagio  ,  ne  fu 
egli  Hello  aiTalico  e  gua¬ 
rito  :  appena  fi  lenti  at¬ 
taccato  dalla  pelle  ,  che 
mandò  in  cerca  de5  Tuoi 
Confratelli  ,  e  loro  fece 
fcrivere  per  ordine  tutti 
gli  accidenti  attuali  e  fu¬ 
turi  di  quello  morbo  ,  e 
i  mezzi  di  rimediare  a 
ciafcuno  in  particolare  , 
quando  verrebbe  ad  at. 
taccar’  il  fuo  capo  *  Suc¬ 
cedo  quanto  egli  predilfe; 
fi  efeguì  appuntino  la  fua 
cura  preferitta  ,  ed  ebbe 
tutto  iffucceffo  ,  che  fin- 
fermo  bramava  . 

11  pronoltico  non  è  la 
parte  della  Medicina  che 
lana  ;  ma  ferve  molto,  e 
fa  molto  di  onore  al  Me. 
dico  ,  Ippocrate  il  primo 
di  tutti  in  quell’  arte  di¬ 
vina  ;  e  verun  moderno 
fupera  i  due  degni  rivali 
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del  Pratico  Greco  Sidena- 
mio  e  Boerhaave .  Diede 
nel  1731.  la  magnifica  e- 
dizione  di  Areteo  di  Cap- 
padocia  intorno  le  cagio¬ 
ni  ,  i  fegni  ,  e  i  rimedi 
delle  malattie  ;  e  Boer¬ 
haave  profittò  iti  quefla 
occafione  de'  lumi  di  Gio¬ 
vanni  Van  -  Groemuld  , 
non  foio  profondo  Giu* 
reconfulto ,  che  dotto  Me¬ 
dico  .  Quelli  due  grand' 
Uomini  per  là  virtù  ,  c 
per  gli  Hudj  infieme  uni¬ 
ti  ,  rifoluto  avevano  di 
dare  al  pubblico  la  Bi¬ 
blioteca  de’  Medici  Gre*» 
cì  ,  e  non  so  cola  impe- 
dito  abbia  i’efecuzione  di 
quello  dileguo* 

Io  feci  già  menzione 
del  merito  di  Boerhaave 
in  qualità  di  Chimico  r 
ma  per  averne  una  idea 
più  precifa  ,  bifogna  leg¬ 
gere  i  fuoi  Elementi  di 
Chimica  ,  dati  da  lui  nel 
1732;  imperochè  quelli» 
che  uscirono  prima  di  que¬ 
llo  tempo  5  non  fon  fuoi; 
il  che  non  farebbe  necef. 
fario  avvertire  ,  s’  egli 
Hello  non  fi  quèrelaffe 
dell'avarizia  e  del  fiordi- 
do  intereffe  de’  Librari  » 
e  de’  fuoi  Scolari,  i  qua¬ 
li  per  dar  più  credito  al- 
C  c  3  le 
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le  compilazioni  le  piò 
ridicole,  non  mancavano 
mettervi  il  Tuo  onorato 
nome  .  Non  lì  può  crede¬ 
re  quanto  quelli  libri  men¬ 
titi  fi  fien  moltipllcati  , 
e  forfè  anche  pià  fi  mol¬ 
tiplicheranno  per  l’avve- 
nife  «  Ciò  tra  le  delizie 
del  fuo  acquiflato  buon 
nome  fpargeva  mo] ^ama¬ 
rezza  .  I  falli  elementi  di 
Chimica  ,  i  quali  hanno 
avventurofamente  impe¬ 
gnato  Boerhaave  a  dar 
fuori  i  fuoi  ,  erano  ri¬ 
guardati  come  lezioni 
prefe  dalla  fua  medefima 
bocca  :  per  quello  fi  te¬ 
nevano  in  molto  pregio* 
Ecco  i  titoli  degli  al¬ 
tri  libri  mentiti  ,  quali 
fono  comparii  fotto  il  no* 
me  di  Boerhaave  :  oltre 
quelli  tre  t  Commentario, 
In  Apborhmos  .  Injìitutio- 
ties  &  experimenta  Cbe“ 
v/itdt  •  De  viribui  medica ~ 
fnentorum  ;  bifogna  anco¬ 
ra  aggiungerne  due  altri» 
cioè  i  Metbodus  difcend* 
IVLedtcìnam  .  Index  Pian - 
tarum ,  qua  in  Hòrto  Leym 
denfi  crefcunt ,  cum  appenm 
dicibus  &  caraSleribus  eam 
Kum  ,  defumptis  ex  ore  clam 
njf.  Viri  H.  B, 

Boerhaave  inviò  nel 
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1734*  le  fue  offervazioni 
fui  Mercurio  alla  Società 
Reale  di  Londra  ,  e  all’ 
Accademia  delle  Scienze. 
Non  parlo  punto  del  li- 
bfo  di  Swammerdamio 
titolato  la  Biblia  della 
Natura,  perchè  in  foli  an¬ 
sa  fu  il  Signor  Gaubio  , 
Profeffore  di  Chimica  a 
Leida  ,  il  quale  il  tradu  f- 
fe  in  Latino  ,  per  confi¬ 
glio  veramente  ,  e  forfè 
con  gli  aiuti  del  fuo  pro¬ 
tettore  Boerhaave,  il  qua¬ 
le  s’ incaricò  dell*  edizio¬ 
ne  ,  e  la  decorò  con  una 
magnifica  prefazione.  Paf- 
ferò  lotto  filenzio  il  nu¬ 
mero  infinito  di  lettere, 
di  rifpofte.,  di  confitti  , 
e  di  memorie  foprà  ma¬ 
lattie  *  Non  dico  nulla 
della  premura ,  colia  qua¬ 
le  i  Re  ,  i  Principi  *  il 
Papa  ,  e  tanti  altri  emi¬ 
nenti  personaggi ,  i  quali 
gii  fcrivevano  ,  e  affet¬ 
tavano  le  fue  rifpofte  * 
Un  uomo  di  quello  me¬ 
rito  e  di  quella  fama  po¬ 
teva  mancargli  di  elfer 
confultato  da  tutti  gli 
angoli  del  Mondo  ì  E*  da 
ftupirfi,  che  malgrado  il 
numero  infinito  delle  fue 
occupazioni ,  malgrado  il 
fuo  Collegio  pubblico,  le 
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fue  lezioni  particolari  , 
e’1  tempo  che  impiegava 
cogli  ammalati  ,  e  nelle 
fue  opere  ,  forte  non  o- 
(tante  efattifììmo  nel  rif- 
pondere  a  viva  voce  ,  o 
in  ifcritto  in  qualfifia 
tempo  >  lafciando  qualun¬ 
que  cofa  per  lo  fervi gio 
e  vantaggio  de’  partico- 
laii «  Tal’ era  l’alto  gra¬ 
do  di  fama  ,  al  qual’  era 
giunto  Boerhaave  già  più 
di  20.  anni  ,  che  la  fua 
cafa  veniva  riguardata 
come  il  tempio  di  Efcu- 
lapio  ,*  ad  erta  venivano 
gli  uomini  da  ogni  par¬ 
te  ,  ed  ognuno  fe  ne  ri¬ 
tornava  foddisfatto  .  A 
Leida  accorreva  da  tutta 
l'Europa  un  numero  in¬ 
dicibile  di  Studenti  di 
Medicina  per  imparare 
colle  lezioni  di  quefio 
grand’  uomo  i  principi 
della  lor’arte  >  o  perfe¬ 
zionar  le  cognizioni,  che 
avevano  già  acquietate  . 
Pa{fo  al  difintereflfe  del 
Boerhaave.  Alle  ore  fta- 
bilite  erano  ugualmente 
ammefli  preffo  di  lui  i 
poveri,  che  i  ricchi;  ma 
lemhra  che  dalla  fortuna 
immenfa  che  egli  ha  la- 
fciata  ,  che  i  ricchi  il 
compenfalfcro  ampiamen¬ 
te  . 
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Non  veniva  a  Leida 
perfona  di  certo  rango , 
che  non  fi  prendere  al¬ 
meno  il  piacere  di  vili* 
tar  queft’ oracolo  della 
Medicina  moderna,*  per- 
fin  i  Principi  gli  fecero 
coteft’  onore  •  Il  famofo 
Zar  Pietro  L  >  il  quale 
comperò  una  parte  delie 
inje2Ìoni  di  Ruifchio  > 
s*  intrattenne  con  Boer¬ 
haave  nel  1715.  per  più 
di  due  ore  ,  nè  poteva 
fiancarli  dall’ ammirare  il 
fuo  belhflimo  ingegno,  c 
la  vaftità  delle  fue  cogni¬ 
zioni  .  Il  Duca  di  Lore: 
na  1  oggi  Gran  Duca  di 
Tofcana  e  Imperatore  li 
vifitò  fimilmente. 

Stette  lungo  tempo  Bo¬ 
erhaave  nel  Celibato  ;  ma 
finalmente  nell’età  di  42- 
anni  fposò  a’  16.  Settem¬ 
bre  del  1710.  Maria  Dro- 
lenvaux  ,  Damigella  di  un 
perfetto  merito  ,  figlia 
unica  di  quell’  Abramo 
Drolenvaux  celebre  Sena¬ 
tore  di  Leida  ,  al  quale 
dedicò  le  fue  Ifiituzioni, 
come  è  fiato  già  detto  • 
Ritrovò  in  lei  una  Spo- 
fa  ,  dotata  di  tutte  le 
qualità  ,  che  un  Marito 
potfa  defiderare  per  efier 
felice,  ed  ella  ritrovò  in 
Cc  4  lui 
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lui  un  marito  di  lei  ben 
degno.  A’  19.  Marzo  1720 
ebbe Boerhaave  per  pri¬ 
mo  frutto  del  fuo  mari¬ 
taggio  una  figlia  chiama¬ 
ta  Maria,  Giovanna  ,  e 
poi  due  altre una  chia¬ 
mata  Maddalena  ,  e  l’ al¬ 
tra  .Maddalena  Jacopa  * 
Morirono  quelle  due  ul¬ 
time  nella  loro  infanzia. 
A’  9.  di  Giugno  1721. 
nacque  un  Malchio  ,  ma 
che  non  vi  (fé  ,  che  tre 
giorni  foli  .  La  figlia 
maggiore  Maria  Giovan¬ 
na  è  ancor  viva  ,  e  fu 
maritata,  a  Federico  Conte 
di  Thoms  .  Hailcr  Synopfi 
v'it.  Hermann .  Boerbaav . 

Ne’  fuoi  fcritti  bifogna 
cercare  il  carattere  del 
fuo  fpirito  e  del  fuo  cuo¬ 
re.  Quello  che  poffo  dir¬ 
ne,  che  non  fi  vide  mai 
un’ amico  più  affettuofo, 
nè  più  fmeero  .  Non  era 
punto  fofpettofo  ,  non 
giudicava  mai  male  di 
nefiuno  ,  al  contrario  o- 
gni  cofa  interpetrava  in 
bene  .  Non  montava  mai 
in  collera  ,  per  qualunque 
©ccafione  ne  aveffe  ,  in¬ 
terrogato  un  giorno  dal  Si - 
gnor  Schultens  ,  perchè  non 
fi  la f ciaf  e  mai  vincere  da 
quefia  pafione  *  rifpo fes  che 
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coll  orazione  ,  e  colla  mg* 
dit azione  aveva  refiflito  et 
quejìo  formidabìl  nemico  • 
I  fuoi  configli  eran  favi 
e  moderati ,  e  tutti  {pel¬ 
lami  alla  pace  .  Ebbe  de* 
nemici  ,  e ’l  merito  non 
ne  ha  egli  feropre  ?  Li 
obbligava  a  tacere  co’  fuoi 
benefici  ;  e  fi  ritrovavano 
di  quelli  fpiriti  ofiinafi  * 
che  non  volevano  arren- 
derfi ,  fi  fpiegava  pubbli¬ 
camente  fopra  le  loro  ac¬ 
eti  le  ;  dopo  ciò  refhva 
tranquillo  ,  contento  del 
teilimonio  della  propria 
cofcienza  .*  allo  fpeffo  nul¬ 
la  rifpondeva  ;  perfualo 
elfendo  eh1  era  troppo  o- 
«orar  la  calunnia  col  ris¬ 
pondere;  la  comparava  a 
quelle  feintilie  ,  che  da 
loro  flelfe  fi  smorzano  , 
quando  non  vi  è  chi  le 
fomenti  .  Non  vantava 
mai  le  fue  opere  *  parla¬ 
va  di  se  fiefifo  con  una 
vera  modelliate  non  con 
quella  falla  umiltà  ,  che 
cerca  lodi .  Egli  era  com- 
pafiìonevole  ,  e  più  che 
caritatevole  verfo  i  po¬ 
veri  ;  loro  aflìlleva  colla 
maggior  fecretezza  che 
poteva  .  Non  era  però 
niente  meno  che  prodi¬ 
go  j  e  fi  farebbe  forfè  ere-* 

doto* 
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duto ,  clfegfinciinaffe  al- 
l’eflrtmo  contrario  ;  poi¬ 
ché  in  mezzo  all’  abbon¬ 
danza  ,  e  ìiel  leno  dei I e 
piu  gran  ricchezze  ,  vi¬ 
veva  con  una  mediocri¬ 
tà,  la  quale  fapeva  alme¬ 
no  del  Filofofo  .  Non  an¬ 
dava  mai  a  pranzo  preffo 
d’  altri  ,  nè  ammetteva 
altri  a  pranzo  in  Tua  ca¬ 
ia  ;  quello  farebbe  flato 
troppo  darfi  ,  o  efponerfi 
a  perdere  un  tempo  pre- 
ziofo  . 

Da  genio  fuperiore  ,  da 
fermo  Filofofo  ,  non  ca¬ 
gionavano  nel  fuo  cuore 
alterazione  alcuna,  nè  F 
avverfità  ,  nè  le  profpe- 
rità  ,  fi  vidde  ugualmen¬ 
te  tranquillo  nella  morte 
di  fuo  padre  ,  per  cui  gli 
mancò  tutto  ,  che  allor¬ 
ché  fi  vidde  uno  de1  più 
potenti  particolari  della 
fu  a  Repubblica  .  La  fua 
virtù  però  favorita  fu  la 
gratitudine  ,  non  fu  mai 
cuore  sì  penetrato  di  que¬ 
llo  fentimento  ,  che  fa 
tant  onore  all*  umanità  , 
quanto  il  fuo.  Tal’era  la 
gratitudine  di  Ermanno 
verlo  fuo  Fratello,  veri® 
Van*Berg  ,  e  Van-Àlphen 
fuoi  illuflri  Protettori  , 
de’ quali  non  ne  parlava, 
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che  con  un  zelo ,  con  u* 
na  confidenza ,  e  con  un 
fentimento  sì  vivo  ,  che 
denotava  veramente  la 
fua  gratitudine  ,  che  fem- 
brava  far  palfare  il  cuore 
fulle  labra  .  Se  fi  vuol 
guatare*  dalla  parte  delle 
Lingue  ,  e  delle  Scienze 
che  pofledeva,  altro  non 
bifogna  ,  che  ricapitolare 
tutto  ciò,  che  qui  avan¬ 
ti  fi  è  detto  .  Sapeva  LO 
landefe  ,  F  Alemano  ,  il 
Francefe ,  F  Inglefe,  l’I¬ 
taliano,  lo  Spagnolo  ,  il 
Latino  ,  il  Greco  ,  F  E- 
breo  >  il  Caldeo  .  Ci  ha 
lafciato  fopra  tutte  le 
parti  della  Medicina  , 
Anatomia,  Fifiologia,  Pa¬ 
tologia,  Diagnoflica,  Pro* 
gncftica ,  e  cura  de’ mor¬ 
bi  Chirurgici  e  Medici  * 
Materia  Medicinale ,  Bo¬ 
tanica  ,  Chimica  ec.  Ope¬ 
re  ,  ch’eternamente  palle* 
ranno  per  capi  d’opere. 

Boerhaave  era  naturai» 
mente  di  un  completa 
forte,  e  l’educazione  che 
aveva  ricevuto  ,  il  paf* 
feggio,  il  cavalcare,  che 
grandemente  amava  ,  i 
cibi  fecchi ,  Codi  ,  il  pan 
duro  ben  fermentato  ,  il 
bifeotto  di  cui  ordinaria¬ 
mente  fi  nutriva  ,  e  1  qua¬ 
le 
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le  raccomanda  tanto  a 
quelli,  che  hanno  le  feb¬ 
bre  laiche  ,  e  i  quali  fo¬ 
no  (oggetti  agli  acidi  j 
tutte  quelle  cole  accre¬ 
sciuto  ancora  avevano  il 
vigore  del  Aio  tempera¬ 
mento  :  ma  a  for'za  di  fa¬ 
ticare  tanto  colla  mente, 
quanto  col  corpo  per  gli 
fuoi  Scolari  ,  per  gli  Tuoi 
Lettori  ,  e  per  gli  fuoi 
ammalati  ,  il  di  cui  nu¬ 
mero  però  r  opprimeva  , 
fatiche  cotanto  gravi  gli 
tirarono  adulo  tre  infer¬ 
mità*  La  prima  incomin¬ 
ciò  nella  metà  del  mele 
di  Agofto  del  1722*  Que¬ 
lla  per  fuo  errore  ;  impe¬ 
rocché  effendofi  efpofto 
airufcir  di  letto  ,  contro 
alle  proprie  lue  cognizio¬ 
ni  ,  ad  un*  aria  fredda  , 
e  carica  di  una  nebbia 
ghiacciata  e  penetrante  , 
i  pori  aperti  dal  calore 
prontamente  fi  coftiparo- 
no  ,  la  trafpirazione  fi 
coftipò  f  il  freddo  pene¬ 
trò  fino  ne’  nervi  e  ne¬ 
gli  articoli  ,  la  gotta  fi 
unì  anche  ad  una  parali- 
ha ,  che  !  refe  attratto  di 
tutte  e  due  le  gambe  j 
foffrì  fopra  tutto  per  cin¬ 
que  mefi  dolori  efiremi 
con  una  pazienza  mara* 
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vigliofa.  Procurò  in  va« 
no  di  calmare  il  fuo  cru- 
del  tormento  cogli  ajuti 
della  Medicina  \  eguale  a 
Sidenam  ,  ii  quale  fcrive- 
va  fulla  podagra  ,  della 
quale  non  poteva  guarir¬ 
li  ,  tolfe  tutti  i  rimedi 
vantati  per  la  cura  de* 
mali  che  lo  affliggevano, 
e  colla  fua  trilla  efpe- 
rienza  fu  convinto  della 
loro  inutilità  .  Bifognò 
afpettare  ,  che  ’l  male  fi 
diflruggcffe  da  se  fleffo  , 
e  fi  precipitalfe  nel  fuo 
proprio  fondo.  Un’anno 
appreffo  ,  allorché  credè 
di  poter’ aiutar  la  natura 
con  piò  buon’efito,  bevè 
per  molti  giorni  molto 
fucco  di  cicoria,  d’indi¬ 
via,  di  fummofterno,  di 
crefcione,  e  di  veronica, 
è  quello  il  guarì  final¬ 
mente  -  L’Infermo  ricom¬ 
parve  in  piazza  ,  quello 
fu  un  giorno  di  fella  per 
la  Città  di  Leida  ,  vi  fu¬ 
rono  de*  fuochi ,  e  delle 
illuminazioni  i  argomen¬ 
ti  fur  troppo  lufinghieri, 
che  Infognerebbe  non  ef¬ 
fe*  che  Filofofo ,  per  non 
gullarne  la  dolcezza  ,  in 
circofianze  almeno,  nelle 
quali  è  palefe  che  non  li 
onora,  fé  non  il  merito* 

Una 
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Una  feconda  malattia 
meno  lunga  ,  meno  dolo- 
roia  ,  ma  molto  più  pe- 
ricolofa  della  prima  Taf* 
fall  rulla  fine  dell’anno 
1727.  Quell’  era  una  feb¬ 
bre  ardente  in  un  fog- 
getto  robufliffirrfb  ,  la 
quale  nel  raddoppiarfi  e- 
ra  sì  terribile  ,  che  in 
pochi  giorni  fi  difperò  di 
fua  vita  «  Fu  però  medi¬ 
cato  com’egli  prefcrive 
ne'  Tuoi  Aforismi  per  que¬ 
llo  male,  e  fe  ne  liberò. 
Come  fliè  lungo  tempo  a 
rillabilirfi  perfettamente, 
è  fenza  parlare  in  pub¬ 
blico  ;  così  per  non  fen- 
tir  la  noja  della  fua  con- 
valefcenza  compofe  quel¬ 
la  bella  Ditfertazione  fui 
Mal  Venereo ,  della  qua¬ 
le  fi  è  parlato  di  fopra  » 

L’ultima  fua  infermità 
principiò  da  una  difficol¬ 
tà  di  refpiro  ,  il  quale  a 
poco  a  poco  andò  fempre 
crefcendo  ,  e  nel  1738. 

intefe  uno  inegual  bat¬ 
timento  di  arterie  ,  ed 
una  violenza  eflraordina- 
ria  nel  lato  deflro  del 
collo,  ch’egli  attribuì  ad 
un  polipo  ,  e  in  conse¬ 
guenza  ad  una  dilatazio* 
tìe  de’  vafi  tra  ’l  cuore  , 
a  *1  polmone  .  Com’  era 
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pletorico,  ad  ogni  meno¬ 
mo  moto  che  faceva  , 
fentivafi  fuffocare;  e  que¬ 
lle  fuffocazioni  erano  tan¬ 
to  continue,  e ’l  fuo  pol- 
fo  sì  ineguale,  che  di  o- 
gni  efercizio  fi  rendeva 
incapace.  Ma  quel  che  fo¬ 
pra  tutto  l’incomodava 
era,  che  volendo  prender 
fonno  ,  la  refpirazione 
fembrava  impedirli ,  onde 
cofi retto  era  refiflere  al 
fonno  per  timore  di  effer 
futfocato  .  In  quella  gui- 
fa  ne  fcriffe  egli  fleffo  ad 
uno  de’  fuoi  amici  a  Lon¬ 
dra  in  una  lettera,  la  qua¬ 
le  è  in  data  degli  8.  Set¬ 
tembre  ,  quindeci  giorni 
prima  della  fua  morte  . 

I  mali  più  ordinari  ca¬ 
gionano  de’  difordini  ma* 
ravigliofi  ne’  fpiriti  de¬ 
boli  ,  quei  medefimi  che 
paiono  più  forti,  fi  lafcia- 
no  abbattere  da  mali  mag¬ 
giori.  Per  Boerhaave  tran¬ 
quillo  tra’  fuoi  patimen¬ 
ti  ,  aveva  il  coraggio  di 
confolar  la  fua  famiglia, 
e  gli  afflitti  fuoi  amici , 
e  confervò  quella  pace  fi¬ 
no  alla  fine  .  I  piedi  fe 
gli  gonfiarono,  il  ventre 
divenne  più  dolorofo,  la 
refpirazione  difficiliffima, 
fopraggiunfe  il  delirio  , 

la 
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la  ragione  tiirboffi,  quel 
che  Vera  di  mortale  fi 
ecclifsfc  a  poco  a  poco  , 
e  quello  Uomo  grande 
refe  alla  per  fine  gli  ul¬ 
timi  fofpiri  il  25.  di  Set¬ 
tembre  1738.  in  età  di 
70.  anni  meno  tre  meO, 
e  dieci  giorni . 

Quello  difcorfo  è  flato 
«Bratto  dalla  vita  del 
Boerhaave ,  defcrìtta  dal 
Signor  de  la  Mettrie,  il 
quale  ba  tradotto  in  Fran¬ 
cete  r  opere  di  quepo  Au¬ 
tore  . 

BOEZIO  (Arnoldo)  0- 
landefe,  il  quale  ha  efer- 
eitata  la  Medicina  per 
qualche  tempo  a  Parigi  , 
effe ndo fi  poi  portato  in 
Inghilterra  ,  fu  Medico 
del  Viceré  <T  Irlanda  ,  e 
compone  un  Trattato  di 
©rfervazioni  su  morbi  tra- 
lafciati  dagli  Antichi. 

Si  ritrova  predo  Vart- 
der  Linden  un’  A n felino 
Boezio  de  Boodt  ,  nativo 
di  Bruges,  da  cui  abbia¬ 
mo  ,*  Gemmar  um  &  lapi~ 
dum  Hifiìoria  ,  qua  non  fo¬ 
lli  m.  oxtus  ,  natura ,  visi& 
pretium  :  fed  etiam  modus 
quo  ex  iis  elea  ,  /alta ,  t in¬ 
aura  ,  ejfentia  i  arcana,  & 
ma  difteria  Arte  Chymica 
tonfici  pojfint  f  ofienditur  , 
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Hanovla ,  \6og.  in  4.  JLugcl* 
Batdv.  1 636.  in  8.  Quell* 
ultima  edizione  fu  rive¬ 
duta  ,  corretta,  e  accre- 
feiuta  da  Adriano  Teli  * 
Dottore  di  Medicina  a 
Leida  ,  il  quale  vi  aggiun- 
fe  de’  Commentari,  e  del¬ 
le  figure. 

BOEZIO  (  Gerardo  ) 
Dottor  di  Medicina,  nac- 
que  a  Gorcuin  T  anno 
1Ó04.  Si  (labili  a  Londra, 
ove  efercitò  con  riputa¬ 
zione  la  carica  di  Medi* 
co  del  Re,  il  fuo  Fratel¬ 
lo  Arnoldo,  Medico  del 
Conte  di  Leìcefler,  Vice¬ 
ré  d’Irlanda  ,  l’aiutò  mol¬ 
to  nella  compofìzione 
de  IT  opera  tegnente:  Pfu- 
lofophia  naturalis  reforma¬ 
ta  5  id  e  fi,  Phtlofophia  Ari - 
filatelica  accurata  examina ~ 
ito  ac  fetida  confutano ,  & 
nova  &  ' vettori r  introdu¬ 
co  .  Dublini i  1741-  in  4* 

BOGAERT  o  BOG  AR¬ 
DO  (Giacomo)  nativo  di 
Dordrecht,  efercitò  la  Me¬ 
dicina  in  primo  luogo  in 
Anvers,di  poi  a  Lovanio, 
dove  infegno  per  trenta- 
fei  anni  con  molta  fama 
Scritte  cinque  libri  di 
Commentari  fopr’  Avi¬ 
cenna^  quali  fi  ritrova¬ 
no  manoferiui  nella  Bi¬ 
bite- 
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bìioteca  di  Anvers ,  fotto 
quello  ruolo  :  Colletto- 
rium  M*  J  acobi  Bognert . 

Quello  Medico  morì 
nel  1 5J7?  e  fu  feppellito 
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nella  cappella  di  S.  Luca 
nella  Chiefa  di  S.  Pietro 
in  Lovanio  ,  ove  fi  vede 
quella  ifcrizione  fulla  fua 
tomba  : 


Abflulit  è  vtvis  Begardum  fera  Jacohum 
JVLors ,  fed  ab  annofo  fape  vocata  ferie  . 

Corpore  quandoquidera  jara  fraclus  ,  petto)  e  toto 
Spirabat  Cbrijlum ,  Gcelieolumque  cboros  . 

Santta  maritalis  fervavit  [cederà  letti  , 

Clarus  feptena  proli s  honore  pater  p 

Conjuge  de  [unti  a  ,  l  balamum  t  bedasque  poofus , 
Sacra  Sacerdotis  munta  cajlus  obit . 

Jlnnis  trìginta  ,  necnon  fex  ,  dogmate  certoy 
Hìc  docuit  Medicus  Gymnaftarca  fcbola  . 

Jttenique  tara  exatte  virtuteru  perculit  omnera  y 
Momus  ut  errati  pojìulet  ipfs  nibil . 


BOHNIO  (  Giovanni  ) 
fra  Profeffore  di  Lipfia 
nel  16^9.  Ivi  inlegnò  l’A¬ 
natomia,  e  la  Chirurgia, 
e  fi  ritrovano  nelle  lue 
opere  molte  mTervazioni 
{opra  quella  parte  della 
Medicina  .  Ha  dato  un 
Trattato  de5  dotti  biliari 
e  della  bile  .  Abbiamo 
anche  di  lui  una  Difl'er- 
tazione  Chimico-Medica. 
Ha  dimoilrato  in  quell’ 
ultima  opera  ,  oltre  una 
erudizione  poco  comune, 
una  gran  cognizione  del¬ 
la  Chimica  ,  e  vi  fi  tro¬ 
va  ancora  un  gran  nume- 
jro  di  efperienze  .  Quanto 


al  raziocinio  ,  non  vi  è 
flato  chi  1’  abbia  portato 
tanto  lungi ,  quanto  egli. 
Il  fuo  Trattato  de  Acido 
&  Alkali  è  eccellente ,  e 
fi  pub  dire  ch’abbia  (par¬ 
lo  molta  luce  su  quello 
{oggetto .  Di  pià  :  Circu- 
lus  Anatomico  Phyfiolo- 
gicus ,  leu  (Economia  cor- 
poris  ammalis&c.  Lipfiae 
1086.  1697.  in  4.  De  re- 
nunciatione  vulnerum  , 
leu,  vulnerum  laethalium 
examen,  cxponens  horum 
formalitatem  &  caufas  , 
tatti  in  genere,  quam  in 
fpecie  ac  per  fingulas  cor- 
porispartes.  Liplìas  1689, 
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in  8.  Amftelod.  1710.  mul- 
to  auftior  &c.  De  officio 
Medici  duplici  ,  Clinici 
nimirum  ac  Forenfis,  hoc 
eft  ,  qua  ratione  ille  fe 
gerere  debeat  penes  in- 
firmos  pariter  aq  in  Fo¬ 
ro  ,  ut  Medici  eruditi  , 
prudentis,  ac  ingenui  no* 
men  utrinque  tueatur  . 
Lipfiae  1704»  in  4. 

BOILE  (  Roberto  )  fi¬ 
glio  di  Riccardo  ,  Conte 
di  Corc&  in  Irlanda,  nac¬ 
que  a  Lismore  nell'  Ir¬ 
landa  il  25.  di  Gennaio 
1627.  Arricchì  la  Fifica 
di  un  gran  numero  di  fpe- 
rienze  .  Si  applicò  anche 
allo  Audio  della  Chimi¬ 
ca  ;  e  la  fua  riufcita  in 
queft’Arte  il  refe  fuperio* 
Te  a  tutti  quelli ,  che  fo¬ 
no  flati  fin’ ora  .  Univa 
tutte  le  qualità  ,  che  fi 
poflbno  defideraré  per  riu- 
fcirvi  j  aveva  uno  fpirito 
fodo  ,  coltivato  da  tutte 
forti  di  fcienze,  applica¬ 
to  y  e  Tempre  condotto 
dalla  fperienza  :  quindi  è 
che  da  quefto  fondo  am¬ 
mirabile  fon  venute  que¬ 
lle  felici  produzioni  ,  di 
cui  bave  arricchito  il  pub¬ 
blico  ,  e  le  quali  non  fi 
farebbe  qua  fi  ofato  di  al¬ 
lettarle  da  molti  uomini 
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infieme  •  Impiegò  la  fua 
vita  a  ricercar  la  Natu¬ 
ra  ,  e  con  una  generofità 
che  non  fi  può  ahbaftan- 
sa  ammirare  9  comunicò 
al  Mondo  erudito  fenza 
alcuna  mira  d’ interefie 
le  fcoperte  ch’egli  aveva 
fatte  con  molto  di  pena, 
di  pericolo  ,  e  di  fpefa  • 
Boile  morì  a’  30.  Decerci* 
bre  1691,  di  6 5.  anni.  Si 
è  fatta  a  Londra  nel  1744 
una  magnifica  edizione 
delle  fqe  Opere  in  cinque 
volumi  in  fogl. 

BOIS >  o  Silvio  (  Gia¬ 
como  du  )  nacque  in  A- 
rniens  di  Piccardia  ♦  Fu 
ammirato  nei  fedicefimo 
fecolo  per  ta  faciltà  ,  eh’ 
aveva  di  parlar  dì  tutto 
quello  che  riguardava  la 
fua  Profeflione  ,  e  per  le 
bell’  Opere  di  Medicina , 
che  di  continuo  pubbli¬ 
cava  .  Viene  acculato  pe¬ 
rò  di  efler  flato  foverchio 
attaccato  a’  fentimenti  di 
Galeno  *  e  nello  Beffo 
tempo  contrario  alle  nuo^ 
ve  fcoperte  ,  che  l’Ano- 
tomia  già  fatte  aveva  al 
fuo  tempo  9  come  appare 
da  quella  maniera  rozza  e 
villana  ,  colla  quale  trattò 
quel  grand' Anatomico  del 
Vefalio  y  e  con  grand'input 
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denza  ardì  di  cambiare  il 
nome  dì  Vefalio  in  quello 
di  Vefano  ,  cioè  >  Pazzo  ; 
chiamando  le  nuove  fcofler 
te  di  que/ìo  errori  9  abbo * 
minevoli ,  fconc)  ,  e  [celle- 
rati  infegnamenti .  La  fua 
avarizia  fu  ancora  gran» 
didimamente  biafimata  ,* 
imperciocché  non  oftante 
che  foffe  ricco,  fi  abbaf- 
fava  Umilmente  a  far  per 
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denaro  diverfe  ripetizio¬ 
ni  ,  dopo  aver  pubblica¬ 
mente  infegnato  in  qua¬ 
lità  di  Profeflfore  nel  Col¬ 
legio  Reale  di  Parigi  . 
Morì  nel  1555.  in  età  di 
77.  anni  .  Due  o  tre  de* 
fuoi  fcolari  pofero  quello 
diftico  di  Buchanano  fui 
fuo  ufcio  nel  giorno  del¬ 
le  fue  efequie  ; 


Silvius  hìc  fitus  efì ,  gratis  qui  nil  dedit  unquam ; 
Mortuus  y  &  gratis  quod  legis  ijìa  dolet . 


Abbiam  l’Opere  di  Gia¬ 
como  Silvio  in  un  volu¬ 
me  in  foglio  fiotto  quefto 
titolo  ;  Opera  medica  ;  jam 
demum  in  [ex  partes  dige- 
Jìa  y  cajìigata  &  indicibus 
ìteceffariis  in/ìruda  f  Opera 
&  /indio  Renati  Moreay 
P/trifienfis  .  Colonia  Allo- 
hrogorum  \6$o.  Nella  pri¬ 
ma  parte  fi  contiene  : 
Or  do  O*  ordinis  ratio  in 
legendis  Hippocratis  &  Ga - 
leni  libris .  Qjaeft’  opera  è 
ftata  ftampata  fiepa rata¬ 
mente  ;  Parif.  1561.  in  & 
In  Hippocratis  dementa 
Commentarius  ,  E  fie para¬ 
tamente;  Pariftis  in 
fol.  1561.  in  8.  Venet.  1543. 
in  8.  Bafile <e  1556.  In  li- 
èros  (emperamerstorum  Ga* 


leni  partitiones  aliquot  uti- 
lijfimre  .  Claudi!  G aleni  in 
Hippocratis  librum  de  Na¬ 
tura  hominis  Commentarius 
cum  [choliis  y  Qa/enus  de 
o(fibus  ad  tyrones  ,  In  Hip¬ 
pocratis  &  Galeni  phy  fio- 
io già  partem  anatomicam 
Ifagoge  y  in  tres  libros  di - 
[tributa  •  E  fieparatamente: 
Bafil.  1 5  6.  in  16.  Parif. 
1 5  5 5.  in  fol .  1587.  in  8.  In 
va^iis  corporibus  fec'andis 
pbfervata  quadam  ,  J/efani 
cufufdam  calumniarum  in 
Hippocratis  Galenique  rem 
anatomicam  depulfio  .  E  fe* 
paratamente;  Parif.  1561. 
in  8.  Ifagoge  brevijfima  in 
libros  Galeni  de  ufu  par - 
tium  co  poris  humani  .  In 
tres  Galeni  libros  f acuita - 

tum 
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tum  naturalium  epìtome  » 
De  menfbus  mulierum  & 
homìnis  generatione  ,  E  fe- 
paratamente  :  Venet.  15  5 <5. 
ìa  8,  1 Bafil.  1 5 in  8. 

Nella  feconda  parte  fi  ri¬ 
trovano  ;  Schema  rerum 
omnium  ex  quibus  alimen¬ 
ta  hominum  depromuntur  , 
de  quibus  tribus  librìs  de 
ahmentis  Galenus  difputa - 
vit .  Ve  vittus  ratione  fa¬ 
cili  ac  falubri  pauperum 
fcholaficorum  lìbellus  .  De 
parco  &  duro  vittu  li  bel* 
lus  .  Parif.  1557.  in  16. 
cum  Thefauro  [anitaùs  Jo- 
annis  Liebautii .  Adverfus 
famsm  &  vittuum  penuriam 
Confilium.  Ibid.  cum  eodem 
Thefauro  .  La  terza  parte 
contiene  :  Methodus  [ex  li » 
hrorum  Galeni  de  differen - 
tiis  &  caufis  morborum  & 
fymptomatum  «,  De  Jtgnis 
omnibus  medicis  ,  falubrt- 
bus  3  infalubribus  &^neu* 
tris .  Quelle  due  opere  fo¬ 
no  {late  flampate  interne: 
Parif  1 539.  in  fol.  1561. 
ìn  8.  Venet .  1554/^8.  In* 
troduttio  brevìs  in  metho * 
cium  generalem  Galeni .  Si 
ritrovano  nella  quarta 
parte  i  Trattati  feguenti: 
De  Febribus  Commentar  tu  s. 
E  feparatamente  :  Venet . 
1556.  in  8»  Lugdk  1 500’  « 
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8.  Pari/,  1561.  in  8.  QjJ*~ 
fio  de  vini  exhibttione  tri 
febribus.  De  pe/ìe  &  febrè 
peftilsnti  .  De  f udore  An¬ 
glico  .  Morborum  interno- 
rum  prope  omnium  curati o 
ex  Galeno  &  Marco  Gatti * 
naria  prfifertim  [eletta.  Se¬ 
paratamente  :  Venet.  1548. 
in  8.  Lugdun .  1610.  in  16 . 
Parif  1 554.  in  8.  Figuri 
1555.  in  8.  Nella  quinta 
parte  :  Methodus  medica- 
menta  componendi  quatuor 
libris  difiributa  .  E  i'e pa¬ 
ratamente  ;  Lugdun.  1584. 
in  8/1558.  tn  16.  Lut etite 
1541.  in  8.  Parif  1544.  in 
fol.  De  medie  am  entorum 
fimplicium  àelechi  ,  prfipa- 
rationibus  ,  m  i fiorii  s  modo 
libri  t-res.  Separatamente: 
Parif.  1542.  in  8.  Lugdun. 
1555.  1584.  in  1 6.  Joannis 
Me f ufi  Damafcèni  de  re 
medica  libri  t/es  .  /.  Sili  'io 
interprete  &  commentatore . 
Nella  feda  parte  :  Dufi  e- 
pijìoltcfi  confuhationes  de 
arthritide  ad  P&trum  Bru- 
he ftum  Medicum  .  Difpu- 
tatto  de  partus  cujufdam 
infantulfi  Agennenfs  ,  art 
fit  feptimeftris  ,  an  novem 
menfium  ,  cum  refponfioni - 
bus  Dottorum  .  Carmina 
qufidam  Jacobi  Silvii.  Prfi « 
{aito  ad  Hieron.  Monti  un?» 

Bis 
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Hts  accejfit  :  De  fene$utey 
feu  tuenda  valetudine  in 
fenio  ex  Galeno ,  &  pule, 
èììonibus  /.  Silv'ù  • 

BOIS  o  Silvio  (  Gio* 
vanni  Du)  nativo  di  Lil¬ 
la  nelle  Fiandre  ,  e  Pro- 
fe flore  di  Medicina  a  Co¬ 
vai  ,  fu  celebre  nel  fedi- 
ce  fimo  fecolo  .  Efercitata 
primamente  avevaia  Me¬ 
dicina  a  Valenciennes ,  e 
nel  1  557.pronunciò  un  Di- 
i'corfo  Latino  in  Lovanio, 
che  fi  ftarapò  col  titolo  : 
De  lue  venerea  Declamatto, 
Abbiamo  ancora  le  Te¬ 
gnenti  Tue  opere  :  De  flu- 
dioforum  ,  &  eorum  qui 
corporis  exercitationibus  ad- 
diBi  non  funt ,  tuenda  va¬ 
letudine  libri  duo  ,  Duaci 
1574.  in  8.  De  curatione 
morbi  arficularis  T raftatus 
quatuor  .  Antuerpitg  >1557 . 
3565»  m  8.  Morbi  popula - 
riter  graffante  prafervatio 
&  curatio  ex  maxime  pro¬ 
babili  bus  remediis.  Levanti 
1572.  ìn  8.  Tabula  pbar- 
rnacorum .  Antu<?rpisyi<>6<è. 
in  8.  Academia  Duacenfis 
&  P rofefforum  encomium . 
La  morte  di  quefto  Me¬ 
dico  fi  fiffa  al  157 6. 

*  BOLOGNETTI 
(  Pompeo  )  Nobile  Bolo- 
gnefe ,  Dottor  Collegiate 
Tom.L 
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di  Filofofìa  e  di  Medici¬ 
na ,  e  pubblico  Proteso  re 
di  Medicina  ,  Teorica,  e 
Pratica  .  Stampò  :  Confi - 
Itum  de  pracautione ,  occa- 
Jione  mercium  ab  injultibus 
eminentis  contagli ,  ad  Se- 
natores  Bonontce  Sanitatis 
Prajides .  B ononide  1630.  in 
foL  Remora  feneButis,  Bo • 
nenia.)  1650.  in  4. 

BOLOGNlNO  (Ange¬ 
lo  )  era  di  Bologna  ,  o- 
ve  iniegnò  la  Chirurgia 
fecondo  i  precetti  di  A- 
vicenna  ,  di  cui  era  un 
zelante  partigiano.  Vive¬ 
va  verfo  Tanno  150  6» 
Abbiamo  di  lui  :  De  cu - 
ra  ulcerum  exteriorum ,  & 
de  unguentts  communibus 
in  foluttone  contìnui  libri 
duo  .  P apice  1516.  in  fol. 
cum  ali/s  ,  Bafil.  1536.  in 
4.  Tiguri  1555.  in  foi . 

BOLSEC  (  Geronimo  ) 
Carmelitano  ,  nativo  di 
Parigi  ,  e  Medico  di  Lio¬ 
ne  ,  viveva  nel  1 570. ,  o 
1580.  Attaccò  fubito  ami¬ 
cizia  con  Calvino,  che’l 
feguì  a  Ginevra  ;  nello 
fteffo  tempo  fi  diede  a  fe- 
guire  i  Tuoi  principi  ; 
ma  avendogli  di  poi  Id¬ 
dio  fatta  la  grazia  di  co- 
nofeerne  la  falfità  ,  rien¬ 
trò  nel  feno  della  Chie- 
D  d  fa, 
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fa  9  .e  fu  uno  de'  piu  ze¬ 
lanti  Cattolici  .  Compo- 
fe  la  vita  dello  fleifo  Cal¬ 
vino  ,  e  poco  tempo  do¬ 
po  di  aver  pubblicata  que¬ 
lla  prima,  diè  una  parte 
dì  quella  di  Beza  ,  fotta 
quello  tìtolo:-  Hiftoire  de 
la  vìe ,  dotlrine%  &  depor . 
temens  de  T heodore  de  Be¬ 
za  >  dit  le  SpeZable ,  grand 
Minìflve  de  Geneve  ,  felon 
que  r  on  a  pu  voir  &  con - 
mitre  jusqu*  a  maìntenant  ; 
en  attendarli  que  lui  ménte, 
fi  bon  luì  femble  ,  y  àjou » 
te  le  refie  ,  Boifec  cotnpo- 
fe  ancora  altre  opere,  nel» 
le  quali  prende  il  titolo 
di  Teologo  e  di  Medico; 
perchè  dopo  il  fuo  ritorno 
in  Francia ,  efercith  la  Me¬ 
dicina  in  Autun  e  a  Lione , 
dove  dimorava  nel  1582., 
e  pochi  anni  apprejfo  mo¬ 
ti  . 

*  BOLZETTA  (Ange¬ 
lo  )  di  Padova  .  T ber  tatù * 
Andromachi  femori s,  juxta 
placita  / 'acri  P atavini  P hi- 
lofophorum  &  Medicorum 
Collegiì  &c,  Pataviiylózó* 
in  4. 

BONACIOII  (Luigi) 
celebre  Medico  di  Ferra¬ 
ra,  viveva  nei  1530.  Gli 
Autori  parlan  di  lui  con 

elogio  s  ©  i  luoi  Trattati 

» 
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die  abbiamo  teftificano  $ 
che  n’ era  degno.  Se  riffe: 
De  uteri  partiumque  ejus 
confezione  •  Bem  quonam 
ufu  in  abfentìbus  ,  edam- 
num  Venus  citetw  *  Quod , 
quale  ,  undeque 
femen  ,  unde  menftrt*®  ®  c‘ 
Argent.  1557.  in  8-  De  con - 

ceptionis  indtciis  ,  n™ 
maris  fosmineique  partus  fi- 
gnificatione  *  Ejuf^em>  qu& 
utero  gravidis  accidant .  Et 
eorum  Medicina  .  Pregno- 
fiica ,  cauftque  effluxìonum 
&  ahottuum  .  Proceritatis , 
improcentatìsque  partuum 
caufte  ,  Argentina  ,  153^ 
in  8. 

;,Bonacioli  era  Anatomi¬ 
co  :  deferire  il  primo  le 
Ninfe  e  la  Clitoride,  come 
parti  dipinte  e  feparate ,  il 
che  non  avevano  in  que¬ 
lla  guifa  confederato  gli 
Antichi  » 

*  BONACURSIO(Bar- 
tolomeo)  Boiognefe,  fcrif- 
fe  :  De  bum  ano  fero  ,  feuy 
de  urini s  y  liber  .  Bononifiy 
1650.  in  4.  De  malis  ex - 
ternis  y  Opufculum  .  Bono - 
nifi  1656.  in  4.  Theoria  Me¬ 
dica*  Bononifi  y  1632.  in  4. 
T r aitato  de*  polfi  •  Bologna s 
1  <545.  ^  4* 

»  BON  AMICO  (  Fratti- 

cefeo)  Fiorentino?  diede 

m 
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in  luce:  De  alimento ,  U\ 
bri  v.  Ubi  multa  Medico- 
corum  fententi a  delibantury 
&  cum  Jlrijìotele  conferun * 
tur  .  Complura  etiam  prò - 
biemata  in  eodem  argumen- 
to  notantur  ,  &  quibufdam 
ex  Grava  lecitone  prijìinus 
nitor  reftituitur  .  florentia 
1603.  in  4. 

*  BONCORE  (  Tom- 
mafo  )  Napolitano,  Dot¬ 
tore  di  Filofofia  e  di  Me¬ 
dicina,  e  Dottor  di  Leg¬ 
ge,  aggregato  al  Collegio 
Napolitano  tanto  de’  Dot¬ 
tori  Medici  ,  quanto  in 
quello  de’  Leggici,  fcriffe 
il  feguente  erudito  Trat¬ 
tato  .*  De  populari  horribi - 
\i  ,  ac  pejlilenti  Gutturis , 
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annexarumque  partìum  af¬ 
fezione  ,  Nobili  (firn  am  Ur- 
bem  N capolini  ,  ac  totum 
fere  Regnurn  (  anno  fcilicet 
1622.)  vexante  ,  Confilium • 
Neapoli  ap .  Lay^Scorigium^ 
1622.  4. 

BONDIO  (  Domenico) 
Medico  celebre,  il  quale 
fin  dalla  bua  tenera  gio¬ 
ventù  lì  applicò  grande¬ 
mente  allo  fìudio  delle 
Lingue  ,  e  fpiccò  fopra 
tutto  nella  Latina  e  nel¬ 
la  Greca  .  Infegnò  lungo 
tempo  la  Filofofia  e  la 
Medicina  in  Ferrara  ,  in 
cui  fi  vede  jl  fuo  epitaf¬ 
fio  in  proba  ,  il  quale  fi¬ 
rn  ice  con  quelli  due  verbi? 


Mi  domus  hac  requies  curarum  fola  mearumy 
Omnibus  una  yneis  everta  medela  malis . 


^  *  BONETO  .  Fu  un 
Cerufico  Parigino  ,  che 
ritrovò  un  modo  di  ta¬ 
gliar  la  pietra  detto  Fran- 
conico,  il  quale  confide¬ 
rà  .*  non  potendo  per  la 
fua  grandezza  la  pietra 
calar  giù  verbo  il  collo 
della  vefcica  ,  colle  deta 
introdotte  nell’ano,  e  col¬ 
la  compreflìone  dell’  ipi- 
gaftrio  fi  vede  di  fpinger 
la  pietra  verbo  Fanguina- 


ja  oppofta  in  guifa  ,  che 
manifeilamente  appariica; 
di  poi  fi  tagliano  i  co¬ 
muni  invogli  dell’  addo- 
mine  verbo  F  anguinaia 
unitamente  colla  vefcica: 
ciò  fatto  ,  uno  degli  Aiu¬ 
tanti  prendendo  la  pietra 
colla  tenaglia  ,  la  cacce- 
rà  fuori,  Quella  maniera 
dallo  fteffo  Autore  viene 
flimata  inimitabile,  effen- 
dofi  da  lui  una  fol  volta 
Dd  2  fat- 
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fatta  ,  e  con  ogni  inge¬ 
nuità  foggiugne  ,  che  fu 
ftoitarqente  intraprefa  »  e 
che’i  felice  efito  Infogna¬ 
va  attribuire  ai  cafo  ,  e 
alla  fortuna.  Vtà.Rouffet 
de  part,  cafar.  feti. 3*  capA* 
7.  Ildano  cap.ij . 

BONETO  (  Teofilo  ) 
la  famiglia  Boneto  fu  Ro¬ 
mana  di  origine  ?  e  nume - 
fava  Ludovico  Boneto , 
mandato  da  Innocenzo  VII 
legato  in  Napoli  al  Re 
lanzilao ,  e  avendo  adem¬ 
piuta  quefìa  carica  ,  fu  -da 
Gregorio  XII .  creato  Car¬ 
dinale  nel  1406.  ,  come  ap¬ 
pare  da  un  tumolo  eretto 
in  Rimini  da  fuoi  Ante¬ 
nati  ,  ove  fi  ritrova  ejjere 
fiata  quefla  famiglia  anti¬ 
ca  e  nobile  5  la  quale  d' I- 
talia  pafs'g  in  Francia.  V$ 
fu  Pietro  Boneto  nato  in 
■Provenza  s  e  Archiatra  di 
Carlo  Emanuello  Duca  di 
Favo) a  ,  il  quale  tediato 
della  Corte ,  con  di  [piacere 
del  Duca  ,  fi  conduffe  in 
Itone  ;  ivi  gli  nacque  un 
figl‘0 ,  che  fu  pure  Dottore 
di  Medicina ,  chìmato 

Andrea  ,  il  quale  porta- 
tofi  in  Ginevra  ,  ebbe  de ' 
varj  impieghi  ,  e  fu  non 
falò  molto  filmato  da'  Gt-< 
cevrini  3  ma  ancora  da 
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Principi  efìeriy  come  fi  fif 
manifefio  per  lettere  del 
Langravio  d' Affla  .  In  que* 
fia  Città  pafsb  a  feconde 
nozze  y  imparentando  colla 
nobiliffima  famiglia  Linei - 
li  Borzoni  di  Genua  5  da 
alcuni  anni  ritirata  in  GL 
nevra  y  fua  moglie  fi  nomi -> 
nava  Margherita  Lineili 
Borzoni ,  nipote  del  Cardi¬ 
nal  di  quefio  enfiato  allora 
vivente  in  Roma ,  e  dìfeen * 
dente  per  parte  di  femmi¬ 
na  dalla  nobiliffima  fami¬ 
glia  Savelli  Romana  .  Con 
q  uè  fi  a  feconda  maghe  vi 
procreò  due  figli  Giovanni , 
e'I  no  (Irò  " Teofilo  ■>  ambi- 
due  Dottori  di  Medicina  * 
Giovanni  nacque  nel  16151»' 
e  fi  dottoro  nel  1634* 
ce  fimilmente  un  nobile  ma¬ 
trimonio  9  prendendo fi  per 
moglie  Anna  du  Port  figlia 
dì  Giacomo  du  Fort  Signo¬ 
re  di  Movillepiè  ,  BoismaJ 4 
fon  &c.  e  parente  di  Gu¬ 
glielmo  Budeo  ?  Medico  di 
Errico  IL.  il  Grande.  Que- 
fio  generò  due  figli  Andrea 
e  Giavan  Antonio  y  che  fu* 
rono  tutti  due  Dottori  dt 
Medicina  in  Ginevra.  Eb -» 
he  Giovanna  de'  molti  in - 
vidiofi  ,  fu  tenuto  però  in 
fommo  conto  da  Dottiy  co¬ 
lile  da  Guidone  LatinpaL 

loti 
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tot ,  Dacquin ,  Bourdelot  & c . 
Aveva  principiato  a  fcrive - 
re  Trattato  de  Catar* 
rhis  ,  il  quale  fu  da  lui 
fiopprejfo  ,  per  e  [fere  flato 
prevenuto  dallo  Schneidero * 
Morì  nel  1688.  <V;  età  di 
73.  tfWW*  . 

Teofilo  Boneto  era  di 
Ginevra,  ove  nacque  nei 
iÓ20c  a1  5.  Marzo.  Efien- 
dogli  morto  il  padre  nella 
fua  minore  età  ,  per  una 
particolare  inclinazione  fi 
applicò  alla  Medicina .  Ri* 
cevè  la  laurea  di  Dotto¬ 
re  di  Medicina  nel  1643* 
dopo  aver  vifitate  molte  fa- 
rnofie  Accademie  .  P affati 
pachi  anni  del  fuo  ritorno 
a  Ginevra ^  fposb  Giovanna 
Spanheim  figlia  di  Federi * 
co  y  e  f or  ella  dì  Federico  » 
e  di  Fzechiello  Spanheim 
letteratijfimi  uomini  ,  la 
quale  morì  nell ’  Aprile  del 
1700.  Ne ’  fiuoi  primi  anni 
fu  Medico  di  Arrigo  d’ 
Orleans,  Duca  di  Longa- 
ville  .  Si  pofe  a  ficrivere 
dieci  0  dodeci  anni  prima 
della  fitta  morte  ;  altri  vo¬ 
gliono  piu  per  una  fiordag • 
gine  che  gli  fopr avenne  , 
per  cui  la/ciò  di  medicarey 
e  fi  ritirò  nel  fuo  gabinct. 
to  y  ove  raccolfe  tutto  ciò 
che  con  attenzione  aveva  e* 
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fiammato  ,  e  fiperimentatd 
per  quarant'  anni  di  conti * 
nua  pratica  .  Morì  Bone¬ 
to  dddropifia  aiq.  di  Mar¬ 
zo  del  1689.  in  età  di  69* 
anni . 

Quefto  Medico  fi  affa¬ 
ticò  infinitamente  ad  u- 
nire  un  numero  prodi* 
giofo  di  fezioni  di  corpi 
morti  di  accidenti  e  di 
malattie  ;  donde  ha  ma* 
ra  vigliofamente  dedotte 
le  cagioni  immediate  de’ 
mali  e  delia  morte.  Quell* 
opera  che  ha  pubblicata» 
è  forfè  la  miglior  produ¬ 
zione  de’  Medici  moder¬ 
ni,  e  la  più  propria  per 
iftruire  quelli  che  fi  ap¬ 
plicano  alla  Medicina  » 
circa  i’  indifpofizioni  al¬ 
le  quali  il  corpo  umano 
è  foggetto  .  Non  v’  ha 
Medico  ,  che  oggi  non 
confulta  ■quefi’ Autore.  La 
fua  grand’opera  è  titola¬ 
ta  .*  Sepulchretum ,  five  A - 
natomia  PraSìica  .  Genev<e 
1 679.  in  folk  3.  voi  Man- 
geto  ne  ha  data  un’altra 
edizione  con  giunte  con- 
fiderabili  .  Lugduni  1700# 

Abbiamo  ancora  un’al- 
tr’  opera  dello  ftefTo  Au¬ 
tore  ,  titolata  .*  Prodromui 
Anatomia  praBtca:  y  five  de 
aùditis  morborum  caufis  » 
D  d  ?  ex 
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ex  cadaverum  differitone 
revelatìs  ;  libri  primi  pars 
prima ,  de  Doloribus  capi •* 
tis  ex  illius  apertione  ma « 
nifejìis .  Genova  1675.  in  8. 
Oltre  le  dette  opere  jlampb 
le  feguentt  Pharos  Medi» 
coram,  id  eft  cautiones, 
ammadverOones  ,  8c  oh- 
fervationes  pra&icas  ex 
operiDus  Guilielmi  Bal¬ 
lon  si  &c«  erutae  ,  Ordini 
pratico  tradita  ,  &  libris 
decem  comprehenias  &c« 
Geoevse  ióó8.  in  8.  La- 
byrintbi  Medici  extrica 
ti ,  Ove  methodos  vitan- 
dorum  errorum  ,  qui  in 
Praxì  occorrane  ,  mon- 
flrantibus  Guilielmo  Bai" 
Ionio  &  Lodovico  Sepra* 
lio  8c c,  Addìrus  eli  ejus» 
dem  Septaiii  traélatus  de 
Nsevis*  Gene  vìe  1687.  in 
4,  Mercurius  compitali 
ti os  9  five  Index  Medico- 
Praéiicus  per  deciiìones  9 
cautiones  »  animad  verfìo- 
nes,  cailigationes,  &  oh- 
fervationes  in  fìngulis  af¬ 
fé  elibus  prséter  natura  ni, 
&  prsefidìisMedicis ,  Diae- 
teticis  ,  Chirurgicis  ,  & 
Pharmapeuticis  ,  ex  pro- 
batiffimis  Pra&icis ,  Pri- 
fcis  9  &  Neotericis  de- 
promptas  ,  verara  Sz  tu¬ 
cani  medendi  viam  oflen* 
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dens  .  Àcceffit  Appendix 
de  Medici  munere  .  Ge¬ 
ne  vae  1682.  in  fol.  QueJT 
opera  fu  da  un  Anonimo 
tradotta  in  Inglefe ,  e  Ram¬ 
pata  in  Londra  nel  1684. 
Medicina  feptentrionalis 
collarina  ,five  rei  Medi¬ 
ca,  nuperis  annis,  a  Me- 
dicis  Angl  ìs  9  Germanis , 
&l  Danis  emife  fylloge 
&  fyntaxis  *  Exbibens  ob- 
fervationes  Medicas  ,  in 
quibus  nova,  abdica,  a  ci¬ 
mi  ra  bilia  ,  &  monflrofa 
exempla  adducuntur.  Cir¬ 
ca  asgrirudinum  caufas  , 
figna  ,  eventus  ,  curatio- 
nes  prseterea  admiranda£ 
proponuntur.  Genévae  , 
1684*  in  fol*  2*  voi*  Po- 
lyalthes  ,  fìve  Thefaurus 
Medico-Prafticus  ex  qui- 
buslibet  rei  Medicas  Scri- 
ptoribus  congeftus  .  Pa- 
tbologiam  veterem  *  fk 
novam  exbibens,  una  cu m 
remediis  ufu  ,  expe* 
rlentia  compertis  .  In  quo 
viri  excelientiffimi  Job» 
Jonlloni  Syntagma  expìi- 
cacar.  Genevs,  1^594*  in 
fol.  3.  voi.  Traduffe  dal 
Francefe  in  Latino  l1  opera 
circa  PArtride  di  Teodoro 
Torquato  de  Mayerne  :  ji 
Jìampb  in  Ginevra  nel  lóyi. 
in  12.  e  1674.  ,  come  am 
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che  in  Londra  nel  i6j6»  tn 
8.  E  traduce  inoltre  la  F/- 
fica  di  Rohault  pure  jìam * 
pata  in  Ginevra  nel  1674.* 
Quejìa  traduzione  non  è 
molto  efatta  &c . 

BONETO  de  Lates , 
Medico  Giudeo  ,  inventò 
un’  Anello  agronomico  , 
per  mezzo  del  quale  po¬ 
teva  in  ogni  giorno  {co¬ 
prire  l1  altezza  del  Sole  e 
delle  lidie,  e  dire  di  gior¬ 
no  e  di  notte  qual’  ora 

Farce ,  precor  ,  rudibus  , 
Lex  Hebrxa  mihi  eji  , 

BONOMI  o  BONO  MI¬ 
NO  ,  Medico  che  vivea 
circa  l’anno  1350.  Scrif- 
fe  diverfe  opere  ,  e  acqui- 
ftò  molta  fama  per  lafua 
dottrina ,  come  il  Tappia¬ 
mo  da  Tritemio  . 

*  BONOMO  (  Gioan 
Cofimo  )  di  Livorno, Dot¬ 
tore  di  Medicina  ,  fcrilfe 
in  una  lettera  diretta  a 
Francefco  Redi  .  Of serva - 
zioni  intorno  a ’  pelliccili  del 
corpo  umano  ,  in  Firenze 
1687.  in  4.  e  fu  tradotta 
in  latino  dal  Lanzoni ,  e 
polla  nelleMifcellanee  del¬ 
l’Accademia  de’Curiofi  di 
Germania  an.io.  decur.2. 
in  Append.pag.33.  Si  ere- 
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era  .  Spiegò  in  Latino  con 
una  intiera  opera  le  qua¬ 
lità  e’1  utile  di  quello 
Anello.  Dedicò  quello  li¬ 
bro  al  Papa  AleRandro 
VI.  con  quello  titolo: de 
Annuii  Agronomici  utilità - 
te .  Fu  Rampato  a  Parigi 
nel  1506.  l’  Autore  aven¬ 
do  intefo  che  ’l  Tuo  Lati¬ 
no  non  era  molto  puro  , 
fi  feusò  con  quello  dioi¬ 
co  : 

qutf  funt  errata  Latine  £ 
Lingua  Latina  minus. 

de  che  la  maggior  parte  di 
quelle  o{fervazioni  fieno  di 
Diacinto  Celioni,  come  da 
quello  fi  fcrive  in  una  let¬ 
tera  al  Vallifnieri  ;  e  la 
lettera  fotte  il  nome  di  Bo¬ 
nomo  foffe  Hata  dillefo  dal 
Redi .  Quella  lettera  fi  tro¬ 
va  ancora  nel  primo  tomo 
dell’  opere  di  detto  Redi. 

BONTEKOE  (  Corne¬ 
lio)  celebre  Medico,  na» 
tivo  di  Alkmaer  ,  dopo 
efferfi  perfezionato  a  Lei¬ 
da  nella  Medicina  e  nel¬ 
la  Chirurgia  ,  Radiò  a 
fondo  la  Filofofia  di  Def- 
cartes  .  Di  là  andò  all* 
Aja,poi  ad  AmRerdam,do- 
po  in  Amburgo,  e  per  ul- 

D  d  4  ti- 
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fimo  a  Beriino  ,  ove  fu 
Medico  deli1  Eiettore  di 
Rrandeburgo,  il  quale  gii 
diede  una  Cattedra  di  Pro- 
fellore  a  Francfort  fui  Fo¬ 
dera.  .  Morì  poco  tempo 
appresto  in  età  di  3 5. an¬ 
ni  ®  Si  ha  di  luion  Trat¬ 
tato  fui  Thè,  e  un’ altro 
fopra  F  anno  Climarteri- 
coe  Sono  flati  tradotti  in 
Francefe  ,  e  Campati  a 
Parigi ,  nel  1699.  2.  voi. 
in  12.  Oltre  dt  quefìe  ac¬ 
cennate  vi  è  :  Diatriba  de 
Febribus  ,  in  qua  Autor 
complures  Medicorum  an¬ 
tiquorum  juxta  ac  recen- 
tiorum  detegit  errores  , 
cum  ratione  earumdem- 
theoriae  cum  praxeos  &c. 
Latìnitate  donata  a  Jano 
Geheraa  .  Hagae  Comitis 
1Ó83.  in  8.  Vi  fono  altr 
opere  di  queflo  come  la  Chi¬ 
rurgia  ,  e  i  fondamenti  del¬ 
la  Chirurgia  e  della  Me¬ 
dicina  &  e.  le  quali  fono 
fcritte  e  in  Fi  amingo  e  in 
Tedefco  . 

RONZIO  (  Gerardo  ) 
Proiettore  di  Medicina 
nell5  Università  di  Leida 
circa  la  fine  del  fedi  ce  fi¬ 
mo  leccio ,  era  un5  uomo 
di  una  profonda  erudizio¬ 
ne  ,  e  dottiamo  nella  Un* 
gua  Greca  .  Era  di  Rif- 
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wich  ,  piccolo  Villaggio 
nel  Paefe  di  Gueldrsa  ,  e 
morì  a  Leida  il  15,  di 
Settembre  1599.  in  età  di 
63.  anni. 

Ronzio  è  Autoie  di  una 
compofizione  di  pillole  , 
che  dal  fuo  nome  fi  chia¬ 
mano  Pillole  tartaree  di 
Bonzio  *  Gli  Olandefi  ce 
ne  hanno  per  lungo  tem¬ 
po  nafeofia  la  deferizione, 
averebbero  attribuito  a  de¬ 
litto  i  il  ma  nife  tiarla  ,  fe 
F  induftria  di  alcuni  Me¬ 
dici  non  T  avetfe  loro 
frappato  quel  ,  che  un 
giuramento  mal*  intefo  a- 
veva  fatto  fin’  allora  na- 
feondere. 

RONZIO  (  Giacomo)  fi* 
glio  del  precedente ,  e  na¬ 
tivo  di  Leida  ;  lafciò  la 
fua  Patria  per  andare  a 
Batavia  ,  ove  efercitò  la 
fua  Profefiìone  .  Pubblicò 
alcune  ditfertazioni  ana^ 
tomiche  fparfe  tra  gli  al¬ 
tri  fuoi  Trattati  ,  unite 
nella  fua  Medicina  Indo- 
rum  libri  iv.  Lugd.  Ba~ 
tav.  1642.  in  12.  Amfleh 
1  <5 5 8.  in  12.  Annotationes 
in  Graciam  ab  horto  .  De 
ber  bis  India  Orientalis .  Si 
ritrovano  nell*  Opufcula 
varia.  Amfìelod .  1658. 
foL  Quefte  diflertazioni 

fo- 
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fono  {late  ancora  Rampa¬ 
te  colla  Medicina  JEgy- 
ptiorum  di  PVolpero  Alpi¬ 
no  k  Parifiis ,  1646.  in  4. 
Lugd.  Batav.  1719.  in  4. 

BOOT (  Riccardo  )  Me¬ 
dico  e  perito  Botanico  d’ 
Irlanda  ,  ccmpofe  la  Sto¬ 
ria  naturale  di  quello  Rea¬ 
me  ,  la  quale  è  (limata  , 
ed  è  {lata  tradotta  dall’ 
Inglefe  in  Frantele  . 

BORDIN  (  Francefco  ) 
Med  ico  e  Profettore  delle 
Matematiche  in  Bologna, 
vivea  nel  157?. 

BOR  DI NG  o  BOR DIN¬ 
GO  (Jacopo)  era  di  An- 
vers  ,  ove  nacque  nel 
1  5  T  Come  fi  ebbe  mol¬ 
ta  cura  della  fu  a  educa- 
zione,  fi  avvan:LÒ  all’  e- 
flremo  nelle  fcien2e;  poi¬ 
ché  oltre  che  fapeva  la 
lingua  Greca  e  l’Ebraica 
e  la  Latina  ,  imparò  an¬ 
cora  la  Teologia  ,  la  Me¬ 
dicina  e  le  Belle  Lettere. 
Studiò  fui  principio  a  Lo- 
vanio  ,  e  di  poi  effendo 
venuto  in  Francia  ,  fi  fer¬ 
mò  lungo  tempo  a  Pari¬ 
gi ,  ove  infegnò  ancora  il 
Greco  e  P  Ebreo  .  In  ap¬ 
preso  andò  a  Monpellier, 
e  vi  confultò  i  Profeffori 
di  quella  celebre  Uni ver- 
fità  i  dopo,  l’amicizia  del 
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Cardinal  Sadoleti  aven¬ 
dolo  tirato  a  Carpentras 
nella  Contea  di  Venaìfin, 
v1  infegnò  per  molti  an¬ 
ni  ,  e  vi  fposò  Francefca 
Negroni  figlia  di  Termo 
Negroni  di  Genova,  e  di 
Giovanna  Racheledi  Avi¬ 
gnone  .  Ma  quella  Città 
effendo  pochilììmo  confi- 
derabile  per  tener’  occu¬ 
pato  un’uomo  del  meri¬ 
to  di  Bording  ,  andò  a 
Bologna  ,  poi  ritornò  in 
Anverfa  ;  e  come  fegui- 
va  la  dottrina  de’  Prote¬ 
ttami  ,  credè  più  ficuro 
andarci  a  ttabilire  ad  Am¬ 
burgo  ,  dove  arrivò  nel 
1544.  Il  Senato  dì  quella 
Città  gli  diede  una  pen* 
fione  :  cinque  anni  ap¬ 
pretto  fu  chiamato  nell’ 
Univerfità  di  Rottoc,  do¬ 
ve  infegnò  per  fette  an¬ 
ni  ;  di  là  venne  nel  1 556. 
a  Coppenanga,  e  vi  ma* 
ri  il  1.  Settembre  1 5Ò0. 

Eordingo  lafciò  divers’ 
opere  che  furono  Rampa¬ 
te  dopo  la  fua  morte,  co¬ 
me  :  Phyfiologia  ,  Hygienei 
P athologta  ,  prò  ut  has  Me¬ 
diana  partes  in  Academiis 
Rodo  chi  enfi  &  Ha  fnienfi 
pub  lice  enarravtt .  Rofochii 
1591.  in  8.  Rnaxrationes 
tn  [ex  hbrcs  G cileni  de.  tue  ri¬ 
da 
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da  fanitate .  Acceffere  Au- 
Boris  Confili  a  quidam  il - 
lujirìjfimis  Principibus pra* 
f cripta  .  Rojìochi  y  1605* 
in  4. 

SORELLI  (  Giovann* 
Alfonzo  )  Eccellente  Fi¬ 
lo  fofo  e  Matematico, nac¬ 
que  in  Napoli  1  1  28.  di 
Gennaio  1608»  Pafsò  la 
fua  vita  nei  profetare  la 
Filolofìa  e  le  Matemati¬ 
che  nelle  Cattedre  le  più 
celebri  d ’  Italia  ,  princi¬ 
palmente  a  Fiorenza  e  a 
Fifa  ,  ove  merito  la  iti» 
ma  e  la  benevolenza  de* 
Principi  della  Cala  Me¬ 
dici  «  Arricchì  il  Pubbli¬ 
co  di  moli’  opere  y  e  nè 
celsò  di  faticare  negli  ul¬ 
timi  anni  di  fua  vira  ;  fi 
ritirò  allora  a  Roma  ,  e 
vi  morì  di  mai  di  punta 
nella  Caia  de*  Chierici 
Regolari  di  S«  Pantaleo- 
ne  ,  ove  vide  come  fe  Ra¬ 
to  foife  Religiofo  ,  info¬ 
gnando  le  Matematiche  a ' 
religiofi  Alunni  <  Ci  ha  da¬ 
to  una  efpofìzione  mec¬ 
canica  desinoti  degli  ani¬ 
mali  ,  dedotta  dalla  ftrut- 
tura  delle  parti  ,  aiutato 
dalle  fcoperte  di  Lower 
e  da  una  familiarità  del¬ 
la  fcienza  delle  meccani¬ 
che  .  Ben  conobbe  le  fib* 
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bre  mufculari  del  cuore  * 
ed  è  Rato  in  iRato  di 
(piegare  geometricamente 
i  moti  apparenti  di  queRo 
vifcere  e  del  fangue  di 
cui  fi  riempiono  le  arte¬ 
rie  . 

Gli  ajuti  5  cP  ebbe  que « 
Jìo  Principe  de1  Medici 
Meccanici  ,  derivarono  dal - 
lo  Stenone  y  dal  1:  inchio  del¬ 
la  Società  di  Londra  ,  e 
dal  gran  Malpiglio  ;  que - 
Jìi  famoft  uomini  tutto  ciò 
che  con  efatte  e  diligenti 
ricerche  ritrovavano ,  il  po¬ 
nevano  fotto  i’  occhio  del 
Borelli  5  con  quejìì  mezzi 
venne  a  capo  di  quella  gran** 
d '  Opera  de  moti  degli  ani¬ 
mali  ,  che  fimile  comparfa 
ancora  non  era  in  Medici¬ 
na  y  come  fi  fcrive  negli 
Atti  di  Lipfia  all ’  anno 
1682*  e  quinci  a  ragione 
dìjfe  il  BoerhaaVe  «  Nemo 
enim  eR,  qui  lumine  hu- 
jus  Viri  carere  poffit, ni¬ 
fi  in  tenebris  degere  vo- 
luerit  *  Meth*  Rud.  Med* 
par»  7.  feft.  m*  cap.  2. 

Dopo  la  fua  morte  ac¬ 
canata  l’ultimo  di  De- 
cembre  1679.  il  Generale 
delle  Scuole  pie  fè  Ram¬ 
pare  il  Trattato  di  que¬ 
Ro  favio  Uomo  fotto  il 
titolo  :  De  Motu  Anima- 

lium, 
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Iium>  il  di  cui  primo  -to¬ 
mo  ufcì  colle  jlampe  di 
Roma  nel  1680.  el  Jecondo 
nel  1681.  in  4.  e  rifìam - 
palo  a  Leida  nel  1685.  in 
4.  e  17 11.  colla  giunta  de 
Motu  Mufculari  di  Gio¬ 
vanni  Bernoullio ,  e  in  Na¬ 
poli  nel  17^4.  colla  jìefja 
giunta  .*  Si  ritrova  anco¬ 
ra  nella  Biblioteca  Ana¬ 
tomica  di  le  Clerc  e  di 
Mangefo  » 

Scriife  ancora  :  De  re- 
num  ufu  judicium,  Ram¬ 
pato  con  Bellini  de  Rru- 
dura  renum  *  Argenr. 
1664.  in  8.  Di  più:  Tra- 
#arus  de  vi  percuRionis. 
Bononiee,  1 667.  in  4.  Hi* 
Roria  &  Meteorologia  in¬ 
ceneri  TEthnaei ,  1669.  Ac- 
ceflit  Relponfìo  ad  Ceti- 
furas  R.  P.  Honorati  Fa- 
bri  contra  librimi  Autho- 
ris  de  Vi  percuffionis. Re¬ 
gii  Julii ,  T  670.  in  4.  De 
motionibus  naturalibus  a 
gravitate  pendentibus,  Bo- 
nonise  1670.  in  4.  Atriurn 
Phyfìco  -  Mathematicum  . 
Lugd.  Batav.  1686.  in  4. 
E  in  oltre  fcrijfe  in  Italia¬ 
no  circa  le  caufe  delle  feb¬ 
bri  maligne  ,  e  offervazione 
intorno  alla  virtù  ineguale 
degli  occhi  .  Si  lafcia  di 
far  menzione  dell *  opere 
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Matematiche . 

*  BORELLX  (  Pietro  ) 
Medico  del  Re  di  Fran¬ 
cia  ,  Francefe  di  nafcita  » 
illustrò  il  Tuo  nome  nei 
xvii.  (ecolo  con  molte 
opere ,  che  fono  tra  F  al¬ 
tre  :  Centuria  quatuor  oh - 
{ ervationum  & c.  Ca/ìfis  , 
1653.  in  12.  Pari/.  165 6. 
in  8.  Francofurt.  Lipf 
1670 .  in  8.  &  1676.  Bi - 
bliotheca  Chymica  y  five 
Catalogus  librorum  Pbilo- 
fophicorurn  Hermetìcorum 
C Ve.  Parif.  1654*  12. 

Heidelberg *? ,  1656.  in  12. 
AuEluarìum  ad  vitam  Pei - 
rtjcii  a  Petro  Gaffendo  ferì - 
ptam  .  Vita  &  Catalogus 
cmnium  operum  Renati  Def- 
cartes  .  Hortus  five  Arma¬ 
mentari  um  [implicìum  pian - 
tarum  y  animaltum  ad  Ar - 
tem  Medicam  fpeEìantium 
& r.  Caflrh  1667.  in  8.  Pa¬ 
rif.  1 667.  in  8. 

BORRICHIO  (  Olao  ) 
nacque  nel  1626 »  Era  Me¬ 
dico  dei  Re  di  Danimar¬ 
ca  y  e  pubblico  Profeffo- 
re  nell’  Univerfità  di  Cop- 
penanga .  Ha  molto  fati¬ 
cato  :  era  un’uomo  eccel¬ 
lente  nella  fua  Scuola  ,  e 
la  Chimica  è  Rata  una 
delle  lue  principali  occu¬ 
pazioni  .  Si  refe  illuRre 

per 
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per  la  dìfputa  ,  eh’  ebbe 
col  favio  Conringio  fo- 
pra  le  cognizioni  degli 
Egizi,  e  fbpra  i’ Antichi* 
tà ,  gìinventorì  e  gli  Au¬ 
tori  deila  Chimica,  JVI ori 
a’  17.  di  Settembre  1690. 

Si  hanno  di  lui  P  ope¬ 
re  Tegnenti  :  De  orni  & 
progreffu  Chemi#  di ff erta • 
tio  »  Hafn'uc  ióó8.  in  4. 
Qlai  Borrickii  Hermetis  IE- 
gyptiorum  &  Ghemicorum 
fapientia  ab  Herm,  Conrin 
gii  animadverfiombus  vìn - 
dicata  *  Hafnia  1669.  in 
4.  ConfpeSus  Ghemicorum 
ìlluflrium  :  Opera  podutna, 
1697.  in  4.  è  nella  Biblio¬ 
teca  Chimica  di  Mange- 
to  col  Trattato  de  ortu 
&  progreffu  Cbemia  * 

BOSCHiO  (Giovanni  ) 
Medico  ,  e  Pro  federe  d’ 
Inglodadt  ,  viveva  nel 
1560.  Sapeva  le  Lingue  e 
le  Belle  Lettere,  e  com- 
pofe  diverfe  Opere  :  De 
pejìe  liber  .  Ingoljìadii  * 
1  562.  in  4»  Oratio  de  opti - 
mo  Medico  &  Medicina 
AuBoribus  ,  Concordia  Phi - 
fophorum  &  Medicorum  de 
humano  conceptu  ,  atque 
fcctus  corporatura  ,  incre¬ 
mento  ,  animatione  ,  mora 
in  utero  ac  nativitate  &c. 
Ingoljìadii ,  1 376#  e  1583* 
in  4« 
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BOT  A  L  (  Leonardo)na€^ 
que  nella  Contea  d’  Adi 
in  Piemonte.  Fu  Medico 
di  Arrigo  III.  Re  di  Fran* 
eia  ,  e  introduce  in  Pa* 
rigi  P  ufo  frequente  del¬ 
la  fagnìa.  Era  in  credito 
verfo  P  anno  1582.  ,  e  ci 
ha  laicista  d  1  y ^ r i e  opere, 
che  fanno  conofcere  la 
Tua  fcìenza,  e  la  Tua  fpe* 
rienza  nella  Medicina  e 
nella  Chirurgia  :  Com - 
mentanoli  duo  ,  alter  de 
TE  greti  munere  *  Hate  ac* 
cedit  admenitio  d  ungi  [Iran* 
gulatorii .  De  catarrho  com - 
mentarius  .  De  Lue  Vene - 
nerea&c .  Lugd.  &c.  1 565* 
in  16.  De  curandis  vulne* 
ribus  fclopetorum  t  Lugd * 
1560.  in  8.  Venet.  1565* 
in  8*  Antuerp .  1583.  in  4* 
cum  aliis  .  De  curatione 
per  fanguinis  mifftonem  li-* 
ber  .  De  incidenti#  ven#  , 
cutis  fcarificand #  &  hirun - 
dinum  affigendarum  modo  è 
Lugd *  1580*  in  8.  Antuer - 
pi#,t  1583.  in  8. 

BOTANICA  *  Quefta 
è  una  feienza  che  ha  per 
oggetto  V  Erbe  e  le  Pian¬ 
te  .  Benché  gli  antichi 
Medici  non  avelfero  tra- 
feurata  queda  parte  della 
Medicina  ;  ma  come  la 
dudiavano  fenza  principiar 

e  non 
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e  non  avendo  e( fa  forma 
per  anco  regolare  ,  non 
la  riguardavano  propria¬ 
mente  come  una  icienza, 
e  ne  era  ancora  diftmta 
con  nome  particolare.  La 
Botanica  divedefi  in  due 
parti  ,  che  uopo  è  di  ben 
diftinguerie  ;  la  cognizio¬ 
ne  delle  piante,  e  quella 
delle  virtù  loro . 

Di  tutti  i  libri  delle 
Piante  ,  che  fono  venuti 
fino  a  noi  ,  quelli  de’Gre- 
ci  fono  i  più  antichi  :  ma 
fia  che  i  Greci  abbiano  i 
primi  dato  i  nomi  alle 
Piante,  o  gli  abbiano  ri¬ 
cevuti  dal l’altre  Nazioni, 
fembra  che  non  abbiano 
avuto  difegno  di  far  del¬ 
la  Botanica  una  fcìenza 
regolata  ,  con  diftribuire 
le  fpecie  delle  Piante  nel 
loro  vero  genere . 

Pitagora  ,  Analfagora  , 
Democrito  ,  Diagora  ,  e 
molti  altri ,  da  Teofrafto 
e  da  Plinio  frequentemen¬ 
te  citati  ,  compofero  di- 
verfì  Trattati  di  Piante  , 
quali  fi  lon  perduti:  quin¬ 
di  dobbiamo  riconofcere 
Ippocrate  per  Io  primo, 
che  ci  ha  iftrutto  delle 
loro  virtù.  Quello  famo- 
fo  Medico  viveva  circa  il 
455.  anno  prima  di  GX. 
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Cratere  fuo  contempora¬ 
neo  ,  molto  fi  diftinfe  in 
quefta  parte  delia  Medi¬ 
cina  .*  ma  Teofrafto  difee- 
polo  di  Ariftotele  il  qua¬ 
le  vivea  310,  anni  avan¬ 
ti  G.  C.  ,  fece  un’  Opera 
la  più  confderabile  ,  che 
noi  abbiamo  di  quel  tem¬ 
po  .  Tratta  ampiamente 
della  Natura,  delle  diffe¬ 
renze  e  delle  virtù  di 
molte  Piante  ,  e  (piega  di 
poi  alcuni  fenomeniche 
riguardano  la  loro  vege*» 
tazione  e  la  loro  coltu- 
ra  , 

I  Romani  non  feri  (fe¬ 
ro  delle  Piante  che  dopo 
la  disfatta  di  Mitridate. 
Pompeo  fe  tradurre  da  un 
fuo  Liberto  molte  ricet¬ 
te,  che  fi  ritrovarono  in 
un  calettino  di  quefto 
Principe  ,  il  quale  aveva 
fatto  fare  delle  ricerche 
curiofiftime  su  quefta  ma¬ 
teria  .  Catone  ,  Emilio  * 
Macro  ,  Varrone  ,  Anto* 
nìo  Mufa  Medico  di  Au¬ 
gnilo  ,  e  C.  Vaigio  ,  il 
quale  dedicò  la  fua  ope¬ 
ra  a  quefto  Imperadore  , 
pubblicarono  molti  Trat¬ 
tati  Lulle  Piante  .  Non 
bifogna  obbliare  Giulio 
Baffo  e  Seftio  Negro ,  i 
quali  ,  quantunque  LatN 
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ni ,  fcriffero  in  Greco  fol¬ 
la  medefima  materia. 

Diofcoride  di  Ce  farea  , 
che  fi  chiamava  allora 
Anazarba  ,  nella  Cilicia 
oggi  detta  la  Caramania, 
avvanzò  tutti  gli  altri  per 
la  fua  diligenza  e  per  la 
gran  paflìone  eh' ebbe  per 
la  materia  Medicinale. Ga¬ 
leno  confeffa ,  che  quello 
Autore  la  trattò  più  dot¬ 
tamente  di  tutti  quelli  , 
che  ’1  precederono .  Alcu¬ 
ni  Autori  credono  che 
Diofcoride  fu  Medico  di 
Cleopatra  e  di  Marc’An- 
tooio  ;  ma  teftifica  egli 
fteffo  nella  prefazione  ai 
fuo  libro  ,  che  fcriveva 
al  tempo  di  Licinio  Baf¬ 
fo, 

V  armo  72.  di  G.  C.  fi 
difiiafe  Plinio  fatto  l’Im- 
perador  Vefpafiano  per  la 
fua  grand1  Iftoria  Natu¬ 
rale  ;  ma  fecondo  la  con¬ 
gettura  di  Scaligero  ,  era 
sì  difiratto  dagli  a  (fa  ri 
pubblici  ,  che  non  ìafciò 
che  memorie  imperfette. 

Galeno  che  foftenne  la 
Medicina  con  molt’  ono¬ 
re  nel  fecondo  fecolo,non 
trattò  fola-mente  delle  vir¬ 
tù  delie  Piante  ,  ma  in- 
traprefe  a  determinare  per 
anche  quelle  virtù  per  cer* 
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tì  gradi  di  caldo  ,  e  dì 
freddo  &c. 

La  Botanica  fu  porta¬ 
ta  tanP  oltre  dagl’  Auto¬ 
ri,  de’ quali  abbiam  par¬ 
lato  :  ma  come  non  an¬ 
davano  in  cerca  che  de’ 
rimedi  ,  così  pare  ,  che 
quanto  più  arricchivano 
la  Medicina  ,  tanto  piò 
confufa  randellerò  la  Bo¬ 
tanica,  con  introdur  nuo¬ 
vi  nomi  ,  i  quali  dati 
non  erano  fecondo  il  me¬ 
todo  che  dovevafi  o lar¬ 
vare  ,  per  farne  una  faen¬ 
za  regolata;  poiché offer- 
vafi  facilmente  nell’  ope¬ 
re  degli  Antichi,  che  non 
davano  ordinariamente  i 
nomi  alle  Piante  ,  fe  non 
per  rapporto  alle  loro 
virtù,  a  certe  fomiglian- 
ze  con  le  cofe  le  più  co- 
nofeiute  ,  e  a’  nomi  dì 
quelli ,  che  polle  le  ave¬ 
vano  in  iftima  ,  e  per 
rapporto  a  i  luoghi  ,  in 
cui  nafeevano  *  Non  ef- 
fendo  quelli  nomi  fonda¬ 
ti  che  {opra  idee  parti¬ 
colari,  non  fi  poteva  pre¬ 
vedere  ,  che  fi  dovelfe 
fervìre  un  giorno  dì  que¬ 
lli  nomi  per  formarne  no¬ 
mi  generici ,  cioè  ,  nomi 
che  potelfero  convenire  a 
tutte  le  fpecie  de’ generi. 
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che  coll’ andar  del  tempo 
ftabilir  fi  dovevano.  Quin¬ 
di  non  abbiam  motivo  di 
lagnarci  degli  Antichi  per 
non  aver  ridotta  quella 
Scienza  a’  Tuoi  veri  prin¬ 
cipi  .  Colia  fola  eiperien- 
za  di  molti  Secoli  dove- 
vanfi  {coprir  le  regole  , 
da  feguirfi  nell’  imporre  i 
nomi,  e  dalla  ftrana  con¬ 
fusione,  derivata  nella  Bo¬ 
tanica  dalla  moitiplicità 
de’ nomi,  viddero  gli  Au¬ 
tori  moderni,  quanto  im¬ 
portava  di  non  Servirli , 
che  di  nomi  convenien¬ 
ti  .  Averiamo  in  qualche 
maniera  luogo  di  confo- 
larci ,  non  oliarne  la  po¬ 
ca  efattezza  tenuta  nell’ 
antica  Botanica  per  ris¬ 
petto  a  i  nomi  ;  fé  le  Ca¬ 
pere  che  noi  abbiamo  de¬ 
gli  Antichi  potelfero  far¬ 
ne  conofcer  le  piante  , 
delle  quali  fi  Servivano  , 
con  quello  mezzo  profit- 
tariamo  delle  Scoperte  e 
delle  fatighe  de  primi 
tempi  ;  ma  le  memorie  , 
che  uScirono  Sotto  i  no^ 
mi  di  quelli  Autori,  So» 
no  sì  difettoSe,  e  così  Su¬ 
perficialmente  trattate  vi 
fono  le  materie,  che  po¬ 
chi  lumi  poifono  ricavar¬ 
li.  Gli  Antichi  non  ave* 
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vano  il  beneficio  déll’in- 
taglio  per  poter  laSciare 
la  figura  delle  piante,  del¬ 
la  quali  fi  Servivano.  Nè 
erano  molto  accoftumati 
a  descriverle  efattamente; 
anzi  Sembra  che  facevan 
più  capitale  della  tradi¬ 
zione  che  de1  loro  ferirti, 
e  con  quello  principio 
credevano  che  ballalfe  pro¬ 
por  le  piante  ne’loro  tem¬ 
pi  più  note  ,  come  mo¬ 
delli  per  facilitare  la  co¬ 
gnizione  di  quelle  che 
non  lo  erano.  Si  conten¬ 
tarono  dunque  di  con¬ 
frontarle  infieme  ,  fenza 
deScrivere  efattamente  nè 
T  une  nè  V  altre  .  Le  co- 
fe  cangiarono  di  poi  afpet- 
to  .  Quello  che  loro  era 
familiare,  oggi  è  un  mi¬ 
sero  ;  e  per  non  cono¬ 
scere  quelli  primi  model¬ 
li  ,  non  troviamo  che 
dubbi  e  ofeurità  ne’  loro 
libri . 

Oribafio  ,  Paolo  di  E- 
gina  ,  Aezio  fi  diedero 
con  Somma  cura  alla  ma¬ 
teria  medicinale  :  ma  non 
fi  prefero  molta  briga  di 
rischiarare  1’ opere  de’ pri¬ 
mi  Maellri  detti  di  Sopra. 
Seguirono  ciecamente  Ga¬ 
leno  ,  perfuafi  che  la  co¬ 
gnizione  ,  la  quale  ave* 

vano 
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vano  dell’ Erbe  ,  di  cui 
gli  Antichi  ferviti  fi  era¬ 
no  ,  paffarebbe  a  noi  col¬ 
la  (le (fa  faciltà,  colia  qua¬ 
le  era  paffata  fino  adeffi. 
Gli  Arabi  aggiunfero  in 
>  appreffo  alcune  Droghe 
del  loro  Paefe  alla  mate¬ 
ria  medicinale  de’  Greci 
e  de’  Latini,  ma  vieppiù 
imbarazzarono  quella  ma¬ 
teria,  che  la  illuftrarono. 
S'erapione  è  quello  tra 
tutti  gli  Arabi  ,  che  più 
Laveattefo  alla  cognizio¬ 
ne  delle  Piante  e  delle 
Droghe  .  Si  vedono  alia 
fronte  delie  fue  opere  i 
nomi  di  79.  Autori,  qua¬ 
li  tutti  del  fuo  Paefe,  de’ 
lumi  de’  quali  profittato 
aveva  ,  ma  il  corpo  dell’ 
opera  è  quafi  tutta  cava¬ 
ta  da  Diofcoride  e  da  Ga¬ 
leno  .  Vennero  in  appref- 
fo  Rafi,  Avicenna,  e  A- 
benbitar  ;  Guglielmo  Po* 
Ilei  inviato  da  Francefco 
I.  in  Oriente  ,  portò  un’ 
©pera  manofcritta  di  que¬ 
ll’  ultimo  ,  piena  di  una 
infinità  di  rimedj.  Poflel 
perfuadevafi,  che  con  que¬ 
llo  aiuto  fi  potevano  ri- 
Habihre  molti  luoghi  di 
Diofcoride  ,  di  Galeno  ,  e 
di  Oribafio  .  Sarebbe  fia¬ 
ta  colà  affai  vantaggiofa, 
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fe  il  fu  Signor  Thevenof, 
dell’Accademia  Reale  del¬ 
le  Scienze  ,  aveffe  efegui- 
to  il  diiegno  di  far  Ram¬ 
pare  una  traduzione  di 
quefp  Opera . 

Dopo  la  morte  di  que¬ 
lli  Medici  Arabi,  Tigno* 
ranza  ,  la  qual  divenne 
come  generale,  fe  dimen¬ 
ticare  ciò  ,  che  la  tradi¬ 
zione  confervato  aveva 
di  migliore  circa  la  co¬ 
gnizione  delle  piante.  Si 
può  giudicare  delia  bar¬ 
barie  di  quelli  tempi  dal- 
i’opere  dell’ Abateffa  Iide- 
garde  ,  la  quale  ,  feconda 
Gesnero,  viveva  in  Ale* 
magna  circa  Tanno  1180. 
e  da  quello  di  Arnaldo, 
di  Villanova  ,  di  Giaco¬ 
mo  de  Dondis  &c».  Verfa 
la  fine  del  decimoquinto 
fecole  fi  pensò  finalmen¬ 
te  di  tirar  dalla  polvere, 
in  cui  già  da  gran  tem¬ 
po  giacevano  gli  antichi 
Botanici  ,  e  s’  intraprefe 
nel  principio  del  Tediceli- 
rao  di  riflabiiire  T  antica 
Botanica  .  Siam  tenuti  a 
Teodoro  Gaza  di  Teffa- 
lonica  ,  morto  nel  1478*. 
di  aver  tradotto  Teofra- 
flo  di  Greco  in  Latino  . 
Ermolao  Barbaro ,  morto 
nei  1495.  fu  il  primo  eh# 

tra** 
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traduffe  in  Latino  Dio. 
floride  ,  e  che  procurò  di 
ristabilire  la  Storia  natu¬ 
rale  di  Plinio.  Diofcori- 
de  fu  poi  tradotto  da 
Marcello  Virgilio  FìoreÉ* 
tino,  il  qual  viveva  nel 
1506.  ;  ma  la  traduzione 
che  poco  dopo  ne  fece 
Ruel  fu  la  piu  Seguita  . 
Nel  decorfo  di  quello  Se¬ 
colo  ufcì  una  folla  di 
Commentatori ,  di  Criti¬ 
ci,  e  di  Reftauratori  dell’ 
antica  Botanica  .  Si  dee 
tener  conto  di  quelli  Au¬ 
tori  per  la  loro  buona  in. 
tenzione  :  ma  li  applica¬ 
rono  forfè  con  molto  im¬ 
pegno  a  cercar  ne’  libri 
degli  Antichi  dilucidazio¬ 
ni ,  le  quali  non  è  polii- 
bile  ritrovarvi,  a  cagion 
che  non  v’  ha  quali  nul¬ 
la  negli  avanzi  delle  lor’ 
opre  ,  Sopra  cui  fi  po0a 
far  capitale  con  certezza. 
Era  ben  fatto  tentare  co¬ 
la  potevafi  fare  Sopra  Teo- 
frallo  ,  DioScoride  ,  Pli¬ 
nio,  e  altri  Autori  ,  de’ 
quali  lì  è  parlato  di  So¬ 
pra  :  ma  dal  poco  profit¬ 
to  che  trar  le  ne  poteva, 
doveva  conoScerfi  1’  im¬ 
ponìbili  tà  di  ravviSar  le 
piante  ,  delle  quali  gli 
Tom.  I. 
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Antichi  non  ci  hanno 
quali  laSciato  che  i  nomi. 
Sembra  ,  che  poteva  la 
Botanica  divenire  una 
Scienza  utile  ,  e  molto 
dilettevole,  Se  allo  liudio 
degli  antichi  libri  fi  aveS- 
Se  unita  un’eSatta  ricerca 
della  natura  ;  e  Sopra  tut¬ 
to  Se  da  principio  llabi- 
liti  fi  folfero  i  generi ,  e 
le  dalli  delle  piante  su’ 
principi  Sicuri.  Ma  lungi 
di  aver  quello  diSegno  , 
pare  che  l’unica  applica¬ 
zione  di  quali  tutti  gli 
antichi  Autori  folle  di 
raccogliere  i  Saggi  buoni 
o  cattivi  degli  antichi  li¬ 
bri ,  ne’  quali  credevano 
di  vedere  per  così  dir  1* 
ombra  della  pianta  ,  la 
qual  cercavano. 

Se  i  Botanici  non  Sono 
riuSciuti  nel  difegno,  che 
avevano  di  Spiegare  i  li¬ 
bri  degli  antichi  Autori; 
vi  furono  però  degli  uo¬ 
mini  grandi  verfo  la  fine 
del  Secolo  p  a  (fato  ,  e  Sul 
principio  di  quello  ,  i 
quali  han  fatigato  i  pri¬ 
mi  a  formare  il  corpo  di 
una  Scienza  ,  di  cui  non 
trovava!!  che  leggieri  or¬ 
me  nelle  opere  di  quelli, 
che  gli  avevan  preceduti. 

.  E  e  Siam 
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Siam  tenuti  alle  veglie  e 
alle  fanghe  di  Dotiamo  , 
di  Cefalpino,  di  Clufio  , 
di  Lobeìlio ,  di  Colonna» 
di  Profpero  Alpino  ,  de1 
due  Bauhmi,  e  di  alcuni 
altri,  ciò  che  la  Botarli^ 
ca  ha  di  piò  preziota  ,  e 
di  più  fodo  o  Eglino  l’ han¬ 
no  arricchita  di  ciò  ,  che 
l’Europa  produce  di  mi¬ 
gliore  ,  fenza  troppo  im¬ 
barazzarli  ,  fe  Teofrado  , 
o  Diofcoride  n’  abbiano 
parlato  ,  Si  ritroveranno 
alcune  particolarità  folla 
vita  ,  e  le  fcoperte  di  que¬ 
lli  Autori  nel  corta  di 
quello  Dizionario. 

BOTTON  (  Albertino) 
piativo  di  Padova  ,  ove 
prpfeftp  la  Medicina,  ufcì 
da  una  famiglia  origina¬ 
ria  di  Parma  ,  la  quale 
ebbe  degli  uomini  illuftri. 
Albertipp  fi  diftinfe  mol¬ 
to  nelk  Lettere  ;  infegnò 
per  ffi  anni  la  Logica 
nell’ Univerhtà  di  Pado¬ 
va  »  e  di  poi  gli  fu  data 
una  Cattedra  nella  Scuo¬ 
la  di  Medicina  .  Morì  nel 
I59<5.  ,  e  lafciò  al  Pub¬ 
blico  diverfe  fu  e  Opere  ; 
Methodi  medicinales  duce , 
in  quibus  legittima  medendi 
ratio  txaditur  ,  propo fitti  in 
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Academia  Patavina  a  no* 
biliff,  viris  Profeff.  D.  AU 
benino  Battono  ,  &  APmi* 
Ito  Campolongo :  opera  La* 
%ari  Sufe  abeti  in  lupe-m  e* 
d?kti.  Franco f.  1595.  -in  8, 
De  morbis  muliebribus  li - 
ber.  patav.  1585.  in  4, 
Bafileti  1580.  in  4.  De 
vita  ponfervanda  .  Patavìi 
1582.  in  4.  De  modo  dif-* 
purrendi  pirca  morbos ,  eos - 
àemque  curandi  TraElatus . 
Cum  pandeElis  Joan.  Qeor - 
gii  Schenkii .  Francof.ióoj . 
in  12.  Confitta  qutidam  Me • 
dica.  Cum  aliis .  Franpof? 
1605.  in  4, 

BÒUDEWINS  (Miche* 
le)  Dottor  di  Medicina, 
nativo  di  Anvers,  fi  ac¬ 
quilo  molta  fama  nella 
fua  Patria  ,  Fu  Medico 
penfionario  della  Città  e 
dell’ Ofpedale  ,  Prefidente 
del  Collegio  de’  Medici, 
e  Lettore  di  Chirurgia  e 
di  Anatomia.  E’  Autore 
di  un’  opera  egualmente 
utile  a’ Teologi ,  a’ Con- 
feflfori  ,  e  a’  Medici  ,  in 
cui  fi  tratta  ,  con  molta 
precisone  de1  cafi  di  Me-* 
dicina  ,  i  quali  hanno  re¬ 
lazione  alla  morale  e  al¬ 
la  cofcienza  .  Eccone  il 
titolo  :  VenùlabYum  Medi* 
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co-Theologicum ,  quo  omnes 
cafus  tum  Medicos  ,  cum 
JEgros  aliosque  concernente s 
evenùlantur  ,  &  quod  SS, 
PP,  conformius ,  Scholafìi- 
cis  probabilius ,  corc- 

fcientta  tutius  ejì  y  fecernv 
tur  .  Antuerpia  1 666.  i»  4. 

Boudewins  morì  di  A- 
popleffia  in  Anvers  il, 29, 
Ottobre  1  <58  r .  ,  e  fu  fot- 
terrato  nella  Chiefa  Aba* 
diale  di  San  Michele , 

BOURDELOT  (Edme) 
Fratello  di  Giovanni  Bo- 
urdelot  Avvocato  del  Par¬ 
lamento  di  Parigi ,  e  Mae¬ 
stro  delle  Suppliche  della 
Regina  Maria  de  Medici, 
era  peritiffimo  nella  Me¬ 
dicina,  e  nella  Filofofia, 
e  nella  cognizione  dell' 
origine  de’ nomi,  la  qua¬ 
le  era  una  fcienza  al  Tuo 
tempo  molto  alla  moda, 
Morì  nei  1620.  occupan¬ 
do  la  carica  di  Medico 
di  Luigi  XIII.  Re  di 
Francia  .  Giovanni  Tuo 


B  O  427 
fratello  gli  fopraviffe,  nè 
Puno,  nè  P  altro  furono 
ammogliati  . 

BOURDELOT  (Abate) 

Ved.  Michon  . 

BOUTHEROVE  (Mi¬ 
chele  )  di  Chartres,  dot, 
to  Medico  ,  che  viveva 
fui  principio  del  decimo 
fettimo  (ecolo  ,  Compofe 
alcune  opere  ,  come  :  Py 
retologìa  ,  divifa  in  duo $ 
libros  :  quorum  primus  uni • 
ver  falla  febrium  Jìgna  ,  pro- 
gnoflica  continet  ,  AlteY  u* 
ntuscujusque  febrìs  diagno - 
firn  &  thempejam  fomple - 
tìitur  .  Parifiisy  1623.  in  8* 

*  BOZZA VOTRA 
(Giovanni  Antonio)  Na¬ 
politano  ,  vite  nel  fedi- 
cefimo  fecolo  ,  e  fu  un 
Medico  dottiffimo ,  e  Pro¬ 
fetare  nello  Studio  di  Na¬ 
poli;  morì  a’  15.  di  Gen¬ 
naio  del  1557*  Si  legge 
il  Tegnente  Epitaffio  fili¬ 
la  fua  tomba  in  S.  Ago¬ 
stino  , 


Ee  2 


Dum 
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Dum  Sophìa  clarus ,  MedicaqUe  Antonini  arte  % 
Imperio  mortìs  eripuijfe  potefl  y 
Ac  pene  extinttos  Coeli  revocare  fub  auras 
Infidias  in  hunc ,  mors  [uà  &  arma  tulle  „ 
Quia  potius  tulit  arma  (  lìcet  fi  vera  fatevi  ) 

In  Phcebum  ,  Sophiam  ,  &  Medica  artìs  opem  * 
!lle  etenim  fuperos  y  quafinaque  mente  pethnt 
Tetta  y  gravem  liquit  farcinam  in  hoc  tumulo  « 

] canni  Antonio  Bozzavotr#  Neapolitan® 

Libris  quos  edtdit  ciato  y 
Et  difcipulos  y  quos  vigìnti  annis 
Artes  omnes  in  fiudìo  Neapolit . 

Edocuit  y  infiigni 

Filli  oh  debitam  pietatem  pcfucre  • 

Objit  XV.  dannarli 

Ani  Sai  MDLVJL 


Tra  le  varie  fue  opere 
li  ritrova  Quaefiitum  de 
c alido  nativo  .  Neapii  542. 
in  4  . 

B  R 


BRA  (  Arrigo  de  )  co- 
nofciuto  lotto  il  nome  di 
Arrigo  a  Bra  ,  Medico  , 
co  di  Doccum,  Città  del¬ 
la  Frida  ne’  Paefi  Baffi  . 
Frequentò  le  più  celebri 
Univerfità  d’ Italia  e  di 
Germania  ,  e  avendo  ri¬ 
cevuti  gli  onori  del  Dot¬ 
torato  a  Bafilea  nel  1585., 
venne  ad  efercitar  la  Me¬ 
dicina  nel  fuo  Paefe,  ove 
li  acquiftò  molta  faina  per 


la  fua  felice  pratica  5  e 
per  le  fue  opere .  Abbia¬ 
mo  le  Tegnenti  .*  Calalo* 
gus  medie amentorum  firn* 
plicium  ,  &  facile  par  ahi* 
lium  adverfus  Epitepfiam  9 
&  quomodo  Hs  utendum  , 
Leopardi# ,  1616 .  in  8.  Me* 
dicamentorum  fimplictum  % 
&  facile  parabilium  ad 
Itterum  &  Hydrepem  Ca - 
talogus  y  &  quomodo  iis 
utendum  .  Lugd .  Bat. 
in  8.  1597.  in  8.  Medica . 
mentorum  fimplictum  ,  & 
facile  parabilium  ad  cal - 
culum  enumeratio  &  quo - 
modo  iis  utendum  fity  bre - 
vis  infiitutio  .  Franker#  9 

1589, 
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7589.  in  8.  Medicamente* 
rum  facile  parabilium  ad - 
verfus  Pejìilentiam  Catalo - 
gus  .  Arnbemix  ,  1605.  in 
8.  Leovard.  1616.  in  8.  De 
cur andi s  venenis  per  medi- 
camenta  fimplicia  ,  &  fa - 
r*7t?  parabtlia  libri  duo  . 
Leovard.  161 6.  in  8. 

BRANCALEONE 
(  Gianfrancefco  )  era  na¬ 
tivo  di  Napoli  .  Profefsò 
la  Medicina  in  Roma  con 
molta  riputazione  fotto  il 
Ponteficato  di  Paolo  III. 
verio  Panno  1530.  Scritte 
un  Dialogo  :  De  Balneo - 
rum  utilìtate  curri t  ad  fa - 
n  i  t  ai  erri  tùendam  ,  tum  ad 
vnorbas  curandos  ex  Hippo - 
cTrfte  ,  Galeno  ,  cxtertsque 
Medtcis  .  Parifiis  ,  1  5  ^ <5- 
*>2  8. 

BRANDT  ,  Chimico 
Tedefco  ,  molto  incapric¬ 
ciato  della  grand’  opera  , 
il  quale  immaginato  fi 
era  di  poter  trovare  la 
pietra  filofofale  nella  pre¬ 
parazione  dell’  urina.  Fa¬ 
ticò  gran  parte  della  fu  a 
vita  fopra  quello  liquore 
fenza  trovar  nulla  .  Fi¬ 
nalmente  nel  1669.  dopo 
una  forte  depilazione 
delP  orina  ,  ritrovò  nel 
fuo  recipiente  una  mate- 
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ria  lucida  ,  che  fu  chia¬ 
mata  in  appretto  Fosforo. 
Brandt  fece  vedere  que¬ 
lla  materia  a  Kunkel  ? 
Chimico  dell1  Elettor  di 
Sattonia  ,  e  a  molti  altri; 
ma  ne  mantenne  occulta 
la  preparazione.  Dopo  la 
fu  a  morte  ,  Kunkel  non 
ebbe  molta  fatiga  a  divi¬ 
nare  qual’  era  il  foggetto 
del  Fosforo  .  Brandt  ave¬ 
va  travagliato  tutta  la  fua 
vita  fopra  F  orina,  ell’e- 
ra  fenza  dubbio  quella 
materia  .  Kunkel  vi  cer¬ 
cò  dunque  il  Fosforo  ,  e 
ve  lo  trovò  ;  ma  non  fu 
fenza  travaglio  ,  che  non 
ne  venne  a  capo  fe  non 
con  una  fatiga  continua, 
di  quatte’ anni  „  Quello 
non  F impedì  di  comuni¬ 
carne  il  fecreto  ,  e  darlo 
ad  Omberg  ,  il  quale  ne 
refe  pubblica  la  compofi- 
zione . 

BR  ASA  VOLOTed.  An¬ 
ton  io  Mufa  Br afavolo. 

B  REDON  (Simone) 
Medico  e  Teologo  5  era 
in  iftima  verfo  P  anno 
1386. 

BRETONN AY A  U 
(Renato)  Medico  e  Poe¬ 
ta  Francefe,  viveva  su  la 
fine  del  fedicefimo  fecolo 
E  e  3  nel 


4?°  B  R 
nel  1584,  era  di  Vernan- 
tes  ndi’Anjou  ,  ed  ferci- 
tava  la  Medicina  a  Lo- 
ches  nella  Tu  rena  .  Fran¬ 
cefilo  de  la  Crojx  du  Mai¬ 
ne  parla  con  elogio  delle 
fue  opere  ,  dicendo  ch’era 
dottìffimo  Medico,  ed  ec- 
cellenfi/Timo  Poeta, 

BRIGGS  (  Gugliel  mo  ) 
diede  una  efattiffima  de¬ 
finizione  dell’Occhio  col¬ 
la  maniera  dì  anatomiz¬ 
zarlo  .  Quell’  opera  è  ti¬ 
tolata  :  OphthalmoQrapbta* 
Cabridgà  ,  1675.  in  8,  Si 
ritrova  ancora  nella  Bi¬ 
blioteca  anatomica  del 
Mangeti  * 

Egli  ha  dedotto  dalla 
bruttura  dell’  occhio  una 
teoria  della  vifione,  che 
fi  può  vedere  negli  Atti 
degli  Eruditi  1683.  Sco¬ 
prì  che  nella  Retina  ,  la 
quale  é  contigua  ali’umor 
vitreo  *  i  filamenti  del 
nervo  ottico  ,  de’  quali 
ella  è  fparfa  ,  fono  efat- 
tamente  paralelli  gli  uni 
agli  altri  ,  e  quando  poi 
vengono  a  riunirli  nel 
nervo  ,  quella  unione  non 
fi  fa  con  confufione,  ma 
ferbano  tra  efii  la  rnede- 
fima  Umazione*  o  Io  ftef- 
fo  parallelismo  .  Si  fape* 
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va  già  ,  che’l  criftallino 
era  convello  da’  due  lati* 
e  che  le  fue  conveffità 
erano  formate  da  due  feg- 
menti  di  sfera  ineguale  , 
e  non  erano  tutte  affìtto 
sferiche*  come  dagli  An¬ 
tichi  immaginato  fu  :  que¬ 
lla  fcoperta  unita  alla  fua, 
pofe  Briggs  in  filato  di 
Ipiegare  con  molta  chia¬ 
rezza,  perchè  tutte  le  par¬ 
ti  di  un’oggetto  fono  di¬ 
lli  ntilfi  ma  mente  portate 
al  cervello  ,  Quello  av¬ 
viene  fecondo  lui  da  ciò* 
che  ciafcheduri  punto  dell* 
oggetto- smove  per  lo  rag¬ 
gio  ,  che  manda  nell’oc¬ 
chio  *  un  filamento  del 
nervo  ottico,  e  che  tutti 
i  filamenti  tocchi  da’ rag¬ 
gi  >  fonò  tutti  egualmen¬ 
te  agitati  nello  ftelfo  tem¬ 
po  < 

Briggs  diede  ancora  là 
definizione  de’  canali  che 
mantengono  l’umidità  de¬ 
gli  occhi  >  1  quali  parto¬ 
no  dalle  glandole,  le  qua. 
li  fono  fituate  àgli  ango¬ 
li  *  e  di  cui  il  liquore  fa¬ 
cilita  il  moto  delie  par¬ 
ti  , 

Quello  Medico  viaggiò 
molto  ,  e  fi  fermò  final¬ 
mente  in  Londra . 

BRI- 
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BRlGTH  (  Timoteo  ) 
dedico  ,  era  di  Cambrid¬ 
ge  ,  Città  confiderabile  d4 
Inghilterra  ,  famofa  per 
la  fua  Univerfìtà.  Abbia¬ 
mo  di  lui  :  Hygieinè,  feu 
de  fànitate  tuenda  ,  Medi* 
tirine  pars  prima  .  Francofi 

1588.  in  8.  1598.  in  i<5. 

X herapeuuca  ,  hoc  ejl  ,  de 
fanitate  reflituenda  *  Medi- 
cinti  pars  attera .  Francofi 

1589.  in  8.  f  598.  in  16. 

BRISSOT  (Pietro)  na¬ 
to  a  Fontenai-le-Comré 
nel  T478.  era  Dottore  del¬ 
la  Facoltà  di  Parigi  ,  é 
fioriva  in  queflà  Città  fui 
principio  del  fedicefimo 
fecolo  .  Sulle  prime  ftu- 
dib  la  dottrina  degli  A- 
rabi  ;  ma  la  lafcib  per 
darfi  a  quella  de’  Greci , 
come  effendo  più  foda  e 
più  femplice  .  In  effetto 
la  maggior  parte  deli’o- 
pere ,  che  han  date  i  Me¬ 
dici  Arabi ,  non  fono  che 
traduzioni  informi  de;  li¬ 
bri  Greci  ,•  la  Medicina 
dell4  antica  Scuola  vi  è 
molto  maltrattata  ,  ella 
vi  è  anche  disonorata  da5 
tratti  d’  ignoranza  e  di 
vanità,  di  cui  i  Tradut¬ 
tori  riempiuti  hanno  que- 
ft’opere  *  Briffot  avendo 
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offervató  il  vano  di  que¬ 
lla  dottrina,  fubito  fom- 
meflfe  il  fuo  fpirito  ,  il 
^Oale  decito  aveva  per  gli 
Arabi*  alla  ragione  chel 
guidava  allo  fludio  de 
Greci  Autori  *  è  in  ap- 
preffo  non  li  lafcib  giam¬ 
mai  ,  convinto  che  que- 
Si  Medici  altra  guida  a- 
vutà  non  avevano  *  e  al¬ 
tra  maeflra  che  la  Natu¬ 
ra  *  Morì  in  Portogallo 
nel  t$ 22-  Abbiamo  1  ope¬ 
ra  feguente  di  quello  gran- 
d’  Uomo  :  Li  ber  five  dpo* 
logia  de  incisione  venti  in 
Pleuritide  mòrbo  .  Pdrifiis * 
1538.  in  8*  1  <522*  in  8* 

*  BR  ISSO’  ,  Medico 
maggiore  degli  Spedali 
del  Re  *  é  Penfiofìaf  io  del¬ 
la  Città  di  Tournai,  ilaiii- 
pb  i  Trattò  de  le  Catara* 
£ìe  $  e  du  Glaucoma  &Cè 
a  Parts  1709.  in  il* 

BROCARDO  (Marino) 
Medico  *  nativo  di  Vene¬ 
zia  *  di  cui  abbiamo  uri 
Trattato  de  Mòrbo  Galli - 
co  * 

BRONZERIO  f  Grò  va  il 
Geronimo  )  celebre  Me¬ 
dico*  nativo  dell’Abadia* 
ch’è  un  Borgo  vicino  Ro- 
vigo  piccola  Città  d  Ita¬ 
lia  ,  Capitale  del  Polefi* 

£e  4 
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ne  di  Rovigo  ,  fpettante 
a*  Veneziani  .  Sapeva  le 
Belle  Lettere  ,  l’ÀRrolo- 
gia  ,  la  Fiiofofia  ,  e  la 
Medicina  ,  la  quale  efer- 
cìtb  in  Venezia  ,  in  Pa¬ 
dova ,  in  Belluno;  morì 
in  quefF  ultima  Città  nel 
16:50.  in  età  di  53.  anni. 
Era  un’  uomo  di  un  me¬ 
rito  Angolare  ,  buono  , 
franco  ,  oneRo  ,  e  ,  per 
dir  tutto  ,  un  vero  Ca¬ 
piente  .  Il  fuo  merito  gli 
aveva  fatto  degPilluftri 
amici  ;  così  non  fi  pote¬ 
va  amarle  Lettere  lenza 
aver  della  Rima  per  Rron- 
zerio  .  Albertino  Papafa- 
va ,  Albertino  Barifoni  , 
Giacomo  Zabarella ,  Mar¬ 
tino  Sandelio  ,  Fortunio 
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Liceti,  il  Cardinal  Pria* 
li  ,  Cremoniani ,  Giovati? 
ni  Rodio  &c.  fono  quel¬ 
li  ,  i  quali  hanno  avuto 
più  parte  nella  fua-fami- 
liarità,  e  nella  fua  Rima. 
Due  de1  Cuoi  Nipoti  gli 
han  fatto  fare  un’  elogio 
funebre  nella  Chiefa  di 
S.  Gio:  BattiRa  dell’Aba- 
dia  . 

Abbiamo  P  opere  fe- 
guenti  di  Bronzerio  :  De 
principio  effettivo  femini  in - 
fito y  Difputatio.  Venet.  1 627. 
in  4.  De  innato  caìido  & 
naturali  j piriti t  ,  Difputa - 
tio .  Pataviiy  1626.  in  4. 

Per  quefta  ultim’  opera 
Giovanni  Rodio  gli  fece 
quello  leggiadro  Epigram¬ 
ma  : 


Divini  pandens  genium  i  vir  magne ,  calori*  $ 
Ingenti  tradis  digna  calore  tui . 

Primo s  foecundi  jungis  dum  feminis  ortus  , 

Te  natum  athereo  / emine  monflrat  opus  * 

Liberi  ab  invifa  rediquos  rubigine  fervente 
Totum  te  Mufis  afferit  ijìe  Liber  • 

X 

BROSSE  o  de  BOGHE  Luigi  ,  ove  fu  fubito  Ce- 
(  Pietro  la  )  era  nato  in  rufico  di  Filippo  di  Fran- 
Turena  di  baffa  eRrazio-  eia  ,  di  poi  Re  fotto  il 
ne  ;  ma  aveva  molto  fpL  nome  di  Filippo  III.  Co¬ 
rico  ,  e  fi  refe  molto  pe-  prannomato  1’  Ardito  ; 
rito  nella  Chirurgia. Ven-  quello  Principe  non  fu 
ne  alla  Corte  dei  Re  San  toRo  pervenuto  ai  Rea- 

me. 
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me  ?  che  fece  il  Broffe 
fuo  Ciamberlano  ,  e  fi 
lafciò  governare  da  que¬ 
sto  Favorito  .  Quedo  in¬ 
nalzamento  il  fece  sì  in¬ 
foiente  ,  che  attentò  an¬ 
che  Tulle  perfone  de’  Prin¬ 
cipi  ,  e  de’  più  gran  Si¬ 
gnori  del  Reame.  Avve¬ 
lenò  nel  1276.  Luigi  di 
Francia  ,  figlio  maggiore 
di  Filippo  III.  e  ’d’  Ila- 
bella  di  Aragona  Tua  pri¬ 
ma  moglie,  e  procurò  di 
poi  di  perfuadere  al  Re  , 
che  la  Regina  Maria  di 
Brabante  Tua  feconda  mo¬ 
glie  ,  aveffe  fatto  effettua¬ 
re  quello  avvelenamento, 
per  accollare  alla  Coro¬ 
na  qualcheduno  de’  figli 
del  fecondo  letto.  La  fua 
ambizione  gli  fece  com¬ 
mettere  moki  altri  de¬ 
litti  ,  che  vennero  final¬ 
mente  alla  cognizione  del 
Re  j  allora  Sua  Maeflà 
unì  il  fuo  Confi  gl  io  a 
Vincennes  ,  ove  fu  rifo, 
luto  di  arredare  la  Brof¬ 
fe  ,  il  quale  fu  condotto 
a  Parigi ,  e  di  là  a  Gian- 
ville  in  Beauce  ,  donde 
fu  ricondotto  a  Parigi  . 
Il  fuo  proceffo  effendogli 
dato  fatto  in  prefenza  di 
alcuni  Baroni  ,  fu  con- 
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dannato  alla  forca,  e  Tuoi 
beni  confidati  al  Re ,  il 
che  fu  podo  in  efecuzio- 
ne  nel  1276.  Il  Duca  di 
Borgogna  ,  il  Duca  di 
Brabante  ,  il  Conte  di 
Artois  ,  e  molti  altri  Si¬ 
gnori  vollero  effer  pre¬ 
denti  a  queda  giudizia  , 
e  vi  fi  ritrovò  un  gran 
numero  di  Gentiluomini, 
a’  quali  la  morte  di  que- 
do  federato  uomo  era 
grati  (lima  ,  perchè  loro 
refi  aveva  mali  fervigj 
preffo  il  Re . 

4  BROWN  (  Andrea  ) 
Chirurgo  a  DalkeithrO/- 
fervazione  / opra  una  pietra 
della  vefcica  formata  in¬ 
torno  ad  un  ago  •  torri»  4» 
de'  Saggi  ed  Offervazioni  di 
Medicina  della  Società  d * 
Edimburgo  art. 6. 

BROWN  (  Giovanni  ) 
Cerufico  celebre ,  che  fcrif- 
fe  un  libro  fopra  la  fo- 
flanza  glandulofa  del  fe¬ 
gato  , 

BROWN  (  Tommafo  ) 
Inglefe  ,  Famofo  Medico 
e  Antiquario,  Autore  del 
libro  intitolato  :  La  Re¬ 
ligione  del  Medico  ,  di  cui 
fi  trova  un  gran  numero 
di  edizioni  Inglefe  e  La¬ 
tine,  nacque  in  Londra 

nel 
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nel  xvii.  fecolo  .  Fu  al¬ 
levato  nel  Collegio  di 
Pembrpck  ad  Osford  ,  ove 
ricevè  il  grado  di  Mae* 
Ziro  dell’  Arti  •  Nel  1629* 
uscì  d’  Inghilterra  ,  e  fi 
applicò  principalmente  al* 
la  Medicina  ,  di  cui  fu 
creato  Dottore  *  Al  fuo 
ritorno  in  Londra*  vi  e- 
fercitò  la  Medicina  con 
molta  diftmzione,  il  che 
gli  procurò  il  titolo  di 
Membro  onorario  del  Col¬ 
legio  de5  Medici  di  que¬ 
lla  Città  4  II  Re  Carlo 

11.  paffando  per  Norwik, 
il  creò  Cavaliero  neh  167 1« 
Morì  nel  1680.  a  Nor- 
wìk  ,  ove  fatto  aveva  uri 
particolare  fpicco  per  1* 
efercizio  della  Medicina. 
Scrilfe  P  Opere  Tegnenti  : 
De  urnis  vet  erutti  f e  fini - 
chralibus ,  in  agro  Norfol • 
cienft  reperti s  .  Cyribortus 4 
Pfeudodoxia  epidemie  dtQue* 
fi'  opera  fu  tradotta  in  Ita¬ 
liano  da  Selvaggio  CantU' 
vani  fiotto  il  titolo  di  Sag¬ 
gio  fopra  gl5  errori  popo- 
larefchi  *  J ìampata  iri  Ve¬ 
nezia  nel  1797.  2>  voi.  iri 

12.  Religio  Medici  «  Que¬ 
ll’ ultim’ opera  è  fiata  tra¬ 
dotta  in  Tedefco  *  iti  Fran- 
eefe*  e  in  Latino  «  Tutte 
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f  opere  del  Brown  fono  filli* 
te  rauolte  e  Rampate  in 
Londra  in  lingua  Inglefe 
nel  \6%6.  in  foglio  é 

RROWNE  (  Riccardo) 
Inglefe  *  di  cui  abbiamo 
una  Mitologia  efattifiima 
e  flimatiffima  « 

BRUCEO[  Arrigo  ]  na¬ 
tivo  di  Aioli  in  Francia, 
Medico  e  Matematico  , 
ville  nel  fedicefimo  feco¬ 
lo  ,  è  flato  celebre  per  1’ 
amicizia  di  Adriano  Tur* 
nebo  e  di  Ramo  .  Dimo¬ 
rò  lungo  tempo  a  Pari¬ 
gi  *  poi  infegnò  a  Roma 
e  a  Rofioc,  e  in  qtlefFul- 
tima  Città  morì  il  91.  di 
Decembre  *  1599-  in  età 
di  61.  anni.  Bruceo  edm- 
pofe  molt*  opere  *  come  • 
De  motu  primo .  Infìitutio - 
nes  Sphertè  *  Quelli  Trat¬ 
tati  gli  acquìllarond  mol¬ 
ta  (lima  ,  e  i  Tegnenti  di 
Medicina  noti  gli  hanno 
recato  men5  onore  .  De 
Scorbuto  propòfitiones  Ro- 
fiocbii  difputatjc.  EpifioU  de 
variis  rebus  &  argumen « 

tis\  , 

BRUHESIO  (  Pietro  ) 
èra  Medico  di  Eleonora 
d*  Aùflria  ,  Vedova  di 
Francefco  I.  e  forella  del- 
I*  Imperadof  Carlo  V.  Ab* 

bit- 
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biamo  alcune  fue  opere  : 

Ve  thermarum  Aquifgra- 
nenfium  viribus  ,  caufa  ac 
legittimo  ufu  epifiola  •  dace 
/ cripta  anno  MDL .  in  qui - 
bus  etiam  acidarum  aqua - 
rum  ultra  Leodium  exifien - 
tium  facultas  &  fumendi 
ratio  exphcatur  .  Antuerp, 
1555.  in  8.  ConfiUa  qui¬ 
dam  de  Artbritide  cum  a - 
Uis .  Francof.  1592.  in  8. 

BRUIT3MA  [  Riniero] 
Medico  Olandefe  ,  era  del¬ 
la  Provincia  di  Frifia  . 
Abbiamo  di  lui.*  J atricum 
votum  in  publica  falutis  , 
&  Medicina  fanttioris  tu¬ 
telarti  .  Mechlinia ,  1617. 
in  4. 

BRUNFELT  o  BRUN- 
FELS  (  Ottone  )  Medico, 
viveva  nel  fedicefimo  fe- 
colo  .  Era  di  Magonza  , 
figlio  di  un  Bottaio  ,  il 
quale  apparentemente  a- 
veva  tirato  il  nome  fuo 
da  quello  del  Borgo  di 
Brunfels  ,  che  è  vicino 
Magonza,  e  dove  nacque* 
Ottone  fi  avvanzò  molto 
nelle  Lettere  ;  imparò  le 
Lingue  dotte  e  la  Teolo¬ 
gia  ,  e  prefe  1*  abito  de’ 
Religiofi  della  Certofa  di 
Magonza  .  Come  aveva 
poca  falute  y  era  furiofa- 
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mente  inquieto  ,  e  ’l  Tuo 
naturale  malinconico  il 
rendeva  non  (blamente  in¬ 
collante  ,  ma  faftidiofo  ed 
incomodo  a’  Tuoi  amici  . 
Fu  de’ primi  che  feguiro- 
no  gli  errori  di  Lutero; 
ufcì  fecretamente  dal  fuo 
Moniflero  ,  e  fi- ritirò  a 
Strasburg,  e  indi  a  Bafi- 
lea ,  ove  fu  ricevuto  Me¬ 
dico  nel  1530.  Qualche 
tempo  dopo  ritornò  a  Straf- 
burg,  e  di  là  pafsò  a  Ber¬ 
na  ne’Svizzeri ,  dove  mo¬ 
rì  fei  mefi  dopo  di  una 
malattia  ignota  a’  Medi¬ 
ci  ,  avendo  il  petto  tut¬ 
to  accefo  e  la  lingua  ne¬ 
ra  ,  come  un  carbone  * 
Ciò  accadde  a’  13.  di  No*8 
vembre  dell’anno  1534. 

Ottone  Brunfels  fcriffe 
le  feguenti  opere  :  Caia - 
logus  illufirium  Medico- 
rum  ,  five  de  primis  Medi « 
cina  Scriptoribus  .  Argenti 
tarati  ,  1530.  y  in  4.  Her. 
barum  viva  icones  ad  na¬ 
tura  imitationem  fumma 
cum  diligentia  &  artifici # 
effigiata  ,  una  cum  effetti- 
bus  earundem  &c.  Argen¬ 
tina  ,  1530. ,  1532. ,  1537. 
in  fol.  Novi  herbarii  tom . 
fecund .  Argenta  1536.  in 
fol*  Tomus  herbarii  iertius* 

Ar - 
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Argentiti.  1 5  3  6.  ,  in  fol. 
I  hefies  fieu  communes  loci 
totius  rei  Medica  .  Item  . 
De  tifiti  pharmacorum  ,  de- 
que  artificio  fupprefifiam  al¬ 
unni  deridi  ,  lì  ber.  Argen¬ 
to r.  1532.  in  8.  Jatrejon 
Medicamento-rum  fimplicium 
continens  remedia  omnium 
morborum  ,  qui  tam  h omi¬ 
ni  bus  quam  pecudibus  uc¬ 
cìdere  pojjìnt  in  libros  iv. 
d igeftum  .  Argentivi.  1539. 
in  8.  Onomafiicon  fitve  Le 
xìcon  Medicina  fimplicis  . 
Argento)'.  1543.  infoi .  E- 
pitome  Medices  fummam 
totius  Medicina  compUBens. 
Antuerp.  1  54°*  Pa¬ 

ri  fiis  y  1540»  iw  8.  Neote - 
vicorum  aliquot  Medicorum 
in  Medicinam  praBicam 
tntroduBiones  .  Argentar. 
1533-  tn  24* 

*  BROIJZET.  France- 
fe,  Medico  ordinario  del 
Rej  dell’ Infermeria  Rea¬ 
le  ,  e  degli  Ofpedali  di 
Fontenablò  ,  Corrifpon- 
dente  dell’Accademia  Rea¬ 
le  delle  Scienze,  e  Mem¬ 
bro  dell’  Accademia  delle 
Scienze  e  Belle  Lettere , 
ha  fcritto  :  Efifiai  fur  P  è- 
ducation  medicinale  des  En¬ 
fi  ans  ,  &  fur  leurs  mala- 
dies  .  A  Paris  ,  1754.  in 
8.  2.  voi. 
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BRUNNERO  [  Baltaf. 
farre  ]  Medico  ,  nativo 
di  Hall  di  Saffonia  ,  vii- 
fe  verfo  ìa  fine  del  fedi- 
cefimo  fecolo.  Viaggiò  in 
Francia  ,  nella  Spagna  , 
in  Italia,  nell"  Inghilter¬ 
ra  ,  e  ne’  Faefi  Baffi  ,  e 
dopo  effendofi  fermato  nel 
fuo  Paefe  ,  vi  divenne  sì 
celebre,  che  vari  Princi¬ 
pi  deaeravano  di  aver¬ 
lo  per  Medico  ,  e  tnolt® 
Accademie  il  chiefero  per 
Profeffore  .  Brunnero  a  - 
veva  altri  fentimenti,  era 
appaflionato  per  la  Chi¬ 
mica  ,  e  ne  fe  quali  tut¬ 
ta  la  fua  occupazione  • 
Oratone  a  Kraftheim  ,  il 
quale  era  dato  Medico  di 
tre  Imperadori  ,  teflimo- 
niò  molt’  amicizia  per 
Brunnero ,  e  (ì  addofsò  la 
cura  di  coltivare  i  talen¬ 
ti  di  quello  giovine  ,  in 
tutto  quel  tempo ,  che  fi 
fermò  preffo  di  lui. 

Brunnero  fposò  in  pri¬ 
me  nozze  la  figlia  di 
Giorgio  Lauro  primo  Me¬ 
dico  dell’  Elettore  e  Mar- 
chefe  di  Brandeburgo  ;  iti 
feconde,  ebbe  per  moglie 
Elifabetta  Hoiztwirth,  ve¬ 
dova  di  Lorenzo  HofÉ- 
man  ,  Speziale  di  Barn- 

berg, 
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berg  ,  e  prefe  con  gran 
diligenza  ad  educare  due 
tìgli  di  fua  moglie  >  Lo¬ 
renzo  e  Andrea  Hoff- 
mann  ,  i  quali  ritrovaro¬ 
no  in  lui  un  uomo  ,  che 
l’amava  come  propri  fi¬ 
gli  .  Diede  in  matrimo¬ 
nio  a  Lorenzo  una  figlia* 
che  aveva  della  prima 
moglie  .  Brunnero  morì 
nel  1604.  et^  di  71* 
anni  ;  e  di  poi  Lorenzo 
Hoffmann  pubblicò  l’ope¬ 
ra  feguente  di  Tuo  Patri¬ 
gno:  Confitta  medica^  fum¬ 
mo  Jìudio  colletta  &  revi’ 
fa  a  ILaurentio  Hojfmanno, 
tìaLt  Saxonum  ,  1617.  in 
4.  Brunnero  fcriffe  anco¬ 
ra  :  De  [cor bufo  Tratiatus 
duo  .  ]  enee  9  i<524*  iYl  8. 
Hagee  Comitis ,  1658.  in  8. 
Lipf.  1662.  in  8-  Amftel. 
1720.  »  in  8. 

BRUNN  o  BRUNNE¬ 
RO  [Giovan  Corrado  von] 
famofo  Medico  Svizzero, 
nacque  a  Diefienhofen  , 
piccola  Città  Municipale 
vicino  Schaffufa  *  il  16. 
di  Gennaio  1653.  Fu  de¬ 
sinato  alli  ftudj  dalla  fua 
tenera  età  ;  principiò  nel¬ 
la  Patria  ,  e  li  continuò 
a  Schaffufa  .  Nell’  età  di 
16.  anni  fu  mandato  a 
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Strasburg,  ove  fi  applicò 
alla  Medicina  per  quat¬ 
ti  anni  .  Nel  1672.  vi  fu 
ricevuto  Dottore  *  dopo 
aver  foftenute  delle  Tefi 
inaugurali  ,  De  monftro 
bicipiti  ,  (opra  un  moftro 
a  due  tefte  ,  quale  noto- 
mizato  aveva  .  Indi  pai- 
sò  a  Parigi  *  ove  afififtè 
agli  efercizj  pubblici  con 
molta  frequenza  .  Ivi  at¬ 
taccò  amicizia  con  molti 
dotti  9  e  fra  gli  altri  con 
Dionis  e  1’  Abate  Bourde* 
lot  .  Vi  frequentò  gli 
Ofpedali,  e  fece  un  gran 
numero  di  operazioni  di 
Anatomia  e  di  Chirurgia* 
Du  Vemey  concepì  molta 
fiima  per  lui,  vedendo  1’ 
efperienze,  che  Bruna  fa¬ 
ceva  allora  fui  pancreas  • 
Faticarono  dopo  infieme 
notte  e  giorno  full’ Ana¬ 
tomia,  e  tentarono  le  in¬ 
iezioni  nelle  arterie,  nel¬ 
le  vene  e  in  altri  vafi  ; 
il  che  in  quello  tempo 
era  ancora  cofa  nuova  . 
Lafciando  Parigi  fi  portò 
in  Inghilterra  ,  ove  fece 
amicizia  con  Arrigo  01- 
denbourg,  Secretarlo  del¬ 
la  Società  Reale  ,  Willi- 
fio ,  Lowero  e  alcuni  al¬ 
tri.  Da  Inghilterra  pafsò 

in 
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In  Olanda  ,  e  lludiò  an¬ 
che  a  Leida  f otto  Syen  , 
Craan  ,  Drelincurzio  ,  e 
Maets.  Ad  Amllerdam  vi- 
fitò  Swammerdam  e  Ruy- 
fchio.  Ritornò  in  appref- 
fo  in  Alemagna  ,  e  ebbe 
a  prima  giunta  una  pra¬ 
tica  confiderabile  ,  Nei 
1685.  fu  ricevuto  .nella 
Società  Natura:  Curìoforum 
fotto  il  nome  di  Erofìlo. 
Nel  1687.  fu  fatto  Pro¬ 
fetare  di  Medicina  ad 
Heidelberg  ,  ove  pubbli¬ 
cò  il  fuo  Trattato  de  ex * 
perìmentis  circa  Pancreas  , 
ed  alcune  altre  Diserta¬ 
zioni  de  Glanàulis  duode¬ 
ni  ,  de  gianduia  pituitaria^ 
de  Pleura  Peripneumonia  , 
Nel  1 696.  ricevè  una  let¬ 
tera  dall’  Illuflre  Span- 
heim  ,  il  quale  il  chia¬ 
mava  a  Leida  j  ma  la  gran 
pratica  eh5  aveva  ,  V  im¬ 
pedì  di  accettare  quella 
chiamata  .  Giovan  Gu¬ 
glielmo  Elettor  Palatino 
il  refe  nobile  nel  1711. 
e  gli  regalò  la  Signorìa 
di  Hammerfiein  nel  Pae- 
fe  di  Rergue  .  Nel  1720. 
il  Cantone  di  Schaffufa 
volendo  rimunerarlo  per 
molti  fervigi  importanti, 
phe  ricevuti  ne  aveva,  il 
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gratificò  della  Cittadinan¬ 
za  per  lui  e  Tuoi  fuccef- 
fori  .  Von  Brunn  acqui¬ 
eta  fi  aveva  una  sì  al¬ 
ta  (lima  nella  Medicina  , 
che  fu  chiamato  da  mol¬ 
ti  Monarchi  ,  e  Principi 
dell’  Europa  .  Nei  1685, 
fi  refe  alla  Corte  di  Car¬ 
lo  Elettor  Palatino  ,  e 
dopo  quello  tempo  fu  con* 
fultato  nella  Cafa  Eletto¬ 
rale.  Allorché  nel  ió%6. 
il  Palatinato  fu  sì  mal¬ 
trattato  da  Francefi  ,  che 
Brunn  fi  vidde  in  obbli¬ 
go  di  abbandonare  il  fuo 
pollo  di  Profelfore  ad 
Heidelberg,  e  di  ritirarli 
nella  Aia  Patria  ,  ove  di¬ 
morò  fino  al  1*595.  incui 
F  Elettor  Giovan  Gugliel¬ 
mo  il  chiamò  a  Dulfel- 
dorp ,  e  gli  diede  il  tito¬ 
lo  di  fuo  primo  Medico, 
Carlo  Filippo  fratello  e 
fuccelfore  di  quello  Elet¬ 
tore,  confermò  Von  Bruna 
nel  mede  fimo  impiego,  e 
gii  diede  ancora  il  ca¬ 
rattere  di  fuo  Configlie- 
ro  privato  v Confervò  que¬ 
lle  due  qualità  fino  alla 
morte  Aia  .  Nel  1690.  fu 
chianiato  per  vedere  Car¬ 
lo  Langravio  di  Affia  Caf- 
fel.  Nel  170(5.  andò  preA 
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f o  Francefilo  Luigi  Elet¬ 
tore  di  Tre  veri.  Nel  ijod. 
r  Jmperador  Leopoldo  il 
fe  venire  a  Vienna  per 
1’  Imperadrice  iua  Spola  . 
Nel  1709.  fu  chiamato 
prelfo  il  Re  di  Pruffia  * 
Nel  1720.  fi  portò  in  Han¬ 
nover  per  vedere  il  Re 
d’  Inghilterra  Giorgio  IL 
allora  Principe  di  Galles. 
Nel  1721.  fu  a  vedere  Fe¬ 
derico  Re  di  Svezia,  che 
fi  trovava  allora  in  Ger¬ 
mania.  Nel  1722.  fu  chia¬ 
mato  prelfo  Federico  Re 
di  Danimarca  ,  e  della 
Regina  fua  fpofa  ,  i  qua¬ 
li  (lavano  ai  bagni  di 
Aix  .  Finalmente  non  la 
finiremmo  ,  fe  voleffimo 
parlar  di  tutte  le  pedone 
illuftri  ,  le  quali  conci¬ 
tar  vollero  Von-Rrunn, 
circa  la  loro  fallite.  Nel¬ 
l’età  di  24.  anni  patì  F 
incomodo  della  renella  ; 
però  per  gli  rimedi  che 
usò  ,  e  per  la  dieta  che 
offervò  ,  fi  trovò  fempre 
in  iftato  di  fare  tanti 
viaggi  penofi ,  e  di  atten¬ 
dere  alla  fua  pratica  or¬ 
dinaria  .  Nell’  età  di  cin- 
quant1  anni  fi  vidde  at¬ 
taccato  dalla  gotta  ,  la 
iquale  l’obbligò  a  pratica- 
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re  la  cura  lattea  ,  di  cui 
fi  trovò  sì  bene  ,  che  in 
età  di  74.  anni,  s’  intefe 
molto  vigorofo  per  an¬ 
dare  in  due  giorni  e  tre 
notti  da  Manheim  a  Mo¬ 
naco  per  vedere  l’Eletto¬ 
re  Maffimiliano  Erama- 
nuele  ,  e  ciò  nel  cuor  dei- 
fi  inverno  ,  Morì  a  Ma¬ 
nheim  i  2.  Ottobre  1727, 
per  una  febbre  continua 
rimettente,  in  età  di  74. 
anni,  8.  mefi,  e  1 6.  gior¬ 
ni  .  Egli  fi  era  ammo¬ 
gliato  il  12.  di  Decerci- 
bre  1678,  con  Maddale¬ 
na  figlia  fecondogenifra  del 
famofo  Medico  Giovati 
Jacopo  Wepfero  ,  da  cui 
n’ebbe  dieci  figli.  Erar~ 
do  fuo  terzo  figlio  mori 
nel  1721.  ,  ed  era  fiato 
Configgere  e  Medico  del 
Langravio  di  Affla  Caf~ 
fel  e  Profeffore  di  Medi¬ 
cina  ad  Heidelberg.  Gio- 
van  Jacopo  il  più  giova¬ 
ne  de’  Tuoi  figli  era  fiato 
Medico  di  Neuftadt  nel 
Palatinato  ;  ma  dopo  la 
morte  di  fuo  padre  ,  fi 
ritirò  ne’ Svizzeri  con  fua 
Madre  .  Ecco  P  Epitaffio 
confacrato  alla  fua  memo¬ 
ria  nella  Città  di  Ma¬ 
nheim  . 

VI 
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V'tvìt  pofl  furierà  virtus. 

In  venerandam  me  mori  am 

] .  C.  de  Bruun  a  Hammerfiein  Scapbufa-Helvetict) 
Nati  d.  xvi.  Januar.  A.  Chr .  M.  DC.  LUI  Ser. 
Ac  Potent.  Princip.  Caroli  Pbiltppi  Com .  Palata 
Ad  Rhen.  S.R.I.  Archithefaurar .  &  EleSl.  &c.&c. 
Confinarti  intimi  &  Archiatri ,  Profejforis  Medie . 

In  Univerfitate  Heìdelb .  Societ.  Afor.  Curiofi  C<ef. 
Leopold.  Heropbilì  :  de  diverfis  Europa  Ma)  e  fi. 
Britann.  Svec.  Dan .  6^  Borufis.  permultifiq .  S.R.I, 
Magnati  bus  bene  meriti ,  denati  communi  omnium 
Mcerore ,  d/e  2.  Oclobr,  MDCCXXVII.  in  C  ivi  tate 
Rifiid.  Elebìr.  Manheim . 

Hoc  lathalitatis  monumentum  mosftijfiimi  pofiuerum 
Haredes . 


BRUNO ,  dotto  perfo- 
naggio  nato  in  Calabria, 
il  quale  pubblicò  in  Pa. 
doa  nel  1252.  una  rac¬ 
colta  di  Chirurgia  molto 
più  ampia  di  quante  com. 
parfe  n1  erano  ;  vi  è  mol¬ 
to  copiato  da  Albucafi  e 
da  altri  Medici  Arabi  . 
Titolata  Chirurgia  magna 
Se  parva  ,  la  quale  fi  ri¬ 
trova  cogli  ficrìtti  di  Gui¬ 
done  e  di  Teodorico  &c. 
jìampata  in  Venezia  nel 
1490.  1559.  I54Ò.  in  fiogl. 

BRUSCHIÓ  [  France- 
feo  J  Medico  ,  era  di  Man- 
tua  .  Scriflfe  :  Promacboma - 
chiù  J atrocbymica  .  In  qua 
Cbymiatrice  prafiantia  ad- 
verfius  Mifiocbymicum  pu¬ 


gnando  propugnatur  •  Man* 
tius  1 615.  infoi . 

BU 


BUDEO  [  Guglielmo  J 
Filofofo  e  Medico,  di  cui 
F  eloquenza  e  P  erudizio¬ 
ne  nelle  Lingue  dotte  , 
gli  meritarono  la  dima 
di  Francefco  di  Valois  , 
Re  di  Francia  .  Quedo 
Principe  tanto  illumina¬ 
to  per  didinguere  il  me¬ 
rito,  quanto  generofo  nel 
ricompenfarlo  >  fè  vedere 
nella  perfona  di  Budeo  , 
eh’  egli  poffedeva  V  una 
e  P  altra  di  quede  belle 
qualità  .  Budeo  morì  in 
Parigi  nei  1540.  ,  in  età 
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Hi  73.  anni .  Le  lue  ope- 
ré  fono  fiate  (lampare  a 
BaSilea  nel  1557.  4*  voi. 
in  fogl. 

BUHAHYLIHA  Ben- 
gefta  ,  Giudeo  di  nazio-, 
ne  ,  era  Medico  di  Carlo 
Magno  .  Per  ordine  -  di 
quello  Imperadore  co  ra¬ 
po  (e  un  ìibro  titolato  :  Ta - 

è  ut  ni  agritudinum  &  mor- 
borum  fere  omnium  corpo - 
ris  bi  mani ,  cum  curis  eo~ 
rumdcm  .  Quell’  opera  fu 
flampata  a  Strasburg  nel 
1532.  in  fogl. 

Era  anticamente  proi¬ 
bito  a’  Giudei  di  mischiar¬ 
li  nella  Medicina  ,  e  di 
dare  alcun  rimedio  a’Cri- 
iliani  ,  però  tanto  fi  av- 
vanzarono  in  quefia  Scien¬ 
za  ,  che  nella  Succefiìone 
de’  tempi  i  Principi  fieli! 
li  tirarono  nelle  loro  Cor¬ 
ti  ,  e  ve  li  mantennero 
con  ftupendj  confiderabi- 
li  .  Oltre  quefto  di  cui 
abbiam  parlato  ,  Carlo 
Magno  ebbe  Farragut  per 
fuo  Medico.  Carlo  il  Cal¬ 
vo  ebbe  Zedenia;  e  mol¬ 
ti  Papi  in.  quello  gl’  im- 
mitarono  ,  avendo  Scelti 
tra’  Giudei  i  loro  Medi¬ 
ci. 

Tom.l , 
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*BULFFINGERO(Gior- 
gio  Bernardo  )  Abbiamo 
di  quello  grand’ uomo  ne’ 
Commentar)  deli’  Impe¬ 
riale  Accademia  delle 
Scienze  di  Pietroburgo  al- 
1’ an.  1728.  a’mefi  di  Mar¬ 
zo,  e  di  Magg.  pag.  212. 
dell’  edizione  di  Bologna 
1740.  in  4.  tom.  3  An 
Aer  fanguini  pulmones  tranf - 
e  unti  mifceatur  pn  ex  peri- 
menta  qu#fivit  tom .  4.  an. 
1729.  m.  di  Seti.  pag.1^6. 
De  tracbeis  plantarum  ex 
melone  obfervatio  :  tom.  5- 
pag.  172.  De  radicibus  & 
foitis  cicborii  Difquijitio 
Academica  . 

BULIO  [Niccolò]  Dot¬ 
tor  di  Medicina  ,  era  di 
Hoorn  ,  Città  confdera- 
bile  nella  Weftfrifia. Viag¬ 
giò  in  Francia  ,  nella  Ger¬ 
mania  ,  in  Italia  ,  dove 
fi  fermò  per  qualche  tem¬ 
po  a  Roma  \  e  non  ritor¬ 
nò  nella  Sua  Patria  ,  che 
per  occuparvi  gl’  impie¬ 
ghi  onorevoli,  pe’ quali  fu 
chiamato  .  Bulio  era  un’ 
ameno  Poeta  ;  morì  nel 
1615. 

BUNON  ,  peritissimo 
Cerufico  dentifia  in  Pari¬ 
gi,  nativo  ai  Chalons  di 
F  f  Chanv 
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Champagne  ,  morì  nel  fio¬ 
re  della  fua  età  nel  1749. 
E’  Autore  di  tre  dotte  e 
curiofuTime  opere  ,  delle 
quali  la  prima  è  una  Dif 
fertazione  su  i  denti  delle 
femmine  gravide ,  la  fecon¬ 
da,  un  Saggio  / opra  le  ma¬ 
lattie  de ■’  denti ,  e  la  terza, 
una  Raccolta  ragionata  di 
Sperienze  e  di  Dimoftra- 
TAoni  fatte  da  lui  nella  Sai - 
petriera  e  in  S.  Ccfmo  di 
Farigi  ;  quell’ ultitn’opera 
è  un  voL  in  12. 

BURGENSIS  (  Luigi  ) 
primo  Medico  dei  Re  di 
Francia  >  Francefco  I.  e 
Arrigo  IL  nacque  a  Blois 
circa  l’anno  1494.  Era 
figlio  di  Giovan  Burgen- 
fis,  Medico  di  Luigi  Du¬ 
ca  d’  Orleans  ,  dopo  Re 
di  Francia  dodicennio  di 
quello  nome.  Effendo  fla¬ 
to  ricevuto  Dottor  di 
Medicina  della  Facoltà 
di  Parigi  ,  non  effendo 
che  in  età  di  18.  anni  , 
il  Re  Francefco  1.  T  ani¬ 
mile  nell’  età  di  22.  nel 
numero  de’  Tuoi  Medici 
ordinar)  .  Luigi  Burgen- 
fis  fu  in  appreffo  primo 
Medico  di  Sua  Maeflà  • 
Contribuì  alla  iiberazio- 
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ne  di  quello  Monarca  » 
allorch’  era  prigioniero  a 
Madrid,  per  un’artificio, 
di  cui  Carlo  V.  ,  tutto 
politico  ch’era,  non  du¬ 
bitò  .  Si  racconta  ,  che 
Francefco  I.  eflendo  ca¬ 
lcato  ammalato  ,  quello 
perito  Medico  fe  credere 
all’  Imperadore,  che  non 
v’era  luogo  di  fperar  la 
fua  guarigione  ,  perchè 
T  aria  del  Paefe  gli  era 
affatto  contraria  .  Queft* 
obbligò  Carlo  V.  di  trat» 
tar  prontamente  coi  Re 
per  non  perdere  il  fuo 
rifcatto  ,  e  quindi  Fran¬ 
cefco  I.  fi  accordò  nel 
1526.  con  condizioni  9 
che  F  Imperatore  non  a- 
verebbe  accettate  altri» 
menti  .  Ecco  quelche  di¬ 
cono  gli  Storici  Francefi; 
i  Tedefchi  hanno  fcritto 
differentemente  :  ma  che 
che  ne  fia  ,  Burgenfis  fu 
ricompenfato  al  ritorno 
del  Re  ,  e  comprò  le  Si¬ 
gnorie  di  Montgaugier  e 
di  Meulan  .  Dopo  la  mor¬ 
te  di  Francefco  I.  fu  an¬ 
che  primo  Medico  di  Ar¬ 
rigo  IL  ,  e  Fernelio  ,  il 
quale  era  in  grazia,  non 
volle  deputargli  quello 
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pofto  onorevole* 

BURGGRAVIO  (Gio¬ 
vanni  Ernefto  )  Medico 
Tedefco  ,  il  quale  diede 
molt’  opere  al  Pubblico  % 
i  di  cui  titoli  fono  de* 
pi&  particolari  .*  Bioli' 
tbnium  9  feu  lucerna  cum 
vita  ejus  y  cui  accenfa  e  fi 
myjlice  viveri s  jugiter;  cum 
morte  ejusdem  expirans  ; 
omnesque  affeBus  graviores 
prodens .  Huic  accejfit  cura 
morborum  magnetica  ex 
T heophrafti  Paracelfi  Mu - 
mia  :  itemque  omnium  ve - 
tienorum  Alextpharmacum  . 
Franccf.  1629.  in  8.  Achil- 
les  redivivus  ,  feu  panoplia 
fhyfico-vulcanìa  ,  in  pralio 
...  in  hofìem  educitur  fa- 
ter  &  inviolabilis  .  Amjìe - 
lod.  \  6 12.  in  8.  Lampas  vi¬ 
ta  &  moYtis  ,  omniumque 
gravioYum  in  homine  .  .  . 
index  .  Lugd .  Bat.  1610.  in 
8.  De  acidulis  Schwalba - 
tenfibus  Epiflola . 

BURGOWERO  (  Gio¬ 
vanni  )  Medico  ,  nativo 
di  Schaffufa  ,  fcriffe  V  o- 
pere  feguenti  .*  De  necef- 
ìitate  turundarum  poft  ex- 
traélionem  calculi .  Que • 
fla  è  una  lettera  ,  quale 
trovafi  mi  trattato  della 
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Litotomia  delta  vefica  d'IU 
dano.  De  corporis  fiuma¬ 
ni  partibus  Difputatio  « 
Si  ritrova  nella  Raccolta 
del  Genazio  (larnpata  a  Ba * 
filea  nel  1622.  in  4.  corno 
in  quella  del  1631.  ritro¬ 
va  ft  di  quejìo  Autore  De 
Ruminatone  fiumana. 

♦  BURTON  (Giovane 
ni  )  Medico  Yorch  :  Of- 
fervazione  f opra  un  fanciul¬ 
lo  mojìruofo  .  Ne'  Sagg.  ed 
Offer .  di  Medie,  della  So¬ 
cietà  d 1  Edimburg,  torri .  5» 
art .  24. 

BUSENNIO  (Antonio) 
Medico  ,  era  di  Breda  ; 
abbiamo  di  lui  de*  Com¬ 
mentari  fopra  Galeno  >  i 
quali  fono  flati  flampati 
in  Anverfa  nel  1553  in  8. 
fotto  queflo  titolo  :  Com - 
mentarii  in  Galeni  librarti 
de  inaquali  temperie . 

BUSTO  (Angelo)  Me. 
dico  9  nativo  di  Venezia» 
Scriffe  :  De  mellis  conve¬ 
nienti  quantitqtc  ad  The - 
xiacam  comp&nendam  Dif- 
putatio  .  VenetUs  ,  1Ó14. 
in  4. 

BUTLER ,  Irlandefe  , 
inventor  di  una  pietra  di 
un’efficacia  eftraordinaria 
per  la  cura  di  molte  ma- 
F  f  2  lat- 
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iattie  perlcolofe.  Si  vuo¬ 
le  ,  che  a v effe  ritrovato 
il  fecreto  di  convertire 
il  piombo  e  ì  mercurio 
in  oro  .  Quel  che  v’  è  di 
vero ,  è  che  ’i  Re  Giaco¬ 
mo  1.  ne  faceva  gran  con¬ 
to  ,  e  Van  Elroonzio  gli 
fece  l’onore  di  titolare  u- 
na  delle  fue  opere  col  no¬ 
me  dt  Butler  .  Si  riferi¬ 
sce  un  gran  numero  di 
cure  m  aravi  gl  iole  fatte  , 
fecondo  tutte  le  apparen¬ 
ze  ,  per  mezzo  di  quella 
pietra,  e  tra  l’ altre,  nel 
tempo  che  Butler  (lava 
prigioniere  nel  Cartello 
di  Vilvorden  nel  Braban- 
te  ,  Teppe  una  fera  ,  che 
\m  Religiofo  Francefcano 
chiamato  Ba? i ly  ,  il  qua¬ 
le  acquirtata  aveva  mol¬ 
ta  Rima  nella  Provincia 
di  Brettagna  per  lo  ta¬ 
lento,  ch’aveva  per  la  cat¬ 
tedra  ,  e  il  quale  era  nel^ 
lo  rteffo  Cartello  coni'  ei 

10  ,  aveva  il  braccio  at¬ 
taccato  da  una  faftidiola 
erifipela.  N’ebbe  cornpal- 
fione  ,  avendo  Rem  prato 
in  un  còcchiajo  d1  oglìo 
di  mandorle  dolci  una 
.piccola  pietra  che  aveva, 

11  diede  al  Carceriere  : 
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s,  Portate  ,  gli  diffe,  que* 

„  rt’  oglio  a  quefto  Rei i- 
„  giofo,  qualunque  quan- 
„  tità  che  ne  prende ,  ri- 
„  ceverà  la  fua  guarigio- 
„  ne  fra  un*  ora  al  più 
„  tardi  .  Quefto  avvenne 
effettivamente  come  pre¬ 
detto  aveva  ,  con  grand5 
ammirazione  del  Carce¬ 
riere  e  dell’  infermo  ,  il 
quale  non  poteva  imma¬ 
ginarli  ,  come  fenza  aver 
prefo  in*  apparenza  alcun 
rimedio,  poteva  effer  gua¬ 
rito  ;  il  gonfiore  per  tan¬ 
to  del  braccio  fìniftro  , 
quantunque  confiderabiie, 
diminuì  a  tal  fegno  ,  che 
fi  farebbe  ftentato  a  di- 
ftinguerlo  -  Venni  la  mat¬ 
tina  appreffo  ,  dice  Vati 
E  Iman  zio  ,  al  Cartel  di 
Vilvorden  a  preghiere  di 
perfone  di  dirtinzione  per 
aftìcurarmi  della  verità 
del  fatto,  che  fi  attribui¬ 
va  a  quefto  perfonaggio, 
e  con  quefta  occafìone 
contraili  amicizia  con 
Butler  . 

Van  Elmonzio  riferifce 
ancora  molte  cure  eftra- 
ordinarie  fatte  per  mez¬ 
zo  di  quefta  pietra  di  Bue-’ 

ler  j  e  tra  1*  altre  quella 

di 
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di  Tua  moglie  ,  la  quale 
aveva  contratto  un  tumo¬ 
re  edematofo  nelle  due 
gambe  ,  il  quale  fi  eflen- 
deva  da’  malleoli  fino  all’ 
anguinaia  ,  e  cedeva  all* 
impreffione  del  deto.Boy- 
le  non  fembra  alfoiuta- 
mente  rigettare  quelle  I- 
ilorie  ,  tutto  llrane  che 
fono.  Dice  di  aver  Capu¬ 
to  ,  che  v’  era  un  Gen¬ 
tiluomo  in  Francia  ,  il 
quale  aveva  una  porzio¬ 
ne  di  quella  pietra,  colla 
quale  faceva  cure  mara- 
vigliofe  ,  con  farla  Col- 
tanto  leccare  agl’  infermi: 
e ’I  Cavalier  Digby  aven¬ 
do  ricercato  nel  fuo  rag¬ 
giorno  in  Francia  ,  quel- 
che  potuto  aveva  dar  luo¬ 
go  a  quello  rumore ,  noi 
ritrovò  affatto  sfornito 
di  verità.  Soggiugne,  che 
la  Vedova  di  Van  El- 
monzio  aveva  conferma, 
to  lungo  tempo  dopo  la 
morte  di  fuo  Marito  ad 
uno  de’  Cuoi  amici  ,  la 
verità  della  cura  fatta  in 
effa  colla  pietra  di  But- 
ler.  Due  circoftanze  con¬ 
corrono  ,  aggiung’  egli  , 
a  provare  la  verità  di 
quelli  fatti .  Primamente 
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Van  Elmonzio  è  tanfo 
più  credibile  fopra  ciò 
che  dice, perchè  riferifce 
cure  fatte  da  un’altro,  e 
non  già  da  lui ,  e  co’  ri¬ 
medi  che  gli  erano  fco- 
nofciuti.  In  fecondo  luo¬ 
go  il  celebre  Higgio,che 
vìveva  nella  Beffa  cafa 
con  Butler  parla  de’  fe- 
creti  di  quello  Chimico 
di  un  modo  che'  renda 
credibile  tutto  ciò  che  fe 
ne  dice  . 

*  BUTTER  (  Aleffan- 
dro  )  Cerufico  di  Edim¬ 
burgo  ,  fece  una  Deferi¬ 
tone  di  uno  finimento  atto 
a  cavare  i  Bambini  per  la 
tefìa  ,  quando  è  collocato 
all ’  ingiù  nel  parto,  Sagg • 
ed  Ofjerv ,  di  Medie,  della 
Societ,  di  Edimburg,  tom . 
3.  artic,  XX. 

♦  BUXBAO  (J.C.)  So¬ 
cio  dell’Accademia  Impe¬ 
riale  delle  Scienze  di  Pie¬ 
troburgo.  Srampò  :  Pian- 
Xarum  minus  cognitarum 
Centuria  in.  compleblentes 
Plantas  circa  Byzantiunt  , 
&  in  Oriente  obfervatas  . 
Petropoli ,  1728.  1729.  ex 
Typographia  Ac  ad  ernie?  , 
in  4. 

BZOVIO  (Abramo) 

Do- 
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Domenicano  Polacco,  Au-  data  Campata  in  Roma 
«ore  di  una  Leggenda  de’  nel  1612.  Morì  nel  1*537. 
Santi  ,  i  quali  fi  fono  ap-  in  età  di  70.  anni . 
plicati  alla  Medicina  >  è 


Il  Fine  del  Primo  Tomo  l 


% 


\ 


/ 


.1 


* 


\ 


« 


■  « 


, 


» 


*  I* 


à 


/ 


I 


./ 


\ 


t 


* 


J 


*• 


( 


f 


* 


1 

/  -  ,  *  ■ 

/  f 


